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v    A  PASQUALE  STANISLAO  MANCINI 


Pubblicando  in  Italia  un'opera  la  quale,  come  que- 
sta del  Thòl,  segna,  negli  studii  di  Diritto  Com- 
merciale, un  vero  progresso  scientifico,  rispondente 
alle  condizioni  effettive  del  commercio  ed  alla  fase 
di  rinnovamento  che,  a' giorni  nostri,  va  subendo 
quella  importantissima  parte  della  Scienza  del  Di- 
ritto, a  me  è  sembrato  doverla  intitolare  a  Voi. 

Non  vJha  nome,  nel  nostro  paese,  che  vada,  più 
del  Vostro ,  congiunto  alle  diverse  riforme  legislati- 
ve, compiute  da  venti  anni  a  questa  parte.  Esse 
hanno  sempre  avuto  in  Voi  il  più  valido  ed  effi- 
cace propugnatore,  come  giurista  e  come  uomo 
politico,  nel  Foro  e  nel  Parlamento,  dalla  Catte- 
dra e  ne*  Consigli  della  Corona. 
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In  ispecie  nella  legislazione  commerciale,  l'o- 
pera Vostra  non  è  mai  venuta  meno.  Foste  fra  co- 
loro che,  sin  dal  18G5,  desiderarono  una  riforma 
de*  codici  che  si  abolivano,  più  radicale  e  completa 
di  quella  che  poi  in  fatto  fu  conseguita;  nella  Com- 
missione nominata  dal  Governo  del  Re,  per  la  com- 
pilazione del  Progetto  di  riforma  ,  la  Vostra  pa- 
rola, unita  a  quella  degli  altri  illustri  giuristi, 
Vostri  colleghi,  fu  sempre  pronta  a  sostenere  le 
riforme  già  penetrate  nelle  legislazioni  forestie- 
re e  quelle  che,  richieste  dal  movimento  degli  af- 
fari, riconosciute  dalla  scienza,  non  ancora  erano 
state  sanzionate  da  leggi  ;  e,  Ministro  di  Grazia 
e  Giustizia,  dopo  aver  promossa  la  compilazione  di 
un  Progetto  definitivo,  Voi  avreste,  senza  dubbio, 
dato  all' Italia  il  nuovo  Codice  di  Commercio,  se 
gli  avvenimenti  parlamentari  non  Vi  avessero  al- 
lontanato dal  Governo. 

Intanto  il  tempo  trascorre  ed  il  Progetto  non 
diviene  Legge.  Già  parecchie  volte  i  vari  Gabi- 
netti ne  hanno  fatto  promettere  la  promulgazione 
ne*  discorsi  della  Corona  ;  e  presentato  da  Voi  il 
Progetto  definitivo  al  Senato  del  Regno  nel  1877, 
questo  non  lo  approvava  che  nel  giugno  scorso. 

Sin  dal  marzo  del  1875,  pubblicando  io  la  par- 
te di  quest'  opera  che  riguarda  il  Diritto  cambia- 
rio, scriveva  nell'avvertenza,  che  feci  precedere  al 
volume:  <  Probabilmente  il  libro  che  presentiamo 
agli  studiosi  italiani  di  Diritto  Commerciale  non 
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sarà  ancora  pubblicato  per  intero,  quando  il  nuovo 
Progetto  di  riforma  del  Codice  di  Commercio  sa- 
rà divenuto  legge  del  Regno  d'Italia  >.  Siamo  al- 
l'ottobre del  1880  e  potrei  ripetere  le  stesse  paro- 
le, se  non  mi  fosse  venuta  meno  la  voglia  di  spe- 
rare. 

Con  quanta  iattura  degli  studi  e  della  pratica  ciò 
avvenga,  torna  inutile  io  faccia  rilevare  a  Voi,  che, 
tutt'  ora,  quale  relatore  della  Commissione  della 
Camera,  Vi  state  occupando,  con  grande  solerzia 
e  cura,  della  relazione  parlamentare. 

Così  nella  scuola,  come  nella  vita  degli  affari, 
le  difficoltà  aumentano  ogni  giorno.  Il  movimento 
scientifico,  che  mai  non  resta,  già  avanza  parecchi 
di  que'  codici  che,  non  ha  guari,  segnavano  un 
progresso  legislativo,  e  già  richiede  che  i  Gover- 
ni si  affrettino  a  proporre  e  ad  attuare  nuove  e 
radicali  modifiche.  Nella  pratica,  i  rapporti  si  tras- 
formano, si  moltiplicano,  si  allargano  senza  posa; 
tendono  a  scopi  diversi,  e  richiedono,  anzi  impon- 
gono, forme  giuridiche  diverse. 

Ne  segue  un  disaccordo,  un  contrasto,  non  mai 
veduto,  fra  la  vita  fattiva  e  la  legge,  che  sarebbe 
chiamata  a  regolarla  e  a  dirigerla;  e,  conseguen- 
temente, fra  la  scienza  e  la  legge;  la  quale,  solo 
seguendo  i  progressi  di  quella,  dando  forma  di  con- 
creta sanzione  a*  suoi  dettati,  può  rispondere  a' bi- 
sogni di  un'epoca. 

Chi  insegna  si  trova  di  fronte  ad  uno  strano  bi- 
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vio,  dubitando  fortemente  della  via  eh*  ei  debba 
prescegliere;  se  cioè  quella  che  ha  a  base  il  codice, 
ed  insegnare  teorie  riconosciute  erronee  o  in  rilut- 
tanza col  movimento  del  commercio;  o  quella  che, 
presentando  agli  scolari  la  scienza,  secondo  le  ri- 
forme moderne,  si  svolge  in  una  regione  esclusiva- 
mente teoretica.  Si  è  costretti,  allora,  a  dare  all'in- 
segnamento, per  non  fare  opera  retriva  o  vana, 
un  carattere  predominante  di  critica  scientifica  e 
legislativa,  a  danno  di  un  sereno  svolgimento  dei 
principii. 

Nella  pratica  sono  ancora  più  gravi  gl'inconve- 
nienti. Qui  non  v'  ha  bivio,  non  v'  hanno  due  vie 
da  scegliere  :  una  è  la  legge  e  quella  sola  devesi 
e  puossi  applicare.  Se  il  rapporto  non  ha  disposizio- 
ne legislativa  che  lo  governi,  non  si  potrà  fare 
altro  che  invocare  la  disposizione  che  regge  altro 
rapporto,  analogo  al  nuovo.  Spesse  volte  fra  il  nuo- 
vo'e  quelli  già  riconosciuti  non  v'hanno  rela- 
zioni di  vera  analogia;  e  obbligati,  tuttavia,  a  scor- 
gerle, si  snatura  e  si  altera  il  rapporto,  si  muta 
l'intenzione  delle  parti,  si  fa  loro  raggiungere,  as- 
sai spesso,  uno  scopo  diverso,  e  si  esercita  la  più 
perniciosa  influenza  sulla  condizione  economica  del 
paese. 

Questo  stato  di  cose  è  necessario  finisca  al  più 
presto,  pel  benessere  del  nostro  traffico  commer- 
ciale, per  lo  sviluppo  delle  relazioni  nostre  con  le 
altre  nazioni,  pel  rispetto  che  si  deve  alla  scien- 
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za,  per  l'amore  che  dobbiamo  alla  patria;  la  qua- 
le, in  questa  parte  della  legislazione,  non  solo  ha 
perduto  il  suo  glorioso  primato,  ma  neanche  si  ri- 
solve ad  abbandonare  un  sistema  disusato  ed  ormai 
vecchio. 

Senza  dubbio  una  riforma  legislativa,  così  radi- 
cale com'  è  quella  che  si  richiede,  non  è  cosa  da 
farsi  affrettatamente  ;  ma  io  penso  che  se  i  vari 
uomini,  i  quali  hanno  retto  il  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia,  avessero  limitato  il  campo  delle  riforme, 
da  ciascuno  di  loro  desiderate;  o  non  avessero  ba- 
dato, molte  volte,  a  rimaneggiare  quello  che  pri- 
ma di  loro  aveva  già  fatto  il  predecessore;  o  non 
fossero  stati  interrotti,  nell'opera  loro,  da  continui 
e,  talvolta,  più  o  meno  inopportuni  rivolgimenti 
ministeriali;  io  penso,  ripeto,  che  da  alcuni  di  essi, 
come  già  da  qualche  anno  dal  Vigliani,  o  ultima- 
mente, e  con  maggior  certezza,  da  Voi,  l'Italia 
avrebbe  avuto  il  nuovo  Codice  di  Commercio. 

Ma  siano  qualunque  le  vicende  della  legislazio- 
ne, e  le  influenze  che  su  di  essa  può  aver  la  po- 
litica, la  scienza  compirà  la  sua  missione  ;  dap- 
poiché nulla  v'ha  che  l'arresti  nel  suo  cammino, 
che  l'allontani  dalla  sua  mèta:  non  impedimento 
che  essa,  in  un  modo  o  nell'  altro,  non  vinca  ; 
non  contrasto  che  le  tolga  il  premio  della  vittoria. 

Sicuri  di  ciò,  si  segue  in  Italia,  da  ciascuno  nella 
misura  delle  sue  forze,  il  movimento  scientifico  eu- 
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ropeo.  Monografìe  importantissime  hanno  già  visto 
da  parecchi  anni  la  luce,  ed  ora  si  attende  alla 
pubblicazione  di  un  intero  Trattato,  scritto  sulle 
basi  de*  nuovi  sistemi.  Alludo,  come  Voi  intende- 
te, al  libro  del  Vidari. 

Dal  canto  mio  credo  fare  opera  buona  e  utile 
agli  studiosi  italiani,  pubblicando  questa  versione  ; 
la  quale  servirà  a  far  conoscere  presso- di  noi,  con 
maggiore  facilità,  il  nuovo  indirizzo  degli  studi, 
dal  punto  d*  aspetto  de'  principii  e  da  quello  del 
metodo. 

In  nessuna  parte  di  Europa,  questo  indirizzo  può 
scorgersi  con  maggiore  evidenza  di  quello  che  è 
dato  farlo  in  Germania.  Ivi,  la  nuova  fase  degli 
studii,  iniziatasi  sin  dalla  prima  metà  del  nostro 
secolo,  ebbe  così  pronto  ed  efficace  il  suo  sviluppo 
che  già  nel  1848  una  legge  generale  le  diede  pra- 
tica efficacia.  E,  come  per  le  altre  parti  dello  scibi- 
le, così  per  questa,  il  pensiero  tedesco  non  si  è  fer- 
mato a*  primi  passi.  Forte  di  studi  pazienti  e  di 
indagini  minute,  progredendo  senza  posa,  esso  è 
a  capo  di  tutto  il  movimento  europeo.  Sarebbe 
lungo  e  fuori  proposito  esporre  per  quale  comples- 
so di  cause  sia  ciò  accaduto,  e  in  generale  per  qua- 
si tutti  i  rami  della  coltura,  ed  in  ispecie  per  questo 
del  Diritto  Commerciale.  Certo  è  che  accanto  ad 
un  largo  sviluppo  della  scienza  economica  non 
poteva  mancare  quello  del  Diritto  Commerciale. 
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L'  una  e  1'  altro  sono  fra  loro  intimamente  legati, 
e  se  la  prima  guarda  al  fenomeno  in  sè  stesso,  il 
secondo  ne  completa,  da  un  canto,  la  nozione,  e 
ne  regola,  dall'  altro,  gli  effetti,  guardando  alla 
forma.  In  vero,  se  1'  indirizzo  degli  studii  di  Di- 
ritto Commerciale  ha  oggidì  un  carattere  prevalen- 
te, quello  è  di  cogliere  gli  atteggiamenti  della  vita 
economica,  sotto  un  aspetto  obbiettivo,  riuscendo 
a  dar  loro  una  forma  giuridica,  confacente  allo 
scopo  che  essi  si  propongono.  E  mentre  pel  pas- 
sato questo  Diritto  si  annunziò  come  un  diritto  ec- 
cezionale di  una  classe  di  persone,  oggi  è  dirit- 
to generale  di  una  estesa  ininterrotta  serie  di  fat- 
ti. Ha  assunto  un  carattere  essenzialmente  contrat- 
tuale e  di  perenne  movimento  costitutivo,  e,  tro- 
vando a  se  stesso  una  larga  base,  si  offre,  assai  me- 
glio di  quello  che  non  si  offrisse  nel  passato,  come 
un  ramo  autonomo  della  scienza  generale  del  Di- 
ritto, con  la  certezza  d'avere  in  questa  il  più  gran- 
de avvenire. 

Ma,  come  già  fu  osservato  per  altri  rami  del- 
la coltura,  assai  spesso  lo  spirito  tedesco,  condofcr 
to  com'è  ad  astrarre  e  a  scorgere,  ad  ogni  modo, 
ne'  fatti  i  principii  direttivi  che  li  muovono,  o  che 
esso  crede  atti  a  muoverli,  giunge  a  pericolose 
conseguenze,  perdendo  di  mira  il  fatto  e,  a  poco  a 
poco,  suo  malgrado,  sostituendo  ad  esso  un'idea.  Si 
ha  così  un  sistema  scientifico  che,  comunque  muo- 


Digitized  by  Google 


XII 

va  dallo  studio  de*  fatti,  tuttavia  si  regge  su  concetti 
astratti,  e  pone  capo  a  correlazioni  e  a  ordinamenti 
tanto  contrari  alla  realtà  quanto  piii  rigorosamente 
logici  in  loro  stessi.  Ne  segue  che  i  buoni  risultati, 
prodotti  dal  movimento  degli  studii,  si  scemano  e 
perdono  gran  parte  di  quella  pratica  efficacia,  che 
altrimenti  avrebbero  avuto. 

Per  quanto  concerne  il  Diritto  Commerciale  mi 
sarà  dato,  io  spero,  di  dimostrarlo,  con  qualche  lar- 
ghezza, in  uno  scritto,  che  ho  in  animo  di  pubbli- 
care, e  che  servirà  appunto  d'introduzione  allo  stu- 
dio di  quest'  opera  del  Thòl.  La  quale,  insieme 
co'  molti  pregi,  non  va  immune  dal  difetto  cui  ac- 
cennavo poc'  anzi. 

La  parte  prima  si  occupa  del  Commercio  ;  la  se- 
conda del  Commerciante  ;  la  terza  della  Merce  ;  la 
quarta  degli  Atti  di  Commercio. 

Ora  se,  da  un  canto,  si  ha  così  un  ordinamento 
assai  comprensivo,  non  si  può  negare,  dall'  altro, 
che,  per  talune  parti,  si  va  incontro  a  qualche 
confusione.  Riserbandomi  di  trattarne  più  a  lungo, 
mi  contenterò  di  accennarne  due:  una  d'indole  spe- 
ciale, l'altra  d'indole  generale,  e  propria  del  si- 
stema. 

Il  Commerciante  viene  considerato  singolarmen- 
te come  persona  in  senso  stretto,  e  collettivamente 
come  società.  Parecchi  codici,  fra' quali  il  nostro, 
seguono  un  sistema  diverso,  trattando  delle  società 
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sotto  il  titolo  delle  obbligazioni  e  non  sotto  quello 
delle  persone  ;  ma  ne*  Trattati  va  prevalendo  1'  al- 
tra maniera.  Credo  si  possano  addurre  ragioni  a  fa- 
vore di  entrambi  i  sistemi;  de*  quali  l'uno  parte  dal 
concetto  che  la  qualità  di  ente  è,  per  la  società,  un 
effetto  dato  dalla  legge  alla  volontà  contrattuale 
de*  singoli  di  riunirsi  insieme,  per  uno  scopo  co- 
mune di  speculazione  commerciale,  e  quindi  rico- 
nosce un  valore  principale  al  carattere  contrattuale; 
mentre  l'altro,  guardando  in  atto  le  società  già  co- 
stituite, ne'  loro  rapporti  di  fronte  a'  soci  e  di  fron- 
te a*  terzi ,  è  meglio  condotto  a  trattarle  addi- 
rittura come  soggetti  di  diritto.  Ciò  non  vieta  che 
il  primo  non  riconosca  che  il  contratto  dia  luogo 
a  una  forma  giuridica,  la  quale  diventa,  per  sè 
sola,  soggetto  di  diritti,  separato  e  distinto  dalle 
persone  di  quelli  stessi  soci  che  V  hanno  voluta, 
e  che  il  secondo  non  riconosca  che  questo  ente 
non  può  esistere  senza  tutte  le  forme,  generali  e 
particolari,  richieste  per  la  validità  delle  obbligazio- 
ni. Di  guisa  che  io  non  troverei  nulla  ad  osserva- 
re contro  il  sistema  prescelto  dall'Autore,  che  anzi 
ho  seguito,  come  tanti  altri,  io  stesso  altrove  (1);  se 
esso  non  urtasse  poi  in  fatti  contro  le  teorie,  ora 
prevalenti  in  Germania,  ed  adottate  dal  Thòl;  vale 
,ua  dire  che  le  società  commerciali  non  si  possono  nè 


(1)  Sommari  delle  lezioni  di  Diritto  Commerciale  esposte  nella 
R.  Università  di  Napoli,  1880. 
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debbono  considerare  quali  persone  giuridiche.  Di 
guisa  che,  lasciando  star  da  parte  la  critica  (1),  non 
8*  intende  più,  a  parer  mio,  la  ragione  per  la  qua- 
le le  società  commerciali  non  siano  trattate  addirà 
tura  come  contratti.  Si  eviterebbe,  facendolo,  una 
contraddizione,  che  mi  pare  evidente,  e  che  consiste 
in  ciò,  che  mentre  si  studia  e  si  riconosce  esclusi- 
vamente la  parte  contrattuale  delle  società,  negan- 
do loro  il  carattere  di  personalità  giuridiche,  se 
ne  fa  la  trattazione  non  sotto  il  titolo  delle  ob- 
bligazioni e  contratti,  ma  sotto  quello  delle  per- 
sone. 

L*  altra  osservazione  che  voglio  fare  riguarda 
il  significato  generalmente  accordato,  in  Germa- 
nia, alla  parola  merce.  La  distinzione  che  ivi  è 
seguita,  fra  merce  ed  atti  di  commercio,  è  certa- 
mente vera,  e  non  mai  contraddetta  da  alcuno; 
perchè  è  chiaro  essere  Y  una  Y  oggetto  intorno  al 
quale  si  spiega  lo  sviluppo  degli  altri.  Ma  dove, 
a  parer  mio,  non  si  può  tener  dietro  al  sistema 
germanico  è  appunto  nel  significato  da  dare  alla 
parola  merce. 

V'ha  un  concetto  semplice,  largo,  comprensivo, 
che,  certo,  non  dà  luogo  a  disputa.  Niuna  cosa  è 
in  sè  una  merce,  ma  ogni  cosa  ha  intrinsecamen- 
te la  possibilità  di  diventarlo  ;  potendo  ogni  cosa 
divenire  obbietto  del  commercio.  Di  guisa  che  ogni 


(i)  Vedi  la  nota  (M)  al  §  81  pag.  281. 
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cosa  che  può  essere  acquistata  o  alienata  può  di- 
ventare una  merce. 

Ma  bisogna  vedere  se  tutto  ciò  che  si  vuol  com- 
prendere sotto  il  nome  di  merce  sia  effettivamen- 
te tale.  V  hanno  coso  che  in  tanto  hanno  e  rap- 
presentano un  valore,  in  tanto  hanno  un  carattere 
giuridico,  in  quanto  sono  la  manifestazione,  la  for- 
ma palpabile  di  un  rapporto  di  diritto.  Voi  avete 
senz'altro  compreso  che  io  intendo  parlare  di  quel- 
la svariata  serie  di  titoli,  ne*  quali  s'informa  tanta 
parte  de'  traffici  commerciali.  Or  bene,  io  lo  chie- 
do a  Voi,  è  egli  mai  possibile  riguardarli,  questi 
titoli,  puramente  e  semplicemente  come  merce,  va- 
le a  dire  come  oggetti  di  atti  di  commercio  ?  0  non 
comprendono  essi  forse  Y  atto  in  sè  stessi  ?  Che 
cosa  mai  potrebbero  rappresentare  se  non  fossero 
la  forma  di  un  rapporto  giuridico  ?  Se  merce  è  la 
cosa  che  diviene  obbietto  di  una  speculazione  com- 
merciale, bisognerebbe  ammettere  che  que'  titoli 
abbiano  come  tali,  prima  di  diventar  merce,  un  va- 
lore di  cosa.  Ma  ciò  non  è.  Spogliamoli  del  rap- 
porto giuridico  che  in  essi  s' intrinseca  ed  essi 
restano  meno  che  nulla,  e  non  è  certo  in  questo 
senso  che  si  vogliono  riguardare  da  chi  sostiene  il 
sistema  che  io  combatto.  I  titoli  all'  ordine,  e  ne 
ò  oggi  così  svariata  la  serie,  i  titoli  al  portato- 
re, non  sono  cose,  come  tali,  nè  hanno  un  valo- 
re di  cosa;  ma  sono  prove  di  obbligazioni.  Potreste 
Voi  mai  intendere  che  una  polizza  di  carico  al- 
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l'ordine,  che  una  cambiale,  che  un  biglietto  di 
banca  siano  cose  atte  a  diventar  merce  ?  Io,  per 
verità,  non  1'  intendo.  Io  non  riesco  a  distinguere 
la  polizza  di  carico  dal  contratto  di  trasporto  ma- 
rittimo, la  cambiale  dal  contratto  cambiario,  il  bi- 
glietto di  banca  dal  rapporto  di  debito  e  di  cre- 
dito che  si  stabilisce  fra  chi  lo  emette  e  chi  lo 
possiede. 

Io  non  voglio  certo  confutare  con  poche  parole 
un  intero  sistema;  per  ora  non  fo  che  accennare: 
ma,  e  Voi  non  saprete  darmi  torto,  egli  è  indubi- 
tato che  esso  muove  da  una  completa  astrazione 
dalla  realtà,  pericolosa  sempre,  pericolosissima  in 
un  ramo  che,  come  questo  del  Diritto  Commercia- 
le, è  poggiato  su'  traffici.  Anzi,  nella  parte  riguar- 
dante i  titoli,  più  che  mai  scorgesi  il  suo  vero  ca- 
rattere giuridico,  che  è,  come  dicevo  da  principio, 
quello  di  un  diritto  essenzialmente  contrattuale. 

Sarebbe  dannoso  se  anche  presso  di  noi  comin- 
ciasse, come  pare  che  cominci,  ad  accettarsi  e  a 
seguirsi,  senza  discussione,  il  metodo  forestiero.  Io 
credo,  per  l'indole  dello  spirito  italiano,  assai  pra- 
tico e  nemico  di  astrazioni,  per  le  tradizioni  della 
nostra  storia  e  della  nostra  scuola  giuridica,  che, 
se  davvero  vogliamo  che  la  patria  prenda,  nel  mo- 
vimento giuridico  moderno,  un  posto  pari  a  quello 
che  ebbe  nell'  antico,  a  noi  spetti  di  non  seguire 
ciecamente  l'indirizzo  tedesco,  nò  in  questo  né  in 
altro  ramo  del  Diritto;  ma  spetti  invece  di  non  to- 
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gliere  a  questi  studi  quel  carattere  pratico,  che  ad 
essi  può  venire  dal  nostro  spirito  e  dalla  nostra  pa- 
tria coltura  e  di  dimostrare,  facendo  tesoro  del 
molto  buono  che  v'  ha  neir  indirizzo  forestiero, 
che  la  Scienza  del  Diritto  può,  senza  cadere  in 
vuoti  empirismi,  seguire  anch'  essa  un  metodo  ri- 
gorosamente sperimentale,  che  muova  da' fatti  e 
non  s'allontani  da  essi. 

Della  mia  versione  non  spetta  certo  a  me  di 
parlare.  Ho  speso  tutta  l'opera  mia  perchè  la  for- 
ma, conservando  la  maggiore  chiarezza  possibile, 
riveli,  qual'  è,  il  pensiero  dell'  Autore.  Essa  lascia 
forse  molto  a  desiderare,  ma  coloro  che  conoscono 
per  prova  le  difficoltà  gravi  che  s'incontrano  da 
chi  traduce  dal  tedesco,  avranno  per  me  qualche 
indulgenza. 

Le  mie  note  consistono,  per  lo  più,  in  semplici 
raffronti  del  testo  col  Codice  in  vigore  e  col  Pro- 
getto di  riforma;  avendo  voluto  dar  loro  un  ca- 
rattere critico  ne' soli  punti  dove  maggiori  e  più 
radicali  si  mostrano  le  divergenze. 

Due  altre  parti  del  Trattato  mi  restano  ora  da 
pubblicare:  la  2.a  parte  del  1.°  volume,  contenen- 
te la  esposizione  della  Merce  e  degli  Atti  di  Com- 
mercio ;  e  la  2.a  parte  del  Diritto  Cambiario  (1). 


(1)  Avevo  già  scritto  queste  parole  quando  ho  visto  annunziata  la 
pubblicazione  di  un  terzo  volume  dell'Autore,  contenente  la  materia 
dei  trasporti  ferroviari.— Giitertransport  per  Eismbahn. 


Digitized  by  Google 


XVI11 

Farò  il  possibile  perchè  vedano  la  luce  al  più  pre- 
sto; nè  saranno  certo  le  fatiche  non  lievi  che  mi 
dissuaderanno,  fra  tante  altre  cure,  dal  compiere  il 
lavoro. 

Napoli,  ottobre  1880. 

Alberto  Marohieri 
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IL  COMMERCIO 

ED 

IL  COMMERCIANTE 


SCOPO  DEL  LIBRO 


Il  Diritto  Commerciale  espone  gl'instituti  di  diritto  riguar- 
danti il  Commercio.  Esso  determina  in  parte  i  rapporti  giu- 
ridici dei  privati  fra  loro,  Diritto  Commerciale  privato  ;  in 
parte  i  rapporti  giuridici  degli  Stati  e  dei  cittadini,  Diritto 
Commerciale  statate;  in  parte  i  rapporti  giuridici  di  più  Stati 
e  dei  loro  cittadini,  Diritto  Commerciale  internazionale. 
Questi  due  ultimi  costituiscono  il  Diritto  Commerciale  pub- 
blico (1).  —  L'  Opera  presente  non  espone  il  Diritto  Commer- 
ciale in  tutte  le  sue  sfere  ;  sibbene  soltanto  come  diritto  pri- 
vato, e  propriamente  come  diritto  tedesco  e  propriamente 
come  diritto  comune. 

Il  suo  scopo  principale  è  dunque  la  esposizione  del  diritto 
commerciale  tedesco  comune.  Se  non  che  questo  scopo  sa- 
rebbe raggiunto  solo  in  parte  ove  uno  si  attenesse  allo  esclu- 
sivo contenuto  del  Codice  di  Commercio  dell'  Impero,  senza 
esporre  anche  il  rimanente  diritto  commerciale  tedesco  pri- 
vato comune.  Oltre  di  che  è  similmente  necessario  tener  pre- 


(1)  V.  Goldschmidt  Handbuch  dcs  Handelsrechls,  2a  ediz.  $  i. 
Th6l-  Voi.  I.  Parte  I.  1 
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senti  il  diritto  tedesco  particolare  ed  il  diritto  commerciale 
forestiero,  ed  entrambi  propriamente,  a  preferenza,  come  for- 
manti un  diritto  commerciale  generale,  senza  porre  da  banda 
la  scienza  propria  del  commercio,  che  verrà  continuamente 
ad  illustrare  la  esposizione.  A  causa  poi  della  reciproca  in- 
fluenza di  questi  diversi  diritti  fra  di  loro,  la  esposizione  del 
Diritto  Commerciale  tedesco  comune,  delineata  con  quella 
connessione,  riesce  talvolta  di  aiuto  sussidiario  per  ricono- 
scere ed  intendere  il  Diritto  Commerciate  tedesco  partico- 
lare (il  quale  presentemente  è  stato  in  gran  parte  rimpiaz- 
zato dal  Codice  di  Commercio  tedesco).  Per  spiegare  lo  scopo 
cui  si  mira,  bisogna  precedentemente  rispondere  a  diverse 
quistioni.  Che  cosa  è  il  Diritto  commerciale  ?,  quindi  che 
cosa  è  il  commercio?  Che  cosa  è  il  Diritto  commerciale  come 
scienza  del  commercio  ?  Che  cosa  è  il  Diritto  commerciale 
tedesco  ?  Che  cosa  è  il  Diritto  commerciale  particolare,  co- 
mune, generale  ?  Che  cosa  è  il  Diritto  commerciale  legale, 
consuetudinario,  scientifico?  In  quali  rapporti  stanno  fra  loro 
queste  tre  specie  di  diritti  ?  Quali  aiuti  offre  una  tale  esposi- 
zione del  Diritto  commerciale  ?  A  questi  principi  e  a  queste 
quistioni  è  consacrata  V  introduzione.  Ma  il  principio  del 
commercio  è  ivi  soltanto  indicato  (  §  1  )  ;  nè  poteva  essere 
nettamente  determinato,  poggiandosi  la  sua  precisa  determi- 
nazione ed  il  suo  relativo  sviluppo  sulle  speciali  disposizioni 
del  Diritto  Commerciale,  le  quali  non  possono  essere  esposte 
che  in  una  prima  parte  del  Trattato.  Al  commercio  è  poi  prima 
di  ogni  altro  necessaria  P  esistenza  di  un  commerciante,  di 
una  merce,  di  un  atto  di  commercio.  Di  queste  tre  parti  biso- 
gna quindi  parlare  anzi  tutto,  e  la  merce  va  intesa  natural- 
mente soltanto  da  un  punto  d'  aspetto  giuridico,  appunto  per 
averne  una  nozione  giuridica.  Così  si  spiega  la  partizione, 
trovata  difettosa,  della  edizione  precedente  e  della  presente 
cioè  :  Parte  prima  II  Commercio  -  Parte  seconda  II  Com- 
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merciante  -  Parte  terza  La  Merce  -  Parte  quarta  Gli  atti 
di  Commercio. 

Il  lavoro  più  che  su  altro  si  poggia  sulla  esposizione  e  sulla 
spiegazione  del  Codice  di  Commercio  dello  Impero,  perchè  le 
leggi  dello  Impero  prevalgono  su  quelle  dei  singoli  Stati. 
Esse  risultano  poi  da  un  lato  da  quello  stesso  diritto  tedesco 
fin  qui  controverso,  il  comune  così  come  il  particolare,  ora 
abolito,  in  luogo  del  quale  è  appunto  subentrato  un  diritto 
certo  dello  Impero;  e  dall'  altro  da  quello  stesso  diritto  tede- 
sco fin  qui  concorde,  il  comune  così  come  il  particolare,  non 
più  valido  come  tale  (  quindi  non  più  come  diritto  romano 
ricevuto,  o  diritto  comune  tedesco  consuetudinario  o  diritto 
prussiano,  bavarese,  vittemberghese  ecc.  ecc.),  in  luogo  del 
quale  è  appunto  subentrato  un  diritto  identico  dello  Impero. 
Per  quelle  parti  però  nelle  quali  non  han  vigore  le  leggi  del- 
l' Impero,  rimangono  validi  quei  Codici,  quindi  con  V  attri- 
buto di  diritto  commerciale  comune  o  particolare,  come  lo 
erano  fino  allora.  Ed  è  bene  avvertire  sin  da  ora  che  grandi 
ed  importanti  sono  le  parti  del  Diritto  Commerciale  che  non 
saranno  esaminate  con  la  scorta  del  Codice  di  Commercio 
tedesco  generale. 
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Il  Commercio. 

Alla  parola  commercio  si  è  attribuito  un  significato  diver- 
so nei  trattati  scientifici,  storici,  geografici,  teorici  del  com- 
mercio fin  qui  pubblicati  (  dottrina,  sistema,  dottrina  della 
essenza  del  commercio),  e  spesso  una  tale  espressione  è  per- 
fino dallo  stesso  scrittore  intesa  nel  più  vario  significato. 
Del  pari  in  modo  diverso,  benché  con  alquanta  chiarezza,  è 
avvisata  la  nozione  del  commercio  nei  diritti  particolari 
fin'  oggi  esistenti  (1),  specialmente  nelle  sentenze  commer- 


(1)  Basta  il  confronto  dei  seguenti  diritti  particolari: 

Ordinanza  del  Tribunale  di  Commercio  di  Lipsia  del  1682,  art.  11. 

Il  diritto  territoriale  prussiano  H,  8,  7,  §  475-2464  non  contiene 
niuna  indicazione  riguardante  cose  commerciali;  la  ordinanza  gene- 
rale giudiziaria  tit.  30  $  2  rimanda  a  speciali  regolamenti  per  la  com- 
petenza commerciale. 

Ordinanza  giudiziaria  Commerciale  di  Norimberga  del  1804  $  8 
(Nùrmberger  Sammlung  voti  Beitràgen  zur  Erlàulerung  der  niimbcrgen  II. 
G.  0.  Numberg  1846). 

Ordinanza  bavarese  del  ó  marzo  1804  e  31  gennaio  1806  (Meissner 
Codex  der  Wechsel-Rechte  voi.  1,  pag.  197,  198). 

Code  de  commerce,  art.  631-638. 

Aheinishes  Ilgb.,  art.  631-638. 

Badisches  Handelsrecht,  art.  1,  1  a  16. 

Hamburger  Handelsgcrichtsordnung  vom  15  decomber  1815  (in  An- 
derson Sammlung  voi.  2,  pag.  207  f.  f.),  art.  9-13. 
Bremer  H.  G.  O.,  art.  18. 
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ciali  dei  Tribunali  e  nei  Codici  di  commercio,  quando  par- 
lano del  commercio  e  dei  commercianti  che  lo  esercitano;  e 
certamente  non  si  può  negare  che  le  une  e  gli  altri  presen- 
tano esatti  rapporti  dei  commercianti  fra  loro  o  coi  non  com- 
mercianti e  di  costoro  fra  loro,  relativamente  agli  atti,  agli 
affari  commerciali,  alle  negoziazioni,  ai  debiti  mercantili; 
ma  e  le  une  e  gli  altri  ne  riguardano  la  nozione  solo  per 
quanto  specialmente  riflette  la  competenza  dei  Tribunali  di 
Commercio  (1),  che  pronunziano  le  decisioni  secondo  il  di- 
sposto del  Codice. 

Questi  trattati  e  questi  diritti  particolari  si  aggirano  in- 
torno ai  seguenti  concetti  : 

Il  commercio  è  una  industria,  ma  non  una  industria  di 
produzione.  Esso,  senza  produrre,  s' inframmette  fra  i  pro- 
duttori ed  i  consumatori  e  trasporta  i  prodotti  da  quelli  a 
questi.  Il  che  raggiunge  mediante  scambi,  cioè  mediante  atti 
di  compra-vendita  e  di  permuta,  o  in  altri  termini  mediante 
contratti  di  acquisto  e  di  alienazione.  Il  commercio  è  stato 
anche  chiamato  commercio  proprio,  ed  a  questo,  vale  a  dire 


Regolamento  provvisorio,  art.  601-608. 

Il  Còdigo  de  comercio,  art.  1199-1203  indina  per  la  competenza 
del  Tribunale  di  commercio,  gli  atti  di  commercio  intorno  ai  quali  è 
disposto  in  quel  Codice,  ma  indica  particolarmente  agli  art.  359,  360 
pure  la  compravendita  commerciale. 

Cosi  del  pari  il  Codigo  commercial,  art.  1029,  art.  11,  34,  36,  52, 
93,  504. 

Wetbock  F.  K.,  art.  2-5. 

L'ordinanza  di  Lipsia  del  1682  art.  11  dice:  tutte  le  cose  le 

quali  derivano  da  mercatura,  negozio  e  cambio,  lo  stesso  producono, 
e  da  ciò  dipendono....  in  somma  tutte  le  cose  le  quali  consistono  nel 
commercio  e  nello  scambio  mercantile  e  che  da  esso  promanano.  — 
Vedi  ancho  Cesarini,  voi.  10,  pag.  53-72. 

(i)  Goldschmidt  Handbuch  1*  cdiz.  pag.  318-322  particolarmente 
anche  le  note  13-17. 
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alla  industria  commerciale  propria,  si  riferiscono  le  nozioni 
di  commerciante,  di  merce,  di  atto  commerciale  proprio. 

Con  l' industria  commerciale  si  concatenano  altre  indu- 
strie le  quali  sono  a  quella  di  aiuto  e  di  complemento.  Così 
vi  sono  industrie  sussidiarie  atte  a  facilitare  la  conclusione 
degli  affari,  come  sarebbero  quella  di  commissionario,  di 
agente,  di  mezzano,  di  licitatore.  E  vi  sono  industrie  sussi- 
diarie atte  a  poter  realizzare  gli  affari,  come  sarebbero  quella 
di  trasporto  (per  terra  e  per  acqua)  e  la  bancaria.  Alla  indu- 
stria di  trasporto  appartengono  la  vetturale  e  quella  di  spe- 
dizione. La  industria  vetturale  è  esercitata  dai  vetturali,  e 
dai  barcaiuoli,  di  fiumi,  di  laghi,  di  riviere  e  di  mare. 

Col  trasporto  marittimo  si  concatenano  poi:  la  costruzio- 
ne, la  compera,  la  vendita,  il  noleggio,  1'  armamento,  le  ri- 
parazioni, 1'  attrezzatura,  il  servigio  della  nave  e  V  equipag- 
gio, il. caricamento,  il  contratto  co'passeggieri,  il  pilotaggio, 
le  avarìe,  il  salvataggio,  il  cambio  marittimo,  l'assicurazio- 
ne marittima  (1). 

Di  queste  industrie  V  una  può  essere  di  sussidio  all'  altra, 
e  lo  stesso  commercio  proprio  può  servir  loro  d'aiuto.  Tutte 
queste  industrie  hanno  fra  loro  reciproche  relazioni,  ed  han- 
no questo  carattere  di  comune  che  non  sono  industrie  di 
produzione;  la  qual  cosa  spiega  perchè  esse  sono  anche  chia- 
mate industrie  commerciali,  e  perchè  al  commercio  si  è  ag- 
giunta la  caratteristica  di  proprio» 

Al  commerciante  può  riuscire  utile,  per  V  esercizio  della 
sua  industria,  un  personale  (personale  di  negozio  o  altrimenti 
di  lavoro)  e  talvolta  anche  il  costituirsi  in  società,  come  pure 
ai  commessi  di  negozio  del  commerciante  medesimo.  I  con- 
tratti di  opere  e  quelli  di  società  sono  dunque  importanti  e 
frequenti  fra  tutte  le  persone  esercitanti  una  industria. 


(1)  V.  la  nota  8  in  Goldschmidt  Handbuch  ia  ediz.  pag.  303. 
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Nello  stesso  senso  è  stato  inteso  il  traffico,  quando  la  pa- 
rola commercio  (e  le  corrispondenti  espressioni  forestiere)  è 
adoperata  nei  trattati  indicati  e  nelle  leggi  esistenti  sin'oggi. 

Nei  diritti  particolari  la  nozione  della  industria  commer- 
ciale e  degli  atti  di  commercio  è  stata  maggiormente  allar- 
gata; come  ad  uno  scambio  a  cui  va  congiunta  la  produzione; 
ad  un'  operazione  di  alternativa  trasmissione  di  cose,  ad  una 
locazione  (dell'uso)  di  cose,  a  giuochi  e  spettacoli  pubblici  (1). 
Il  Code  de  Commerce  è  in  questi  sensi.  Inoltre  bisogna  te- 
ner presente  che  il  commercio,  quindi  tutto  ciò  che  è  stato 
di  sopra  detto,  si  riferisce  soltanto  alle  cose  mobili. 

§2. 

La  scienza  del  Commercio. 

Il  commercio  come  è  stato  ora  esaminato  può  essere  con- 
siderato da  diversi  lati  e  per  diversi  modi.  Lo  si  può  consi- 
derare secondo  il  suo  subietto,  il  suo  obietto,  il  suo  scopo,  il 
suo  esercizio,  i  suoi  effetti.  E  propriamente  avuto  speciale 
riguardo  al  tempo,  al  luogo,  alla  sua  natura  mercantile,  po- 
litica e  giuridica;  quindi  lo  si  può  considerare  storicamente, 
statisticamente,  geograficamente,  teoreticamente,  politica- 
mente, giuridicamente,  come  si  è  detto,  e  a  preferenza  in  un 
modo  o  in  un  altro  ;  intendendosi  da  sé  che  siccome  V  un 
modo  non  esclude  V  altro,  può  piuttosto  V  una  maniera  di 
considerarlo  formare  una  parte  dell'altra.  Pi  fatti  nelle  opere 
più  o  meno  diffuse,  il  commercio  è  stato  esposto  in  tutti  que- 
sti rapporti, e  solo  in  alcune  in  un  modo  parziale.  Il  campo  del- 
la scienza  del  commercio  in  senso  largo  abbraccia  un  va- 


(1)  Questi  atti  giuridici  difficilmente  si  fanno  cogliere  sotto  un  con- 
cetto generale.  V.  contro  Goldschmidt  Handbuch,  pag.  309  nota  15. 
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stissimo  campo,  comprendendo  tutte  insieme  le  conoscenze 
aventi  una  importanza  per  1'  esercizio  e  la  direzione  del  com- 
mercio (1).  1°  Una  parte  dello  stesso  comprende  il  Diritto 


(1)  A  questa  categoria  appartengono  Tra  le  nuove  opere  special- 
mente: 

1.  tlandtntch  fur  Kau/ìeute,  oder  iibersicht  der  unchtigsten  Gegenstàn- 
de  des  Uandels  und  Manufakturvesetis,  der  Schifffahrt  und  Bankgesfiàfte, 
mit  steter  Bezichung  auf  National-ókonomie  und  Finanzen.  Nach  dem  Kn- 
glisiren  des  Dictionary,  practical,  theoretical  and  historical,  of  Com- 
merce and  commercial  navigation,  by  J.  IL  Mac  Gulloch  in  alphabe- 
tischer  Ordnung  (rei  bearbeitart  und  mit  den  nbthigen  Anmerkungen  und 
Zusàlzen  versehen  von  C.  F.  E.  Richter.  2  volumi.  Stut.  e  Fub.  1834. 
Con  V  aggiunta  di  un  Supplementband,  compilato  sulla  seconda  edi- 
zione del  Dictionary  per  L.  R.  Schmidt.  Stat.  e  Fub.  1857. 

2.  A  Shiebe  Universallexikon  der  Handelswissenschaflen  entiialtend 
die  Muns=Maass  =  und  (ìewichtskunde,  das  Wec'nselslaalspapier  =  Bank 
und  Bórsenwesen,  das  Wichtigste  der  holiern  Arilhmetik,  der  Conlorwis- 
senschaft,  Waarenkunde  und  Tcchnologie,  der  llandelsgcschichle,  Handel- 
sgeographxe  und  Statislik,  des  Seewcesens,  des  Slaatswirthscliafl  und  Fi- 
nanzwissenschaft,  des  I/andelsrechl  u.  s.  w.  Herausgegeben  im  Werein  mit 
Dr.  Aender  u.  s.  w.  u.  s.  w.  3  volumi.  —  Lipsia  1837-1830. 

3.  Col  titolo:  Bibliothek  der  gesammten  Handelswissenschaften. 
Von  Andree,  Ascher,  Bleibtren,  Borei,  Bos,  Brasch,  Brutzer,  Buono, 
Lutz  v.  Mangoldt,  Schmidt,  Schwarzkopf,  Seubert,  Sommeuille,  Wa- 
chter.  Stuttgart.  Verlag  von  Engelhom,  sono  appparse  o  debbono 
apparire  diverse  opere  le  quali  appartengono  alla  scienza  del  Com- 
mercio in  un  senso  largo  (  1.  Geografia  del  mondo  commerciale, 
2.  Trattato  delle  merci,  3.  Economia  politica,  4.  Diritto  marittimo, 
5.  Diritto  commerciale,  6.  Dottrina  cambiaria,  7.  Corrispondenza 
mercantile,  8.  Fraseologia  commerciale,  9.  Aritmetica  del  commer- 
cio, 10.  Scienza  di  ban  o,  11.  Scienza  monetaria,  di  pesi  e  misure). 
Formano  queste  diverge  opere  un  tutto  in  modo  da  poter  dare  un  ti- 
tolo generale  ali*  inteia  opera  ? 

Altre  opere  anche  appartenenti  a  questa  categoria  sono  riportate 
in  Goldschmidt  Handbuch  §  2  nota  1  e  §  7,  pag.  31. 
La  letteratura  più  completa  della  scienza  del  commercio  in  senso 
THÒL-Vol.LPirtel.  2 
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Commerciale.  Esso  considera  il  commercio  da  un  punto  d'a- 
spetto giuridico,  cioè  nel  senso  che  sviluppa  i  rapporti  di 
diritto  e  ferma  quindi  gì'  istituti  di  diritto  pertinenti  al  com- 
mercio. Le  altre  parti,  state  distinte  ed  esposte  sotto  propri 
nomi  sono:  2°  la  Merce  (1);  3°  le  Misure;  4°  i  Pesi;  5°  il  Da- 
naro (2),  o  come  moneta,  o  anche  come  surrogati  di  questa, 
sia  soltanto  le  cambiali,  scienza  cambiaria,  sia  anche  la 
carta  moneta,  carta  pubblica  e  azioni  (3).  0°  La  Storia  del 


più  largo,  benché  ristretta  agli  ultimi  anni  ed  alla  Germania,  si  trova 
nell'  opera  seguente  distribuita  per  materie:  liibliothek  der  Handlung- 
smssenschafl  oder  Verzeichniss  der  vom  Jahre  1 750  bis  zu  Anfang  des  Jalires 
1845  in  DeuUchland  erschienen  Mchtr  ùber  alle  Theilc  der  ilandlungskun- 
de  und  deren  Hiilfswissenschaflen,  des  Buchaltons,  der  Correspondens,  des 
Geldwesens,  liechnens,  Handlungs-und  Wectiselrechts.  Lipsia  1840.  La  pri- 
ma edizione  venne  pubblicata  da  Enslin,  la  seconda  da  W.  Engelmann. 

Fra  le  più  importanti  opere  per  letteratura  antica  e  non  solo  tede- 
sca è  da  notare:  il  Katalog  der  Commer.  Bibliothek  in  Hamburg.  Am- 
burgo 1841,  gr.  in  4.°. 

(1)  Allorché  si  dice  che  la  conoscenza  delle  merci  richiede  una  cor- 
relazione delle  scienze  della  natura,  fìsica,  chimica,  agricoltura  e 
tecnologia  non  s'intende  riguardare  soltanto  quelle  cose  l'apprezza- 
mento delle  quali  suppone  la  conoscenza  della  firma  o  del  credito 
dello  Stato  e  una  conoscenza  giuridica,  come  i  titoli  di  credito,  ben- 
sì anche  molte  altre  come  libri,  quadri,  stampe,  antichità,  rarità.  Ve- 
di le  opere  riportate  nel  Goldschmidt  Johann  Beckmann  Vorbereitung 
zur  Waarenkunde  p.  1,  1794,  voi.  2  1  p.  1790.  Kees  Darslellung  des 
Fabriks-und  Deuerbswesens.  Due  parti  in  3  grossi  volumi  (2700  pagi- 
ne), Vienna  1824.  Erdmann-Konig  Grundriss  der  allgemeinen  Waaren- 
kunde 8*  ediz.  1873.  Il  trattato  delle  merci,  contenente  un  concet- 
to giuridico  di  esse,  trovasi  in  seguito  di  questo  volume.  V.  lo  esa- 
me dei  titoli  di  credito. 

(2)  K.  H.  Rau  Grundsàlze  der  Volkswirthschafhpolilik  3"  ediz.  §  249- 
2C8,4a  ediz.§232-254.F.Noback  LehrbuchderHandelsunssenscliaft.mi, 
£  20-54.  Savigny  das  Obligalioncnccht,  voi.  1  1851,  §  40-48,  p.  403-506. 

(3)  Ad.  3,  4,  5.  Duo  opere  principali  sono:  1.  Vollstàndiges  Taschen- 
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commercio  (1)  e  7°  la  Statistica  del  commercio  (2).  La  storia 
del  commercio  espone  il  commercio  nel  suo  sviluppo  a  tra- 
verso il  tempo,  e  lo  scopo  finale  di  questo  sviluppo  rappre- 
senta da  sè  la  condizione  del  commercio  nell'  ultima  epoca; 
ma  il  commercio  può  anche  essere  esposto  esclusivamente 
come  la  condizione  di  un'  epoca  determinata;  quindi  statisti- 
ca del  commercio  ;  la  quale  col  tempo  ricade  nel  dominio 
della  storia.  La  storia  e  la  statistica,  come  in  generale  così 
anche  del  commercio,  possono  essere  generali  o  particolari, 
e  in  quest'  ultimo  caso  possono  perfino  esporre  il  commercio 
di  un  unico  commerciante,  o  quello  esercitato  soltanto  con 


buch  der  Itiinz-Maassund  Gewichtsverhàltnisse,  der  Slaatspapiere,  des 
Wccliselund  Hànkwescns  und  der  V san  zen  allcr  Lànderund  Handehplàlze. 
Nach  den  Bedurfnissen  der  Gegenwart  bearbeilel  von  Christian  und  Frie- 
drich Noback  Lipsia  1850-51,  2  grossi  volumi,  2"  ediz.  1859-G0.  2  A. 
Saling  die  Dòrsenpapiere.  2a  p.  due  fs.  1871-1872  e  ne  è  apparsa  altra 
edizione.  Altre  opere  vedi  in  Goldschmidt  Handbuch  §  2,  n.  3. 

(1)  La  letteratura  trovasi  in  Bender  engeres  Handeterechlp.  1-6  e  W. 
Roscher  Grundriss  zu  Varlesungen  iiber  die  Staatsuirthschafl.  Gòttin- 
gen  1843,  §  41,  p.  90-03  e  Goldschmidt,  Handbu:h,  2"  ediz.  §2,  nota 
12  e  §  3  nota  H  e  §  5,  6,  (specialmente  p.  24-27)  e  §  7.  Sono  a  no- 
tarsi Sartorius  urkundliche  Geschichte  des  Ursiìrungs  der  deutschen  Hanse. 
Herausgegeben  von  J.  M.  Lappenberg  2  voi.  Hamburg  1830,  von  Gù- 
lich  gcschichtliche  Darstcllung  des  Handels,  der  Gewerbc  und  des 
Ackerbaues,  5  voi.  con  tavole.  Jena  1830-1845.  Kirsch  Danzigs  llan- 
dels-und  Gerverbsgeschichle  unler  der  Herrschafl  des  deuisclien  Ordens. 
Leipzig  1858.  Falke  die  Geschichte  des  deuisclien  Handels,  2  parti.  Leip- 
zig 1859-18G0. 

(2)  A  questa  collezione  appartengono  1.  il  secondo  voi.  di  Beaves 
lex  mercaloria  or  a  complete  code  of  commercial  law.  ed.  VI,  by  Chitt. 
London  1813  —  2  A.Soetbccr  ùber  Hamburgs  Ilandel.  Hamburg  1810. 
Lo  continuazioni  si  sono  pubblicate  sotto  il  titolo  Statislik  des  Ham- 
burgischen  Handels.  —  3.  L'opera  di  Reden  riportata  qui  sotto  al  num. 
12  —  4.  Vlfandelsarchiv  qui  sotto  riportato  al  §  10,  n.  5  e  che  si  pub- 
hlicadal  1847. 
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un'unica  merce  (1).  8°  La  Geografia  del  Commercio  (2) . 
Essa  descrive  la  superficie  della  terra,  interamente  o  in  par- 
te, e  la  conoscenza  di  essa  è  importante  per  V  esercizio  del 
commercio.  9°  La  Politica  del  Commercio  (3).  Essa  esamina 
e  giudica  il  commercio  dal  punto  di  aspetto  del  pubblico  in- 


(1)  V.  das  bibliopolische  Jahrbucb,  apparso  in  Lipsia  sin  dal  1836. 

(2)  L'opera  principale  è:  W.  F.  von  Reden  allgemeim  Vergleichcnde 
I/andel-und  Gewerbs  Geographie  und  Slalistik.  Berlin  1843. 

(3)  Delle  opere  che  riguardano  soltanto  particolari  quistioni,  si  oc- 
cupano molto  di  questa  parte  i  motivi  dei  progetti  di  leggi  commer- 
ciali, le  discussioni  della  Commissione  e  le  opere  sull'  amministra- 
ziono  dello  Stato  e  sulla  scienza  di  polizia.  Come  comunemente  più 
adoperate  noto:  K.H.Rau  Grundsàlze  der  Volksuirllischaftslehre.  Heidel- 
berg, 5*  ediz.  1847,  6a  ediz.  1855.  Nuova  ristampa  1860, 8a  ediz.  1868- 
1869.  K.H.Rau  Grundsàlze  der  Volkswirlhschaftspflege.  Heidelberg  182S, 
2a  ediz.  sotto  il  titolo  :  Grundsàlze  der  Volkswirtlischaflspolitik.  Heidel- 
berg 1839,  3a  ediz.  1844,  4a  ediz.  parte  I,  1854,  parte  II,  1858,  5a 
ediz.  1862-1863.  K.  H.  Rau  Grundsàlze  der  Finanzuissensclmft.  Hei- 
delberg, 3a  ediz.  Parte  I,  1850.  Parte  II,  1851,  4a  ediz.  Parte  I,  1859. 
Parte  II,  1860,  6a  ediz.  1871.  Le  tre  opere  anche  sotto  il  titolo:  Lehr- 
buch  der  pòlitischen  Oekonomie,  voi.  I,  II,  111.  Per  un  cenno  v.  Rau 
Vwpolilik,  §  229-316,  e  il  suo  articolo  llandehpolili k  nell'Enciclope- 
dia di  Krsch  e  Gruber  p.  121-126.  Vedi  pure  :  Busch  Darslellung  der 
Uandlung,  voi.  1,  libro  5,  voi.  2.  Appendice  p.  85-92,  nonché  in  parte 
K.  Murhard.  Theorie  und  Politik  des  Handels,  2  voi.  Gòttingen  1831,  e 
H.  F.  Osiander  iiber  den  llandelsverkehr  der  Vólkcr,  2  voi.  Stuttgart 
1840,  2"  ediz.  1842;  e  Moni,  die  Polizeirvissenscfuifl,  2  voi.  1832,  1833, 
2a  ediz.  1845  e  \V,  Roscher  Grundriss  zu  Vorlcsungen  ueber  die  Slaat- 
suirthschafl.  Gòttingen  1843.  Scritti  più  antichi  sono  riportati  in 
Pardessus  Cours  de  droil  commercial  3a  ediz.  voi.  1,  Paris  1825,  p.  32- 
34.  N.  165-193,  più  recenti  in  Roscher  Grundriss  §  56-60,  p.  144-150. 
Per  quanto  riguarda  i  motivi  dei  progetti  di  leggi  commerciali  e  le 
discussioni  delle  commissioni  legislative  sono  a  notarsi  i  Protocolle 
der  Commission  zur  fìerathung  eines  allgmeinen  deulschen  Ilandelsgcsclz- 
buchs.  Cfr.  pure  Goldschmidt  Handbuch,  2a  ediz.  §  2  nota  10. 
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teresse,  quindi  secondo  i  suoi  effetti  a  questo  favorevoli  o 
funesti,  nel  senso  che  adattamente  lo  regge,  cioè  lo  rialza, 

10  sostiene,  l'aiuta,  lo  raffrena,  lo  trasforma,  mediante  appli- 
cazioni o  non  applicazioni  di  regole  positive,  alle  quali  non 
si  riferiscono  soltanto  disposizioni  e  leggi,  bensì  anche  Trat- 
tati internazionali.  Essa  riguarda  quindi  anche  a  preferenza 

11  Diritto  Commerciale;  specialmente  per  la  formazione  della 
legislazione.  Essa  è  quindi  la  dottrina  del  modo  di  regolare 
il  commercio.  10°  La  Teorica  del  Commercio.  Di  questa  ci 
occupiamo  nel  §  seguente. 

§3. 

La  Teorica  del  Commercio. 

La  teorica  del  commercio  concerne  la  scienza  del  commer- 
cio in  senso  stretto,  e  la  dottrina  della  prudenza  mercantile. 
1°  Sotto  il  nome  di  scienza  del  commercio,  quindi  in  un  senso 
stretto  ma  particolare,  si  è  inteso  una  parte  di  quella  scienza 
del  commercio  già  stata  osservata  più  volte,  anche  sotto  altri 
nomi,  come  p.  es.  dottrina,  teoria,  sistema,  esposizione  del 
commercio,  senza  che  gli  scrittori  avessero  avuto  una  chiara 
conoscenza  della  condizione  e  dei  limiti  del  loro  scopo;  giac- 
ché quand'anche  essi  lo  avessero  indicato  da  principio, pure, 
in  prosieguo,  o  lo  oltrepassano  o  non  lo  raggiungono  perfet- 
tamente. Raramente  si  adopera  1'  espressione  atta  ad  indicar 
tutto  il  movimento,  benché  essa  non  fosse  impropria,  vale  a 
dire  essenza  del  commercio,  (traffico  del  commercio)  in  mo- 
do da  indicare  con  essa  le  singole  parti,  cioè  gli  atti,  le  com- 
pere, i  crediti,  i  pagamenti,  i  cambi,  gli  sconti,  l'industria 
bancaria,  quella  di  senseria,  di  commissione,  di  trasporto,  di 
spedizione,  la  vetturiera,  la  marittima,  il  nolo,  l'armamento, 
il  cambio  marittimo,  l'assicurazione,  gli  affari  di  mercati, 
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di  fiere,  di  borsa,  di  banco  (1),  fra  i  quali  si  annoverano 
specialmente  la  tenuta  dei  libri,  della  corrispondenza  e  la 
contabilità  mercantile.  Adoperando  una  tale  espressione  si 
vede  sin  da  principio  che  lo  scrittore  mira  a  trattare  l'intero 
movimento  commerciale  e  le  persone  che  lo  fomentano  vale 
a  dire  la  loro  intera  attività  di  affari,  i  rapporti  che  esse  in 
questa  loro  qualità  stabiliscono  fra  di  loro  mutualmente  ;  e 
non  sollanto  questo,  bensì  anche  che  egli  mira  a  trattare  le 
norme  e  le  instituzioni  utili  al  commercio,  e  quindi  eh' ei 
vuole  esporre  le  specie  e  le  maniere  tutte  dello  esercizio  del 
commercio,  in  una  parola,  ripetiamo,  il  traffico  commerciale. 
A  questo  e  soltanto  a  questo  scopo  dovrebbe  quindi  tendere 
ogni  trattazione,  benché  anche  la  cosiddetta  pratica  di  ban- 
co, dovrebbe  essere  annoverata  e  concorrere  a  costituire 
le  tre  sfere  della  scienza  del  commercio.  Concepita  così,  la 
scienza  del  commercio  risponde  ai  bisogni  del  Diritto  Commer- 
ciale^ forma  quindi  il  sostrato  proprio  dello  stesso.  Essa  for- 
nisce al  diritto  commerciale  la  materia  delle  esatte  determina- 
zioni,lo  stato  di  fatto, lo  stato  reale  (2).  Se  non  che  è  bene  os- 
servare che  per  farle  raggiungere  un  tale  scopo, siccome  lo  sta- 
to di  fatto  stesso  è  già  in  parte  di  natura  giuridica, lo  scrittore 
non  può  mancare  di  vedute  e  concetti  giuridici  ;  altrimenti 
le  sue  osservazioni  e  i  suoi  pareri  sarebbero  in  parte  insudi- 
cienti e  le  sue  decisioni  inesatte,  stante  che  colui  il  quale 
non  è  giurista  non  può  ricavare  da  quello  stato  di  fatto  se 
non  ciò  che  a  lui  sembra  importante,  e  quindi  non  tutto  quel- 
lo che  ha  effettivamente  importanza  dal  punto  d'aspetto  giu- 
ridico^ il  fatto  verrebbe  così  ad  esser  trattato  con  la  luce  o 
meglio  con  la  oscurità  di  un  apprezzamento  non  giuridico. 
Quindi  la  scienza  del  commercio  può  e  deve  essere  comple- 


ti) A.  Schiebe  die  Conloruissenschafl,  2  parti  1830,  7»  ediz.  1871. 
(-2)  V.  la  mia  introduzione  al  Diritto  Privato  tedesco,  1851  §  32. 
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tata  ed  esaminata  dal  giurista.  La  scienza  del  commercio  si 
tratta  in  generale,  vale  a  dire  senz'  altra  eccezionale  consi- 
derazione del  soggetto,  dell'oggetto,  del  luogo,  a  causa  del 
molto  di  comune  fra  loro,  che  le  specie  ed  i  modi  di  esercitare 
il  commercio  hanno  in  tutte  queste  determinazioni  (1). 

2°  La  dottrina  della  prudenza  mercantile  tratta  della  pru- 
denza,del  modo  di  procedere  nei  traffici  commerciali, puranche 
delle  persone  sussidiarie.  Manca  per  determinarla  un  nome  a- 
datto  e  contro  il  nome  di  politica  del  commercio  privato  si 
oppongono  i  negozianti  meno  che  gli  scienziati.  Kssa  è  la  dot- 
trina che  insegna  a  dare  enetto  a  scopi  leciti  soltanto  con  mezzi 
leciti,  ma  alla  prudenza  mercantile  appartengono  anche  le 
pratiche  a  cui  si  riferisce  quella  speciale  che  fornisce  anche 
all'  onesto  commerciante  una  morale  giustificatrice  perfino 


(1)  Le  più  importanti  opere  tedesche  sono  di  Ludovici, la  prima  vol- 
ta pubblicate  nell75G;  May, 1703;  Jung,  1 785;  Beckmann,i789; Bùchs, 
1792;  Luchs,  1804;  Buse,  1807;  Cruger,  1816;  Bleibtren,  1830.  Il 
primo  a  trattare  come  un  tutto  la  scienza  del  commercio  è  stato  Ja- 
cques Savary,  Leparfait  négociant,  la  ediz.  Genève  1675,  quindi  molte 
volte  ristampato;  7a  ediz.  1713;  noi  abbiamo  adoperata  1'  ediz.  di  Gi- 
nevra del  1752  in  fot.  Essa  forma  il  V  e  VI  voi.  del  Diclionnaire  uhi- 
vcrsel  du  commerce  dei  figli  Philemon  Louis  Savary  e  Jacques  Savary. 
Oltre  quest'  opera  sono  specialmente  a  notarsi  Beaves  Lex  mercaioria 
or  a  complete  code  of  commercial  law.  ed.  VI  by  Chittx.  London  1813. 
Busch  Darslellung  der  Handlung,  3a  ediz.  di  Normann,  2  voi.  Hamburg 
1808.  Bleibtren,  Lehrbuch  der  Handelswissenschaft.  Carlsruho  1830. 
Friedrich  Noback  Systematisches  Lelirbuch  der  Jlamlelswisscmcliafl.  Leip- 
zig 1851.  Kotschild's  Fasehenbuch  far  Kau/leule.  Contiene  una  esposi- 
zione compendiosa  di  tutta  la  scienza  del  diritto  commerciale  1  ia  ediz. 
1872.  W.  Ròhrig  AbrUs  der  llandelsuissemchaft  1861. 

Vedi  sulle  imprecisioni  di  questa  nota  la  nostra  introduzione  al 
presente  tomo,  dalla  quale  appare  come,  assai  prima  del  Savary,  vi 
erano  stati  scrittori  italiani  i  quali  avevano  pubblicati  trattati  gene- 
rali di  Scienza  Commerciale.  (M.) 
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di  scopi  e  mezzi  cattivi,  la  quale  giunge  ad  eludere  la  legge. 
A  prescindere  da  ciò,  avuto  molte  volte  riguardo  alla  sua 
natura  o  per  altre  circostanze,  essa  non  tollera  niuna  ag- 
giunta o  diminuzione,  e  quindi  essendo  spesso  un  segreto  di 
alcuni  commercianti  o  di  alcuni  giuristi, non  è  possibile  far- 
ne una  esposizione  generale,  separata,  perchè  essa  penetra 
quasi  ogni  frazione  della  scienza  del  commercio,  e  bisogne- 
rebbe quindi  reassumere  questa  interamente.  Cosicché  la 
sua  maggior  parte  si  trova  soltanto  in  osservazioni  sparse, 
specialmente  nelle  opere  di  esposizione  o  spiegazione  della 
scienza  e  del  Diritto  Commerciale.  Ma  talune  parti  della  scien- 
za del  commercio  si  studiano  senza  dubbio  a  preferenza  da 
questo  punto  di  vista,  come  è  anche  molte  volte  accaduto. 

Molto  profìcua  sarebbe  pel  Diritto  Commerciale  la  tratta- 
zione della  prudenza  mercantile  in  riguardo  alla  conchiusio- 
ne  di  ciascuno  affare  commerciale,  specialmente  lo  esame 
dell'  ultimo  dal  lato  della  speculazione  mercantile.  A  questo 
studio  pone  il  suo  fondamento  la  quistione  perchè  si  conchiu- 
de questo  o  queir  affare  e  perchè  così  e  non  altrimenti,  che 
cosa  può  e  deve  essere  stabilito  mediante  lo  stesso  e  che  cosa 
si  rischia.  Ma  questo  trae  per  molti  riflessi  allo  esatto  ap- 
prezzamento giuridico  dei  rapporti,  specialmente  per  parte 
della  volontà  particolare  dei  contraenti.  E  la  speculazione 
mercantile  non  è  stata  ancora  generalmente  riconosciuta  e 
trattata  con  tale  importanza  nel  Diritto  Commerciale. 

§4. 

Il  Diritto  Commerciale. 

11  Diritto  Commerciale  (1)  espone  gì'  instituti  di  diritto  ri- 
guardanti il  commercio.  Esso  consiste  in  una  infinita  quan- 

-     ■  ■        ■  ■  ■  "  • 

(1)  Per  la  letteratura  della  storia  del  Diritto  Commerciale  vedi  l'Ap- 
pendice. 
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tità  di  particolari  disposizioni  di  diritto  (i).  Queste  non  sono 
prive  di  coesione,  ma  si  è  sempre  tentato  di  fermarne  cia- 
scuna recisamente  per  sè  (2)  affine  di  penetrare  profonda- 
mente nella  loro  connessione.  Mediante  un  tale  espediente, 
il  quale  non  accresce  ma  mostra  il  numero  delle  disposizioni, 
si  coglie  la  semplicità  del  diritto,  il  quale  ora,  talvolta  ne- 
gl'intricati rapporti  di  vita,  non  è  semplice  né  può  non  essere 
sempre  cagione  di  danni.  La  trattazione  è  limitata  alla  espo- 
sizione del  diritto  di  commercio  tedesco  ;  il  quale  è  inteso 
come  il  Diritto  di  Commercio  valido  in  Germania.  Questo 
diritto  commerciale  tedesco  è  in  parte  straniero,  ammesso 
in  Germania,  specialmente  diritto  romano,  in  parte  diritto 
patrio,  di  origine  tedesca,  tedesco  in  questo  stretto  senso. 

$5. 

Il  Diritto  Romano. 

Il  diritto  commerciale  valido  in  Germania  poggia  sul  di- 
ritto romano  in  due  modi  (3).  1°  Da  una  parte  esso  contiene 

(1)  Non  una  di  queste  uorine  si  trova,  dicendo  che  esse  poggiano 
tutte  sulla  buona  fede,  sulla  bona  fides  sulla  bonne  foi,  sul  credito 
mercantile.  In  queste  molto  dubbie  parole  non  è  contenuta  una  nor- 
ma di  diritto  applicabile  in  ogni  caso,  quindi  neanche  un  principio. 
Niuna  quistione  potrebbe  essere  con  sicurezza  risoluta  con  la  sua 
scorta;  stantechè  quando  una  quistione  è  posta  devesi  avere  il 
mezzo  per  deciderla.  V.  anche  Gòschel  Zerstrenie  Dlàlter,  voi.  2, 
pag.  85.  Heise  e  Cropp  Abhandlungen,  voi.  i,  pag.  118.  Sulla  im- 
portanza della  sincerità  e  buona  fede  per  lo  sviluppo  di  un  diritto 
scientifico  v.  sotto  §  13  e  per  la  spiegazione  degli  atti  di  commercio 
v.  $  IV. 

(2)  Per  questo  è  da  por  mente  alla  introduzione  sulla  norma  di  di- 
ritto considerata  da  un  punto  di  vista  della  esattezza,  dello  sviluppo 
dei  principi  e  negativo.  V.  la  introduzione  al  C.  B.  B.  §  33-40. 

(3)  Goldschmidt  nella  sua Zeitschrift,  voi.  1,  pag.  b-l.Handbucii,^AA. 
Thòl- Voi.  1.  Parte  I.  3 
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una  quantità  di  disposizioni  di  diritto  commerciale,  le  quali 
sono  presentemente  valide  (1).  11  diritto  commerciale  romano 
è  valido  come  lo  è  il  diritto  romano  in  generale;  la  sua  vali- 
dità poggia  su  di  un  graduale  aumento  del  suo  valore,  ed  es- 
sendo stato  accolto  dalla  pratica  e  dall'  uso  esso  è  divenuto 
diritto  patrio  (2).  Lo  stato  di  ammessione  non  è  completo 
come  non  lo  è  mai  stato,  essendo  stato  il  diritto  continua- 
mente accolto  ed  escluso  giacche,  per  quanto  valido  sia,  ad 
averlo  voluto  creare  di  un  colpo  sarebbe  stato  un  desiderio 
antistorico  e  antipratico  (3).  2°  In  secondo  luogo  v'ha  la  cir- 
costanza che  il  diritto  romano  è  il  fondamento  di  tutta  la  no- 
stra coltura  ed  educazione  giuridica,e  che  esso  nelle  materie 
del  diritto  privato  generale,  il  quale  entra  a  far  parte  del  di- 
ritto (speciale)  di  commercio, forma, con  sole  poche  modifiche, 
il  nostro  diritto  comune  presente,  di  guisa  che  il  diritto  ro- 
mano penetra  nel  diritto  di  commercio  tedesco,  il  che  non 
è  per  niente  cosa  da  lamentare  (4).  Chi  volesse  studiare  il 
diritto  commerciale  senza  riandare  continuamente  al  dirit- 
to romano,  trascurerebbe  la  coesione  del  diritto  realmente 

- 

valido.  11  diritto  romano  è  un  diritto  tedesco  comune  (a). 


(1)  Una  esposizione  del  diritto  commerciale  romano  è  in  Pardessus 
Collection  de  lois  marilimes,  voi.  1  1828,  pag.  53-132. 

(2)  Conf.  la  mia  introduzione  al  c.  Pr.  R.  $  25  e  §  69. 

(3)  Conf.  Puchta  Pandekten  §  7. 

(4)  Kent  voi.  1  Lecture  1X1ÌÌ.  Le  tre  ultime  pagine. 

(a)  In  Italia  non  si  può  oggi  attribuire  al  Diritto  Romano  la  impor- 
tanza che  ha  in  Germania,  come  diritto  vigente.  Il  Diritto  valido, 
benché  naturalmente  fondato  sul  Diritto  Romano,  se  ne  allontana  in 
molte  parti,  ed  è  compreso  nel  Codice  civile.  Massime  poi  pel  Dirit- 
to Commerciale,  dopo  la  pubblicazione  del  Code  de  Commerce,  le 
diversità  esistenti  fra  esso  e  il  diritto  privato  romano,  si  accentua- 
rono maggiormente,  e  sarebbe  oggi  erroneo  voler  sostenere  che  le 
disposizioni  del  Codice  di  Commercio  si  fondano  sul  Diritto  Romano, 
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Il  Diritto  commerciale  particolare  e  comune. 

Il  diritto  commerciale  valido  in  Germania,  astrazion  fatta 
dal  diritto  romano  e  dal  Code  de  Commerce  è  un  diritto  te- 
desco nel  senso  di  essere  di  origine  tedesca.  Questo  diritto 
commerciale  tedesco  o  è  comune  (1)  o  per  opposizione  a  que- 
sto, è  diritto  particolare.  Questi  principi,  benché  non  parti- 
colari al  diritto  commerciale  richiedono  una  spiegazione.  La 
distinzione  suppone  prima  di  tutto  più  territori.  Un  territo- 
rio, il  quale  ha  sorgenti  di  diritto,  si  distingue  da  un  altro 
territorio  in  ciò  che  esso  ha  le  sue  sorgenti  particolari,  cioè 
le  sorgenti  di  diritto  appartenenti  esclusivamente  ad  esso. 
Un  territorio  può  inoltre  risultare  da  più  territori,  quindi  da 
più  piccoli  territori,  ognuno  dei  quali  ha  le  sue  particolari 
sorgenti  di  diritto.  Se  questo  è  il  caso  allora  il  diritto  dello 
intero  territorio  nascente  da  una  sola  sorgente  di  diritto  è 
un  diritto  comune  di  quegli  altri  piccoli  territori,  e  quelle 
parti  delle  quali  esso  risulta  si  chiamano,  per  opposto  al  di- 
ritto che  hanno  ciascuno  di  quei  territori  in  forza  delle  loro 
particolari  sorgenti  di  diritto,  un  diritto  particolare  di  que- 
sti territori.  Di  guisa  che  il  diritto  comune  è  valido  per  un 
territorio  il  quale  ha  pure  un  diritto  particolare  in  forza  di 
una  sorgente  di  diritto  ;  esso  è  valido  per  i  piccoli  territori 
che  hanno  un  diritto  particolare  perchè  questi  sono  parte  di 

il  quale,  in  molti  istituti,  b  addirittura  insufficionte.  In  un  sol  senso 
potrebbe  ancora  dirsi  che  il  Diritto  Romano  ò  la  baso  del  Diritto  Com- 
merciale.deducendolo  da  questo  che  molte  regole  di  diritto  civile  ana- 
loghe a  quelle  del  diritto  romano  sono  eziandio  comuni  col  Diritto 
Commerciale  (M). 

(1)  Goldsehmidt  llandbuch  pag.  k2'.H». 
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un  tutto  pel  quale  è  valido  quel  diritto.  Di  guisa  che  il  con- 
cetto del  diritto  comune  suppone  più  territori,  e  in  oltre  che 
questi  si  avessero  una  e  medesima  sorgente  comune  di  diritti. 
Il  diritto,  che  da  un  punto  di  aspetto  è  comune  può  da  un 
altro  essere  particolare  perchè  un  territorio  può  essere  di- 
viso in  tanti  territori  più  piccoli  e  nello  stesso  tempo  esser 
parte  di  un  territorio  più  grande.  Il  Diritto  comune,  quando 
la  sua  validità  é  esclusa  in  uno  dei  piccoli  territori  in  forza 
del  diritto  particolare  dello  stesso,  non  perde  già  il  suo  ca- 
rattere di  diritto  comune  rispetto  agli  altri  territori,  ne  sia 
anche  soltanto  rimasto  un  solo,  ed  ha  efficacia  per  questo 
come  per  la  parte  di  un  intero  e  non  come  diritto  particolare. 
Ei  si  può  dare  un  diritto  comune  provinciale,  un  diritto  co- 
mune nazionale,  un  diritto  comune  tedesco,  un  diritto  co- 
mune europeo.  Il  diritto  commerciale  tedesco  comune  è  quindi 
un  diritto  commerciale.il  quale  nasce,  per  l'intera  Germania, 
da  una  sola  sorgente  di  diritto,  ed  è  valido  per  tutti  i  terri- 
tori che  formano  la  Germania.  Ma  nella  sua  confederazione 
questa  è  da  intendersi  in  un  senso  diverso.  Essa  presentava 
e  presenta  un  diritto  comune  per  P  antico  impero  tedesco 
(Impero  romano  della  nazione  tedesca)  (1),  per  la  confedera- 
zione del  nord,  per  la  confederazione  tedesca,  per  l' Impero 
romano  e  propriamente  o  senza  o  con  P  adesione  dell'Alsazia 
e  della  Lorena.  Al  diritto  commerciale  comune  tedesco  si  col- 
legano i  diritti  tedeschi  territoriali,  provinciale  e  nazionale 
come  diritti  particolari.  Al  diritto  commerciale  comune  eu- 
ropeo si  collegano  lo  stesso  diritto  tedesco  e  i  diritti  stra- 
nieri, p.  es.  il  francese,  l'italiano,  lo  spagnuolo,  il  porto- 
ghese, l'olandese,  l'ungherese,  l'inglese,  come  diritti  par- 
ticolari. 11  diritto  comune  ha  la  sua  maggiore  importanza  in 


(i)  Su  questo  leggi  dello  Impero  riguardanti  il  Commercio  V.  Gold- 
schmidt,  ibid.  pag.  4G-48. 
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ciò  che  esso  completa  il  diritto  particolare  e  quando  a  questo 
mancano  disposizioni  esso  ne  riempie  le  lacune.  Una  disposi- 
zione di  diritto  che  apparisse  sotto  la  forma  di  una  legge  par- 
ticolare sarebbe  talvolta  pel  suo  contenuto  un  diritto  comu- 
ne, ma  la  forma  la  rende  di  diritto  particolare,  ed  è  afferma- 
ta in  un  senso  particolare.  Quindi  rimane  valida  particolar- 
mente benché  espressa  come  diritto  comune.  È  importante 
per  lo  esame  del  diritto  comune  che  una  disposizione  di  dirit- 
to comune  possa  vestir  la  forma  di  una  legge  comune. 

Dal  diritto  comune  bisogna  distinguere  il  diritto  generale, 
dalla  validità  del  diritto  comune  di  una  disposizione  o  di  un 
istituto  giuridico  per  un  territorio,  p.  es.  per  la  Germania; 
l'efficacia  generale  del  diritto  particolare  di  quella  disposizio- 
ne o  di  queir  istituto  in  un  territorio  p.  es.  in  Germania. 

§7. 

//  Diritto  Commerciale  generate . 

Dal  diritto  comune  bisogna  distinguere  il  diritto  generale, 
il  quale  anche  regge  in  un  gran  numero  di  territori.  Ma  esso 
non  nasce  di  per  sé  da  una  sorgente  di  diritto,  bensì  da  al- 
trettante sorgenti  particolari  di  diritto  per  quanti  territori 
vi  sono  (1).  Non  è  in  contraddizione  col  diritto  particolare, 
ma  è  un  diritto  particolare  esso  stesso  ;  ed  esiste  soltanto  in 
forza  dei  diritti  particolari  e  soltanto  in  essi  consiste.  È  una 
combinazione,  un  aggregato,  una  statistica  di  più  diritti  par- 
ticolari, nel  senso  che  tutti  contengono  una  e  medesima  di- 
sposizione, uno  e  medesimo  istituto  di  diritto.  K  la  confor- 
mità può  trovarsi  in  un  unico  o  in  molti  o  in  quasi  tutti  o 
in  tutti  i  diritti  particolari  del  territorio,  di  una  provincia, 

(1)  Conf.  anche  Goidschmidt,  ibid.  pag.  291-293. 
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di  una  nazione,  di  Germania,  di  Europa,  del  mondo  intero, 
che  formano  obbietto  dello  esame.  Il  diritto  commerciale  ge- 
nerale  espone  le  disposizioni  che  sono  conformi  presso  tutte 
o  pure  presso  molte  nazioni  e  Stati  che  esercitano  il  com- 
mercio (o  nell'  intero  mondo,  o  in  Europa  o  in  Germania), 
Questa  generalità  di  una  disposizione  di  diritto  nasce  quindi 
da  molte  disposizioni  di  diritto  particolare.  Cosicché  essa 
è  importante  pel  diritto  commerciale  tedesco  comune  ed  an- 
che pel  diritto  commerciale  europeo  comune,  perchè  queste 
leggi  e  queste  consuetudini  conformi  contengono  in  gran 
parte  disposizioni  di  diritto,  le  quali  sono  soltanto  conse- 
guenze provenienti  dalla  natura  delle  cose,  e  perchè  il  traf- 
fico commerciale  esistente  in  tutti  i  luoghi  in  quella  guisa  che 
produce  istituzioni  e  bisogni  simili  dà  luogo  del  pari  a  simili 
opinioni  giuridiche.  Esso  riunisce  i  componenti  di  una  na- 
zione e  le  nazioni,  siano  pure  esse  quanto  più  si  vuole  lon- 
tane, in  un  costante  legame  di  affari  e  produce  nello  stato 
commerciale  un  vivo  sentimento  dello  stesso  diritto  impe- 
rante, di  uno  e  medesimo  diritto.  In  un  modo  impercettibile 
e  insensibile,  ma  sicuro,  un'  opinione  giuridica,  la  quale  fer- 
mamente e  determinatamente  è  espressa  nelle  leggi  di  un 
paese, si  trasferisce  nel  sentimento  di  altre  nazioni,  dove  ac- 
comoda, corregge,  completa,  allarga  le  antiche  e  talvolta  ne 
crea  una  nuova.  11  diritto  originalmente  straniero  diventa  a 
traverso  quell'impercettibile  movimento  di  trasferimento  an- 
che un  diritto  nazionale  e  quindi  anche  garentito  nelle  conte- 
stazioni. Il  diritto  commerciale  particolare  tedesco  così  come 
il  non  tedesco  ha  perciò  frequentemente  anche  un'  influenza 
sulla  origine  e  formazione  del  diritto  commerciale  tedesco 
comune,  così  come  di  quello  europeo;  cosicché  di  esso  non 
si  può  fare  a  meno  per  lo  esame  e  la  intelligenza  di  questo 
duplice  diritto  comune.  11  diritto  commerciale  generale  tede- 
sco e  il  non  tedesco  servono  a  chiarire  la  conoscenza  dell'es- 
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senza  dì  un  istituto  giuridico,  le  disposizioni  di  diritto  di  un 
diritto  comune  risultanti  da  uno  sviluppo  scientifico,  quindi 
a  trovare  il  diritto  comune  scientifico,  che  è  quello  che  de- 
vesi  attuare  come  il  più  esatto,  e  il  diritto  consuetudinario 
comune,  gli  usi  del  commercio  comuni  tedeschi  ed  europei, 
giacché  il  diritto  generale  non  è  raramente  un  diritto  parti- 
colare riconosciuto  comune.  Dal  che  segue  che  il  diritto 
commerciale  tedesco  in  molte  leggi  non  è  semplicemente  un 
diritto  tedesco,  bensì  anche  un  diritto  europeo  o  perfino  un 
diritto  commerciale  universale  avvivato  dal  commercio  (1). 
Un  diritto  commerciale  generale  tedesco  (quindi  un  diritto 
particolare  uniforme)  fu  tentato  e  raggiunto  mediante  il  pro- 
getto di  un  Codice  di  commercio  tedesco  generale;  e  più  tardi 
il  contenuto  divenne  un  diritto  tedesco  comune. 

§8. 

Il  diritto  commerciale  tedesco  particolare. 

Le  consuetudini  commerciali  tedesche  particolari  sono  sta- 
te riunite  in  una  parte.  Il  diritto  commerciale  tedesco  le- 
gale particolare,  prima  che  il  Codice  di  commercio  tedesco 
generale  fosse  introdotto,  era  contenuto  per  lo  più  in  unici 
Codici  speciali  (2)  (cosiddette  ordinanze)  cioè  in  ordinanze  re- 
lative ad  affari  mercantili,  di  mercato,  di  fiere,  di  borsa,  di 
banco,  di  firme,  di  procure,  di  sensali  di  cambio,  di  concorso 
(fallimento),  di  navi,  di  assicurazione,  anche  in  diritti  muni- 
cipali e  in  ordinanze  di  tribunali  di  commercio  (3).  In  Ger- 

(1)  Conf.  Fremery  Eludes,  pag.  HI,  IV  e  cap.  II,  pag.  12-21. 

(2)  Si  è  pubblicata  la  seguente  collezione:  Hamburger- Handels-Ar- 
ckiv.  Sammluny  der  auf  Schifjahrl  und  Handei  bezùglichen  Hamburgischen 
Vertràge,  Yerordnungcn  und  Uehaunlmachungm.  Amburgo  1853. 

(3)  Goldschmidt,  Handbuch  pag.  48. 
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mania  noi  abbiamo  soltanto  tre  speciali  Codici  di  commercio 
tendenti  ad  una  compiutezza  e  redatti  sistematicamente  : 
1°  Per  la  Prussia  il  diritto  patrio  generale  per  gli  Stati  prus- 
siani in  Libri  II,  titoli  8,  Sezioni  7-14, §475-2464  (1).  2°  Per 
quei  territori  tedeschi  nei  quali  vige  il  diritto  francese,  il 
Code  de  Commerce.  3°  Per  Baden  il  supplemento  al  Co- 
dice Napoleone  come  diritto  patrio  pel  granducato  di  Baden 
del  3  febbraio  1809.  Questo  u  Supplemento  dei  Codice  di 
commercio  »  è  le  Code  de  Commerce  con  molte  aggiunte  e 
variazioni  (2).  11  Codice  austriaco  non  è  anche  un  Codice  di 
commercio.  Il  contenuto  di  questi  Codici  di  commercio  e  di 
quelle  leggi  speciali  è  stato  in  gran  parte  soppresso  dalla  pro- 
mulgazione del  Codice  Commerciale  generale  Tedesco. 

§9. 

/  Codici  di  Commercio  non  tedeschi. 

1  Codici  di  commercio  non  tedeschi  sono  i  seguenti. 

1.  Austria.  UC.  C.O.T.  (cioè  i  quattro  primi  libri,  non 
il  diritto  marittimo)  è  entrato  in  vigore  al  1  luglio  1863  per 
la  monarchia  riunita  (eccettuati  i  territori  ove  vige  il  diritto 


(1)  A  questa  parte  del  diritto  territoriale  hanno  cooperato  Sieve- 
king,  Moller,  Gàdertz  e  Bosch.  Bùsch  Darstellung  der  llandlung  1  p 
pag.  CU5-G07.  Sulle  condizioni  della  legislazione  commerciale  in  Prus- 
sia confr.  Gelpcke  Zeilschrifl  far  llandehrecht,  fsc.  3,  pag.  205-210. 

(2)  A  questi  appartiene:  V  handelsgesetzbuch  der  Kóniglich  Preussis- 
cht  n  hlteinprovinzen,  tradotto  e  spiegato  da  C .  A.  Broicher  e F .  F.  Grimra . 
Colonia  sul  Reno  1835.  Il  testo  del  libro  non  avrebbe  meritato  di 
essere  citato,  essendo  una  fedele  riproduzione  del  Code  dt  Commerce , 
ma  a  causa  delle  spiegazioni  che  si  contengono  nelle  note  è  stato  cita- 
to dopo  WCode  de  Commerce  sotto  il  titolo:  liheinisches  Handelsgesetzbuch. 
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ungherese),  benché  per  i  confini  militari  al  1  ottobre  18(53. 
Esso  ha  il  titolo  di:  Codice  di  commercio  generale  per  l' Im- 
pero austriaco.  Il  diritto  commerciale  austriaco  vige  anche 
nel  principato  del  Liechtenstein. 

2.  Ungheria.  XV-XXII  e  XXIV  articoli  di  legge  del  re- 
gno di  Ungheria  1839  fino  al  1840  (1).  Sono  784  paragrafi 
irregolarmente  numerati  (2). 

3.  Svizzera  (3).  Il  progetto  di  un  diritto  commerciale  sviz- 
zero del  1864  è  riformato  in  un  progetto  di  diritti  di  obbli- 
gazioni svizzere,  il  quale  é  compilato  dal  1869-1872  (4).  — 
La  condizione  nei  cantoni  è  diversa:  o  non  v'hanno  per 
niente  leggi  commerciali  o  soltanto  leggi  parziali  (contenenti 
diritto  commerciale  )  o  v'  ha  un  Codice  di  commercio  o  un 
Codice  privato  di  largo  contenuto.  Nelle  due  ultime  codifica- 
zioni bisogna  distinguere  le  leggi  relative  al  gruppo  francese 
e  quelle  che  si  concatenano  al  gruppo  tedesco.  Vi  sono  sol- 
tanto pochi  Stati  nei  quali  non  v*  esiste  nessuna  legge  com- 
merciale speciale. 

Altre  legislazioni  straniere. 

1.  Filanda.  Code  de  Commerce  (5)  648  articoli.  In  vigore 
dal  1  gennaio  1808.  Esso  è  redatto  sulla  Ordonnance  du  Com- 
merce del  1673  e  sulla  Ordonnance  de  Marine  del  1681  di 
Luigi  XIV  e  Colbert,  da  esso  soppresse.  Il  diritto  del  Code 
de  Commerce  si  estende  maravigliosamente  mediante  rece- 


(1)  Vedine  la  traduzione  tedesca  di  Joseph  Orosz  Pretzburgo  1840; 
quella  francese  in  S.  Joseph  Concordane*  pag.  1-131;  quella  inglese 
in  Leone  Levi  Commercial  Law. 

(2)  Gli  articoli  riguardano  più  delle  materie  del  Diritto  Commer- 
ciale, eccettuato  il  dritto  marittimo. 

(3;  Fick.  —  Munzinger.  —  Goldschmidt,  pag.  221-232. 

(4)  Goldschmidt  Ilandbuch,  pag.  223-225. 

(5)  Code  de  Commerce  édilion  des  Archives  du  Droit  Francais,  confor- 
me, pour  le  tette,  à  V  édilion  offìcielle.  Paris  1808. 

Th5l- Voi.  1.  Parte  I.  4 
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zione  e  riproduzione  (1).  Esso  costituisce  più  o  meno  la  base 
dei  Codici  di  commercio  posteriori  (2). 

2.  Regno  cT  Italia  (3).  Codice  di  Commercio  (4).  In  vigore 
dal  1  gennaio  1866  per  tutte  le  provincie  del  regno  (5).  Esso, 
com'è  detto  nel  decreto  di  promulgazione  del  25 giugno  1865, 
è  il  Codice  albertino  tenuta  presente  la  legge  del  13  aprile 
1853  con  altre  modifiche  aggiunte.  Il  Codice  albertino  è  il 
sardo  del  1842. 

3.  Spagna.  Codice  di  Commercio  del  30  maggio  1829.  Co- 


ti) Confr.  Goldschmidt  Uandbuch,  pag.  212,  213. 

(2)  Sulla  storia  del  Code  de  Commerce  e  su*  Codici  formatisi  sullo 
stesso  e  letteratura  e  opere  tedesche  e  italiane.  V.  Goldschmidt,  ibid. 
pag.  209-211,  213-220. 

V.  anche  la  nostra  introduzione  al  voi.  2°  della  presente  opera 
pag.  lxxviii,  e  seg.  (M.) 

(3)  Conf.  Goldschmidt  ibid.,  pag  244-249. 

(4)  Traduzione:  Dos  Handehgesetsbuch  far  das  Kónigreich  Ilalien.  Jus 
Deutsche  iibcrselil  von  Dr.  D.  Treives.  Vienna  1868. 

(5)  I  Codici  esistenti  in  Italia  ed  aboliti  al  1  gennaio  1866  erano: 

1.  Codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie.  Parte  quinta.  Leggi  di 
eccezione  per  gli  affari  di  commercio;  in  vigore  dal  1  settembre  1819. 
Tradotto  in  francese  da  S.  Joseph.  Concordance  pag.  189-193;  in  in- 
glese da  Leone  Levi  Commercial  Law. 

2.  Codice  di  Commercio  per  gli  Stati  sardi  ;  in  vigore  dal  1  lu- 
glio 1843. 

3.  Codice  Commerciale  per  gli  Stati  estensi;  in  vigore  dal  1851. 

4.  Nel  Ducato  di  Parma  vigeva  il  Code  de  Commerce. 

5.  Regolamento  provvisorio  di  Commercio,  608  articoli;  e  Editto 
del  1  giugno  1821.  11  Codice  in  vigore  dal  1  luglio  1821  aveva  il  se- 
guente titolo:  Regolamento  provvisorio  di  Commercio  finora  vigente 
nelle  provincie  di  seconda  ricupera  e  modificato  secondo  le  prescri- 
zioni dell'Editto  del  1  giugno  1821.  dell'  Em.mo  e  Rev.mo  sig.  Card. 
Segretario  di  Stato.  Da  osservarsi  in  tutto  lo  Stato  Pontificio  fino  alla 
pubblicazione  ed  attivazione  del  nuovo  Codice  di  Commercio.  Roma 
MDCCCXXI. 
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digo  de  Comercio  (1).  1219  Articulos.  In  vigore  dal  1  gen- 
naio 1830  (2).  Pubblicato  anche 

per  Cuba  al  1  febbraio  1832; 

per  Puerto  Rico  al  17  febbraio  1832; 

per  le  isole  Filippine  al  26  luglio  1832. 

4.  Le  Ordenanzas  de  la  villa  de  Bilbao  (3)  del  7  agosto 
1774  vigono 

in  una  parte  dell'  America  centrale;  propriamente  nella 
repubblica  di  Guatemala;  e  nella  repubblica  di  Hon- 
duras; e  in  una  parte  dell'  America  del  Sud,  propria- 
mente nella  repubblica  del  Paraguai. 

5.  Portogallo.  Codice  del  13  settembre  1853.  Codigo  Com- 
mercial Portuguez  (4).  1800  Artigos.  È  entrato  in  vigore 
più  tardi.  Mediante  compiutezza,  osservazioni  ed  esami  re- 
lativi a  tutti  i  precedenti  Codici  di  commercio. 

6.  Olanda.  Codice  di  Commercio  del  10  aprile  1838.  Wet- 
bock  van  Koophandel  (5).  923  Artikels.  In  vigore  dal  1  ot- 
tobre 1838. 

Per  le  colonie  vige  con  modifiche.  V'hanno  propriamente  un 
C.  di  Com.  per  le  isole  Niederland  in  India  del  1840,  un 
Codice  per  Surinam  del  4  settembre  1868,  un 
Codice  per  Cura^ao  del  4  settembre  1868. 

(1)  Codigo  de  Comercio,  decretado,  sancionado  y  promulgado  en 
30  de  Mayo  1829.  Edicion  oficial.  De  real  òrden.  Madrid.  Oficina  de 
D.  E.  Agnado,  Impresor  de  la  Real  Casa.  Traduzione  francese  in 
S.  Joseph  ibid.  pag.  1-128;  inglese  in  Levi  ibid. 

(2)  Ha  per  fondamento  il  Code  de  Commerce. 

(3)  Conf.  Goldschmidt  Ilandbuch  pag.  40,  41. 

(4)  Codigo  Commercial  portuguez.  Lisboa  1833.  Un'altra  edizio- 
ne. Porto  1836  tradotta  da  S.  Joseph  e  da  Levi. 

(•>)  Wetboekvan  Koophandel.  OilìcielleUitgave.'sGravenhago  1838. 
Kegister  op.  het  W.  v.  K.,  door  twee  Regtsgeleerden  vervaardigd. 
\  Gravenhagc  1831».  Traduzione  tedesca  di  Schumacher.  Amburgo 
1845;  franceso  di  S.  Joseph  ibid.;  e  inglese  di  Levi  ibid. 
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7.  Belgio.  Code  de  Commerce.  Pure  in  vigore  dal  1°  gen- 
naio 1808.  N'  é  stata  fatta  una  revisione. 

8.  Danimarca  (1).  Codice  generale  del  15  aprile  1863. 

V  appartengono  il  libro  IV  (il  diritto  marittimo)  e  in  qual- 
che parte  il  terzo  e  quinto  libro. 

Vi  sono  lavori  per  un  Codice  di  Commercio. 

Il  Dansikelov  non  vale  per  l'Islanda;  in  parte  per  le  Feroe. 

9.  Svezia.  Codice  generale  del  1734. 

Sveriges  Rikes  allmànna  Lag.  5a  sezione:  Commercio.  — 
Legge  marittima  del  23  febbraio  1864.  , 

10.  Norvegia  (2).  Codice  generale  del  15  aprile  1867,  pub- 
blicato ai  14  aprile  1868.  Re  Cristiano  den  Femtes  Norske 
Lov.  —  Legge  marittima  del  24  marzo  1860. 

11.  Russia  (3).  Codice  di  Commercio  del  1832,  poscia 
1842  (4),  poscia  1857.  Il  Codice  di  Commercio  forma  con 
due  altre  leggi,  cioè  i  primi  300  articoli  della  Ordinanza 
sulla  industria  di  fabbrica  e  manifatturiera  e  i  585—991  del- 
l' Ordinanza  sugli  instituti  di  credito  dell'  Impero,  Pundeci- 
mo  volume  del  Codice  dell'  impero  russo  (Sswod  vakónow). 

12.  In  Polonia  vige  il  Code  de  Commerce  (5). 

13.  Finlandia  (6). 

14.  Turchia  (7),  Codice  di  Commercio  del  1850  con  un 


(1)  Goldschmidt  Zeitschrift  voi.  18,  pag.  479-487.  Handbuch  pagi- 
ne 264,  265. 

(2)  Goldschmidt  Zeitschrifl  voi.  18,  pag.  487-493.  Handbuch  pagi- 
ne 262,  263. 

(3)  Sulla  letteratura  del  Diritto  Commerciale  russo  conf.  Goldsch- 
midt Handbuch  pag.  258-260. 

(4)  Traduzione  tedesca:  Dos  Handelsgcselzbuch  des  rucsischen  Iìeichcs 
nebst  den  Verordnungen  iiber  das  Fabrikyewerbe  und  uberdie  Iìeiclis-Com- 
mersbankmUden  ErgànzungenundNachtràgen  bis zum Z I december  1847 . 
Aus  detn  lìussischen  iiberselz  vom  F.  v.  Schultz  Higa  e  Lipsia  1851. 

(5-6-7)  Conf.  Goldschmidt  Handbuch,  pag.  260,  252-256. 
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supplemento  del  1860,  e  la  parte  riguardante  il  diritto  ma- 
rittimo del  1864.  Code  de  Commerce.  Appendice  au  Code  de 
commerce.  Code  de  commerce  maritime.  Questo  nuovo  Co- 
dice di  commercio  vige  anche  in  Egitto. 

15.  Rumeni  a.  Il  Codice  per  la  Valacchia,  in  vigore  al 
1  gennaio  1841,  estensibile  in  Moldavia  con  la  legge  del  7 
decembre  1863. 

16.  Serbia  (1).  Cod.  di  Com.  del  6  febbraio  (15genn.)  1860. 

17.  Grecia  (2).  Codice  del  1  maggio  (19  aprile)  1875  va- 
lido anche 

18.  per  le  isole  ioniche  dal  21  marzo  1866. 

19.  Granbretlagna  (3).  Manca  un  Codice  di  commercio.  Il 
diritto  scientifico  e  la  pratica  sono  le  fonti  principali.  Ac- 
canto a  questa  common  Ime  esiste  lo  statuto,  lavo  qual  dirit- 
to fondato  sulla  legislazione.  La  legislazione  é  stata  negli 
ultimi  tempi  molto  fertile. 

20.  America. 

I.  America  del  Sud: 

1 .  Columbia  (Nuova-Granada).  Codice  di  Nuova  Granada 
del  1  giugno  1853  (4). 

2.  Venezuela.  Codice" del  29  agosto  1862  (5). 

3.  Brasile  »      »  25  giugno  1850  (6). 

4.  Perù  »      »  30  aprile  1853  (7). 

5.  Bolivia  »      »  12  novembre  1834. 


(1)  Traduzione:  Handelsgcselzbuch  far  das  Fiirslenlhum  Serbien.  In 
detilscher  ùbersetzung  milgetheill  voti  fìlodig.  Wien  1861. 

(2)  Goldschmidt,  pag.  249-250. 

(3)  Goldschmidt,  pag.  205-274. 

(4)  Goldschmidt,  pag.  281-282. 
(b)  Ihid. 

(6)  Codigo  Commercial  do  Imperio  do  Brasi!  -,  tradotto  in  tedesco 
da  Borchardt  e  Stolp.  Berlino  1856. 

(7)  Goldschmidt,  pag.  284,  285. 
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6.  Repubblica  Argentina.  11  Codice  per  la  provincia  dì 
Buenos  Aires  (1)  del  6  ottobre  1859  è  stato  pubblicato 
come  legge  per  V  intera  repubblica  argentina  al  10 
settembre  1872  (2). 

7.  Chili.  —  Codice  del  23  Dovembre  1865. 

8.  Uruguay  (Montevideo).  Codice  del  26  maggio  1865, 
in  vigore  al  1  luglio  18G1. 

9.  Paraguay.  —  Vigono  le  Ordenanzas  de  Bilbao. 

II.  America  centrale: 

1.  Messico.  Codice  del  16  maggio  1854. 

2.  Salvador     »      »     1  ottobre  1855. 

3.  Nicaragua  »      »  12  marzo  1869. 

4.  Costa  Rica  »      »       gennaio  1850. 

5.  Haiti  »      »     1  luglio  1827.  In 

6.  Guatemala  e 

7.  Honduras  valgono  le  Ordenanzas  de  Bilbao. 

III.  Negli  Stati  confederati  dell'  America  del  Nord  non 
esiste  Codice  di  commercio.  11  Diritto  si  fonda  per  la  mag- 
gior parte  sulla  scienza  e  sulla  Giurisprudenza. 

§  10. 

Collezioni  di  leggi  e  di  codici  commerciali. 

Una  collezione  delle  fonti  per  tutto  il  Diritto  Commerciale 
manca  e  sono  state  esclusivamente  tentate  collezioni  di  tutti 
i  Codici  di  commercio  tedeschi  e  forestieri. 

1 .  Una  tale  collezione  fu  incominciata  da  Giorgio  Federico  Martens. 
Egli  voleva  far  una  scelta,  e  propriamente  delle  leggi  di  tutti  gli 


(1)  Ksposto  da  Mittermaier  nella  Zeilschrift  di  Goldschmidt  voi.  6, 
pa^.  119  141,  485-501. 

(2)  Goldschmidt,  pag.  287,  288. 
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Stati  europei  dalla  metà  del  secolo  XVII,  ordinate  secondo  il  conte- 
nuto. Ma  ne  comparve  soltanto  la  prima  parte,  che  fornisce  le  fonti 
di  diritto  francesi. 

Gesetze  und  Verordnungen  der  einzelnen  europàischen  Màchie  iìber 
Handel,  Schiffahrt  und  Assccuranzen  scil  der  mitte  des  4  7len  Jahrhunderls. 
Mit  einigen  erlàulernden  Anmerkungen  von  Georg  Friedrich  von  Martens. 
Ersler  Theil.  Frankreich-Góltingen  4802,  in  8. 

Il  secondo  volume  doveva  riguardare  la  Spagna  e  il  Portogallo,  il 
terzo  l' Inghilterra.  E  i  lavori  preparatori  già  riguardavano  tutti  gli 
Stati  europei. 

2.  Più  tardi  v'era  da  attendere  di  più  dal  Pardessus.  Luigi  XVIII 
ordinò  con  una  decisione  del  19  giugno  1822  che  si  compisse  una 
collezione  delle  leggi  commerciali  di  Europa  valide  a  quel  tempo,  e 
di  ciò  fu  incaricato  Pardessus. 

Doveva  specialmente  riguardare  il  diritto  cambiario,  il  diritto  ma- 
rittimo e  i  fallimenti.  La  collezione  dovevacominciare  dal  secoIoXVIJI, 
essendo  più  antiche  del  secolo  XVIII  un  minor  numero  di  leggi  com- 
merciali valide.  Il  lavoro  fu  cominciato,  ma  non  compiuto  colla  Col- 
lection  de  lois  mariiimes  I,  pag.  15. 

3.  Poscia  comparve  una  collezione  di  Saint-Joseph.  Il  titolo  dell'o- 
pera è  : 

Concordance  mire  les  Codes  de  commerce  èirangers  el  le  Code  de  Com- 
merce francai*.  Ouvrage  contentini  le  texte  dei  Codes  et  des  loù  commer- 
ciales  des  èlals  suivanls:  Amèrique  du  sud,  Anhalt,  Aulriche,  Bade,  Bavière, 
Bréme,  Brunswick,  Deux-Siciles,  Espagne,  Elats  de  V  Eglise,  Etals  Unis, 
Francfort,  France,  Grande- Brelagne,  Grèce,  Haiti,  Hambourg,  Manovre, 
Hesse-Eleclorale,  Hollande,  Hongrie,  Iles  Joniennes,  Lombardie,  Lpbech, 
Malte,  Mecklenbourg,  Mexique,  Nassau,  Norwège,  Parme,  Prusse,  Porlu- 
gal,  Russie,  Sardaigne,  Saxe,  Saxe-Weimar,  Suède,  Suisse  (cantons),  To- 
scane, Tunis,  Turquie,  Valachie,  Wurlemberg.  Par  M.  Anlhoine  de  Saint- 
Joseph.  Parts  4844.  Grande  in  4. 

L?  opera  pubblica  soltanto  due  testi  originali:  il  Code  de  Commerce 
francese  accanto  all'ordinanza  francese  sui  fallimenti  del  1838  (pag. 1- 
129),  e  il  Codice  di  commercio  sardo  nel  testo  francese  (la  stessa  ha 
un  testo  officiale  italiano),  per  quanto  diversitìca  dal  Code  de  Commer- 
ce (pag.  327-339).  Tutti  gli  altri  testi  sono  pubblicati  in  una  traduzio- 
ne francese,  ma  che  in  molte  parti  sfigura  il  testo  talmente,  special- 
mente con  numerose  omissioni,  che  si  è  sempre  nella  necessità  di 
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servirsi  dell'originale  o  di  una  versione  fedele.  L'opera  si  divide 
in  due  parti.  —  1.  La  prima  parte  (pag.  1-133)  contiene  la  Coìicor- 
dance.  Ma  il  confronto  si  estende  soltanto  fra  nove  testi,  propriamente 
su  otto  Codici  di  commercio:  il  francese,  lo  spagnuolo,  l'olandese, 
il  portoghese,  l'ungherese,  il  russo,  il  prussiano  (nel  territorio  ge- 
nerale) c  quello  di  Bilbao,  e  sul  progetto  di  un  ('od.  di  Coni,  pel 
Wurttemberg;  nella  parte  riguardante  la  giurisdizione  (pag.  124)  vi 
è  anche  pubblicata  un'  ordinanza  messicana.  Ma  il  confronto  non 
presenta  gli  articoli  parziali  che  si  corrispondono, cioè  che  riguarda- 
no la  stessa  quistione,  tutti  a  un  posto,  bonsì  pone  in  nuovi  capitoli 
lunghi  paragrafi  1'  uno  accanto  all'  altro,  e  propriamente  co>ì  che  ad 
ogni  testo  è  conservato  lo  stesso  seguito  di  articoli.  Il  confronto  dei 
singoli  articoli  in  ciascuno  di  questi  paragrafi,  quindi  il  lavoro  parti- 
colare deve  compierlo  il  lettore.  Cosi  p.  es.  rispetto  alle  società  com- 
merciali sono  riuniti  insieme  800  articoli  in  24  pagine,  ma  gli  articoli 
appartenenti  realmente  al  soggetto  stanno  a  grande  distanza  V  uno 
dall'altro, cosicché  non  si  offre  con  l'opera  un  confronto  ma  si  presenta 
soltanto  il  materiale  necessario  al  confronto.  E  ciò  neanche  completa- 
mente, giacché  quello  che  si  vuole  confrontare  non  si  trova  sempre 
nel  luogo  dove  lo  si  dovrebbe  cercare  secondo  le  indicazioni.  La  Con- 
cordance  come  tale  è  quindi  inutile.  — 2.  La  seconda  parte  dell'opera 
(pag.  137-405)  con  la  indicazione  Coda  el  Lois  non  compri*  dans  la 
concordance  contiene  oltre  il  menzionato  Cod.  di  Com.  sardo  il  testo 
di  una  quantità  di  Codici  di  commercio  non  francesi  nella  traduzione 
francese.  Essa  è  nella  più  gran  parte  priva  di  valore  pei  giurecon- 
sulti tedeschi.  Giacché  il  maggior  numero  dei  testi  sono  ordinanze 
cambiarie  che,  ad  eccezione  di  quelle  di  Copenaga  del  1681,  si  tro- 
vano riunite  nel  Siegel  Corp.  jur.  camb.;  e  nell'  originale  e  nella  tra- 
duzione tedesca  in  Meissner  Codex  der  europàischen  Wechselrcchle  (cote- 
se,  dessamese,  austriaca,  bavarese,  wittomburghese,  ausburghese, 
bremese,  braunsvighese,  danese,  di  Francoforte,  di  Amburgo,  di  An- 
nover,  di  Rostoch,  di  Lipsia,  di  Altenburgo,  di  Gota,  di  Weimar,  di 
Rudolstadt,  di  Svevia,  di  Basilea,  di  S.  Gallo,  di  Waadtland,  di  Zu- 
rigo). Ciò  che  è  esposto  oltre  il  diritto  tedesco  è  ben  poco  utile  pel 
giurista  tedesco  a  causa  della  traduzione,  e  anche  dillicilmente  uno 
può  tentare  di  apprendere  il  diritto  americano,  francofortese,  in- 
glese, di  Lubecca  e  maltese  :  con  lo  ostratto,  tradotto  in  francese, 
delle  opere  di  Reni,  di  Bendcr,  di  Chitly,  di  Pòhl$f  di  Miltilse  del  Com- 
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pendio  di  Diritto  maltese  (pag.  300,  311,  315,  31G).  —  3.  Oltre  le 
due  parti  v'  ha  in  seguito  :  la  traduzione  dei  Codici  di  commercio 
spagnuolo,  portoghese,  olandese,  ungherese,  russo,  di  Bilbao  (tutti 
insieme  nella  Concordante  pag.  1-133),  napolitano  (pag.  189-195),  del 
Papa.  Negli  articoli  differenti  dal  Code  de  Commerce  pag.  196  sono  in 
oltre  le  differenze  dal  Code  de  Commerce  esposte  assai  più  largamente 
di  qui  e  negli  stessi  limiti  quelle  del  Codice  greco  (pag.  255,  256)  di 
Aiti  (pag.  257,  258),  delle  isole  Jonie  (pag.  285-288),  del  Regno  lom- 
bardo-veneto (pag.  289-293)  e  della  Valacchia  (pag.  403-405);  in  se- 
guito la  traduzione  di  singoli  altri  confronti,  che  riguardano  la  Da- 
nimarca (Diritto  marittimo  1683,  ordinanza  sui  fallimenti  (pag.  177- 
188),  gli  Stati  confederati  (Dir.  mar.  fallirà,  pag.  210-218),  Lussem- 
burgo (giurisdizione  pag.  299),  Malta  (fallimenti  pag.  311-315),  Nor- 
vegia (Diritto  Camb.  pag.  324),  Parma  (Dir.  Camb.  pag.  324,  325), 
Svevia  (Dir.  Marit.  fallim.  pag.  364-376),  Turchia  (materie  diverse 
pag.  400-402).  Ma  la  traduzione  di  tutti  questi  testi  perde  importanza 
per  quelli  stessi  ai  quali  non  sono  accessibili  gli  originali,  perchè 
essa,  come  è  stato  osservato,  è  infedele.  —  Del  pari  altre  opinioni 
sulla  importanza  dell'  opera  sono  di  Mittermaier  in  una  vantata  rivista 
nella  Kritischen  Zeilschrifl  fur  A.  W.  und  gesettgebùng  dea  Auslandes 
voi.  16,  1844,  pag.  174-186.  Già  cosi  falsificato  è  Morstadts  {Com- 
mentar, iiberdus  HendeUrechl  1849,  pag.  12).  Indicazione  dell'opera 
come  o  il  più  maraviglioso  frutto  di  una  gigantesca  applicazione  »  e 
la  sua  osservazione:  Contiene  la  sinottica  «  connessione  di  44  norme 
di  diritto  commerciale  estragalliche  col  Code  de  C.  ».  Secondo  una 
rivista  di  Mittermaier  riportata  nella  Zeilschrifl  voi.  23,  pag.  442-448 
è  una  nuova  edizione  dell'  opera  apparsa  a  Parigi  nel  1850,  la  quale 
contiene  a  una  revisione  e  un  complemento  delle  leggi  riunite  nella 
prima  edizione  »  e  una  traduzione  delle  ordinanze  cambiarie  tede- 
sche con  una  critica  di  S.Joseph,  alla  quale  Mittermaier,  (per  quanto 
egli  ne  dica,  a  gran  torto)  dà  un  gran  peso. 

Ma  secondo  Goldschmidt  (Handbuch  pag. 30)  questa  nuova  edizione 
a  è  una  semplice  esposizione  di  titoli,  sopra  una  traduzione  aggiunta 
della  ordinanza  cambiaria  tedesca  con  talune  osservazioni  ed  una 
traduzione  della  opinione  di  Borchardt  sul  progetto  di  essa  ricavata 
dallo  Archiv.  fùr  Wechselrechl  voi.  pag.  63  ff.  ». 

4.  Una  nuova  collezione  è  di  Leone  Levi.  Il  titolo  dell'  opera  è  il  se- 
guente : 

TH6L~Yol.I.PirteL  5 
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Commercial  Law,  its  principici  and  administration;  or,  the  mercan- 
tile Law  of  Great  Britain  compared  wilh  the  Codes  and  Laws  of  Commerce 
of  the  folloving  mercantile  countries:  Anhalt,  Austria,  Daden,  Bavaria, 
Belgium,  Brazil,  Bremen,  Britsh  Colonies,  Britsh  Guiana,  Brunswick,  Ca- 
nada, China,  Denmark,  East  Indies,  France,  Frankforl,  Greece,  Guernsey, 
Hamburg,  Hanover,  Magli,  Hesse  Electorale,  Hindustan,  Holland ,  Hungary , 
Jonian,  Islands,  Lombardy,  Louisiana,  Lubeck,  Lucca,  Luxemburg,  Malta, 
Mecklenburg,  Mexico,  Modena,  Nassau,  Norway,  Normandy,  Papal  States, 
Parma,  Portugal,  Prussia,  Bussia  Sardinia,  Saxe-Coburg- Gotha,  Saxe- 
Weimar t  Saxony,  South  America,  St.  Lucia,  Sweden,  Swilzerland  /Can- 
toni), Spain,  Tunis,  Turkey,  Tuscany,  T\ro  Sicilies,  United  States,  Walla- 
chia,  Wurlemberg  and  the  instilutes  of  Justinian.  By  Leone  Levi.  Voi.  1, 
London  M.DCCCL  in  4  gr. 

Interamente  sbagliata  per  inesattezze  ed  esagerazioni  è  1'  annota- 
zione di  Mittermaier  di  questa  opera  nella  citata  Zeitschrift,  voi.  23, 
pag.  442-448-455.  Nella  indicazione  del  titolo  è  detto.  London  1850-òi 
2  voi.,  quantunque  nel  titolo  fosse:  voi.  j,  London  Ì850  e  sull'ultima 
pagina  (368)  è  stampato:  End  of  the  first  volume. 

Un  testo  ulteriore  dello  stesso  non  presenta  niuna  aggiunta  a  tale 
contenuto. 

Dopo  sei  linee  (pag.  450)  si  tien  parola  di  due  volumi  dell'  opera, 
del  volume  1,  della  seconda  sezione,  e  della  seconda  parte.  La  espres- 
sione volume  equivale  spesso  a  quella  di  parte,  la  denominazione  se- 
conda sezione  pel  testo  intorno  alle  società  di  commercio  è  senza 
senso. 

L'autore  ha  diviso  l'opera  in  due  parti,  delle  quali  la  parte  1*  si 
estende  da  pag.  1-176  e  la  2a  da  pag.  177  a  368,  e  solo  ciò  sorge  dalla 
Table  of  contents  (pag.XXIII)  dove  è  la  legge  e  la  numerazione  delle  pa- 
gine. Un'avvertenza  (preface)  destinata  per  la  parte  2,  la  quale  riempie 
tre  fogli  ed  ha  le  pagine  numerate  V-X  è  nell'edizione  di  Edimburgo, 
a  me  ora  presente,  a  principio  dell'  opera,  immediatamente  dopo  le 
prefazioni  della  parte  I,  le  quali  occupano  le  pagine  VII-XIV.  (Il  fron- 
tespizio e  la  dedica  ed  un  foglio,  il  quale  delinea  il  piano  dell'opera 
occupano  i  fogli  da  I  a  VI).  Indi  dalla  pagina  XV  alla  XVIII  segue 
uno  scritto  dell'  autore  al  principe  Alberto  (che,  riflettendo  alla  espo- 
sizione industriale,  contiene  la  proposta  di  redigere  un  unico  Codice 
di  commercio  per  l' intero  mondo  civilizzato  —  a  nalional  and  inter- 
nalional  Code  of  Commerce  among  ali  civilezed  countries,  e  poscia  v'  ha 
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lo  scritto  di  risposta  concepito  da  C.  Grey,  per  delegazione  del  prin- 
cipe (che  non  approva  la  proposta)  la  qualo  riempie  le  pagine  XI-XII, 
come  chiusura  alla  prefazione  alla  parte  1»,  ma  per  la  quale  è  tra- 
sportata nella  table  of  contenti  a  pag.  XIX  (e  XX)  ;  dopodiché  pag.  XXI- 
XXXII  Table  of  Contenti  e  Index  of  Cases  e  Table  of  Authorities.  Il  testo 
proprio  del  libro  ha  le  seguenti  materie:  P.  1-8.  Hisiory  of  Commerce. 
P.  9-36.  Present  State  of  Commercial  Law.  P.  37-60.  The  law  un  Mer- 
chant*, Minor,  Manied  Fernales  and  Atiens.  P.  61-70.  The  Law  and  Books 
of  Commerce.  P.  71-175.  Tìie  Law  on  Partnership.  P.  177-248.  The  Law 
on  Principal  and  Agent.  P.  241  (sic.)-360.  The  Law  on  Conlracls.  P, 
361-368.  Index.  L'  opera  come  concordanza  è  priva  d'importanza  co- 
me quella  di  S.  Joseph,  perchè  ad  ogni  testo  è  conservato  quel  tale 
seguito  di  articoli,  cosicché  non  si  fa  altro  che  esporre  il  materiale 
da  paragonare  lasciando  al  lettore  il  vero  lavoro.  Quando  si  collega- 
no fra  di  loro  i  testi  originali  nei  loro  esemplari  particolari,  non  lo  si 
fa  solo  nella  traduzione  inglese.  Un  tale  ravvicinamento  non  h  un 
paragone.  Il  valore  dell'opera  sta  precipuamente  in  quei  luoghi  dovo 
non  si  tratta  esclusivamente  del  diritto  inglese  e  scozzese.  Oltre  que- 
ste materie  1'  autore  tratta  ancora  delle  seguenti:  Bills  of  Exchange, 
Shipping- Insurance- Bank  ruptey- Commercial  Jurisdiclion-Tribunals  of 
Commerce- Law  on  Mortgage. 

5.  La  più  importante  collez.  delle  nuove  leggi  e  ordinanze  è  la  seg.: 
Handels-Archiv.  Sammlung  der  neuer  auf  Handel  und  Schiffahrt  bc- 

ixiglichen  Geselze  und  Verordnungen  der  In-und  Auslandes,  so  wie  stati- 
siicher  Nachrichlen  iìber  din  Zusland  und  die  Entuickelung  des  IJandcls 
und  der  Industrie  in  der  preussischen  Monarchie.  Nach  amtlichen  Quellen. 
Herausgegeben  in  Kbniglichen  Handelsancl  zu  Berlin.  Beedigirt  von  B. 
Delbruck.  J.  Hegel.  Berlin  1847.  Più  tardi  sul  titolo  in  vece  di  monar- 
chia prussiana  fu  scritto:  in  Germania  e  suoi  Stali;  ed  in  vece  di  Han- 
delsanct:  Minislerium  fur  Handel,  Geuerbe  und  o/feniliche  Arbeilen.  Il 
titolo  qualche  anno  più  tardi  fu:  Prcussisches  Ilandclsarchiv.  Wochens- 
chrifi  fiir  Handel,  Gewerbe  und  Verhchrs-Austallen.  Con  autorizzazione 
del  regio  ministero  pel  Commercio,  industria  e  lavori  pubblici,  pub- 
blicato secondo  fonti  ufficiali.  Fin  ora,187G,sono  30  interi  anni.  Coloro 
che  hanno  curato  la  pubblicazione  non  sono  sempre  stati  gli  stessi. 
(Delbriich,  Hegel,  von  Viebahn,  Saml-Picrre,  Jordan;  Stùve). 

6.  Collezione  completa  delle  leggi  cambiarie  e  commerciali  di  tutti 
i  paesi  del  D.  S.  Borchardt. 
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Di  questa  collezione  è  pubblicata  la  la  parte  Die  Wechselgesetse  2  voi. 
Berlino  1871. 

§  11. 

Le  fonti  del  Diritto  —  Legali  e  consuetudinarie. 

Le  fonti  del  diritto  commerciale  sono  le  dirette  convin- 
zioni giuridiche  del  commercio  (della  nazione,  cioè  di  questa 
parte  della  nazione)  o  dei  giuristi,  i  Codici  e  la  scienza.  A 
queste  fonti  di  diritto  corrisponde  il  diritto  consuetudinario, 
il  diritto  legale  (promulgato),  il  diritto  scientifico.  Le  fonti 
di  diritto  sono  naturalmente  le  stesse  tanto  pel  diritto  parti- 
colare quanto  pel  comune.  Per  ora  ci  occupiamo  del  diritto 
consuetudinario  ;  in  seguito  terremo  discorso  del  diritto 
tedesco  commerciale  legale.  Il  diritto  consuetudinario  in- 
teso come  diritto  commerciale,  il  diritto  commerciale  con- 
suetudinario, è  molto  più  un  diritto  nazionale,  un'  usanza 
mercantile,  fondata  specialmente  molto  più  su  di  una  con- 
vinzione giuridica  del  commercio,  di  quel  che  non  sia  un 
diritto  di  giuristi  (1)  o  un  diritto  di  pratica  forense.  Solo, 
T  ultimo  è  un  diritto  consuetudinario  cioè  nato  dalla  con- 
suetudine. Le  usanze  mercantili  (2)  non  sono  soltanto  una 
fonte  molto  ricca  di  diritto  commerciale  privato,  bensì  anche 
la  fonte  originaria  e  quindi  fondamentale  delle  leggi  di  com- 
mercio, le  quali  sono  soltanto  usanze  trascritte  in  molti  Co- 
dici. Il  diritto  consuetudinario  inteso  come  diritto  commer- 
ciale per  quanto  riguarda  il  concetto,  V  origine  e  P  esecu- 
zione è  identico  al  diritto  consuetudinario  in  senso  generale. 

Il  Codice  di  commercio  nulla  ha  determinato  (3)  intorno  a 

(1)  Quindi  un  diritto  mediante  rappresentazione.  I  giuristi  sono  i 
rappresentanti  naturali  della  nazione  nelle  cose  giuridiche. 

(2)  Letteratura  vedi  nota(2)§  1  eGoldschraidt//andtoc/ipag.316-320. 

(3)  Nell'art.  1  sugli  usi  commerciali  non  v'ha  una  tale  determi- 
nazione. 
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ciò,  quindi  la  cosa  non  muta  nè  per  le  disposizioni  di  diritto 
comune  nè  per  quelle  di  diritto  particolare  (1).  11  diritto 
consuetudinario  poggia  sulla  convinzione  comune,  sullo  stes- 
so sentimento  d' interna  necessità.  Esso  esiste  originaria- 
mente, immediatamente,  come  parola  e  come  costume,  quindi 
non  da  costruirsi  posteriormente.  Con  ciò  non  si  vuol  dire 
che  alla  convinzione  che  una  disposizione  sia  una  disposi- 
zione di  diritto,  manchino  essenzialmente  i  principi,  ma  sol- 
tanto che  quelli  su'  quali  essa  poggia  non  sono  addirittura 
principi  di  diritto  o  non  sono  sufficienti  ;  essa  è  come  una 
convinzione  giuridica  immediata.  Il  diritto  consuetudinario 
non  si  appalesa  per  effetto  della  pratica.  Gli  atti  della  pra- 
tica non  sono  semplici  arbitri  ed  esempi,  che  così  gradata- 
mente si  congiungono  per  formare  il  diritto;  essi  suppongono 
dall'  origine  un  principio  profondo,  cioè  la  fede,  il  sentimen- 
to, la  convinzione  che  esso  còsi  e  non  altrimenti  sia  equo  o, 
ciò  che  vale  lo  stesso,  esatto,  che  esso  cosi  solo  sia  giusto 
ed  equo.  La  nazione  per  questo  fa  una  distinzione  tra  ciò 
che  è  riconosciuto  come  esatto, non  fra  diritto  ed  equità.  Ogni 
atto  pratico  è  già  una  manifestazione  del  diritto, applicazione 
del  diritto.  Esso  non  è  giuridico  perchè  consuetudine,  ed  è 
consuetudine  perchè  giuridico.  11  diritto  consuetudinario  è 
diritto  (disposizione  di  diritto)  ;  da  ciò  segue  che  esso  non 
fornisce  alla  parte  la  prova  in  giudizio  (2),  ma  che  pure  ogni 
parte  può  al  giudice  fornire  deposizioni  in  forza  di  diritto 
consuetudinario  ed  essere  da  lui  su  ciò  interpellata  ;  da  ciò 
segue  inoltre  che  non  v1  ha  bisogno  che  una  cosa  sia  pro- 
vata ed  invocata  quando  L'  esistenza  del  diritto  consuetudi- 

(1)  1  diritti  particolari  richiedono  riconoscimento  delle  usanze  spe- 
ciali mediante  una  legge  la  quale  si  poggi  su  di  esse;  p.  es.  il  Codice 
austriaco  $  10.  Confr.  anche  Goldschmidt.  Handbuch  pag.  231  n.  21). 

(2)  La  esposizione  della  norma  di  diritto  è  una  dimostrazione  scien- 
tifica. Confr.  Goldschmidt  Handbuch  pag.  243,  244,  nota  45. 
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nario  è  già  nota  al  giudice,  perchè  egli  non  può  lasciare 
senza  effetto  una  disposizione  di  diritto  applicabile  (1). 

Le  convinzioni  giuridiche  del  popolo  (o  una  parte  del  po- 
polo) sono  la  convinzione  della  totalità,  quindi  non  necessa- 
riamente di  ogni  individuo.  Anche  questa  totalità, dappoiché 
la  vita  del  popolo  e  la  vita  del  diritto  hanno  lasciato  di  essere 
identicità  per  una  parte  del  diritto, e  propriamente  per  la  più 
grande,  la  sua  naturale  rappresentanza  nei  giuristi.  Di  guisa 
che  il  diritto  nazionale  e  quello  dei  giuristi  possono  essere  di- 
stinti come  un  diritto  nazionale  mediante  rappresentanza. 
Soltanto  queste  due  specie  del  diritto  consuetudinario  non  si 
hanno  da  ritenere  strettamente  come  leggi.  11  diritto  con- 
suetudinario inteso  come  diritto  commerciale  è,  come  si  è 
osservato,  piuttosto  un  diritto  del  popolo,  una  usanza  com- 
merciale, anzi  che  un  diritto  di  giuristi.  Una  disposizione 
di  diritto  come  diritto  consuetudinario  è  impossibile,  quando 
essa  si  oppone  ad  una  disposizione  del  Codice  di  commercio 
dello  Impero;  il  che  segue  da  ciò  che  le  leggi  dello  Impe- 
ro prevalgono  su  quelle  dei  singoli  territori.  Quando  essa  si 
oppone  ad  una  disposizione  del  Codice  di  un  singolo  territo- 
rio (2),  allora  bisogna  distinguere  se  essa  è  possibile,  e  quindi 
si  deroga  (3),  quando  1'  ultima  è  soltanto  di  natura  dispositi- 
va, conciliativa;  quando  però  fosse  di  natura  assoluta,  impe- 
rativa, allora  essa  non  è  possibile,  se  un  tale  diritto  legale  è 
soltanto  alterabilmente  legale.  La  cosiddetta  interpetrazione 
abituale  per  spiegare  le  leggi  dubbiose  è  valida  (4). 


(1)  Casi  di  diritto  I,  pag.  163-183. 

(2)  Conf.  Goldsclimidt  Ilandbuch,  pag.  238,  239. 

(3)  Jacobsen  handchrechllkhen  Abhandlungcn,  pag.  120-138  conf.  con 
r  Archiv  f&r  das  Jlandehrecht,  p.  2,  pag.  407. 

(\)  Pòbla  V'cchselrccht,  p.  2,  pag.  407. 
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§  12. 

//  Diritto  consuetudinario  dimostrato  mediante 

la  consuetudine. 

Dal  principio  del  diritto  consuetudinario  bisogna  distin- 
guere F  origine  e  F  invenzione  (la  prova,  i  mezzi  di  prova) 
dello  stesso.  I  fatti,  mercè  i  quali  esso  esiste,  non  apparten- 
gono necessariamente  ai  mezzi  di  prova  atti  a  dimostrare 
F  esistenza  dello  stesso,  e  i  fatti  che  sono  più  importanti  per 
siffatta  esistenza, come  specialmente  gli  atti  di  esercizio, non 
appartengono  necessariamente  ai  principi  di  origine. 

L*  origine  del  diritto  consuetudinario  si  può  ancor  più  dif- 
ficilmente provare  che  la  esistenza  dello  stesso  ;  spesso  la 
prova  dell'  origine  è  impossibile,  e  si  converte  nella  esi- 
stenza e  nella  prova  di  questa.  Suir  origine  della  convin- 
zione di  diritto  come  di  una  generale  e  sempre  più  grande 
determinazione  dello  stesso  niente  opera  più  fortemente  e 
più  tenacemente  che  la  pratica,  e  non  in  quanto  la  consue- 
tudine è  semplicemente  effetto  ed  espressione,  bensì  in  quan- 
to è  anche  causa  del  diritto  consuetudinario  ;  e  come  per  la 
consuetudine  così  ancora  per  ogni  altro  riconoscimento  di 
disposizioni  giuridiche,  sia  esso  scritto  o  verbale,  quando 
specialmente  la  parola  è  adoperata  nel  linguaggio  giuridico. 

11  diritto  consuetudinario  si  trova  cercando  i  mezzi  di 
prova  ad  esso  necessari  (1).  La  sua  prova  è  la  esposizione  dei 
mezzi  trovati.  I  mezzi  probatori  cioè  i  fatti  dai  quali  può  es- 


(1)  Dove  il  diritto  consuetudinario  è  una  convinzione  di  diritto 
della  Nazione,  allora  per  trovarla  la  si  coglie  nel  proprio  seno,  non 
avendo  niuna  importanza  la  quistione  personale,  quand'anche  essa 
provenisse  da  un  giudice,  giacché  il  singolo  non  è  la  Nazione. 
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sere  ricavata  la  esistenza  della  convinzione  giuridica,  quindi 
delle  disposizioni  di  diritto,  sono  in  parte  involontari,  fra  i 
quali  1'  applicazione,  in  parte  espressamente  voluti,  cioè 
quelli  che  hanno  lo  scopo,  e  soltanto  questo  scopo,  di  enun- 
ciare  le  disposizioni  di  diritto.  Fra  queste  due  specie  sta  la 
decisione  del  giudice,  quando  si  disputa  intorno  all'esistenza 
della  disposizione  di  diritto  in  quanto  il  pronunziato  applica 
la  disposizione  di  diritto  e  lo  fa  rilevare  come  tale. 

i.  L'  applicazione,  la  pratica  di  norme  giuridiche  si  chia- 
ma consuetudine,  quando  essa  si  ripete  nel  tempo  o  nello 
spazio,  quindi  è  una  consuetudine  duratura  o  diffusa  (1).  La 
norma  giuridica  è  praticata  dal  popolo  (dal  popolo  intero  o 
da  una  parte)  nelle  operazioni  a  cui  si  riferiscono  in  parti- 
colare i  suoi  atti  giuridici.  Le  operazioni,  che  contengono 
una  applicazione,  una  effettuazione  della  norma  giuridica, 
sono  per  le  norme  del  diritto  autorizzate  lo  esercizio  del  di- 
ritto, sia  quella  norma  permissiva,  imperativa  o  proibitiva, 
e  per  le  norme  negative  non  sono  lo  esercizio  del  diritto. 
Sono  atti  di  pratica  di  una  norma  giuridica  soltanto  quelle 
operazioni,  le  quali  suppongono  la  convinzione  che  esse  sia- 
no di  diritto,  che  la  operazione  sia  corrispondente  al  diritto, 
cioè  ad  una  norma  giuridica;  quindi  non  gli  atti  di  civiltà  (2), 
di  beneficenza,  di  liberalità,  di  negligenza  ecc.  Alla  pratica 
delle  norme  giuridiche  da  parte  del  popolo  appartiene  inoltre 
la  pratica  della  cosiddetta  spontanea  e  contenziosa  ammini- 
strazione della  giustizia,  perchè  nè  i  buoni  giuristi  e  neanche 
i  giudici  sono  distinti  dal  popolo.  Cosicché  alle  consuetudini 
sono  da  riferire  anche  le  decisioni  giudiziarie  e  molte  ope- 


(1)  Abitudine,  abitudine  di  diritto,  uso,  osservanza,  pratica,  usan- 
za, consuetudo,  usus.  Anche  con  le  espressioni:  consuetudine  com- 
merciale, di  piazza,  di  borsa  e  cos'i  via  dicendo. 

(2)  Treilschke  Encyclopàdie  der  Wechselrechte  voi.  II,  pag.  516-518. 
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razioni  delle  persone  le  quali  esercitano  la  così  detta  giuris- 
dizione volontaria  si  riguardino  o  no  come  giuristi  come 
p.  es.  i  notai,  i  pubblici  ufficiali.  I  singoli  atti  di  esercizio, 
gli  atti  di  pratica  speciale  formano  la  base  sulla  quale  pog- 
gia l'esistenza  della  convinzione  giuridica  generale,  quin- 
di la  base  della  norma  giuridica.  Quale  debba  essere  il  loro 
modo  di  manifestarsi  per  venire  a  simile  conseguenza  è  cosa 
che  non  dipende  da  niuna  regola.  Gli  atti  di  esercizio  atte- 
stanti la  norma  giuridica  debbono  naturalmente  essere  alla 
loro  volta  provati.  Qualunque  mezzo  di  prova  sia  a  ciò  ne- 
cessario non  si  determina  mai  mercè  la  norma  giuridica.  Del 
resto  la  consuetudine,  quand'  anche  il  più  tralasciata,  pure 
non  è  un  mezzo  essenziale  di  prova  del  diritto  consuetudi- 
nario (1). 


(1)  La  consuetudine  non  e  una  prova  scientifica,  (contro  Goldsch- 
midt  Handbuch,  pag.  231,  n.  17,  18).  E  propriamente  non  proviene 
da  una  doppia  base.  Da  una  parte  il  giudice  non  è  obbligato  a  trattare 
come  insufficienti  i  mezzi  di  prova,  che  dubbiamente  depongono  sul- 
la esistenza  della  norma  giuridica,  giacché  essi  non  manifestano  nes- 
sun caso  pratico,  e  perciò  la  validità  della  conseguenza  che  essi  da 
questo  ricavano  relativamente  alla  esistenza  della  norma  giuridica, 
non  può  essere  provata  col  loro  aiuto;  il  giudice  è  facoltato  senz'  al- 
tro a  prestar  fede  alla  prova,  e  lo  è  allora,  ma  anche  soltanto  allora, 
quando  P  intera  personalità  del  testimone  non  vi  si  oppone. 

D' altra  parte  P  esistenza  di  una  convinzione  giuridica  comune  non 
prova  in  nessun  modo  che  la  norma  giuridica  già  sia  venuta  in  ap- 
plicazione. Essa  non  produce  in  vero  un  linguaggio  non  parlato  e 
un'  abitudine  impratica,  bensì  un  diritto  non  praticato  cioè  una  nor- 
ma giuridica  inapplicata.  Ma  a  dire  il  vero  è  accaduto  soltanto  rara- 
mente che  l' esistenza  di  una  norma  giuridica,  legale  o  scientifica 
che  sia,  possa  essere  dimostrata  con  convinzione,  quando  essa  man- 
chi dì  ogni  applicazione. 

Thòl  —  YoLI.  Parte  1.  6 
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§  13. 

Il  Diritto  consuetudinario 
dimostrato  con  altri  mezzi  di  prove. 

2. Una  norma  giuridica  oltre  la  sua  applicazione  può  essere 
dimostrata  mediante  altri  mezzi  di  prova.  Questi  sono  secon- 
do il  loro  contenuto  o  espressamente  voluti  o  involontari.  Il 
mezzo  mostra  cioè  o  addirittura  V  esistenza  della  norma  giu- 
ridica o  qualche  altra  cosa  che  aiuta  indirettamente  a  provar- 
ne l' esistenza  (1).  Ai  mezzi  probatori  della  prima  specie  ap- 
partengono fra  l'altro  gli  adagi  giuridici.  Questo  però  poco  o 
niente  dimostra  quando  invece  di  rischiarare  ha  bisogno  esso 
stesso  di  essere  rischiarato;  pochi  adagi  sono  tuttavia  inte- 
ramente privi  di  significato.  Ai  mezzi  probatori  della  seconda 
specie  appartengono  fra  le  altre  leggi  quelle  che  hanno  effi- 
cacia in  un  altro  luogo  o  che  l' ebbero  in  altro  tempo  relati- 
vamente alla  stessa  quistione. 

Rispettivamente  a  questi  diversi  mezzi  di  prova  (ad  ecce- 
zione della  consuetudine)  bisogna  distinguere  la  credibilità 
della  persona  e  quella  dei  mezzi. 

a.  Credibilità  della  persona,  dalla  quale  emana  il  mezzo 
probatorio. 

Un'  unica  persona  indica  molto  poco,  quando  si  considera 
la  sua  particolare  convinzione  giuridica  come  la  espressione 
della  convinzione  generale;  ma  nessun  danno  deriva  a  questa 
sua  qualità  che  la  convinzione,  la  quale  è  presentemente  di- 
venuta sua  propria,  sia  sussidiata  dalla  forza  dell'  esempio  e 


(1)  Puchta  GewohTìfuntsrecht  voi.  2,  pag.  125-146.  D.  A.  6.  di  Im- 
becca 1831  nello  Arch.  di  Seuffert,  voi.  9,  n. 202.  Gol dschmidt  Hand- 
buch,  pag.  251,  n.  68. 
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deirautorità,giacchè  questa  forza  opera  irresistibilmente  sul- 
la formazione  della  convinzione  giuridica.  Se  non  che  un'uni- 
ca persona  può  indicare  molto  di  più  quando  essa  viene  consi- 
derata come  testimone  per  la  prova  dell'esistenza  della  convin- 
zione generale.  Ma  in  questa  qualità  essa  non  indica  perfet- 
tamente niente  quando  nella  sua  testimonianza  ne  esclu- 
de semplicemente  un'altra  la  quale  è  per  sè  un'autorità, 
giacché  essa  potrebbe  essere  importante  per  farsi  un  con- 
cetto del  valore  di  tale  autorità;  quindi  è  erroneo  di  citare 
una  serie  di  scrittori,  dei  quali  1*  uno  cita  l' altro  senza  cri- 
tica. Il  testimone  deve  rendere  la  sua  propria  testimonian- 
za, basandosi  sulla  sua  esperienza  e  sul  suo  studio.  Quale 
sia  il  valore  della  testimonianza  di  una  persona  la  quale 
appartenga  o  più  o  meno  sia  vicina  alla  cerchia  di  quelle 
fra  le  quali  deve  formarsi  la  norma  giuridica,  vale  a  dire 
di  un  uomo  del  mestiere  (p.  es.  commercianti,  mediato- 
ri ),  di  un  giurista  (p.  es.  avvocati,  procuratori,  dottori  ac- 
cademici, giudici),  di  un  legislatore  (commissione  per  la 
compilazione  dei  Codici,  assemblea  legislativa),  e  quale  mag- 
giore valore  debba  darsi  alla  circostanza  che  la  prova,  per 
ciò  che  concerne  la  forma,  si  presenta  in  una  sentenza,  e 
propriamente  in  sentenza  di  un  giudice  unico  o  di  un  colle- 
gio, e  in  oltre  di  un  tribunale,  di  una  corte  di  appello,  o  di 
cassazione,  o  pure  in  una  legge,  tutto  ciò,  quando  mancano 
nel  diritto  comune  norme  giuridiche  atte  a  determinarlo,  è 
lasciato  al  libero  apprezzamento  del  giudice.  Alla  critica  di 
tal  mezzo,  qualunque  esso  sia,  concorrono  1'  esperienza,  la 
facoltà  di  osservare,  la  forza  del  giudizio,  la  probità  del  te- 
stimone. 

b.  Credibilità  dei  mezzi  di  prova. 

Non  è  necessario  che  il  mezzo  di  prova  sia  giudiziario, 
verbale  e  giurato,  e  ve  ne  possono  essere  estragiudizian, 
scritti  e  non  giurati;  quindi  i  pareri  nella  forma  abituale,  e 
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le  deduzioni  e  le  notizie  nelle  carte  delle  parti  (atti)  e  le  os- 
servazioni degli  scrittori,  siano  giuristi  o  pur  no,  e  quelle 
verbali  giungono  alla  conoscenza  del  giudice  di  qualunque 
persona  siano  ;  p.  es.  di  un  dottore  accademico.  Come  si  è 
osservato  i  pareri  (1)  dei  commercianti  bastano  nella  forma 
abituale  (2)  a  provare  V  esistenza  di  un  uso  commerciale. 

Che  la  deposizione  generale  sia  senza  la  indicazione  di  un 
atto  pratico  speciale,  ciò  non  influisce  alla  sua  credibilità  (3), 
giacché  da  questo  non  ne  segue  ancora  che  al  deponente  sia 
stato  del  tutto  sconosciuto  il  reale  esercizio,  anche  in  gene- 
rale, e  non  gli  possa  quindi  essere  attribuita  l'immediata  co- 
noscenza del  diritto  (4);  che  essa  sia  unicamente  scritta 
quando  potesse  anche  essere  orale  e  confirmata  da  giura- 
mento, non  nuoce  alla  perfetta  sua  credibilità  (5-6);  quando 
però  essa  venisse  frequentemente  procurata,  ancorché  in 
modo  regolare,  dagli  amici  della  parte  e  data  leggermente  e 


(1)  Biisch  Darstcllung  I,  pag.  613.  Bender  erigerei  Handelsrechl,  pa- 
gine 421,  422.  Goldachmidt  Handbuch,  pag.  249,  251. 

(2)  V'ha  un  parere  del  1732. 

(3)  V.  sopra  n.  1. 

(4)  Puchta  a.  a.  D.,  voi.  2,  pag.  144,  145. 

(5)  Altra  opinione  nelle  precedenti  edizioni  con  richiamo  suPuchte, 
a.  a.  D.,  voi.  2,  pag.  742  e  la  ragione  che  una  condizione  della  cre- 
dibilità per  la  prova  come  anche  per  la  esatta  conoscenza  della  cosa 
sia  il  giuramento.  Questa  ragione  non  è  qui  il  luogo  di  trattare. 

(6)  Mediante  un'  altra  decisione  non  sarebbe  stato  in  vero  in  modo 
essenziale  leso  il  sentimento  del  diritto  altrimenti  di  quel  che  non 
sia  considerato  il  diritto  di  una  operazione  simile.  Si  crede  che  d'ora 
innanzi  sarebbe  anche  cosi.  Le  ragioni  che  potrebbero  esser  fatte  va- 
lere per  un'altra  decisione,  sono  in  confronto  col  sentimento  che  il 
diritto  non  dovrebbe  essere  qualcosa  di  mutevole  nè  di  prevalente. 
La  stessa  decisione  si  oppone  quando  essa  ha  già  un  precedente  il 
quale  verso  il  sentimento  del  diritto  non  si  oppone  come  un  cambia- 
mento nella  Decisione. 
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senza  riflessione,  e  quando  altri  pareri  negassero  la  consue- 
tudine, tali  circostanze,  allorché  sono  affermate  ed  esposte 
in  un  singolo  caso,  non  debbono  essere  lasciate  inosservate 
dal  giudice  e  possono  distruggere  interamente  la  credibilità 
della  deposizione. 

§  14. 

La  pratica. 

La  pratica  cioè  1'  applicazione  di  una  norma  giuridica  in 
una  decisione  giudiziaria,  è  talvolta  importante  come  prova 
del  diritto  consuetudinario,  del  diritto  patrio  inteso  quale  di- 
ritto dei  giuristi. 

Ma  in  seguito  si  presenta  anche  un  diritto  della  pratica 
quando  una  norma  che  è  già  una  norma  giuridica  è  stata  ap- 
plicata in  una  particolare  decisione  giudiziaria.  Questo  modo 
di  esistere  di  una  norma  giuridica  poggia  su  di  un'  altra  nor- 
ma del  diritto  tedesco  consuetudinario  comune  espresso  dal- 
l' aforisma  legale:  ciò  che  è  giusto  per  gli  uni  è  equo  per  gli 
altri.  Questa  norma  ha  una  duplice  applicazione. 

1.  Essa  ha  luogo  talvolta  nei  casi  nei  quali  il  giudice  si 
persuade  dell'  equità  secondo  le  sue  congetture  le  quali  sem- 
pre portano  seco  un  certo  che  di  arbitrario.  Quando  talvolta 
si  decide  secondo  l'equità  e  l'arbitrio,  perchè  il  fatto  l'ha 
reso  amtnessibile,  allora  la  decisione  è  un  puro  arbitrio,  e 
quindi  come  tale  non  è  plausibile,  date  le  stesse  circostanze 
della  prima,  sotto  gli  stessi  rapporti  di  una  decisione,  allon- 
tanarsene in  una  posteriore.  Ciò  che  è  giusto  per  gli  uni  é 
equo  per  gli  altri,  cioè  :  ciò  che  è  stato  per  gli  uni  come  di- 
ritto equo,  deve  essere  tale  anche  per  gli  altri. 

2.  Si  presentano  in  oltre  delle  norme  giuridiche  che  hanno 
un  identico  contenuto,  non  già  nel  senso  che  convengono 
esattamente  su  ciò  che  viene  deciso  per  mezzo  loro,  bensì 
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perchè  col  loro  aiuto  si  decide  la  quistione  in  esame.  Quando 
una  tale  norma  giuridica  è  manifestata  in  una  decisione  del- 
l' autorità  giudiziaria,  presentandosi  rapporti  identici  essa 
non  può  essere  scartata.  Una  tale  norma  non  si  può  ricon- 
durre alla  convinzione  giuridica  che  essa  soltanto  cosi  e  non 
altrimenti  sia  giusta  ed  equa  ;  bensì  soltanto  alla  cognizione 
non  riguardante  il  suo  contenuto  che  un  diritto  uniforme  sia 
migliore  di  un  altro  che  muti  per  ragioni  poco  importanti. 

3.  Entrambe  le  specie  di  norme  giuridiche, le  quali  si  mani- 
festano in  forza  dell'  equità,  e  quelle  ad  esse  identiche,  for- 
mano dunque  un  diritto, il  quale  si  origina  mercè  l'applicazio- 
ne (pratica)  unica  e  tanto  più  ripetuta,  vale  a  dire,  nell'ultimo 
caso,  mercè  la  consuetudine  (pratica)  ;  esse  non  formano  un 
diritto  consuetudinario  il  quale  ha  la  sua  prova  soltanto  nel- 
V  applicazione  bensì  un  diritto  di  abitudine,  cioè  un  diritto 
nascente*  dall'  applicazione. 

Con  quanto  è  stato  detto  sopra  è  interamente  conciliabile 
il  fatto  che  il  giudice  può  e  deve  decidere  in  modo  diverso 
di  prima,  quando  la  sentenza  precedente  non  era  nè  equa  né 
giusta.  Giacché  una  sentenza  che  si  può  dimostrare  contraria 
al  diritto  non  costituisce  veruna  norma  giuridica. 

§  15. 

Il  diritto  commerciale  scientifico. 

La  scienza  (1)  è  una  fonte  di  diritto.  Essa  manifestan- 
do norme  giuridiche,  le  quali  prima  mancavano,  genera 
pure  diritto.  Queste  norme  giuridiche  trovate  e  provate  rae- 


(1)  Sul  Diritto  scientifico  V.  la  introduzione  al  mio  Pr.  R.  $  55-57 
c  $  58-65  Confr.  anche  Goldschmidt  Handbuch  pag.  30 i -310.  Contro 
pag.  304  n.  2  in  line  conf.  Thòl  Praxis  pag.  VII. 
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di  ante  uno  sviluppo  scientifico,  formano  il  cosidetto  diritto 
scientifico.  Per  una  norma  giuridica,  la  quale  è  capace  di 
untale  interno  fondamento,  una  nuda  communis  opinio,  un 
così  detto  diritto  dei  giuristi,  nel  quale  si  numerano  opinioni 
e  non  si  valutano  ragioni,  non  ha  alcuna  importanza,  sia 
pure  decorato  del  nome  di  concetto  generalmente  accettato, 
di  parere  predominante,  di  opinione  di  giuristi  riconosciuti, 
d'idea  giuridica  vivente  e  così  via  discorrendo.  È  anche  ine- 
satto, quando,  come  spesso  accade, ammesso  che  vi  sia  un  rap- 
porto deciso  con  determinate  ragioni  se  ne  decide  un  altro  con 
queste  stesse, e  poscia  in  vece  di  dichiarare  che  le  medesime 
ragioni  menano  alla  medesima  decisione, si  crede  di  spiegare 
P  una  decisione  evocandosi  la  sua  analogia  con  V  altra.  Pure 
in  ogni  caso  l'opinione  di  illustri  giureconsulti  e  di  tribunali, 
ancorché  la  non  porti  con  sè  niuna  ragione, è  di  una  importan- 
te autorità,  ma  sempre  soltanto  in  virtù  della  presunzione 
che  essa  abbia  per  se  giuste  ragioni  :  essa  deve  cedere  in- 
nanzi ad  esame  ulteriore.  Quando  l'opinione  è  accompagnata 
da  considerazioni  allora  essa  può  essere  esaminata,  e  quindi 
non  decide  la  forza  dell'  autorità,  bensì  le  ragioni  di  essa.  11 
diritto  scientifico  capace  di  un  fondamento  interno,  lo  esige, 
ed  è  costruttibile, deducibile.  Da  un  diritto  scientifico  costrui- 
to bisogna  distinguere  un  diritto  consuetudinario  motivato, 

10  sviluppo  di  una  disposizione  non  basta  spesso  a  quello  ma  a 
questo.  La  scienza  trova  ora  disposizioni  provenienti  da  fonti 
di  diritto  e  da  fonti  di  fatto.  l.°  Il  primo  caso  è  quando  essa 
trova  la  disposizione  più  elevata,  il  principio,  desumendolo  da 
uniche  disposizioni  legislative  o  consuetudinarie,  e  quando 
essa  trae  da  una  disposizione  le  sue  conseguenze,  e  trasporta 

11  principio  in  piccole  disposizioni  per  particolareggiare  la 
sua  applicabilità, quindi  espone  la  ricchezza  del  fatto  che  essa 
in  sè  racchiude.  L*  analogia  è  conseguenza  proveniente  dal 
principio  cercato  e  provato.  Trovare  il  principio  ad  una  di- 
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sposizione  e  poscia  conseguentemente  applicarlo  è  1'  analoga 
applicazione  della  disposizione.  La  scienza  trova  dopo  ciò  la 
norma  giuridica  ricavandola  da  altre  norme  giuridiche,  dai 
principii  fondamentali  del  diritto,  o  mediante  astrazione  o 
mediante  deduzione.  2.°  In  secondo  luogo  la  scienza  trova  le 
norme  giuridiche  desumendole  da  fonti  di  fatto,  dalla  natura 
delle  cose,  dei  rapporti,  degli  instituti,  delle  condizioni,  quin- 
di dello  stato  di  fatto.  Da  ciò  talvolta  la  norma  giuridica  di- 
scende per  necessità.  A  questo  stato  di  fatto  appartengono 
specialmente  la  volontà  e  lo  scopo  e  il  procedimento  dei  con- 
traenti in  un  contratto,  in  principal  modo  degl'interessati  in 
un  fatto  giuridico.  Non  la  volontà  (scopo,  procedimento)  par- 
ticolare di  un  solo,  bensì  la  volontà  generale  la  quale  corri- 
sponde a  ciò  che,  come  si  dice,  porta  con  sè  la  natura  delle 
cose,  l'essenza  dei  rapporti.  Una  gran  parte  del  diritto  com- 
merciale consiste  in  tali  norme  giuridiche  dipendenti  dalla 
natura  delle  cose.  —  11  diritto  scientifico  non  è  in  vero  ne- 
cessario, ma  pure  quasi  senza  eccezione  un  diritto  dei  giu- 
risti nel  senso  che  essi  sono  quasi  soli  versati  nella  cono- 
scenza professionale  del  diritto  che  espongono;  perchè  anche 
lo  sviluppo  e  il  risultato  ordinariamente  non  riescono  soddi- 
sfacenti quando  dei  non  giuristi  tentano  in  via  eccezionale 
di  costruire  norme  ed  istituti  di  diritto.  I  non  giuristi  agi- 
scono del  resto  anche  meglio  dei  cattivi  giuristi  di  professio- 
ne. Ciò  vale  anche  pel  Diritto  Commerciale  perchè  esso  si  ri- 
collega a  tutti  gli  altri  rami  del  Diritto.  I  commercianti  man- 
cano di  una  connessa  conoscenza  di  diritto.  Ma  nessuno  co- 
nosce naturalmente  meglio  di  loro  la  parte  mercantile  dei 
rapporti,  l'intero  traffico  del  commercio,  l'intero  stato  di 
fatto  del  commercio.  Questa  conoscenza  è  in  parte  indispen- 
sabile al  giureconsulto  per  lo  sviluppo  del  diritto  commercia- 
le; egli  può  facilmente  acquistarla  così  come  essa  è,  come  il 
commerciante  può  conseguire  una  vasta  istruzione  giuridica. 
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Ma  anche  ammesso  ciò  il  giurista  non  può  possedere  l' istru- 
zione del  commerciante,  un'  istruzione  la  quale  si  acquista 
più  completamente  e  connessamente  e  giustamente  per  qual- 
siasi altro  modo  che  non  sia  mediante  le  adunanze  dei  tribu- 
nali misti,  le  quali  non  son  d'altra  parte  da  rigettare.  Ma  non 
di  rado  il  commerciante  si  ritiene  capace  anche  di  profferire 
sentenze  (1). Se  non  che  ciò  che  il  commerciante, nel  sentimento 
di  una  preponderante  conoscenza  dei  tatti,  dice  con  una  con- 
vinzione che  lo  illude,  della  natura  delle  cose,  della  non  dub- 
bia intenzione  dei  contraenti,  di  antica  e  incrollabile  consue- 
tudine commerciale, non  dev'essere  accettato  dal  giurista  trop- 
po facilmente  e  senza  esame.  Il  tatto  di  un  intelligente  ed  es- 
perto uomo  d'  affari  coglie  spesso  il  diritto  più  sicuramente 
di  una  esposizione  giuridica  senza  fondamento  e  solidità,  e 
la  sua  voce  è  una  grave  testimonianza.  Ma  al  giurista,  quan- 
do chi  insegna  è  1'  uomo  d'affari,  rimane  sempre  il  compito 
di  minutamente  dividere  le  parti  complesse,  di  porre  nella 
conveniente  relazione  le  singole  parti,  di  penetrare  e  di  com- 
pletare le  ragioni  mancanti,  di  cogliere,  di  determinare,  di 
spiegare  giuridicamente  le  eventualità,  di  separare  V  abituale 
dal  particolare,  ciò  che  è  essenziale,  e  la  manifestazione  ester- 
na da  ciò  che  è  la  vera  essenza.  Il  traffico,  la  pratica  commer- 
ciale appartiene  alle  attribuzioni  del  commerciante,  il  diritto 
commerciale  a  quelle  del  giurista  (2). 


(1)  Questo  raramente  non  si  chiama  la  buona  fede,  fiducia  e  fede. 
V.  per  es.  Bùsch  Darslellung  der  llandlung,  voi.  1,  pag.  608,  609.  Non 
da  confondere  con  la  buona  fede  nel  senso  della  concreta  volontà  di 
determinati  contraenti.  Con  finche  Goldschmidt  Handbuch  pag.  305 
nota  7,  pag.  309,  n.  14. 

(1)  Conf.  anche  Asser.  Hemerkungen  ùber  dio  Handelsgerichte, 
nella  Zeitschrift  fùr  W.  li.  uhi  Gg.  des  Auslandes,  voi.  9  1837.  M.  XXIX 
pag.  451-465. 

Thòl  —  Vol.I.  Parte  1.  1 
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§  16. 

Rapporti  delie  diverse  norme  di  Diritto  fra  loro. 

La  preeminenza  di  una  fonte  di  diritto  su  V  altra,  e  pro- 
priamente la  preeminenza  di  una  norma  giuridica  sull'altra, 
avuto  riguardo  alla  base,  nel  senso  che  l'una  e  non  l'altra  sia 
una  norma  legale  o  consuetudinaria  o  scientifica  (1),  non  è 
appropriata  al  diritto  commerciale.  Cosicché  lieve  è  la  qui- 
stione  nel  campo  di  questo  diritto  per  decidere  su  quali  altre 
basi  una  norma  giuridica  abbia  la  prevalenza  su  di  altre  nor- 
me giuridiche.  Nulla  v'ha  di  speciale,  pel  caso  di  un  con- 
flitto fra  diritto  comune  e  particolare,  fra  diritto  antico  e 
nuovo  (2).  Presentandosi  il  caso  in  cui  il  diritto  comune  non 
è  assoluto  ma  sussidiario  allora  la  regola  è  che  il  diritto 
patrio  e  territoriale  vale  qual  diritto  comune.  Al  diritto  co- 
mune assoluto  (il  quale,  senza  riguardo  al  diritto  particolare, 
sarebbe  senz'  altro  valido,  quindi  capace  di  abolire  il  diritto 
particolare  contrario)  appartengono  le  leggi  dello  Impero, 
cioè  la  Legge  Cambiaria  e  il  Codice  di  Commercio  (  perchè 
le  leggi  dello  Impero  prevalgono  su  quelle  territoriali  ),  di 
guisa  che  esse  non  contengono  una  restrizione  nel  senso  che 
possono  essere  valide  leggi  territoriali  trovanti  si  con  esse 
stesse  in  conflitto.  Per  ciò  che  riguarda  r  applicazione  del 
diritto,  come  è  stato  detto  poc'anzi,  se  il  diritto  romano  ha 
relazione  con  V  istituto  da  giudicare,  bisogna  riflettere  se  in 
quel  caso  è  possibile  la  sua  applicazione.  Per  quanto  sia  il 
diritto  romano  applicabile,  ed  in  un  senso  reale,  la  quistione 
che  riguarda  la  sua  validità  non  si  può  risolvere  mediante 

(1)  Mia  Introduzione  nel  Pr.  R.  $  67,  68. 

(2)  A.  a.  D.  $  70. 
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una  regola  essendo  essa  una  quistione  storica  (1).  La  cosa  è 
di  più  agevole  decisione  se  il  diritto  romano  ha  per  sè  la 
pratica,  l'applicazione,  e  anche  in  questo  caso  può  non  avere 
ni  una  validit  à  se  ad  esso  si  oppone  una  usanza  mercantile 
sia  particolare  sia  comune.  Se  non  che  l'esposizione  del  di- 
ritto commerciale  attualmente  valido  ha  sempre  il  compito 
di  mostrare  in  particolare  quanta  validità  abbia  il  diritto  ro- 
mano. Un  diritto  scientifico,  il  quale  contenga  norme  allon- 
tanatisi dal  diritto  romano  non  è  guari  supponibile;  giacché 
la  separazione,  a  cui  riesce  lo  sviluppo  scientifico,  si  fonda 
o  su  ragioni  di  diritto  controverso,  e  propriamente  su  ciò  che 
1'  essenza  dell'  istituto  giuridico,  dal  quale  sono  ricavate 
quelle  norme,  è  stata  determinata  non  già  secondo  il  diritto 
esistente,  bensì  per  seconde  ragioni  riguardanti  lo  scopo,  o 
pure  essa  mostra  che  il  diritto  romano  non  è  conseguente- 
mente adoperato  per  la  posizione  di  particolari  norme  giuri- 
diche, per  il  che  queste  norme  giuridiche  non  potrebbero 
perdere  la  loro  effettiva  validità.  Con  ciò  non  si  nega  la  pos- 
sibilità di  un  diritto  commerciale  scientifico  che  si  allonta- 
ni dal  diritto  romano,  e  fosse  un  diritto  speciale  (2). 

§  17. 

Competenza  dì  nonne  giuridiche  coordinate, 

« 

Intorno  alla  quistione  di  sapere  secondo  le  leggi  commerciali 
di  quale  luogo  deve  il  giudice  determinare  un  diritto  contro- 
verso, decidono  le  regole  generali  delle  cosi  dette  Collisioni  di 
coordinate  norme  giuridiche  (3).  Ma  la  difficoltà  di  questa  dot- 

(1)  Conf.  sopra  $  5  e  la  mia  introduzione  nell'  op.  cit.  §  69  n.  li 
e§  25. 

(2)  Contro  Goldschmidt  Handbuch  1*  ediz.  pag.  267  nota.  li. 

(3)  Gli  argomenti  esposti  noi  tosto  sono  completamento  sviluppati 
nella  mia  introduzione  all' op.  cit.  §  71-85.  Da  consultare  Goldsch- 
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trina  non  sta  nel  punto  dove  viene  abitualmente  cercata.  Al- 
lorché si  parte  dal  principio  che  quelle  che  decidono  sono  le 
leggi  del  domicilio,  e  vi  si  congiunge  la  duplice  eccezione 
che  si  può  talvolta  sottoporsi  liberamente  ad  altre  leggi  o  lo 
si  deve  fare  necessariamente,  allora  già  V  ultima  eccezione 
mostra  che  le  leggi  del  domicilio  e  le  elette  non  sono  in 
primo  luogo  da  trattare  come  il  rapporto  concreto  di  leggi 
ricevute,  sibbene  che  queste  sono  le  leggi  della  pratica,  pro- 
priamente del  giudice  la  protezione  del  quale  è  implorata  dal- 
le parti. Su  queste  leggi  dovrebbesi  quindi  con  più  gran  ragio- 
ne fondare  il  principio.  Che  la  circostanza  fortuita  in  cui  il 
diritto  si  presenta  per  essere  applicato,  determini  la  norma 
giuridica  decidente,  non  è  argomento  contro  1'  esattezza  dei 
principio  anche  perchè  esso  proverebbe  la  eccezione  come  in- 
esatta. 11  giudice  deve  prima  di  tutto  applicare  le  sue  leggi, 
cioè  le  leggi  valide  nel  territorio  di  sua  giurisdizione.  Queste 
leggi  dev'  egli  applicare  sulle  persone  per  le  quali  esse  son 
create,  cittadini  o  soltanto  stranieri  o  cittadini  e  stranieri, 
e  sulle  cose,  operazioni,  atti,  rapporti  e  che  possono  pre- 
sentarsi senza  che  vi  sia  bisogno  di  tener  presente  la  cir- 
costanza se  le  persone  che  stanno  in  relazione  con  quelle 
cose,  con  quelle  operazioni,  con  quegli  atti,  con  quei  rap- 
porti sono  cittadini  o  forestieri.  Ora  quale  sia  il  senso,  l'opi- 
nione di  una  legge  in  tutte  queste  relazioni,  per  quanto  si 
estenda  la  cerchia  dell'applicazione,  della  forza  obbligatoria 
di  una  legge,  e  propriamente  per  quali  persone  e  per  quali 
casi  essa  è  creata,  questo  è  il  solo  punto  dilllcile  da  porre  in 

midt  Handbuch  la  ediz.  pag.  269-278,  dove  è  anche  data  in  nota  la 
letteratura.  Talune  delle  quistioni  qui  riguardate  sono  state  trattate 
dal  R.  0.  H.  G.  —  Decisioni  voi.  2,  pag.  27,  270,  297;  voi.  3,  pag.  42, 
350  ;  voi.  6,  pag.  80  ;  voi.  7,  pag.  2,  iG,  146  ;  voi.  8,  pag.  10,  150; 
voi.  9,  papr.  370;  voi.  10,  pag.  220;  voi.  li,  pag.  22,  78,  H3;  voi.  12, 
pag.  55,  145,  283,  414. 


Digitized  by  Google 


COMPETENZA  DI  NORME  GIURIDICHE  COORDINATE  53 

risalto,  giacché  i  Codici  per  la  maggior  parte  tacciono  su 
tale  questione.  Il  giudice  può  e  dove  tralasciare  V  applicazio- 
ne solo  quando  ciò  gli  comandano  di  fare  le  sue  leggi,  il  che 
avviene  quando  le  leggi  da  applicarsi  sono  di  natura  esclusi- 
vamente dispositiva  e  conciliativa  (e  bisogna  per  ogni  norma 
giuridica  ricercare  particolarmente  se  tale  sia  la  natura),  e  se- 
condo questa  natura  impera  talvolta  il  caso  quando  le  parti 
hanno  scelto  con  dichiarazione  espressa  o  tacita  altre  leggi 
nel  rapporto  di  diritto  intervenuto  fra  loro.  Leggi  assolute 
intervengono  sempre  per  l'applicazione,  senza  che  influisca  il 
concetto  di  volersi  o  pur  no  ad  esse  sottoporre  quando  esisto- 
no le  supposizioni  della  loro  applicazione  (1).  Quando  il  caso 
è  diverso, allora  manca  al  giudice  una  legge  datagli  per  la  deci- 
sione del  diritto  controverso,  e  nulla  quindi  si  oppone  a  che 
egli  decida  secondo  leggi  straniere,  e  propriamente  secondo 
quelle  in  forza  delle  quali  il  diritto  controverso  del  cittadino  o 
dello  straniero  è  già  stato  fermato  qual  diritto  consolidato  in 
altro  luogo  p.  es.  in  quello  del  domicilio  o  in  quello  del  con- 
tratto. La  difficoltà  della  quistionenon  sta  dunque  nella  ricer- 
ca della  legge  che  devesi  in  primo  luogo  tener  presente,  giac- 
ché questa  non  può  essere  pel  giudice  che  la  sua,  bensì  nella 
dimostrazione  se  questa  legge  contenga  una  disposizione  sul 
diritto  controverso,  o  se  la  disposizione  tralascia  altre  leggi 
straniere,  e  quali.  Questo  si  mostra  anche  da  ciò  che  ogni 
difficoltà  vien  tolta  quando  il  giudice  trova  nelle  sue  leggi 
una  disposizione  su  tale  quistione,  una  teoria  sul  conflitto  di 
leggi  diverse;  giacché  non  si  vuole  neppure  affermare  che  la 
quistione  quasi  non  interamente  proposta  cioè  quale  legge 


(1)  a  0  accettazione  (apparenza)  legale  ».  Questa  espressione  fu 
tolta  dalle  edizioni  precedenti,  giacché  ciò  che  si  chiama  volontà  ap- 
parente è  il  contenuto  di  una  norma  giuridica,  la  quale  si  riferisce  al 
privato  volere  (Privatwillen).  Conf.  Introduzione  noll'op.  cit.§  74  n.3. 
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contenente  la  teoria  sul  conflitto  sia  da  applicarsi,  debba  anzi 
tutto  andare  risoluta  secondo  le  leggi  del  domicilio  delle  parti. 
Ma  di  qual  parte  ?  Ogni  disposizione  sul  conflitto  delle  leggi 
è  soltanto  una  disposizione  che  riguarda  come  siano  da  inten- 
dere le  leggi  patrie.  —  Fin  qui  la  quistione  è  stata  da  noi 
riguardata  soltanto  dal  lato  dell'  importanza  che  essa  ha  per 
la  decisione  di  un  diritto  controverso;  ma  essa  è  naturalmen- 
te importante  anche  per  la  conclusione  di  un  atto  giuridico, 
pure  non  sempre  si  prevede  secondo  quale  legge  dovrà  que- 
sto essere  giudicato  più  tardi.  Del  resto  ciò  che  è  stato  detto 
nella  surriferita  esposizione  della  legge,  vale  anche  prin- 
cipalmente per  tutte  le  norme  giuridiche  non  codificate. 

§  18. 

Il  progetto  di  un  Codice  di  commercio  tedesco  generale. 

La  sessione  della  Commissione  di  Norimberga  è  stata  pro- 
vocata da  diversi  avvenimenti  (1).  Della  maggiore  influenza 
fu  la  circostanza  che  il  progetto  di  un  Codice  di  commercio 
tedesco  generale  subito  dopo  la  sua  redazione  (9  Dee.  1847) 
ricevette  in  quasi  tutti  gli  Stati  della  confederazione  tedesca 
forza  di  legge  (14  feb.  1848  fino  a'  25  luglio  1850)  (2)  e  non 
era  da  dubitare  che  un'altra  unica  legge  sarebbe  stata  redatta 
sopra  un  sistema  analogo  ;  e  si  era  pensato  prima  al  diritto 
commerciale  e  poscia  al  diritto  delle  obbligazioni.  In  novem- 
bre 1848  fu  costituito  dal  Ministero  della  Giustizia  una  Com- 
missione per  la  compilazione  di  un  progetto  di  un  Codice  di 
commercio  generale  per  la  Germania,  ma  da  essa  ne  venne 
compilato  soltanto  una  parte  ;  la  quale  fu  anche  stampata. 


(1)  Sono  esposti  in  Goldschmidt  Handbuch  pag.  57-86. 

(2)  li'  intero  procedimento  è  esposto  nel  voi.  2  (Diritto  cambiario) 
§  4  e  in  Goldschmidt  ibid.  pag.  G8-84. 
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Cosicché  quando  fu  istituita  la  commissione  di  Norimberga 
v'  erano  già  state  diverse  commissioni  precedenti. 

In  seguito  di  una  chiusura  della  Dieta  del  1 8  decembre  1 856 , 
la  quale  era  stata  causata  da  una  mozione  del  Re  di  Baviera 
del  21  febbraio  1856,  convenne  in  Norimberga  a'15  di  genna- 
io 1857  una  commissione  per  «  la  compilazione  di  un  progetto 
di  un  Codice  di  commercio  generale  per  la  confederazione  te- 
desca ».  Erano  rappresentati  nella  Commissione  21  Stati  con 
17  voti;  per  la  revisione  del  Codice  marittimo,  la  quale  fa- 
cevasi  in  Amburgo,  15  Stati  con  11  voti. 

I.  /  governi.  La  commissione  esistente  in  Norimberga  ri- 
sultava dei  seguenti  Stati.  1  Austria,  2  Prussia,  3  Baviera, 
4  Sassonia,  5  Annover,  6  Wittemberg,  7  Baviera,  8  Kurhes- 
sen,  9  Granducato  di  Assia,  10  Sassonia  Weimar,  Sassonia 
Maininga,  Sassonia  Altenburgo,  Sassonia  Coburgo  e.  Gota, 
Anhalt-Pessau,  11  Brunswico,  12Mecklemburgo-Scheverino, 
13  Nassau,  14  Lubecca,  Francoforte,  16  Brema,  17  Amburgo. 

II.  /  deputati  dei  governi  intervenuti  oltre  il  Ministro  per 
il  dicastero  di  Grazia  e  Giustizia,  Dr.  von  Ringelmann,  furono 
scelti  fra'  più  illustri  giureconsulti. 

III.  Le  discussioni  e  la  loro  procedura.  I  quattro  primi 
libri  (  originalmente  e  sono  tre)  sono  redatti  in  tre  letture, 
in  214  sezioni.  Le  tre  letture  hanno  richiesto  quasi  un  an- 
no. La  presidenza  era  stata  assunta  dal  Ministro  Ringel- 
mann e  per  vice  presidente  fu  nominato  il  Raule.  Il  relatore 
fu  il  Consigliere  Bischoff,  il  quale,  essendo  morto  dopo  la 
redazione  del  progetto  della  prima  lettura,  venne  sostituito 
dal  consigliere  Heimsòth.  La  discussione  si  chiuse  da  primo 
con  un  progetto  prussiano  che  teneva  presente  un  progetto 
austriaco.  11  progetto  prussiano  fu  preceduto  dal  tentativo 
di  ridurre  in  un  unico  diritto,  tre  diritti,  il  diritto  comune, 
il  francese  e  il  prussiano.  Il  progetto  della  seconda  lettura 
dei  4  primi  libri  ha  mosso  critiche  degne  di  attenzione. 
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IV.  Le  discussioni  del  Codice  marittimo  in  Amburgo. 
Dopo  la  seconda  e  prima  della  terza  lettura  dei  4  primi  libri 
fu  discusso  intorno  al  diritto  marittimo.  La  commissione  fu 
costituita  dai  deputati  dei  seguenti  Stati.  1  Austria,  2  Prus- 
sia, 3  Baviera,  4  Annover,  5  Sassonia  Weimar,  Meininga, 
Altenburgo,  Coburgo  e  Gota,  Anhalt-Dessau,  0  Brausvigo, 
7  Mechelemburgo-Scheverin,  8  Oldenburgo,  0  Lubecca,  10 
Brema,  11  Amburgo.  Il  diritto  marittimo  è  in  due  letture 
discusse  in  371  sedute.  Le  due  letture  hanno  richiesto  la  du- 
rata di  quasi  14  mesi.  La  presidenza  fu  assunta  dal  Raule. 
Relatore  da  principio  Heimsóth  (sedute  190)  poscia  Pape. 
Come  primo  segretario  funzionò  Lutz,  come  secondo  il  Dr. 
CfUglielmo  Ulrich  di  Amburgo. 

V.  La  terza  lettura  dei  primi  quattro  libri.  Procedura  di 
eliminazione.  Ma  la  terza  lettura  dei  primi  4  libri  è  incom- 
pleta ed  è  in  oltre  il  diritto  e  V  arbitrio  di  particolari  gover- 
ni. 11  progetto  della  terza  lettura  poggia  specialmente  per 
una  gran  parte  del  suo  contenuto  su  di  una  Convenzione  dei 
governi  di  Austria,  Prussia  e  Baviera,  che  consisteva  in  una 
parte  del  progetto  della  seconda  lettura,  che  è  ora  rimasto 
incompleto,  ed  è  ciò  che  importa  questa  parte  del  suo  con- 
tenuto in  seguito  di  una  dichiarazione  di  volontà  di  questi 
tre  e  unici  governi,  senza  la  quale  esso  sarebbe  incorso  sotto 
la  protesta  di  altri  governi. 

VI.  1  protocolli.  11  redattore  dei  protocolli  fu  il  Lutz 
assessore  al  Tribunale  di  città  e  del  regno  bavarese  che 
fu  poi  ministro.  11  protocollo  compilato  da  lui  era  poi  rive- 
duto dalla  Commissione  dei  protocolli.  Questa  revisione 
fu  stampata  e  ne  venne  distribuito  un  esemplare  ad  ogni  de- 
putato, ailinchè  egli  avesse  potuto  far  pervenire  alla  Commis- 
sione le  sue  osservazioni.  Sulla  base  di  queste  osservazioni 
si  compilava  un  nuovo  protocollo  il  quale  poi  veniva  letto  in 
una  seduta  della  conferenza  e  dopo  numerosi  altri  esami  de- 
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ciso.  I  protocolli  pubblici  erano  quindi  come  una  quarta  edi- 
zione. Di  essi  esistono  due  edizioni,  le  pagine  si  piegano  in 
due.  Delle  sedute,  nelle  quali  era  deciso  a  maggioranza  la 
decisione  del  progetto  sulla  lettura  della  Commissione  di  re- 
dazione, non  è  stato  redatto  protocollo,  tranne  che  di  qual- 
che punto  speciale.  Il  repertorio  compilato  da  Lutz  contiene 
una  concordanza. 

VII.  La  redazione.  V  assemblea  aveva  preso  la  cura  che 
subito  dopo  ogni  seduta  le  deliberazioni  dovessero  essere 
provvisoriamente  redatte,  nel  senso  che  alla  collezione  delle 
stesse  non  venissero  a  mancare  i  posteriori  progressi  delle  di- 
scussioni e  che  a  far  questo  dovesse  essere  scelta  la  Commis- 
sione di  redazione.  Questa  scelta  ebbe  luogo  nelle  nove  se- 
dute. La  Commissione  non  si  accordava  ad  ogni  delibera- 
zione solo  perchè  durante  la  prima  lettura  essa  non  comuni- 
casse le  sue  probabili  redazioni  ;  primamente  dopo  finita  la 
prima  lettura  sarebbe  il  completo  progetto  da  essa  redatto 
riconosciuto  dagli  altri  deputati.  QUesto  progetto  è  :  «  il 
Progetto  della  Commissione  di  redazione  »  o  «  il  Progetto 
di  Redazione  »  o  il  Progetto  di  prima  lettura  ».  Questo  pro- 
getto formava  la  base  per  i  susseguenti  consigli  nella  secon- 
da lettura. 

Vili.  //  progetto  definitivo  di  un  Codice  di  commercio 
generale  tedesco.  Il  progetto  definitivo  proveniente  da  tali 
deliberazioni  ha  cinque  libri.  I  4  primi  libri  sono  stati  di- 
scussi in  214  sedute,  il  5  in  371  (in  tutto  585).  Per  quanto 
riguarda  i  4  primi  libri  esso  è  un  progetto  di  terza  lettura, 
per  quanto  riguarda  il  5  di  seconda  lettura.  Il  Progetto  ven- 
ne presentato  alla  Dieta  nel  16  marzo  1801. 

Con  deliberazione  della  Dieta  del  31  maggio  1861  fu  dato 
facoltà  allo  intero  governo  federativo  di  procurare  al  Pro- 
getto tostochè  era  possibile  e  senza  mutazioni  forza  di  legge 

nei  suoi  Stati. 

Th6l-  VoLI.  Parte  1.  8 
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§  19. 

Il  Codice  di  Commercio  generale  tedesco  diventa  legge 

dello  Impero. 

Dopoché  il  progetto  di  una  L.  G.  C.  (legge  generale  cambia- 
ria) compilato  in  Lipsia  nel  1847  e  quello  di  un  C.  CO.  T.  (Co- 
dice di  commercio  generale  tedesco)  compilato  in  Norimberga 
ed  Amburgo  dal  1857  al  1860  furono  divenuti,  per  mezzo  delle 
loro  rispettive  pubblicazioni,  seguite  negli  Stati  tutti  della 
Confederazione,  una  legge  cambiaria  generale,  ed  un  Codice 
di  commercio  generale,  quindi  quando  ebbero  assunto  un  va- 
lore di  diritto  generale  e  particolare,  il  loro  contenuto  diven- 
ne diritto  comune  in  ciascuno  di  tali  Stati.  Il  territorio  te- 
desco, pel  quale  F  una  e  V  altro  divennero  diritto  comune  fu 
prima  la  Confederazione  della  Germania  del  Nord,  quindi  la 
Confederazione  germanica,  da  ultimo  F  Impero  tedesco. 

1.  Sorge  la  Confederazione  della  Germania  del  Nord.  Colla 
legge  (1)  del  5  giugno  1869  (2)  l'ordinanza  generale  tedesca  di 
cambio  insieme  con  le  Novelle  Cambiarie  di  Norimberga  ed  il 
Codice  di  commercio  generale  tedesco  furono  dichiarate  leggi 
della  Confederazione  della  Germania  del  Nord.  Ciò  ebbe  luogo 
col  contenuto  stampato  negli  allegati  A.  B.  e  C,  e  quindi 
con  un  testo  letteralmente  precisato.  Questo  contenuto  è  un 
diritto  cambiario  e  un  diritto  commerciale  comune  della  Ger- 
mania del  Nord. 

2.  Sorge  la  Confederazione  germanica.  Nell'art.  80  della 
sua  costituzione  del  15  novembre  1870  (concernente  il  ter- 
ritorio della  Confederazione  della  Germania  del  Nord,  il  Gran- 


(1)  Bundesgesetzbuch.  1869,  pag.  379-381. 

(2)  Conf.  attentamente  i  motivi  del  Codice— Goldschmidt  Zeitschr: 
toI.  14,  pag.  32-43  (Lesse). 
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ducato  di  Baden  e  la  parte  del  Granducato  di  Assia  posta  al 
Sud  del  Meno)  quella  legge  del  5  giugno  1869  (1)  fu  enunciata 
tra  le  leggi  della  Confederazione  della  Germania  del  Nord, 
che  venivano  dichiarate  leggi  della  nuova  Confederazione 
germanica.  Quel  testo  letterale  contiene  pure  un  diritto  co- 
mune per  la  Confederazione  germanica. 

3.  Sorge  P  Impero  tedesco.  Sorge  coli' adesione  dei  regni 
di  Baviera  e  di  Wùrttemberg,  mediante  i  trattati  del  23  e  25 
novembre  1870,  alla  costruzione  della  Confederazione  ger- 
manica. Pel  Wùrttemberg  la  validità  del  diritto  cambiario 
e  del  diritto  commerciale  nel  cennato  testo  letterale  si  fonda 
in  primo  luogo  sul  trattato  del  25  novembre  1870,  art.  1  (2); 
ma  più  specialmente  sopra  la  legge  della  costituzione  dell'Im- 
pero tedesco  del  16  aprile  1871,  §  2  (3).  Per  la  Baviera 
si  fonda  sopra  una  legge  speciale  del  22  aprile  1871  §  2,  4, 
8,  (4)  emanata  in  applicazione  del  Trattato  del  23  novembre 
1870,  III  §  8  (5)  e  della  legge  sopra  la  costituzione  dell'  Im- 
pero tedesco  del  16  aprile  1871,  §  2  (6)  capo  ultimo. 

4.  Dalle  cose  dette  risulta  che  il  diritto  cambiario  e  il  di- 
ritto commerciale  in  quel  testo  letterale  sono  oramai  intro- 
dotti in  tutto  il  territorio  dell'  Impero.  Essi  si  fondano  sulla 
legge  del  5  giugno  1869,  la  quale,  per  virtù  del  §  2  della  leg- 
ge costituzionale  dell'  Impero  tedesco  del  16  aprile  1871  è 
ormai  divenuta  legge  dello  Impero.  Quel  diritto  cambiario  e 
quel  diritto  commerciale  sono  oramai  diritto  dell'Impero. 
Per  1'  art.  2  della  costituzione  dell'  Impero  tedesco  le  leggi 

(1)  Leggi  della  Confederazione  1870,  pag.  648. 

(2)  Ibid.  1870,  pag.  654. 

(3)  Ibid.  1871,  pag.  63.  «  Le  leggi  quivi  indicate  sono  leggi  del- 
l' Impero. 

(4)  Ibid.  1871,  pag.  21. 

(5)  Ibid.  1871,  pag.  63. 

(6)  Ibid.  1871,  pag.  88. 
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dell'  Impero  prevalgono  sopra  le  leggi  dei  singoli  Stati  (1). 
Quindi  segue  che  quel  testo  letterale,  come  ordinanza  cam- 
biaria e  Codice  di  commercio  dell'  Impero,  si  sostituisce  a 
tutti  gli  antichi  testi  dell'ordinanza  generale  tedesca  di  cam- 
bio e  del  Codice  commerciale  generale  tedesco,  sia  per  quanto 
discordano  con  quel  primo  testo  (poiché  il  diritto  particolare 
che  esse  contengono  non  essendo  più  valido,  un  diritto  del- 
l' Impero  diversamente  formolato  ha  preso  il  suo  posto),  sia 
per  quanto  concordavano  con  esso  (poiché  il  diritto  partico- 
lare che  esse  contengono  non  essendo  più  valido  come  tale, 
cioè  come  diritto  prussiano,  bavarese  ec.  ec,  un  uniforme 
diritto  dell'  Impero  ha  preso  il  suo  posto).  Ora,  siccome  de- 
gli antichi  testi  dell'  ordinanza  generale  tedesca  di  cambio  e 
del  Codice  commerciale  generale  tedesco  una  parte  concorda 
intieramente  con  la  legge  cambiaria  e  col  Codice  dell'  Im- 
pero e  un'  altra  parte  quasi  intieramente,  differendone  in 
qualche  punto,  niuno  dei  quali  contiene  qualche  disposi- 
zione che  potesse  servire  di  complemento  a  quella  legge  e  a 
quel  Codice;  così  tutti  i  testi  anteriori  dell'  ordinanza  gene- 
rale tedesca  di  cambio  e  del  C.  C.  G.  T.,  in  tutto  il  loro  con- 
tenuto, non  hanno  più  importanza.  Per  contrario  nelle  leg- 
gi territoriali  che  non  sono  la  L.  C.  T.  nè  il  C.  C.  G.  T., 
specialmente  nelle  leggi  di  promulgazione  dell'una  e  dell'al- 
tro, si  trovano  disposizioni  le  quali  discordano  dalla  legge 
dell'  Impero,  ed  altre  che  non  discordano  con  essa  nè  le  si 
uniformano.  Le  prime  sono  abolite  dalla  legge  dell'Impero, 
e  quindi  non  più  valide,  ad  eccezione  di  quelle  che  corrispon- 
dono a  una  riserva  contenuta  nella  L.  C.  T.  e  nel  C.  C.  G.  T. 
dell' Impero.  Queste  ultime  che  possono  ritenersi  complemen- 
ti alla  legge  dell'  Impero,  non  sono  punto  toccate  da  questa  ; 
restano  perciò  valide  come  prima  in  qualità  di  leggi  terri- 


(I)  Ibid.  1871,  pag.  65. 
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toriali.  Anche  questo  è  espressamente  detto  nel  §  2  della  leg- 
ge 5  giugno  1869  (1).  Sorge  ora  la  quistione  di  sapere  quali 
sono  le  disposizioni  delle  leggi  territoriali,  le  quali,  parago- 
nate col  testo  della  legge  dell'Impero,  non  contengono  op- 
posizione nè  uniformità,  ma  solamente  un  complemento  di 
quello;  in  somma,  siccome  non  è  il  caso  dell'  uniformità,  la 
quale  del  resto  si  può  sempre  riconoscere  senza  dubbio,  quali 
disposizioni  sono  non  discordati  ti  ma  semplicemente  com- 
plementari ì  La  quistione  non  ha  importanza  per  alcune  di- 
sposizioni, perchè  di  esse  nella  legge  5  giugno  1869  è  detto 
espressamente  che  debbono  rimanere  in  vigore. 

5.  In  virtù  di  una  legge  speciale  dell'  Impero  del  19  giu- 
gno 1872  andata  in  vigore  al  1  ottobre  1872  la  L.  C.  T.  e  il 
C.  C.  G.  T.  nel  testo  contenuto  negli  allegati  A  B  di  queste 
leggi  furono  anche  estese  all'Alsazia  e  alla  Lorena. 

Letteratura. 

Il  Goldschmidt  ha  scritta  una  storia  della  trattazione  scien- 
tifica del  diritto  commerciale  (2).  Il  diritto  commerciale  pri- 
vato è  stato  esposto  nei  modi  seguenti  :  1 .  In  commentarii 


(1)  Leggi  della  Confederazione  1869,  pag.  379. 1  regolamenti  pub- 
blicati con  o  dopo  l' introduzione  della  Ordinanza  di  Cambio,  delle 
Novelle  di  Norimberga  e  del  Codice  di  Commercio  nei  singoli  Stati 
della  Confederazione  o  in  una  parte  del  suo  territorio  a  guisa  di  Co- 
dice territoriale,  rimangono  in  forza  di  regolamenti  legali  del  terri- 
torio con  questa  efficacia  che  ossi  sono  soltanto  completati  e  non  mo- 
dificati da  una  disposizione  della  Ordinanza  di  Cambio,  delle  Novelle 
di  Norimberga  o  del  Codice  di  Commercio  ».  — 

(2)  Di  ciò  tratta  l' introduzione  al  manuale  di  diritto  commerciale; 
nonché  il  saggio:Ueber  die  xvissenschaftlicheBehandlung  des  deutschen 
Handelsrecht  nella  Zeitschrift  Goldschmidt's  fùr  das  gesammte  Han- 
delsrecht.  Voi.  1,  p.  1-24.  Da  paragonarsi  il  Manuale.  2aediz.p.  49-55. 
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che  dapprima  interpetrano  il  testo  delle  fonti,  e  quindi  pas- 
sano ad  occuparsi  di  soggetti  affini.  2.  In  opere  ordinate  in- 
dipendentemente dalle  fonti.  Comprendono  l'intiero  diritto 
commerciale,  oppure  qualcuna  delle  grandi  partizioni  di  que- 
sto; e  ciò  sia  come  opere  speciali,  sia  come  parti  della  espo- 
sizione del  diritto  privato  tedesco.  Fra  queste  vanno  pure 
annoverati  i  lavori  preparatoci  della  legislazione.  3.  In  istu- 
dii  più  o  meno  completi  di  singole  quistioni,  le  quali  sono 
poste  e  risolute  talora  in  modo  generale,  talora  in  modo  spe- 
ciale. Sono  trattate  nella  forma  di  discorsi,  specialmente  di 
dissertazioni,  di  pronunziati  di  diritto  (giudizii,  pregiudizii), 
di  pareri  sopra  date  quistioni.  Questi  sono  emessi  dalle  fa- 
coltà giuridiche,  da  singoli  giuristi,  da  uno  o  più  commer- 
cianti. 4.  Talune  quistioni  di  diritto  commerciale  sono  pure 
occasionalmente  esaminate  nella  esposizione  del  diritto  gene- 
rale e  del  particolare— Nella  seguente  bibliograGa  sono  citati 
solamente  gli  scritti  più  importanti. 
La  più  importante  raccolta  per  tutto  il  diritto  commercialeè: 
Goldschmidl.  Zeitschritt  fiir  das  gesammte  Handelsrecht. 

11  Giornale  si  pubblica  dalT  anno  1858  e  contieno  studii  dom- 
inatici, esegetici,  storici,  leggi,  consuetudini,  decisioni  con  o 
senza  le  considerazioni,  pareri  di  commercianti,  critiche, estratti 
e  cenni  di  tutta  questa  letteratura  e  di  tutta  la  letteratura  del  di- 
ritto e  della  scienza  commerciale  (questa  parola  presa  nel  senso 
più  lato,  v.  sopra  §  2),  nonché  altre  cose  attenenti  al  diritto  o 
alla  scienza  commerciale. 
Indicazioni  della  letteratura  di  tutto  il  diritto  commerciale: 
Pardessus.  Cours  de  droit  commercial,  voi.  1;  v'è  molto 
a  ridire  contro  la  classificazione  dei  varii  scritti. 

Miiterrnaier.  Grundsàtze  des  deutschen  Privatrechts, 
7*  ediz.  2  voi.  Regensburg  1847. 

A.  Wcngler.  das  ADHGB  mit  Auschluss  des  fiinften  Bu- 

ches  vom  Seehandel,  unter  Berùcksichtigung  der  Pràju- 

dicien,  sowie  der  Literatur,  1867. 
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Fr.  Scheffer  e  C.  Cross.  Repertorium  zu  dem  ADHGB, 
1867. 

C.  Grunewald.  Repertorium  zum  ADHGB,  1871. 
Goldschmidt.  Zeitschrift.  V.  le  citazioni  di  essa  nel  Ma- 
nuale di  Goldschmidt,  2a  ediz.  p.  196.  Nota. 

Goldschmidt.  Handbuch,  2*  ediz.  p.  196-209. 
Catalog  der  Commerz-Bibliotek  zu  Hamburg.  V.  sopra  §  2. 
Biblioteck  der  Handlungswissenschaft  di  Engelmann.  V. 
sopra,  §  2.  Appendice. 

I.  Opere,  le  quali  espongono  tutto  il  diritto  commerciale, 
prima  del  C.  C.  G.  T.,  secondo  un  ordine  proprio. 

1.  Esposizioni  autonome  di  tutto  il  diritto  commerciale. 
Benvenuti  Stracchete  aliorumque  clarissimorum  juris- 

consultorum  de  mercatura,  cambiis,        navibus,  deci- 

siones  et  tractatus  varii.Nova  editio.  Amstelod.  1609.  Un'al- 
tra edizione  Coloniae  1622  porta  il  titolo  :  De  mercatura 
decisiones  et  tractatus  varii,  in  quibus  omnium  auctorum, 

praecipue  Benvenuti  Stracchae  tractatus  librique  conti- 

nentur;  concorda  in  tutto  coli'  altra  edizione,  salvo  che  le 
mancano,  come  sono  in  quella,  in  appendice  i  due  trattati 
dello  Straccha,  de  assecurationibus  e  de  proxenetis. 

I  trattati  di  altri  autori,  inclusi  nel  libro,  o  non  riguardano, 
almeno  principalmente,  il  diritto  commerciale,  oppure,  ad  ecce- 
zione del  Santerna  de  assecurationibus, non  hanno  importanza. 
V  opera  dello  Straccha,  occupa  da  p.  340  a  562. 

Johann  Mar quard.  Tractatus  poi iticc-juridicus  dejure 
mercatorum  et  commerciorum  singulari.  Francofurt  1062 
in  folio. 

L'  esposizione  del  diritto  commerciale  occupa  propriamente  da 
p.  1-572.  Segue  in  appendice  da  p.  13-744  una  raccolta  di  docu- 
menti, che  riguardano  in  massima  parte  il  diritto  internazionale 
del  commercio. 

Ansaldi  de  Ansaldis.  Discursus  legales  de  commercio  et 
mercatura.  Genevae  1698. 
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Quest'opera  non  ha  bisogno  di  menzione  speciale,  quando  si 
ha  per  le  mani  il  libro  del  Casaregis,  che  si  riferisce  continua- 
mente ad  Arnaldo.  Amendue  queste  opere  traggono  una  speciale 
vivacità  dall'  abitudine  di  fondare  sempre  la  teoria  sopra  un  caso 
di  diritto  raccontato  precedentemente.  L'opera  di  Ansaldo  ri- 
porta talvolta  delle  decisioni. 

Josephi  Laurentii  Mariae  de  Casaregis.  Discursus  lega- 
les  de  commercio.  Tomi  II,  ed.  II.  Florentiae  1719. 

L' opera  è  di  gran  lunga  più  importante  delle  tre  precedente- 
mente riportate.  Le  quistioni,  attenenti  a  una  dottrina,  sono 
spesso  molto  separate  1'  una  dall'  altra.  Occasionalmente  sono 
riportate  molte  decisioni  delle  Ruote  di  Pisa,  Firenze,  ecc.  Come 
Appendice  al  Tomo  I  II  Consolato,  al  Tomo  II  Weytsen  de  avariis. 

Sulle  quattro  opere  di  sopra  riportate  v.  Goldschmidt 
Handbuch  p.  36-38. 

P.  1.  Uarperger.  Neu  eróffnestes  Handelsgericht,  oder 
wohl  bertelltes  Commercien-Collegium.  Hamburg  1709  in  4. 

C.  F.  v.  Martens.  Grundriss  des  Handelsrechts.  Gòttin- 
gen  1797  3*  ediz.  1820. 

/.  Jl.  Bender.  Grundsàtze  des  deutschen  Handlungsre- 
chts;  2  voi.  Voi.  1,  1824  :  il  diritto  commerciale  proprio; 
Voi.  2  1828  in  due  parti:  il  diritto  cambiario. 

F.  Qiscìier.  Lehrbuch  des  òsterreichischen  Handelsre- 
chts mit  Auschluss  des  Wechsel-und  Seerechts.  Prag.  1828, 
3*  ediz.  riveduta  da  T.  Ellinger  Wien  1848  4*  ediz.  riveduta 
da  Blodig.  Wien  1860. 

von  Stubenrauch.  Lehrbuch  des  òsterreichischen  Pri- 
vathandelsrecht  mit  besonderer  Rùcksicht  auf  das  Bedur- 
fniss  der  Handelstehranstalten.  Wien  1859. 

M.  Pòhls.  Darstellung  des  gemeinen  deutschen  und  des 
hamburgischen  Handelsrechts.  Voi.  1,  1828:  il  diritto  com- 
merciale proprio.  Voi.  2  in  2  parti  1829  :  il  diritto  cambia- 
rio. Vol.3in  4  parti  1830  1833:  il  diritto  marittimo.  Voi. 4, 
in  2  parti:  il  diritto  di  assicurazione. 
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F.  G.  v.  Bunge.  Darstellung  des  heutigen  russischen 
Handelsrecht,  mit  Riicksicht  auf  die  deutschen  Ostsee  pro- 
vinzen.  Riga  1829. 

Questo  libro  eccellente  esclude  sventuratamente  il  diritto  cam- 
biario e  il  diritto  marittimo. 

IL  Thol  das  Handelsrecht,  1  voi.  Góttingen  1841  2* 
ediz.,  1847,  3*  ediz.  1854. 

A'.  C.  Morsladt.  Commentar  iiber  das  Handelsrecht 
Deutschlands  und  Frankreichs.  Critico-praniraatico  sulla  ba- 
se del  compendio  (stampato  insieme)  di  Martens.  Parte  pri- 
ma: comprende  tutto,  meno  la  lettera  di  cambio,  e  il  com- 
mercio marittimo.  Heidelberg  1849. 

CU.  h.  Driackmann.  Lehrbuch  des  Handelsrechts  mit 
Auschluss  der  Lehren  des  Wechsel,  See-und  Assecuranz- 
rechtes.  Heidelberg  1843. 

Sotto  questo  titolo  si  sono  pubblicati  soltanto  25  fogli. 

C.  II.  L.  Briìtckmann.  Lehrbuch  des  Handelsrechts 
fortgesetzon  W.  Endemann.  Heidelberg  1859-1860. 

Di  quest'opera  i  primi  27  fogli  sono  di  Brinkmann,  gli  altri 
10  (p.  411-568;  scritti  da  Endemann,  dopo  la  morte  del  primo  e 
senza  alcun  lavoro  preparatorio  di  questo. 

Heise's  Handelsrecht.  Secondo  il  manoscritto  originale. 
Frankfurt,  a.  M.  1858. 

In  quest' opera  tono  pubblicate  le  celebri  lezioni  sul  diritto 
commerciale  fatte  da  Heyse  a  Gottinga  negli  anni  1814-1817. 
L'  editore  ha  arricchita  V  esposizione  del  diritto  cambiario  di 
giunte  ricavate  dalla  legge  generale  tedesca  di  cambio  e  dalle 
decisioni  del  Tribunale  di  Lubecca. 

/.  3/.  Pardessus.  Cours  de  droit  commercial,  éd.  Ili,  5 
voi.  Paris  1825  e  1826. 

Cito  questa  edizione,  perchè  soltanto  di  questa  mi  sono  ser- 
vito. Ve  ne  sono  state  altre  posteriori.  La  sesta  1856-1857,  — 
A  quest'  opera  va  congiunto  un  libro  tedesco  di  A.  Schiebe:  Lehr 
Thììl- Voi.  I.  Partel.  9 
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buch  des  Handelsrechts  mit  Ausnahme  des  Seerechts.  Leipzig 
1838.  Nel  titolo  del  libro  quarto  è  detto:  liberamente  compilato 
secondo  Pardessus;  e  nella  prefazione  p.  XI  è  detto:  il  mio  ma- 
noscritto è  stato  rifatto  dopo  la  quarta  edizione  del  libro  del  si- 
gnor Pardessus  ;  in  fine  poi  nella  prefazione  1'  opera  è  detta  una 
riproduzione  tedesca  dell'  originale  francese.  Quel  manoscritto 
quindi  pare  compilato  sulla  base  d'  una  edizione  anteriore  del- 
l'opera  del  Pardessus,  e  poi  rifatto  giusta  la  quarta  edizione. 
Salvo  le  annotazioni  dello  Schiebe,  che  stanno  corno  note  sotto 
al  testo,  F  opera  ò  una  mera  traduzione.  Solo  per  queste  anno- 
tazioni, che  poi  non  sono  numerose,  non  può  dirsi  una  riprodu- 
zione dell'opera  francese,  meno  che  mai  una  riproduzione  pei 
tedeschi,  o  un  diritto  commerciale  tedesco,  il  che  non  era  nem- 
meno nelle  intenzioni  dell'  autore  ;  poiché  le  fonti  del  diritto 
commerciale  tedesco  sono  ben  diverse  dall'  esposizione  del  di- 
ritto commerciale  francese  del  Pardessus.  —  Al  libro  ora  men- 
zionato si  unisce  come  continuazione  il  diritto  marittimo  di  Par- 
dessus tradotto  da  Schiebe  e  costituente  il  terzo  volume  del  Cours 
de  droìt  commercial. 

José  de  Silva.  Principios  de  Diretto  mercantile  Leis  de 

Marinha,  para  uso  de  Mocidade  Portugueza,  destinada  ao 

Commercio,  divididos  em  oito  tractados  elemeutares.  Lisboa. 

Tomo  I,  1828  -  II.  1818  -  III.  1818  -  IV,  1819  -  V, 

1828  —  VI,  1810  -  VII,  1819.  Folio. 

Questi  sette  volumi  solamente  mi  sono  noti.  È  pubblicato  l'ot- 
tavo, che,  secondo  il  piano  del  primo  volume,  doveva  contenere 
1'  Economia  Politica  ?  E  i  numeri  degli  anni  si  spiegano  forse 
colle  diverse  edizioni  ?  Niente  di  tutto  questo  è  notato  sui  tito- 
li. (Cfr.  Goldschmidt  Handbuch.  Ed.  1,  p.  521.  Ed.  2,  p.  243. 
Nota  10).  11  contenuto  dei  sette  volumi  è  il  seguente:  I.  Do  Se- 
guro  maritimo.  II.  Do  Cambio  maritimo.  III.  Das  Avarias.  IV.  Das 
Letras  de  Cambio.  V.  Dos  Contractos  mercantis.  VI.  Da  Policia 
des  portos,  e  alfandegas.  VII.  Dos  Tribunaes,  e  causas  de  com- 
mercio. —  L'opera  contiene  molti  particolari;  pei  quali  è  spesso 
fatto  tesoro  del  diritto  Romano,  sebbene  non  sempre  espressa- 
mente citato.  Molta  parte  del  quinto  volume,  che  tratta  propria- 
mente del  diritto  commerciale  a  esclusione  del  diritto  cambiario 
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o  del  diritto  marittimo,  non  è  più  diritto  commerciale,  spesso 
oltrepassando  intieramente  il  soggetto  di  questo,  come  nelle  so- 
cietà commerciali.  L' opera  è  specialmente  interessante  per  la 
spiegazione  del  Codigo  de  Commercios. L'influenza  sopra  di  que- 
sto si  rileverebbe  dal  confronto  dei  due  lavori,  quand'  anche  non 
fosse  stata  espressamente  confermata.  (Mittermaier  nella  prefa- 
zione p.  IX,  al  Schiabes  Lehrbuch  des  Handelsrechts  nach  Par- 
dessus). 

J.  W.  Smith.  A  compendium  of  mercantile  law.  London 
1824.  Sixth  edition  ty  George  Morley  Dorodeswell.  Lon- 
don 1859. 

James  Kent.  Commentaires  on  american  law.  New-York 
1826,  4  volumi  8*  edizione  1854. 

Al  diritto  commerciale  appartengono  :  Nel  volume  I.  Lecture 
XX-XXII  e  XX1I1  (fonti  del  diritto).  Nel  volume  IL  Lecture  XXXIV 
(vendite  nel  mercato).  Lect.  XXXVI  e  XXXIX-XLI  (vendita,  altri 
contratti,  commissione).  Nel  volume  III.  Lect.  XLII-L  (Diritto 
marittimo  e  cambiario).  Altra  opera  :  Reni  practical  treaties  on 
commercial  and  maritime  law.  Edimburgh  1837;  ma,  come  mi  è 
stato  assicurato,  non  sarebbe  se  non  una  ristampa  della  prece- 
dente. 

E*  CesaìHni.  Principii  del  diritto  commerciale  secondo 
lo  spirito  delle  leggi  pontificie  12  volumi.  Roma  1823-1839. 

L'autore,  come  egli  stesso  confessa, non  vuole  solamente  spie- 
gare le  leggi  pontificie,  cioè  il  regolamento  provvisorio, secondo 
il  loro  spirito,  ma  piuttosto  intende  dare  un  generale  diritto  com- 
merciale Europeo  nei  suoi  fondamenti  immutabili,  una  all'appli- 
cazione che  si  trae  dalla  spiegazione  di  quelle  leggi.  E  però  egli 
si  parte  continuamente  dal  diritto  Romano  senza  peraltro  andare 
troppo  in  fondo. 

A.  Frèmèry.  Études  de  droit  commercial  ou  dudroit  fon- 
de par  la  coutume  universelle  des  commercants.  Paris  1833. 

Non  di  rado,  anche  nel  compendio  di  Martens,  p.  10,  si  anno- 
vera tra  le  opero  di  diritto  commerciale:  Carolus  Molinaeus  tracta- 
tus  commerciorum  et  usurarum,  redituumque  pecunia  constitu- 
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torum  et  monetarum.  Parisiis  1555  in  4;  anche  in  altro  edizioni. 
Ma  piccola  parte,  e  non  importante,  delle  cose  in  esse  trattate, 
riguarda  esclusivamente  il  diritto  commerciale. 

2.  Esposizioni  di  tutto  il  diritto  commerciale  come  parte 
del  diritto  privato  tedesco, 

/.  F.  Runde.  Grundsàtze  des  gemeinen  deutschen  Pri- 
vatrechts, 8*  ediz.  per  cura  di  C.  L.  Runde.  Gòttingen 
1829. 

Come  commentario  al  precedente:  W.  A.  F.  Dan:  Handbuch 
des  heutigen  deutschen  Privatrechts.  10  voi.  Stuttgart  1796-1823. 

R.  F.  Eìehhorn  .  Einleitung  in  das  deutsche  Privatrecht 
4*  ediz.  Gòttingen  1836,  5*  ediz.  1845. 

C.  T.  A.  Mitlermaicr.  Grundsàtze  des  gemeinen  deut- 
schen Privatrechts  6a  ediz.  2  voi.  Regensburg  1842,  1843, 
7*  ediz.  2  voi.  1847. 

G.  Philipps.  Grundsàtze  des  gemeinen  deutschen  Privat- 
rechts mit  Anschluss  des  Lehnrechts,  3*  ediz.  2  voi.  Berlin 
1838,  1839,  3*  ediz.  1846. 

R.  Maurenbreeher .  Lehrbuch  des  heutigen  gemeinen 
deutschen  Rechts.  Bonn  1834,  2*  ediz.  voi.  1,  1840,  voi.  2, 
comprendente  il  diritto  commerciale,  1855,  pubblicato  da 
F.  Walter. 

T.  H.  Hillebrand.  Lehrbuch  des  heutigen  gemeinen  deut- 
schen Privatrechts.  Leipzig  1859,  2*  ediz.  1864. 

C.  F.  Gerber.  System  des  deutschen  Privatrechts  14* 
ediz.  Jena  1873. 

BluntscMi  deutsches  Privatrecht,  2  voi.  Muncten  1853, 
1854,  2a  ediz.  1800,  3*  ediz.  curata  da  F.  Dahn,  1864. 

H.  G.  P.  Gengler.  Lehrbuch  des  deutschen  Privatrechts. 
Erlangen  1854. 

La  seconda  parte,  che  confonde  il  diritto  di  famiglia  e  di  suc- 
cessione, fu  pubblicata  in  due  dispense,  1855-1862. 

G.Beseler.  System  des  gemeinen  deutschen  Privatrechts, 
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3  voi.  Leipzig  1847,  1853,  1855,  2*  ediz.  in  1  voi.  1866,  2* 
ediz.  in  due  parti  1863. 

F.  Walter.  System  des  gemeinen  deutschen  Privatrechts. 
Bonn  1855. 

Fi  Bluhme.  Encyclopàdie  der  in  Deutschland  geltenden 
Rechte,  Parte  prima  :  Aeussere  Encyclopàdie.  Bonn  1847, 
2*  ediz.  accresciuta  e  migliorata  1854.  Anche  sotto  il  titolo: 
Uebersicht  der  in  Deutschland  geltenden  Rechtsquellen.  Par- 
te seconda.  Anche  sotto  il  titolo:  System  des  in  Deutschland 
geltenden  Privatrechts  mit  Einschluss  des  Civilprocesses. 
Bonn  1852,  2*  ediz.  1855. 

1  §§  530-532  (nella  seconda  ediz.  §  536-55?)  sono  solamente 
una  piccola  parte  di  ciò  che  ci  riguarda  in  quest'  opera  impor- 
tante. 

3.  Compendii,  i  quali  abbracciano  tutto  il  diritto  commer- 
ciale come  una  parte  del  diritto  privato  tedesco. 

C.  F.  J>iecìi.  Geschichte,  Alterthumer  und  Institutionen 
des  deutschen  Privatrechts  im  Grundriss  mitbeigefiigten  Quel- 
len.  Halle  1826. 

F.  Ortloff.  Grundzuge  eines  Systems  des  deutschen  Pri- 
vatrechts mit  Einschess  des  Lehnrechts.  Jena  1828. 

W.  T.  Krant.  Grundriss zu  Vorlesungen  auf  das  deutsche 
Privatrecht  mit  Einschluss  des  Lehnund  Handelsrechts  nebst 
beigefiigten  Quellen,  2a  ediz.  Góttingen  1839,  3a  ediz.  1845, 
4*  ediz.  1856,  5*  ediz.  1872. 

4.  Progetti,  riguardanti  tutto  il  diritto  commerciale,  come 
lavori  preparatorii  della  legislazione.  Entwurf  eines  Handels- 
gesetzbuches  fiir  das  Kónigreich  Wiirttemberg  mit  Motiven, 
2  parti.  Parte  1.  Progetto.  Parte  2.  Motivi.  Stuttgart  1839, 
1840. 

1/ opera  è  del  consigliere  Hofacker  che  fu  incaricato  di  com- 
pilare un  parere  in  forma  di  progetto  di  legge.  Da  noi  è  riportato 
naturalmente  come  lavoro  scientifico.  Cfr.  //.  F.  Osiandcr  der 
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Entwurf  zur  einem  neuen  HGD  fùr  Wùrttcmberg  vom  practinten 
Geriehtopenkte  lelendtet.  Tiibingen  1844. 

Entwurf  eines  Handelsgesetzbuchs  fiir  Deutschland.  Dalla 
Commissione  nominata  dal  ministero  della  giustizia.  Parte 
prima.  Francfurt  a  M.  1849. 

Sene  tratta  più  particolarmente  di  sopra,  §  18. 

II.  Opere,  le  quali  espongono  secondo  un  ordine  proprio 
tutto  il  diritto  commerciale,  posteriormente  al  CCT. 

G.  M.  A.  Gad.  Handbuch  des  allgemeinen  deutschen 
Handelsrecht.  Erster  Theil.  Engeres  Handelsrecht.  Berlin 
1863. 

W.Auerbach.  Das  neue  Handelsgesetz  systematisch  dar- 
gestellt.  Frankfurt  a.  M.  2  parti.  4803,  1865. 

G  oldschmid  f  .U&vdbuch  des  Handelsrecht  Voi.  I,  2  parti, 
1864,  1868,  2a  ediz.  V  dispensa,  fogli  1-20,  fino  al  §  35:  la 
consuetudine  in  ispecie,  1874. 

Endemann.VaLS  deutsche  Handelsrecht  systematisch  dar- 
gestellt.  Heidelberg  1865,  2*  ediz.  1868. 

0.  Wdchter.  Das  Handelsrecht  nach  dem  ADHGB  und  die 
Einfùhrungsgesetzen.  Fiir  den  Gebrauch  des  Handelsstandes 
dargestellt,  2  parti,  1865,  1866. 

Thòl.  Das  Handelsrecht.  Voi.  I,  4a  ediz.  G'òttingen  1862. 

Endemann  in  Holtzendorff  Encyclopiidie  der  Rechtswis- 
senschaft.  Parte  prima  sistematica,  2* ediz.  1873,  p.  485-532. 

III.  Commentarii  i  quali,  seguendo  l'ordine  del  CCT.,  lo 
spiegano.  Sono  più  o  meno  completi  e  perfetti  ;  taluni  non 
sono  se  non  edizioni  del  Codice  scarsamente  annotate.  L'enu- 
merazione che  segue  non  è  completa. 

Das  ADHGB  mit  Erlàuterungen  nach  den  Materialen  uriti 
Benutzung  der  sammtlichen  Vorarbeiten  von  Barnemann, 
Waldeck,  Strohn  und  Aùrgers.  Berlin  1862. 

Le  parole:  «  von  Bornemann  etc.  »  non  si  riferiscono  ai  com- 
menti, ma  ai  lavori  preparatorii.  Il  commentatore  è  anonimo. 
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il.  Makower.  Das  ADHGB  rait  Commentar  herausgege- 
ben, (3*  ediz.  1874.  La  prima  (1862)  è  di  H.  Makower  e  S. 
Meyer. 

Fr.  von  Hahn.  Commentar  zum  ADHGB,  2  voi.  1862- 
1867,  2*  ediz.  del  Voi.  I  in  2  parti  (art.  1-270)  1871,  1872. 

C.  F.  Koch.  ADHGB  herausgegeben  in  Commentar  und 
Annierkungen.  È  compreso  nel  Kochs  allgemeines  Lan  Irecht 
fìir  die  preussischen  Staaten.  Farteli,  Voi.  I,  Sezione  II, 
4*  ediz.  1871. 

Lutz.  ADHGB  mit  dem  Bayerischen  Einfùhrungsgesetz 
erlàuterte,  2  fascicoli  1863. 

A.  Brix.  Das  AHGB  vom  Stand punct  der  oesterreischis- 
chen  Gesetzgebung  erlautert  1864. 

Platner. Vergleichung  des  ADH  Rechts  mit  dem  Kurhe- 
scischen  Handelsrecht  im  Archiv  fiir  praef.  RW.  N.  D.  Voi.  1 . 
p.  153-176,  321-324,  405-441.  Voi.  2,  p.  121-138. 

H.  Blodig.  Die  vier  ersten  Biicher  des  ADHGB.  Revidirt 
auf  Grund  des  bsterr.  Einf.  G.  Wien  1865. 

Anschutz  und  von  Volkerndorff  Commentar  zum  ADHGB 
mit  Auschluss  des  Seerechts,  3  voi.  1867-73. 

A.  Wengler  das  ADHGB,  1867. 

Keyssner.  ADHGB  nabst  erganzenden  Gesetzen,  7* ediz. 
1872. 

Puchelt.  Commentar  zum  ADHGB.  Mit  besonderer  Be- 
riicksichtigung  der  Praxis  des  ROHG.  Leipzig  1874. 

Thòl.  Praxis  des  Handelsrechts  und  Wechsel rechts.  Fa- 
scicolo I.  Leipzig  1874. 

IV.  Raccolte  di  scritti,  che  comprendono  l' intiero  diritto 
commerciale,  prima  e  dopo  il  CCT. 

Archiv  fiir  das  Handelsrecht,  herausgegeben  von  einingen 
hamburgischen  Rechtsgelehrten,  2  voi.  Hamburg  1818  e  1820. 

F.  J.  Jacobsen.  Neue  Sammlung  handelsrechtlicher  Ab- 
handlungen.  Altona  1823. 
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Heise  und  Cropp  juristische  Abhanlungen,  2  voi.  Ham- 
burg 1827-1830. 

Rechtsfàlle  aus  dem  Gebiete  des  Handelsrechts  und  deren 
Entscheidungen  durchdas  hamburgischellandelsgericht.  Aus 
Dr.  E.  ir.  Ascher  's  Monatschrift  fiir  «  Politik  und  Handel  » 
besonders  abgedruckt.  Hamburg,  voi.  1  e  2,  1836.  Voi.  3 
in  4  fascicoli  1837. 

Zipffell.  Kaufmanns  Complementariat  (nel  Tractatus  von 
Wechselbriefen  dello  stesso  Frankfurt  und  Leipzig  1701, 
p.  325-444). 

Archi?  fiir  das  preussische  Handels-undWechselrecht.  He- 
rausgegeben  von//.  Gr'àff,  Voi.  1,4  fascicoli.  Breslau  1844-1 848. 

Zeitschrift  fiir  Handelsrecht  mit  Hinblick  aufdie  Handels- 
rechts —  Praxis  in  Preussen,  und  auf  die  Orundsatze  das 
Kònigl:  Obertribunals  zu  Berlin  in  Handelssachen.  Von  W. 
Qelpche  Berlin.  Fase.  1  2,  1852.  Fase.  3,  1853. 

Neues  Archiv  fiir  Handel srecht,  3  voi.  Hamburg,  1858. 
1800,  1802,  1800.  Voi.  1  redatto  da  Voigt  e  Jleinehen.  Voi. 
2,  da  Voig,  Ifeinehen  e  Weber.  Voi.  3,  da  Voigt  e  Eeinehen. 

Centralorgan  fiir  den  deutschen  Handelsrecht.  Redacteur 
Georg  Lòhr,  3  voi.  Cóln  1802-1804. 

Centralorgan  fiir  das  deutsche  Handels-und  Vechselrecht. 
Nuova  serie.  Redatto  da  G.  Lòhr,  dal  voi.  6  in  poi  da  W. 
Hartmann,  0  voi.  Elberfeld  1805-1873  —  È  finito. 

Wochenschrift  fiir  deutsches  Ilandels— und  Weehselrecht 
nach  den  Entscheidungen  des  Bundes  — (Reichs— )  Oberhan- 
delsgerichts  in  Leipzig.  Von  Cairn  und  Madison,  poscia  del 
solo  Cairn,  3  annate,  1871,  1872,  1873.  —  È  finito. 

Archiv  fiir  Theorie  und  Praxis  des  allgemeinen  deutschen 
Handelsrechts.  Herausgegeben  von  F.  B.  Busch,  Si  pubblica 

dal  1802.  Dal  1872  il  titolo  è  Handels-und  Wech- 

selrechts  e  Neue  Folge  —  In  questo  giornale  si  sono  fusi  i 
due  precedenti. 
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Bremer  Handelsblatt.  Redigili  successive  von  C.  Andrce, 
V.  Bbhmerty  A.  Emminghaus,  A.  Lammers.  Si  pubblica 
dal  1851. 

V.  Raccolte  di  decisioni  riguardanti  V  intiero  diritto  com- 
merciale prima  e  dopo  il  CCT. 

1.  Rotae  Genuae  de  mercatura  et  rebus  ad  eam  pertinen- 
tibus  decisiones  praesertim  de  iis,  quae  in  Praxi  quo- 
tidiana ut  plurimum  occurrunt.  Editio  III.  Francofurti  1592 
in  4.  (La  prefazione,  che  serve  pure  di  dedica,  e  V  ultimo 
foglio  hanno  la  data  del  1592,  e  vi  è  riportato  un  editore  di- 
verso da  quello  riportato  nel  titolo,  così  che  pare  che  que- 
sta così  detta  3*  edizione  non  sia  effettivamente  una  nuova 
edizione). 

Sono  decisioni  della  Rota  di  Genova.  Ma  hanno  molto  minor 
valore  come  tali  che  per  gli  estesi  considerando,  i  quali  toccano 
una  quantità  di  quistioni,  che  non  si  rilevano  dalla  breve  indi- 
cazione di  ciascuna  decisione  — ve  ne  sone  215  — e  spesso  anche 
dal  sommario.  Tutto  il  contenuto  del  libro  si  trova  pure  presso 
Siraccha  de  mercatura.  Amstelod  1669,  p.  1-339  e  Coloniae  1622, 
anche  p.  1-335.  Cfr.  anche  Goldschmidt  Handbuch  2a  ediz.  p.  69. 

2.  Sammlung  der  Entscheidungs  —  Griinde  des  Ober  —  Ap- 
pellations— Gerichts  der  viez  freien  Stadte  Deutschlands  zu 
Lìibeck  in  bremischen  Civilrechtssachen,  5  voi.  Bremen 
1856-1866. 

3.  Auswahl  handelsrechtlicher  Streitfàlle,  verhandelt  vor 
dem  Handelsgericht  der  freien  Hansestadt  Bremen,  nebst 
den  von  dem  Handelsgericht  und  den  hòheren  Gerichten  ab- 
gegebenen  Erkentnissen  und  Entscheidungsgrùnden.  Bremen 
1851. 

4.  Sammlung  der  Erkentnisse  und  Entscheidungsgrùnde 
des  Ober— Appellations— Gerichts  zu  Liibeck,  in  hamburgi- 
schen  Rechtssachen,  nebst,  den  Erkentnissen  der  Frùheren 
Instanzen,  5  voi.  Hamburg  1849-1868. 

Thòl  —  Voi.  1.  Parte  I.  10 
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5.  Hamburgische  Gericbtspraxis.  Bearbeitet  von  einem 
Advocaten,  Voi.  I.  Collezione  completa  delle  decisioni  coi 
motivi,  emesse  dal  supremo  tribunale  di  appello  di  Lubecca 
neir  anno  1856  sopra  affari  di  Amburgo,  colla  riproduzione 
letterale  dei  giudizii  precedenti  dei  tribunali  inferiori.  Ham- 
burg, 1859. 

6.  Hamburgische  Gerichtszeitung.  Herausgegeben  von  rne- 
hreren  hamburgischen  Juristen  unter  Redaction  von  Dr.  J. 
Nathan,  1861-1868. 

7.  Hamburgische  Handelsgerichtszeitung.  Herausgegeben 
von  einem  Verein  von  hamburgischen  Juristen,  1808-1873. 

8.  Sammlung  der  Entscheidungen  des  Ober  —  Appella- 
tions— Gerichts  zu  Lùbeck  in  Frankfurter  Rechtssachen,  mit 
Beriicksichtigung  der  Erkentnisse  der  Friiheren  Instanzen. 
Herausgegeben  von  Dr.  /.  /.  RÒmer,  4  voi.  Frankfurt  a.  M. 
1854-1861.  Voi.  5,  Fase.  1,  1863.  Voi.  6,  Fase.  1,  1863. 

9.  Sammlung  von  Entscheidungen  des  Ober  —  Appella- 
tions— Gerichts  der  vier  freien  Stàdten  zu  Lùbeck  in  Frank- 
furter Recttssachen.  Herausgegeben  durch  einen  Verein  von 
Juristen,  8  voi.  Frankfurt  a.  M.  1854-1867. 

10.  Sammlung  von  Entscheidungen  des  Ober  —  Appella- 
tions— Gerichts  zu  Lùbeck  in  Lùbecker  Rechtssachen.  He- 
rausgegeben von  E.  A.  T.  Bruhn.  2  voi.  1858. 

11.  Die  Jurisprudenz  des  OAG.  der  vier  fr.  St.  D.  in  bùr- 
gerlichen  Rechtssachen  aus  Lùbeck.  Redigirt  vom  OAGRath 
Wunderlich,  2  voi.  1866-1868. 

12.  Ausgewàhlte  Entscheidungs  grùnden  des  Ober  —  Ap- 
pellations— Gerichts  der  vier  freien  Stàdte  Deutschlands. 
Herausgegeben  von  H.  Thòl.  Góttingen  1857. 

Gli  atti  sono  degli  anni  1821-1836. 

13.  Sammlung  der  Entscheidungen  des  Ober  —  Appella- 
tions— Gerichts  der  vier  freien  Stàdte  Deutschlands  zu  Lù- 
beck. (Dal  terzo  volume  in  poi  :  der  freien  Hansest'àdte  zu 
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Liibeck).  Herausgegeben  von  Dr.  J.  F.  Kievulff,  Pràsident. 
Dal  1866  finora  (1874)  7  voi. 

14.  Entscheidungen  des  Geheimen  Ober  —  Tribunals  he- 
rausgegeben im  amtlichen  Auftage.  Berlin  1837,  von  Simon 
und  von  Strampff. 

15.  Archiv  fiir  Rechtsfalle  des  Kónigl,  Obertribunals. 

Redigirt  von  Slrtethorst.  Dal  1860. 

16.  Gerichtliche  Entscheidungen  in  Wechsel  und  Mercan- 
ti Isachen  nach  dem  baveri schen  Wachsel  —  und  Mercantil- 
recht  und  Processe  und  der  augsburger  Wechselordnung. 
Aus  den  acten  des  k.  Wechsel  — und  Mercanti Igerichts  Miin- 
chen  gesammelt  und  mit  k.  Allerhochster  Bewilligung  heraus- 
gegeben von  L.  Posset.  Miinchen  1844. 

17.  Sammlung  einiger  nurnbergischen  Handelrechts  —  Ge- 
wohnheiten.  Dargertellt  durch  Ausziige  von  Beschliissen  und 
Entscheidungsgriinden  betreflender  Erkenntnisse.  Von  G.  A. 
Kùrrnbergcr.  Niirnberg  1846. 

Questo  scritto  o  due  altri  dello  stesso  A.  (ùber  die  nùmb.  \VO. 
und  die  nùrnb.  HGs.)  sono  pure  pubblicati  insieme  sotto  il  titolo: 
Sammlung  von  Beitràgen  und  Anmerkungen  zu  practischer  Er- 
làuterung  nùrnbergischerlIandels-Weclisel-Recbte  undGewohn- 
heiten.  Niirnberg  1846. 

18.  Sammlung  handelsgerichtlicher  Entscheidungen  seit 
Einfùhrung  des  ADHGB  in  Bayern  herausgegeben  von  v. 
Vòlderndorff,  2  voi.  1865,  1867. 

19.  Sammlung  wichtiger  Entscheidungen  des  bayerischen 
Handelsappellationsgericht,  3  voi.  1868-1870.  Quindi  fusa 
coir  opera  seguente. 

20.  Sammlung  von  Entscheidungen  des  obersten  Gerich- 
tshofes  fiir  Bayern  in  Gegenstànden  des  Handels— und  Wech- 
selrechts,  so  wie  von  wichtigen  Entscheidungen  der  bayerr. 
ischen  Handelsappellationsgerichte.  Voi.  1,2,  1873,  1874. 

21.  Annalen  des  OAG  zu  Dresden.  Herausgegeben  von  von 
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Langcrn,  Sichel  und  Pòschmann  (quindi  Pòschmann  und 
Otto).  Dal  1859. 

22.  Rechtssprùche  und  Gutachten  der  Juristen  —  Facultàt 
zu  Rostock.  Berlin  1846. 

23.  Entscheidungen  des  OAG  zu  Rostock.  Herausgegeben 
von  Buchka  und  Budde,  quindi  Budde  und  Schmidt,  e  final- 
mente dal  solo  Budde.  Dal  1854. 

24.  Sammlung  von  civilrechtlichen  Entscheidungen  des 
K.  K.  obersten  Gerichtshofes.  Herausgegeben  von  J.  Glaser 
e  J.  Unger,  quindi  anche  da  J.  Walter.  Dal  1853. 

25.  Sammlung  von  Entscheidungen  der  ósterreichiscen 
Gerichte  zum  HGB.  Herausgegeben  von  Adler  und  Clemens. 
Wien  1868,  1870. 

26.  A  questa  categoria  appartengono  pure  T  Archiv  fiir  das 
Handelsrecht  und  die  Rectsfàlle  aus  Aschers  Monatschrift, 
nonché  il  Journal  de  jurisprudence  commerciale  et  maritime, 
che  si  pubblica  a  Marsiglia  dal  1820,  l'Archivio  di  Grafi,  e 
il  Giornale  di  Gelpcke. 

27.  Kletke  Sammlung  von  Prajudicien  der  obersten  Geri- 
chtshófe  Deutschlands  in  Handels  —  See  —  und  Wechsel- 
reehts  —  Streitsachen  bis  zu  Ende  des  Jahres  1856.  Erlan- 
gen  1857.  Prima  serie  1857.  Seconda  serie  1858. 

28.  Archiv  fiir  Entscheidungen  der  obersten  Gerichte  in. 

den  deutschen  Staaten.  Herausgegeben  von  J.  A.  Seuffert. 

Miinchen.  Si  pubblica  dal  1847. 

Altre  raccolte  di  decisioni  sono  riportate  nella  mia  Einleitung 
ind.  d.  Pr.  R.  $  21. 

VI.  Raccolte  di  pareri,  riguardanti  l' intiero  diritto  com- 
merciale. 

1 .  Nessuno  ha  emesso  tanti  pareri  di  diritto  commerciale 
quanti  ne  ha  emesso  Giacomo  Sa >,c ary, nato  nel  1022,commer- 
ciante  fino  al  1058, che  copri  varii  ufllcii,  morto  nel  1690.  In 
Francia  lo  chiamavano  l' oracle  da  commerce,  e  1'  Ordinanza 


Digitized  by  Google 


LETTERATURA  77 

del  1673,  nella  quale  egli  ebbe  grande  influenza,  era  detta  le 
code  Savary.l  suoi  pareri  sono  raccolti  sotto  il  titolo:  Parères, 
ou  aris  et  comeils  sur  les  plus  importantes  matìeres  de  com- 
merce. Nella  terza  edizione  del  1752  (la  prima  è  del  1088) 
363  pagine  formano  la  terza  parte  del  Parfait  nègociant. 
Anche  nella  prima  parte  sono  compresi  alcuni  pareri  del  Sa- 
vary. Questi  non  è  a  confondersi  col  figlio,  Giacomo  Savary, 
autore  del  piano  e  delle  basi  del  Dictionnaire  universel  de 
commerce.  1*  ediz.  1723  in  2  voi.  in  folio.  Cfr.  Jacob  Sava- 
ry und  seine  beiden  Sohne:  in  der  neuen  Handlungsbibliotek. 
Voi.  1,  1799,  p.  50-71. 

2.  P.  T.  Marperger.  Zulanglicher  Vorrath  unterschiedli- 

cher  Responsorum  und  Kanfmannischer  Pareres.  Hamburg 

1709,  auch  als  Anhang  zu  dem  neu  eròffheten  Handelsgericht. 

L' opera  contiene  in  parte  responsi  di  Savary  in  estratti  dei 
suoi  Parére»  e  del  parfait  nègociant  voltati  in  tedesco,  in  parte 
soli  casi  senza  decisioni,  in  parte  responsi  di  singoli  giuristi 
(Strycke,  Zipffell),  in  parte  responsi  di  facoltà  di  diritto  (Lipsia, 
Rostock,  Francforte,  Halle),  in  parte  vari  pareri,  specialmente 
di  negozianti,  in  parte  decisioni  puramente  teoretiche  senza  di- 
manda, in  parte  vere  sentenze  e  giudizii.  Riguarda  tutto  il  diritto 
commerciale,  ma  più  di  tutto  il  diritto  cambiario,  e  meno  di 
tutto  il  diritto  marittimo,  del  quale  è  toccato  il  solo  diritto  di 
assicurazione  (p.  '255,  256).  Cfr.  Goldschmidt  2"  ediz.  p.  52. 

3.  Ausgewàhlte  Gutachten  der  Handelskammer  zu  Frank- 
furt am  Main.  Herausgegeben  von  K.  Malss.  Frankfurt  a. 
M.  1854. 

4.  Molss.  22  Gutachten  der  Handelskammer  zu  Frankfurt 
a.  M.  aus  dem  Jahren  1852  bis  1860  in  Goldschmidt  Zeits- 
chrift.  Voi.  4,  p.  116-175. 

5.  Fieli.  Mittheilungen  aus  der  Praxis  der  Handels— Kam- 
mer  in  Zòrich.  F.  Goldschmidt  Zeitschrift.  Voi.  2,  p.  620-640. 

O.  Das  Handelsregister  nach  dem  AHGB.  Gutachten  d^r 
Handelssection  der  Handels  —  und  Gewerbekammer  in  Prag 
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Herausgegeben  von  Dr.  Edmund  Schebeli,  2  parti,  Trag. 
1866- :872. 

7.  A  questa  categoria  appartengono  pure  in  parte  quegli 
scritti  sopra  le  consuetudini  commerciali,  che  sono  stati  ri- 
portati al  §  11,  nota  2. 

VII.  Occasionalmente,  nelle  esposizioni  del  diritto  comune 
e  particolare,  Romano  e  Tedesco,  sono  studiate  talune  qui- 
stioni  di  diritto  commerciale,  e  riportati  e  analizzati  taluni 
articoli  del  CCT. 

Tali  opere  e  le  parti  che  le  riguardano  saranno  riportate  nelle 
singole  quistioni.  Alcune  sono  citate  nel  Manuale  di  Goldschmidt 
2a  ediz.  p.  144,  200  (Windscheid,  Stobbe,  Torster  Dernburg,, 
Roth,  von  Kirchstetter,  Siebenhaar,  Bòhlau,  Post). 

Letteratura  del  diritto  commerciale  dei  singoli  Stati. 

La  letteratura  del  diritto  commerciale  in  Austria,  Prussia, 
Sassonia,  le  città  libere,  Francia  ed  Inghilterra  è  riportata 
da  Bende r,  engeres  Handelsrecht  §  21,  e,  coli'  aggiunzione 
di  quella  di  Olanda,  Spagna,  Portogallo,  Napoli,  Stato  Pon- 
tifìcio, Russia,  Stati  Uniti,  da  Mittermnier  Privatrecht  5* 
ediz.  §  25,  nota  17-20,  22,  28-37,  §  44,  nota  3,  6m  ediz.  §  25. 
Nota  21-24,  27,  33-35,  §  44,  nota  3.  Vedi  pure  Pardessus, 
cours  I,p.  180-217.  In  ciò  è  specialmente  da  cfr.  Goldschmidt , 
Ilandbuch  2a  ediz.  Introduzione. 
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§  20. 
1/  sistema. 

Il  sistema  (1).  Il  nuovo  diritto  commerciale  del  Codice  di 
commercio  è  un  diritto  dei  commercianti  e  degli  atti  di  com- 
mercio (2).  Non  vi  può  essere  commerciante  senza  atto  di 
commercio,  ma  vi  può  essere  un  atto  di  commercio  senza 
commerciante.  Chi  si  chiama  commerciante  ?  che  cosa  è  un 
atto  di  commercio?  Rispondendo  a  tali  dimande  si  viene  anche 
a  determinare  il  concetto  dell'  industria  commerciale;  il  che 
importa  prima  di  tutto.  Giacché  il  diritto  commerciale  deve 
essere  un  diritto  industriale;  e  Y  industria  è  propriamente  lo 
stato  di  fatto  riconosciuto  da  un  diritto  codificato  e  partico- 
lare, non  già  la  speculazione  isolata.  Taluni  atti  di  specula- 
zione potrebbero  in  vero  essere  trattati  con  buon  fondamento 
allo  stesso  modo  come  vengono  trattati  gli  atti  costituenti 


(1)  V.  contro  Goldschmidt  llandbuch  ediz.  Ia  pag.  312-326  il  così 
detto  sistema  obiettivo.  Nelle  conferenze  di  Norimberga  è  stata  sem- 
pre rjguardata  V  industria  commerciale,  non  i  puri  affari  di  specula- 
zione, e  propriamente  soltanto  in  principio  la  industria  commerciale 
particolare.  V.  Thòl  Practis  pag.  49. 

(2)  Tutte  le  disposizioni  del  Codice  con  poche  eccezioni  presup- 
pongono un  commerciante  o  un  atto  di  commercio.  Air  infuori  del 
diritto  marittimo  soltanto  le  disposizioni  sui  titoli  al  portatore  e  sul- 
la carta  di  emissione  debbono  valere  per  autorizzazione  governati- 
va per  la  conservazione  di  cose  mobili  senza  quella  presupp  jsizio- 
ne.  Cod.  di  Com.  art.  307  e  302.  V.  Goldschmidt  Handbuch  V  ediz. 
pag.  H8-122. 
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una  industria  commerciale,  ma  quelli  atti  assoluti  di  com- 
mercio, come  si  possono  chiamare,  sono  una  più  o  meno  ar- 
bitraria concessione  (1),  la  quale,  di  niuna  importanza,  resta 
enormemente  indietro  alle  esigenze  che  l' industria  rivolge 
alla  legislazione.  Questo  avevano  chiaramente  riconosciuto 
ed  esposto  il  progetto  prussiano  (2)  e  quello  della  prima  Let- 
tura ;  entrambi  pongono  V  industria  commerciale  e  gli  atti 
di  commercio  industriali  nella  parte  anteriore  come  la  cosa 
principale,  e  fanno  un'  appendice  di  taluni  atti  di  commercio 
assoluti.  Essi  non  riguardano  come  tali  ogni  acquisto,  bensì 
soltanto  la  compera,  ed  anche  soltanto  di  cose  non  di  titoli 
di  credito,  e,  a  questo  corrispondendo,  sotto  l'accettazione  di 
un  rilascio  di  cose  mobili  intendono  anche  soltanto  la  ven- 
dita di  esse.  Il  progetto  della  seconda  Lettura  ha  così  fissa- 
to un  regresso  sulla  esposizione  (3)  del  Codice  di  commercio 
francese,  benché  la  scienza  francese  del  diritto  non  li  avesse 
ben  definiti;  esso  non  cominciava  con  lo  sviluppo  dell'  indu- 
stria commerciale,  bensì  con  una  formale  definizione  del  com- 
merciante, la  quale  sorge  prima  dal  raffronto  degli  art.  271 
e  272,  che  spiegano  il  4°  libro  :  Degli  alti  di  Commercio,  e 
gli  atti  di  commercio  assolutavi  sono  posti  nella  parte  ante- 
riore come  fossero  la  parte  principale,  mentre  i  due  prima- 
mente esposti  sono  perfino  inattuabilissimi,  e  nell'art.  272 
è  esposto  un  gran  numero  di  industrie  commerciali,  ma  non 
tutte;  le  più  importanti,  le  due  industrie  dello  scambio  con  e 
senza  produzione,  non  sono  state  direttamente  esposte,  e  ad 
esse  devesi  giungere  mediante  una  sequela  d' induzioni.  Que- 
sta esposizione  nel  progetto  della  seconda  Lettura,  il  di  cui 
scopo  è  oscuro,  non  ha  in  vero  recato  molti  mutamenti  da 


(1)  Contro  Goldschmidt  Ilandbuch  la  ediz.  pag.  297  nota  22. 

(2)  Art.  2,  211,  212. 

(3)  Art.  2,  233,  234. 
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un  punto  di  vista  reale  al  progetto  della  prima  Lettura,  ma 
del  resto  non  è  senza  danno  importante  a  causa  delle  nascenti 
ineguaglianze,  oscurità,  ripetizioni,  contradizioni,  omissioni 
ove  sorgessero  controversie.  Alla  terza  Lettura  non  fu  pos- 
sibile niun  miglioramento,  giacché  in  essa  tutte  le  modifiche 
proposte  dal  governo  furono  rigettate. 

§  21. 

V  industria  commerciale  (Sei  gl'appi)  : 
ì.  Commercio  proprio  e  due  industrie  di  produzione . 

V  industria  commerciale.  Secondo  il  C.  di  Com.  sono  in- 
dustrie commerciali  le  industrie  seguenti.  Esse  formano  sei 
gruppi.  Primo  Gruppo.  Esso  consiste  nel  commercio  proprio 
e  in  due  industrie  di  produzione. 

1.  Il  commercio  proprio.  Questa  industria  commerciale  è 
lo  scambio  di  cose  mobili,  «  in  natura  »  esercitato  come  in- 
dustria. Scambio  è  compra  e  vendita  o  reciproco  acquisto  e 
alienazione,  in  rapporto  l'uno  dell'altra,  perocché  insie- 
me al  primo  si  tiene  sempre  in  vista  la  seconda.  Quin- 
di comprare  per  vendere,  e  vendere  per  comprare  ;  ovve- 
ro acquistare  per  alienare,  o  promettere  di  dare  per  acqui- 
stare. Dallo  scambio  bisogna  distinguere  lo  spaccio,  cioè  il 
puro  vendere  o  ogni  altra  promessa  di  dare,  così  come  il  puro 
comprare  o  ogni  altro  acquisto.  Le  cose  sono  scambiate  «  in 
natura  »  cioè  così  come  sono,  inalterate,  senza  aggiungervi 
lavorazione  o  trasformazione  di  sorta,  senza  aggiungervi  pro- 
duzione. 11  suddividere  un  tutto  (nelle  parti  più  piccole  nel 
piccolo  commercio)  o  il  raccogliere  in  un  gran  tutto  non  è 
produrre,  lo  scambio,  nel  quale  ciò  ha  luogo,  è  scambio  «  in 
natura  ».  Alle  cose  mobili  appartengono  anche  determinati 
Thòl.-VoI.  I.  Patto  I.  li 
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titoli  di  credito  (1).  Il  commercio  proprio  non  è  industria  di 
produzione,  esso  s'interpone  fra  produttori  e  consumatori  (2) 
e  tale  interposizione  opera  propriamente  mediante  lo  scambio. 

2.  Quella  industria  di  produzione,  che  consiste  nello  scam- 
bio, esercitato  come  industria,  (  quindi  acquisto  e  alienazio- 
ne in  relazione  fra  loro)  di  cose  mobili  modificate  dal  lavoro 
(cioè  trasformazione  della  materia  prima  fino  a  renderla  ir- 
riconoscibile) o  con  una  mutazione,  la  quale  sta  nel  mezzo 
fra  gli  estremi  assoluti  dell'  inalterazione  e  della  trasforma- 
zione che  diremmo  lavorazione.  Quindi  l'industria  dello  scam- 
bio con  produzione.  In  questa  industria  il  guadagno  dell'indu- 
striale si  poggia  sullo  spaccio  della  materia  prima  e  sul  lavo- 
ro (3).  Questa  industria  chiamasi  in  comnurcio  manifattura 
o  fabbrica,  o  pure  non  cade  sotto  questo  nome  collettivo. 
Questi  manifatturieri  (  i  quali  quindi  sono  commercianti  ) 
si  possono  chiamare  manifatturieri  che  spacciano.  Non  sono 
industrie  commerciali  quelle,  le  quali  h.- nno  per  iscopo 
il  guadagno  ricavato  da'  prodotti  della  terra  e  da  fondi  ; 
quindi  non  1'  agricoltura,  la  viticoltura,  1'  orticoltura  parti- 
colarmente dei  frutti  e  dei  legumi,  la  coltura  dei  boschi,  del- 
le mine,  il  guadagno  proveniente  da  cave  di  pietre  e  da 
torbiere.  Quando  questo  industriale  (agricoltore  e  così  via  di- 
cendo) per  mezzo  di  un'  industria  aliena  le  cose  mobili,  da 
lui  stesso  guadagnate  (  cioè  guadagnate  col  suo  lavoro  dalla 
sua  terra  e  dal  suo  fondo)  egli  non  compie  una  industria  com- 
merciale, sia  che  le  alieni  in  natura  o  dopo  una  lavora- 
ci Specialmente  tutti  gli  effetti  pubblici  e  tutto  le  azioni  e  fra  gli 
altri  titoli  di  credito  (carte  di  valori)  quelli  che  sono  necessarii  all'  in- 
dustria commerciale  (art.  271)  cioè  i  titoli  all'ordine  e  al  portatore. 

(2)  Consumatore  non  è  semplicemente  colui  il  quale  adopera  o  im- 
piega per  sè  le  cose,  bensì  anche  colui  il  quale  applica  un  lavoro  su 
di  esse,  per  venderne  il  prodotto. 

(3)  Materia  prima  è  un  concetto  molto  relativo. 
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zione  o  trasformazione.  Se  egli  prende  cose  acquistate  in 
modo  da  far  sì  che  quelle  guadagnate  da  sè  stesso  e  quelle 
acquistate,  siano  alienate  in  natura  (in  una  unica  operazio- 
ne), o  sia  alienato  il  prodotto  di  entrambe  le  specie  in  tal 
caso  V  industria  è  da  ritenere  senz'  altro  come  commercia- 
le, giacché  questo  carattere  particolare,  che  essa  riceve  per 
effetto  delle  cose  acquistate,  non  può  derivarle  dal  legame 
colle  cose  guadagnate  dallo  stesso  industriale. 

Pel  1°  e  2°.  Dalla  industria  dello  scambio  in  natura  e  dello 
scambio  con  produzione,  la  speculazione,  l'aspirazione  al 
guadagno  (il  quale  è  essenziale  all'industria),  si  propone 
trarre  una  differenza  dal  prezzo  di  acquisto  a  quello  dell'  a- 
lienazione  delle  cose  in  luoghi  o  in  tempi  diversi  ;  quindi  si 
specula  sulla  differenza  o  sulla  variazione  del  prezzo,  varia- 
zione sul  rialzo  o  ribasso  dei  prezzi.  La  differenza  dei  prezzi 
dà  il  guadagno  (o  la  perdita)  per  ogni  singolo  affare.  Il  prezzo 
dell'  acquisto  è  il  prezzo  di  compera,  ma  accresciuto,  quello 
di  alienazione  è  il  prezzo  di  vendita,  ma  diminuito  dalle  di- 
verse spese. 

3.  Quella  industria  di  produzione,  la  quale  consiste  non  in 
uno  scambio,  bensì  nella  lavorazione  o  nella  trasformazione 
di  cose  rimesse  e  tosto  da  restituire,  quando  è  esercitata  in 
una  certa  cerchio  che  essa  non  è  manifattura.  Da  questa 
industria  dipende  il  guadagno  dell'industriale  sul  lavoro.  Es- 
sa chiamasi  in  commercio  fabbrica,  o  non  cade  sotto  tale 
denominuzione  collettiva.  I  manifatturieri  di  tale  specie  (  i 
quali  quindi  non  sono  commercianti  )  si  possono  chiamare 
manifatturieri  salariati. 
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§  22. 

2.  Trasporto  di  cose.  3.  Trasporto  di  lesone. 
4.  Industrie  sussidiarie.  5.  Industrie  di  assicurazioni. 

Secondo  Gruppo.  Esso  consiste  in  quella  industria  che  si 
frappone  mediante  il  trasporto  di  cose  fra'  produttori  e  con- 
sumatori ed  anche  fra  questi  e  il  commerciante  propriamente 
e  tra  i  commercianti  fra  loro.  È  V  industria  del  vetturale 
(carrettiere,  barcaiuolo,  strade  ferrate)  e  quella  della  navi- 
gazione marittima.  —  Terzo  Gruppo.  Consiste  nella  industria 
del  trasporto  di  uomini  (  «  viaggiatori  »  )  per  mare  e  quella 
del  trasporto  di  uomini  non  per  mare  (quindi  o  per  terra,  sia 
sopra  che  sotto,  o  sui  fiumi  o  canali  interni  );  anche  pel  tra- 
sporto non  marittimo  vi  dev'  essere  uno  stabilimento  ;  (1)  il 
quale  eserciti  l'industria. —  Quarto  Gruppo.  Consiste  in  quel- 
le tali  industrie  sussidiarie  che  aiutano  la  conclusione  di 
atti  di  commercio,  quindi  che  sono  di  soccorso  per  non  tra- 
scurare atti  d1  industria  commerciale,  industrie  sussidiarie 
per  lo  esercizio  giuridico  d' industrie  commerciali  (mediante 
atti  giuridici).  Fra  queste  industrie  l'una  può  anche  prestare 
aiuto  all'  altra. 

Queste  industrie  sussidiarie  sono:  1°  quelle  di  commissio- 
ni, una  specie  delle  quali  è  quella  di  spedizione;  2°  quella  di 
agenzia;  3°  quella  di  senseria  e  quella  di  licitazione.  Il  lici- 
tatore  è  un  sensale  stabile,  il  sensale  spesso  è  un  licitatore 
mobile.  —  Quinto  Gruppo.  Consiste  nelle  industrie  di  assi- 
curazioni. 


(1)  Una  determinata  agenzia  per  trasporto  di  persone  Cod.art.2r2. 
Che  cosa  è  un'  agenzia  ?  Secondo  Goldschmidt  op.  cit.  pag.  381  nota 
20  la  parola  indica  un  contrapposto  alla  piccola  industria. 
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§  23. 

V  industria  bancaria. 

m 

Sesto  Gruppo.  Industria  bancaria  (1).  Consiste  nella  indu- 
stria del  banchiere  per  quanto  essa  non  è  compresa  negli 
altri  gruppi.  L'attività  industriale  dei  banchieri  come  delle 
banche  (le  operazioni  di  banca)  riguarda  gli  atti  seguenti. 
Essi  sono  già  stati  indicati  per  la  maggior  parte  nei  gruppi 
precedenti  specialmente  nel  commercio  proprio  (  sul  dana- 
ro e  su'  metalli  nobili  e  i  titoli-valori)  e  nel  4°  e  5°  gruppo. 

Le  operazioni  di  banca  sono  le  seguenti  : 

1.  Lo  scambio  (cioè  acquisto  e  alienazione  in  relazione  fra 
di  loro  )  di  danaro,  sia  in  moneta  sia  in  carta.  L'  acquisto 
avviene  per  lo  più  mediante  compra  o  prestito;  l'alienazione 
per  lo  più  mediante  vendita  o  prestito.  A  tale  categoria  ap- 
partengono: a)  C'ambii,  b)  Depositi,  cioè  il  prendere  deposita 
irregularia  e  il  prendere  prestiti  ;  l'ultimo  è  di  gran  lunga 
più  frequente  del  primo,  e  ad  esso  sempre  si  allude  quando 
si  adopera  l'espressione:  operazioni  di  deposito,  deposito  di 
danaro,  c)  Operazioni  di  prestito;  cioè  il  dare  in  imprestito. 
Si  fa  contro  cambiali  o  contro  pegno  mobile  (operazioni  di 
monti  di  pietà,  di  case  di  alimentazione)  o  contro  ipoteche 
su  immobili,  su  terre  e  fondi  (operazioni  d' ipoteche,  banche 
ipotecarie,  banche  di  credito  fondiario),  d)  Il  dare  e  prendere 
prestiti  da  parte  del  banchiere  come  delle  banche  si  presenta 
nelle  operazioni  di  emissione  (in  relazione  con  negoziazioni 
di  prestiti,  p.  es.  di  uno  Stato)  e  il  prendere  nello  emettere 


(i)  Sistema  delle  banche  politiche  di  biglietti  del  Dr.  Ad.  Wagner 
2*  ediz.  Friburgo  1873.  Il  titolo  romprendendo  un  largo  contenuto 
non  soffre  restrizioni. 
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di  note,  biglietti  (banco-note,  biglietti  di  banca)  (1).  Ma  il  pre- 
stito è  investito  o  trasformato  in  una  promessa  di  somma.  Il 
dare  e  prendere  di  prestiti  avviene  anche  nelle  operazioni  di 
conto-corrente.  I  banchieri  e  le  banche  tengono  conto  cor- 
rente con  qualcuno  il  quale  li  accredita  (mediante  rimessa^ 
ed  essi  lo  accreditano  (credito  in  bianco  o  al  coperto).  Il  cre- 
dito è  reciproco;  ogni  prestazione  ronde  anzitutto  creditore 
colui  che  dà;  e  non  solo  libera  il  datore  ma  insieme  obbliga 
1'  altra  parte;  le  singole  partite  di  conto  si  fondano  nelle  som- 
me finali  del  dare  ed  avere  e  finalmente  nel  saldo.  —  2.  Lo 
scambio  di  oro  e  di  argento  in  i sbarre.  —  3.  Lo  scambio  di 
carte  di  credito  di  differenti  specie  (2).  Un  titolo  di  credito 
non  ancora  scaduto  può  essere  incassato  prima  mediante 
sconto,  in  tal  caso  esso  è  scontato.  Così  accade  specialmente 
con  le  cambiali,  coi  cuponi  e  co'  dividendi.  Una  banca  che 
faccia  tali  operazioni  chiamasi  banca  di  sconto,  e  l'industria 
dicesi  fare  operazioni  di  sconto.  Un  lato  delle  operazioni 
cambiarie,  propriamente  il  prendere  la  cambiale,  è  una  ope- 
razione di  sconto.  —  4.  Atti  di  commissioni.  (Contratti  in 
proprio  nome  per  conto  altrui).  Essi  sono  specialmente  com- 
missionari di  acquisto  e  di  vendita,  sempre  in  oro,  in  metalli 


(1)  Cod.  art.  272.  «  Operazioni  di  banca.  Quando  i  banchieri  e  le 
banche  fanno  operazioni  di  specie  diverse  sorge  la  quistione  per  sa- 
pere quale  di  quelle  operazioni  sono  essenziali  e  necessarie,  allorché 
sono  es  rcitate  per  industria,  per  costituire  la  qualità  di  industria  ad 
un  commercio.  Anche  quando  soltanto  una  specie  di  questi  atti  fon- 
damentali è  esercitata  per  industria,  allora  si  presenta  l'industria 
commerciale.  Giacché  è  molto  arbitrario  per  più  specie  il  chiarire 
essenzialmente  e  quante  e  quali  debbono  essere. 

(2)  Effetti  pubblici,  azioni  (di  ferrovie,  di  banche,  industriali),  ob- 
bligazioni di  Provincie  (p.  es.  cartelle  ipotecarie  e  cartelle  di  rendita^, 
obbligazioni  dello  Stato,  obbligazioni  di  società  per  azioni,  bancono- 
te, cambiali,  cuponi  specialmente  frazioni  e  dividendi. 
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e  titoli  di  credito.  Si  presentano  anche  con  essi  gli  atti  di 
spedizione.  —  5.  Operazioni  di  agenzia  (contratti  per  conto 
di  un  altro  conchiusi  in  nome  di  lui).  A  questi  appartengono 
p.  es.  la  negoziazione  di  un  prestito  per  conto  di  uno  Stato; 
il  rilascio  dei  fogli  di  cuponi.  Alle  operazioni  di  agen  de  ma 
anche  alle  commissioni  (specialmente  per  titoli  al  poratore) 
appartengono:  —  6.  Le  operazioni  d*  incasso  ;  e  a  qu3lle  di 
agenzia:  —7.  Le  operazioni  di  pagamento,  cioè  il  pagamento 
di  dividendi  in  nome  del  debitore  contro  i  cuponi  e  il  paga- 
mento eseguito  per  fare  onore  (anche  distribuendo)  ad  asse- 
gni e  lettere  di  credito  (nel  senso  di  delegazioni  di  pagamen- 
to). Alle  operazioni  di  pagamento  e  a  quelle  d'incasso  ippar- 
tiene  anche  quella  cosi  detta  di  gira  (banco-giro).  Questa  si 
presenta  in  un  duplice  modo.  Talvolta  per  suo  mezzo  Ir  Ranca 
paga  una  terza  persona  per  conto  e  delegazione  di  uno,  il 
quale  ha  con  essa  un  conto  aperto  (credito  aperto),  mediante 
un  assegno  di  pagamento  (chèque)  e  parimente  incassa  da  ter- 
ze persone  (mediante  mandati  d'incasso).  Tal'  altra  la  Banca 
per  conto  e  delegazione  di  uno  col  quale  essa  ha  un  conto 
(credito)  aperto,  esegue  un  pagamento  ad  un  terzo,  col  quale 
essa  ha  similmente  aperto  un  conto,  scritturando  o  annul- 
lando la  partita  su'  rispettivi  loro  conti.  La  Banca  chiama 
tale  operazione  banco-giro.  —  8.  L'operazione  dello  star 
del  credere.  Essa  avviene  specialmente  quando  con  essa  si 
prende  una  cambiale  basandosi  sulle  sue  sottoscrizioni  (  co- 
me girante,  accettante,  traente).  Essa  appartiene  al  quin- 
to gruppo.  —  9.  Operazioni  cambiarie.  Consistono  nel  da- 
re e  nel  prendere  le  cambiali,  propriamente  le  cambiali 
tratte  (tratte).  Vi  concorrono  traenti  o  accettanti  o  giranti  o 
giratari.  Dall'essere  poi  la  cambiale  una  promessa  di  somma 
(vale  a  dire  quella  che  esclude  e  copre  tutti  i  rapporti  cau- 
sali ed  è  appropriata  a  compiere  realmente  tutti  i  possibili 
rapporti  obbligatori)  ne  segue  che  il  traffico  delle  banche  e 
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dei  banchieri  non  è  caratterizzato  dal  semplice  dare  e  pren- 
dere della  cambiale,  ma  ben  si  poggia  su' rapporti  causali  (1). 
Questi  sono  stati  esposti  sopra.  —  10.  Si  presentano  anche 
taluni  particolari  (in  specie  restituibili)  deposita  p.  es.  con- 
servazione di  oro  ed  argento,  monetato  e  in  verghe,  di  og- 
getti preziosi,  di  carte  pubbliche  e  documenti  di  ogni  specie, 
di  pacchetti  chiusi  senza  conoscenza  del  contenuto. 

§  24. 

Industria  e  modo  di  esercitarla. 

I.  Un  esercizio  di  commercio,  l'esercizio  degli  atti  di  com- 
mercio, è  una  industria  commerciale,  allorché  esso  è  eserci- 
tato come  industria  (2),  vale  a  dire  quando  alla  durata  va 
congiunto  lo  scopo  del  guadagno  (speculazione)  come  è  essen- 
zialmente espresso  con  la  parola  industria.  Non  il  guadagno, 
adunque,  ma  la  mira  di  guadagnare,  quindi  la  speculazione, 
non  l'esito  della  stessa,  è  l'elemento  essenziale.  La  determi- 
nazione anteriore,  posta  come  movente,  il  computo  anteriore 
al  guadagno  chiamasi  calcolo.  —  La  speculazione  si  propoue 
la  differenza  dei  prezzi,  dell'acquisto,  della  vendita  delle 
cose  in  diversi  luoghi  e  in  diversi  tempi  ;  quindi  si  specula 
sulla  differenza  o  sull'alterazione  del  prezzo,  sull'alterazione  o 
al  rialzo  o  al  ribasso,  o  si  propone  la  differenza  dei  prezzi  tra 
l'origine  e  la  liquidazione  della  prestazione.  Il  prezzo  si  for- 
ma secondo  il  rapporto  fra  la  dimanda  e  1'  offerta,  secondo  la 
congiuntura  (conjunetur).  11  luogo  dove  entrambe  s'incon- 


(1)  Un  ricco  negoziante  di  vini  p.  es.  può  avere  per  semplice  modo 
di  amministrare  i  suoi  beni,  senza  volerne  trarre  un  profitto,  per  lo 
esercizio  del  suo  negoziato  un  valido  trallico  cambiario. 

(2)  Goldschmidt  Handbuch  ia  ediz.  pag.  334-340,  pag.  327,  328, 
495-461  n.  4. 
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trano  è  il  mercato.  La  fatta  speculazione,  compiuta  col  suo 
effettuirsi,  influisce  sulla  congiuntura  {conjunctur)  e  quindi 
sulla  propria  riuscita.  La  differenza  dei  prezzi  è  il  guadagno 
o  la  perdita  proveniente  dal  singolo  affare.  Il  prezzo  d'acqui- 
sto è  il  prezzo  di  compera,  ma  accresciuto,  il  prezzo  d'  alie- 
nazione è  il  prezzo  di  vendita,  ma  diminuito  dagli  interessi 
e  da  molte  altre  spese  (e  relativi  interessi),  che  riguardano 
soltanto  quella  merce,  le  quali  si  impiegano  prima,  durante 
e  dopo  la  conclusione,  il  compimento  degli  affari  riguardante 
la  merce  stessa,  questi  sono  i  prezzi  e  le  spese  dirette  della 
merce.  In  un  modo  simile  si  formano  i  prezzi  diretti  e  le  spese 
della  origine  e  della  liquidazione  delle  prestazioni.  Per  per- 
dita e  guadagno  debbonsi  inoltre  ritenere  le  spese  generali 
del  commercio  ed  i  loro  interessi,  cioè  quelle  spese  le  quali 
sono  occasionate  non  direttamente  da  un. unico  affare  ed  in- 
teramente per  questo,  bensì  sono  richieste  per  la  totalità  de- 
gli affari  a  cagione  dello  esercizio  della  industria  commer- 
ciale; a  queste  spese  danno  principalmente  luogo  l'acquisto, 
il  mantenimento,  la  degradazione  degli  edifici  e  dei  mezzi  di 
trasporto,  non  che  il  salario  di  tutto  il  personale.  Queste 
spese  generali  del  commercio  bisogna  poi  ripartirle  su  cia- 
scuno affare,  il  risultato  del  quale  (guadagno  o  perdita)  dev'es- 
sere calcolato.  Il  guadagno  o  la  perdita  provenienti  dallo  in- 
tero commercio  (industria  commerciale)  possono,  ove  ven- 
gano computati  a  epoche,  essere  determinati  approssimativa- 
mente e  per  quanto  è  possibile,  e  con  sicurezza  e  precisione 
solo  quando  la  industria  commerciale  è  cessata;  perchè  pos- 
sono sempre  rimanere  dei  crediti  incerti  e  dei  giudizi  pen- 
denti. Il  mantenimento  della  famiglia  non  è  da  tenersi  pre- 
sente, giacché  ad  esso  naturalmente  deve  provvedersi  col 
guadagno.  Gli  affari  appartenenti  ad  una  industria  commer- 
ciale non  sono  completamente  ma  sempre  da  un  lato  affari 
di  speculazione.  L'  esistenza  di  una  industria  commerciale  è 
Tifo— Voi.  1.  Parte  I.  li 
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rondata  sulla  mira  del  guadagno,  e  non  è  esclusa  ove  si  in- 
tenda adoperare  in  un  modo  disinteressato  il  desiderato  gua- 
dagno. 

II.  Alla  industria  commerciale  è  indifferente,  per  dare  agli 
atti  la  qualità  di  atti  di  commercio  e  alla  persona  quella  di 
commerciante  (1),  il  modo  dello  esercizio  industriale.  Questo 
basta,  non  è  essenziale  la  esistenza  di  una  industria  commer- 
ciale. Basta  quel  modo,  cioè  la  esteriore  apparenza  di  una 
industria  commerciale  (  che  sia  esterno,  sensibile,  percetti- 
bile) e  sono  perciò  insignificanti  i  motivi  interni  escludenti 
la  mira  del  guadagno  per  lo  esercizio,  non  soltanto  quando 
fossero  possibili  bensì  anche  quando  fossero  probabili,  giac- 
ché ai  terzi  non  incombe  obbligo  di  informarsi  di  questi  mo- 
tivi; i  quali  dalla  importanza  della  apparenza  esteriore  sono 
interamente  soppressi.  L'esercizio  allora  soltanto  non  ha 
una  forma  d' industria  quando  esso  è  fatto  apertamente  da 
uno  il  quale  non  ha  nessuna  mira  di  guadagno.  Molte  cose 
che  potrebbero  restare  dubbie  quando  s'  adoperasse  la  parola 
industria  commerciale,  non  hanno  più  alcun  dubbio  adope- 
rando la  espressione:  modo  di  esercitare  l'inlustria.  È  in  que- 
sto senso  che  l'Erario,  come  esercente  le  fe  rrovie  dello  Stato 
e  le  poste,  é  commerciante  (2-3). 


(1)  Art.  272  a  Atti  quando  sono  professionalmente  esercitati  ».  — 
Art.  4  «  chi  esercita  professionalmente  atti  di  commercio. 

(2)  Così  anche  una  sentenza  del  R.  0.  H.  G.  Uccisione  del  20  gen- 
naio 1874  —  Voi.  12,  pag.  311-4.  L'opinione  che  lo  Stato  non  sia 
commerciante  non  può  essere  validamente  sostenuta,  come  è  acca- 
duto nel  Deulschen  Poslarcliiv  1874.  Nr.  II,  pag.  311-341 . 

(3)  Quando  in  seguito  si  parla  d' industria  commerciale  s' ha  da 
intendere  anche  il  modo  di  esercitare  il  commercio. 
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§25. 

Il  commerciante  —  la  merce. 

Alla  industria  commerciale  si  riferiscono  i  concetti  del 
commerciante,  della  merce,  dell'  atto  di  commercio. 

I.  Commerciante  è  quella  persona  in  nome  della  quale  è 
esercitata  un'industria  commerciale, ed  anche  quella  in  nome 
della  quale  sono  esercitati  atti  di  commercio  sotto  forma  d'in- 
dustria (1). 

II.  Merce  (2).  Niuna  cosa  è  in  sè  una  merce.  1.  In  un  sen- 
so chiamasi  merce  una  cosa  quando  essa  viene  considerata 
come  obbietto  del  commercio  proprio.  In  tal  senso  può  essere 
intesa  come  merce  ogni  cosa  che  si  può  e  si  deve  acquistare 
e  alienare.  Giacché  senza  questa  possibilità  giuridica  e  di 
fatto  si  può  bene  avere  per  iscopo  l' industria,  ma  non  la  si 
può  esercitare.  Al  contrario  è  indifferente  se  essa  abbia  o  pur 
no:  a  per  sostrato  una  richiesta  regolare  e  molteplice  (3);  b  se 
possa  essere  oggetto  di  questa  (4);  c  se  corrisponda  ai  biso- 
gni di  molte  persone;  d  se  sia  in  proprietà  di  nessuno  e  quin- 
di facilmente  conseguibile  da  chiunque  ;  e  se  sia  facilmente 
distruttibile  e  quindi  di  diffìcile  conservazione;  f  se  abbia  un 
prezzo  variabile (5). Giacché  le  prime  cinque  condizioni  influi- 
scono soltanto  sulla  utilità  dello  esercizio,  e  l'ultima  soltanto 
sulla  direzione  della  speculazione,  niuna  sulla  possibilità  dello 
esercizio.  Una  cosa,  la  quale  è  ancora  nelle  mani  del  produt- 

(1)  Le  nozioni  particolari  al  commerciante  sono  al  §  32. 

(2)  Goldschmidt  Handbuch  1"  ediz.  pag.  298,  299,  415  nota  30. 

(3  e  4)  Altrimenti,  ma  a  torto,  Wilda  e  Brackenhòft  nel  Lexicon 
di  Weiske,  voi.  6,  pag.  40,  voi.  5  pag.  42. 

(5)  Su  queste  quattro  condizioni  ha  molto  valore  Busch  Darslcl- 
lung  der  Handlung  voi.  1,  pag.  121-126. 
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tore,  è  prodotto,  fabbricato,  manufatto,  essa  è  merce  solo 
quando  viene  a  formar  parte  del  commercio  proprio  e  cessa 
di  essere  tale  quando  esce  dal  commercio  quando  p.  es.  per- 
viene al  consumatore  (1).  2.  In  un  altro  senso  chiamasi  merce 
una  cosa  quando  essa  è  riguardata  come  obbietto  di  una  in- 
dustria commerciale  qualunque.  3.  In  un  altro  senso  è  tale 
puranche  quando  è  riguardata  come  obbietto  principale  di  un 
atto  di  commercio.  4.  In  un  quarto  senso  la  parola  merce  è 
adoperata  per  gli  altri  oggetti  mobili  in  opposizione  alle  carte 
di  credito  in  quanto  si  distingue  il  commercio  di  merci  e  il 
commercio  di  titoli.  5.  La  parola  merce  ha  pure  come  si  sa  al- 
tri significati,  indica  p.  es.  l'obbietto  venduto.  6.  Il  concetto 
della  merce  in  quanto  all'  applicazione  delle  varie  disposizio- 
ni legislative  del  Codice  germanico,  in  cui  si  presenta  la  pa- 
rola, è  interamente  insignificante  (2). 

§  26. 

Gli  atti  di  commercio. 

Gli  atti  commerciali  sono  tali  o  già  per  effetto  del  loro 
contenuto  e  della  speculazione  che  importano  (scopo  di  gua- 
dagno) o  per  la  loro  pertinenza  (relazione)  ad  una  industria 
commerciale.  Questo  concetto  si  può  indicare  con  le  espres- 
sioni di  atto  commerciale  obicttivo  e  subiettivo,  o  assoluto 
e  relativo;  esattamente  si  dice:  atti  di  commercio  assoluti  ed 
atti  d' industria  commerciale.  Gli  atti  dell'  una  come  dell'  al- 
tra specie  sono  atti  numerati,  determinati  pel  loro  contenuto, 
e  possono  essere  atti  originarii  di  una  industria  commerciale, 
ed  anche  accanto  agli  atti  originarii,  i  quali  danno  causa  ad 


(1)  Nel  senso  del  §  20  n.  2. 

(2)  Articoli  51,  80,  271,  273,  300,  335. 
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una  determinata  industria  commerciale,  si  presentano  come 
atti  accessori.  Le  espressioni  assoluto,  atti  industriali,  ori- 
ginari, accessori  si  riferiscono  quivi  a  dati  atti.  L'espressio- 
ne atto  di  commercio  industriale  per  atto  di  industria  com- 
merciale è  superflua,  essa  potrebbe  liberamente  non  essere 
fraintesa  quando  si  adoperasse  in  seguito  la  parola  assoluto 
come  oggetto.  L'  espressione  atto  industriale  di  commercio 
o  atto  d' industria  commerciale  è  opportuna  ad  adoperare  nel 
senso  e  quindi  così  (ma  anche  soltanto  così)  che  essa  si  rife- 
risce ad  una  industria  commerciale  determinata,  concreta, 
e  quindi  deve  indicare  un  atto  di  commercio  in  quanto  che 
esso  appartiene  alla  industria  commerciale  (1)  di  una  persona 
determinata  (commerciante).  Agli  atti  industriali  di  commer- 
cio o  agli  atti  d' industria  commerciale  (di  un  commerciante) 
appartengono  anche  gli  atti  sussidiari  (suoi).  Un  debito,  un 
credito  provenienti  da  un  atto  di  commercio  si  possono  chia- 
mare un  debito  commerciale,  un  credito  commerciale.  Ogni 
contratto,  il  quale  cade  sotto  il  concetto  di  atto  di  commer- 
cio, è  sempre  un  atto  di  commercio  valido  malgrado  una  ini- 
bizione a  commerciare  che  colpisca  la  persona  del  contraen- 
te; le  diverse  specie  di  proibizioni  a  commerciare,  per  quanto 
esse  determinano  la  validità  del  contratto  sono  state  abo- 
lite (2). 


({)  Goldscbmidt  Handbuch  1*  ediz.  pag.  315  con  queste  6tesse  pa- 
role o  atti  subiettivi  »  vuole  significare  due  casi  interamente  diversi. 
Egli  adopera  la  espressione  subiettivo  per  la  prima  classe  per  gli 
atti  di  commercio  industriale  (nel  nostro  senso)  e  subiettivo  per  la 
seconda  classe  per  gli  atti  di  industria  commerciale  (nel  nostro  senso) 
cosicché  1'  espressione  subiettivo  senza  aggiunte  (e  così  è  anche  da 
lui  adoperato)  inchiude  ed  esclude  gli  atti  sussidiari. 

(2)  Art.  276  o  è  proibito  »  —  di  esercitare  il  commercio  o  di  com- 
piere atti  di  commercio.  Per  le  persone  incapaci  non  vi  ha  proibizio- 
ne speciale.  V.  anche  Goldscbmidt  op.  cit.  pag.  347  nota  8. 
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§  27. 

Gli  atti  di  commercio  assoluti. 

Gli  atti  assoluti  di  commercio  sono  i  seguenti  (1). 

1.  La  compera  per  speculazione  (2).  Propriamente  la  com- 
pera di  una  cosa  mobile,  per  venderla  o  pure  per  altrimenti 
disporne  con  guadagno  (3),  o  così  come  essa  fu  comprata,  o 
trasformata,  anche  lavorata.  Ma  la  compera  per  speculazione 
è  soltanto  un  atto  di  commercio  quando  il  venditore  nel  mo- 
mento della  conclusione  ha  avuto  V  intenzione  del  guadagno, 
la  speculazione  (4).  Questa  intenzione  mancherà  regolarmen- 
te se  manca  la  dichiarazione  del  compratore,  e  quindi  la  di- 
sposizione di  diritto  è  poco  pratica.  Il  compratore  può  rego- 
larmente ammettere  o  escludere,  parlando  o  tacendo,  la  qua- 
lità di  atto  di  commercio.  La  disposizione  di  diritto  ha  la  sua 
importanza  principale  nel  caso  che  principii  una  industria 
commerciale.  Alla  compera  per  speculazione  è  indifferente 
un  rispettivo  acquisto  per  speculazione;  alle  cose  corrispon- 
dono determinati  titoli  di  credito.  La  compera,  principal- 
mente il  contratto  di  acquisto,  è  un  atto  di  commercio  del 
compratore,  principalmente  dell'  acquirente,  come  specula- 
tore. La  vendita  per  realizzare,  principalmente  l'alienazione, 
mediante  cui  si  realizza  la  speculazione,  non  è  un  atto  di 
commercio  (5). 


(1)  Questa  classe  di  atti  di  commercio  è  espressa  dall'  art.  271. 

(2)  Vedi  in  seguito  il  §  sugli  atti  di  speculazione. 

(3)  Goldschmidt  Handbuch  pag.  424-428. 

(\)  Non  corrisponde  al  sapere  il  dover  sapere.  Goldschmidt  a.  a.  D. 
pag.  422-423. 
(5)  Così  anche  Goldschmidt  a.  a.  D.  pag.  420-421. 
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2.  La  vendita  per  speculazione  (1).  Ha  luogo  quando  con 
l' intenzione  del  guadagno  si  vende  una  cosa  mobile,  la  quale 
il  venditore  vuol  procurarsi  in  seguito  per  poterla  consegna- 
re. Ma  si  suppone  che  il  compratore  ha  avuto  nel  momento 
della  conclusione  l'intenzione  di  guadagnare  mediante  un 
acquisto  a  miglior  mercato.  Questa  intenzione  mancherà 
spesso  senza  una  dichiarazione  del  venditore.  Il  venditore 
può  spesso,  parlando  o  tacendo,  ammettere  o  escludere  la 
qualità  dell'  atto  di  commercio.  La  vendita  per  speculazione 
è  il  caso  principale  dell'  accettazione  di  una  fornitura  (2), 
ma  questa  espressione  riguarda  ogni  contratto  di  prestazio- 
ne che  si  fonda  su  di  un'  altra  base  giuridica  (3).  Alcuni  ti- 
toli di  credito  sono  pareggiati  a  cose  mobili  (4).  La  vendita 
per  speculazione,  principalmente  il  contratto  di  fornitura, 
è  un  atto  di  commercio  del  venditore,  principalmente  del 
fornitore  come  speculatore.  La  compera  per  realizzare,  prin- 
cipalmente l'acquisto,  mediante  cui  si  realizza  la  speculazio- 
ne, non  è  un  atto  di  commercio. 

3.  Il  contratto  di  assicurazione  a  premio  (5).  Il  contratto 
è  un  atto  di  commercio  dell'  assicuratore  come  speculatore. 

4.  11  contratto,  mediante  il  quale  viene  promesso  il  tra- 
sporto di  cose  per  mare.  11  contratto  è  un  atto  di  commercio 
del  promettente  come  speculatore. 

5.  Il  contratto,  mediante  il  quale  viene  promesso  il  tra- 


(1)  V.  in  seguito  il  §  degli  atti  di  speculazione  e  degli  atti  di  ese- 
cuzione. 

(2)  Goldschmidt  a.  a.  D.  pag.  431-438. 

(3)  Fra  le  parole  v'  ha  spesso  anche  quella  di  locazione.  Che  que- 
sta non  corrisponda  però  allo  spirito  del  Codice  è  cosa  che  vien  pro- 
vata dal  codice  stesso. 

(4)  D'altra  opinione  è  Goldschmidt  a.  a.  D.  pag.  438-440  n.  ili  e 
Zeischrift.  Voi.  10  pag.  55-57. 

(5)  V.  attentamente  Goldschmidt  Handbuch  pag.  440-444. 
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sporto  di  persone  per  mare.  II  contratto  è  un  atto  di  coni-  . 
mercio  del  promettente  come  speculatore. 

6.  Il  contratto  di  prestito  a  cambio  marittimo.  Il  contratto 
è  un  atto  di  commercio  del  prestatore  come  speculatore  (1). 

§  28. 

Gh  atti  cT  industria  commerciale. 

Gli  atti  d'industria  commerciale.  Lo  esercizio  giuridico  di 
una  industria  consiste  negli  atti  d'industria,  di  una  industria 
commerciale,  cioè  nella  conclusione  e  nello  adempimento 
degli  stessi.  Lo  esercizio  della  industria  commerciale  è  iden- 
tico col  conchiudersi  ed  adempire  degli  atti  di  commercio. 
Un  atto,  in  sè  solo  considerato  non  può  essere  prodotto' come 
atto  di  una  industria,  questo  è  soltanto  possibile  ove  si  abbia 
riguardo  a'suoi  legami  con  altri  atti,  in  unione  dei  quali  esso 
appare  come  parte  costituente  di  uno  esercizio  industriale. 
Gli  atti  di  commercio  appartenenti  alla  industria  commerciale 
di  un  determinato  commerciante  sono  i  suoi  atti  d' industria 
commerciale.  Essi  contengono  gli  atti  di  fondazione  (i  quali 
pos3ono  essere  atti  di  commercio  assoluti  o  atti  d' industria 
commerciale  o  di  qualsiasi  altra  specie)  e  in  oltre  i  possibili 
atti  accessori  i  quali  possono  essere  atti  d'industria  commer- 
ciale isolati  e  atti  di  commercio  assoluti  e  gli  atti  sussidiari 
i  quali  non  mancano  a  niuna  industria  o  sono  di  un  numero 
infinito. 

1.  Gli  atti  fondamentali  di  una  industria  commerciale  (2) 

(1)  Pei  num.  4.  5.  6  confr.  Goldschmidt  a.  a.  D.  pag.  445-448. 

(2)  Questa  classe  di  atti  di  commercio  è  espressa  neuli  art.  271  e 
272.  Ma  in  seguito  della  nuova  esposizione  essa  è  una  classe  di  atti 
fondamentali  del  commercio  proprio  e  della  industria  dello  scambio 
con  lavorazione  e  alterazione  trasportati  in  seguito  nell'art. 279  fra  gli 
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sono  quei  contratti  nei  quali  consiste  1'  esercizio  di  una  de- 
terminata industria  commerciale,  e  che  ne  formano  la  sua 
essenza.  Gli  atti  di  fondazione  sono  quei  contratti  che  av- 
vengono nel  commercio  proprio  e  nella  industria  di  scambio 
'per  effetto  della  lavorazione  e  della  trasformazione,  mediante 
cui  han  luogo  l'acquisto,  l'alienazione,  specialmente  quindi  la 
compravendita;  nell'industria  di  lavorazione  e  di  trasforma- 
zione di  cose  rimesse,  la  locaiio  conducilo  operis;  in  quella 
di  trasporto  i  contratti  di  spedizione  e  di  trasporto  di  pas- 
seggieri;  in  quelle  di  banca,  contratti  molto  varii;  in  quelle  di 
commissione,  di  spedizione,  di  agenzie,  di  senserie,  di  licita- 
zione, contratti,  vendite  all'incanto, semplicemente  contratti 
di  mandato.  Se  in  tutti  questi  casi  si  concepissero  esclusi  i 
contratti  nominati  l'industriane  risulterebbe  distrutta. Cosic- 
ché in  una  industria  commerciale  una  delle  due  specie  di  atti 
di  fondazione  non  deve  essere  trattata  come  atto  di  commer- 
cio; specialmente  nella  manifattura,  la  quale  è  principalmen- 
te una  industria  commerciale,  i  contratti  di  vendita  dei  ma- 
nifatturieri (1).  Da  ciò  segue  un  atto  di  fondazione  specia- 
le (2).  Le  conseguenze  che  ne  derivano  sono  inaccettabili. 

2.  Atti  d'industria  commerciale  isolati.  Quando  una  indu- 
stria commerciale  già  esiste,  allora  un  atto  conchiuso  iso- 
latamente da  un  commerciante  ,  che  non  è  un  atto  di  com- 
mercio assoluto,  deve  essere  un  atto  di  commercio,  se  una 


atti  sussidiari,  come  se  fossero  soltanto  tali,  mentre  v'ha  un  altro  atto 
fondamentale  cioè  l'acquisto  per  poter  compiere  una  fornitura,  il  qua- 
le non  è  stato  in  nessun  modo  espresso. 

(1)  Cod.  Art.  237  ultimo  alinea.  V.  Goldschmidt  Handbucb  1  ediz. 
pag.  382  nota  28,  pag.  395  nota  42,  pag.  399  nota  457,  pag.  420  n.  35, 
pag.  481  n.  6. 

(2)  Questo  è  stato  espresso  da  Tuoi  Prasis  des  Handelsrechls.  Pure 
una  legge  dell'  Impero  dovrebbe  sopprimere  V  ultimo  alinea  del- 
l'art.  273. 
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quantità  di  atti  di  diverse'  specie  formano  una  industria 
commerciale  (1).  Esso  deve  quindi  potere  essere  secondo  la 
sua  natura  di  atto  di  fondazione,  atto  di  una  industria  com- 
merciale, e  può  in  realtà  servire  ad  iniziare  una  specia- 
le industria  commerciale.  Così  è  riconosciuta  la  possibilità 
di  una  industria  commerciale,  la  quale  mostra  accanto  alla 
necessaria  (  forse  poco  considerevole)  quantità  di  atti  della 
medesima  specie  (2),  una  variata  folla  di  atti  di  diverse  spe- 
cie, dei  quali  taluno  viene  compiuto  da  quel  tale  commercian- 
te una  volta  soltanto. 

3.  Gli  atti  sussidiari  (3)  di  una  determinata  industria  com- 
merciale (4)  sono  quei  tali  contratti  mediante  i  quali  è  reso 
possibile  o  avvantaggiato  lo  esercizio  di  quella,  vale  a  dire 
è  resa  possibile  o  facilitata  o  assicurata  la  conclusione  e  l'a- 
dempimento degli  atti  di  fondazione  e  degli  atti  d' industria 
commerciale  isolati.  Ad  essi  appartengono  senza  differenza 
di  specie  d' industrie  commerciali  i  contratti  di  società,  di 
prestazione  d'opera  col  personale  dello  stabilimento,  special- 
mente procuratori,  mandatari  commerciali,  socii  di  commer- 
cio, i  contratti  di  assicurazione  (  ma  non  quelli  che  riguar- 
dano cose  immobili),  i  contratti  mediante  i  quali  sono  pro- 
curate cose  mobili  (compere,  locazioni  e  così  via  dicendo); 

(1)  Questa  classe  di  atti  di  commercio  è  contenuta  nell'ultimo  com- 
ma dell'art.  272. 

(2)  La  quale  non  può  mancare.  Cosi  anche  Goldschmidt  Handbuck 
pag.  331,  338  nota  14  a. 

(3)  Consulta  su  ciò  Goldschmidt  op.  cit.  la  ediz.  pag.  487-501. 

(1)  Questa  classe  di  atti  di  commercio  è  espressa  nell'art.  273  in- 
sieme con  uno  di  fondazione.  Dice  l'art.  273.  o Tutti  i  singoli  atti  di 
un  negoziante  appartenenti  all'esercizio  della  sua  azienda  commer- 
ciale debbonsi  riguardare  come  atti  di  commercio. Ciò  vale  particolar- 
mente per  l'acquisto  di  utensili,  materiali  ed  altre  cose  mobili  che  de- 
vono venire  immediatamente  utilizzate  o  consumate  nell'  esercizio 
dell'  industria. 
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quelle  che  appartengono  allo  esercizio  della  industria  com- 
merciale, p.  es.  istrumenti,  arnesi  per  lavori  a  mano,  macchi- 
ne; materiali  da  fuoco,  d'illuminazione,  da  scrivere,  da  stam- 
perie (caratteri,  figure,  lamine);  mobili,  imballaggi,  navi,  ca- 
valli ;  olio  per  le  macchine.  Gli  atti  sussidiari,  mentre  le  for- 
me degli  atti  di  fondazione  sono  numerate,  sono  innumere- 
voli, e  sono  nelle  possibili  diverse  industrie  commerciali 
molto  diversi,  in  quanto  che  la  qualità  di  un  atto  come  atto 
sussidiario  si  determina  soltanto  mediante  i  suoi  speciali 
rapporti  con  una  determinata  e  concreta  industria  commer- 
ciale (a). 


(a)  Benché  V  Autore  si  occupi  qui  degli  atti  di  commercio  soltanto 
da  un  punto  d'  aspetto  generale,  riservandosi  di  ritornare  sull'  argo- 
mento nella  4*  parte  dell'opera,  come  si  rileva  dalla  partizione  espo- 
sta in  principio  (pag.  3),  noi  stimiamo  saggia  cosa  il  raffrontare  sin 
da  ora  il  sistema  tedesco  con  quello  italiano  per  farne  scorgere  le  di- 
versità. 

Il  sistema  della  legge  tedesca  adunque  si  fonda  su  di  una  duplice 
distinzione  di  atti.  La  prima  specie  ne  comprende  quattro  categorie 
che  sono  sempre  di  commercio  (§  27  op.);  la  seconda  ne  comprendo 
cinque  che  sono  di  commercio  se  esercitati  per  professione  (§  28  op.)- 
Il  sistema  della  legge  italiana,  simile  al  francese,  si  fonda  anche  su 
di  una  duplice  distinzione,  ma  mentre  enumera  una  sequela  di  atti 
che  reputa  commerciali  in  un  modo  assoluto  nella  prima  specie,  nel- 
la seconda  non  dà  niuna  definizione  e  si  contenta  di  presumero  in 
tesi  generale  per  commerciali,  fino  a  prova  contraria,  tutti  quegli 
atti  che  sono  compiuti  da  una  persona  riconosciuta  commerciante. 
Cosicché  un  atto  compreso  nella  seconda  speno  tedesca  non  potrebbe 
essere  commerciale  se  non  esercitato  professionalmente,  vale  a  dire 
con  una  continuazione  tale  da  poterlo  riguardare  come  atto  iti  pro- 
fessione; e  uno  compreso  nella  seconda  specie  italiana,  sarebbe  sem- 
pre da  ritenersi  per  commerciale,  ancorché  compiuto  isolatamente  e 
non  professionalmente,  purché  riconosciuta  nella  persona  che  lo  com- 
pie la  qualità  di  commerciante,  a  meno  che  l'atto  stesso  non  dimostri 
di  non  aver  causa  commerciale. 
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Il  Codice  italiano  in  vigore  enumera  17  specie  di  atti  di  commer- 
cio nell'art.  2  ed  il  Progetto,  che  segue  anche  lo  stesso  sistema,  ne 
enumera  22,  redatte  con  maggior  larghezza  e  precisione  di  quelle 
del  Codice.  Esse  sono  le  seguenti  : 

Art.  3. 

1.  Le  compre  di  derrate  o  di  merci  per  rivenderle,  sia  in  natura, 
sia  dopo  averle  lavorate  e  poste  in  opera,  od  anche  solo  per  darle  in 
locazione,  e  parimenti  la  compra  per  rivendita  di  obbligazioni  dello 
Stato  o  di  altri  titoli  di  credito  circolanti  in  commercio. 

2.  Le  vendite  e  le  locazioni  di  merci  in  natura  o  lavorate  e  le  ven- 
dite di  obbligazioni  dello  Stato  o  di  altri  titoli  di  credito  circolanti 
in  commercio,  quando  ne  fu  fatto  V  acquisto  a  tale  scopo;  non  ò  atto 
di  commercio  la  compra  di  derrate  o  di  merci  o  di  obbligazioni  dello 
Stato  o  altri  titoli  di  credito  circolanti  in  commercio  per  i  bisogni 
della  famiglia,  nè  la  rivendita  che  poscia  se  ne  facesse. 

Questi  due  numeri  corrispondono  al  numero  t  italiano  ed  al  nume- 
mero  1  dell'art.  271  tedesco,  avvicinandosi  pel  loro  contenuto  aque- 
st'  ultimo.  Ma  la  legge  tedesca  se  non  più  esatta  è  certamente  più 
complessiva,  poiché  essa  adoperando  la  dicitura  :  c  la  compera  od 
altro  modo  di  acquisto  di  merci  od  altre  cose  mobili,  di  carte  dello 
Stato,  azioni  od  altro  carte  di  valore  destinale  al  commercio  per  alie- 
narle* non  ha  bisogno  di  far  l'eccezione  per  quelle  destinate  alla  fa- 
migliarne si  sottintende  e,  ciò  che  a  parer  nostro  è  ancora  più  grave, 
non  ha  bisogno  di  parlare  della  rivendita  che  di  queste  cose  si  facesse 
dopo  averle  acquistate  per  1'  uso  della  famiglia,  come  fa  il  Progetto 
italiano.  Se  non  andiamo  errati  1'  ultima  parte  del  nostro  numero  2 
può  dar  luogo  a  gravi  dubbii  nella  pratica.  Quando  si  acquista  o  si 
mostra  di  acquistare  per  1'  uso  della  famiglia  e  poscia  si  rivende  si 
compiono  nel  complesso  della  operazione  due  atti  di  natura  abba- 
stanza distinti.  Col  primo  si  toglie  dal  movimento  commerciale  la 
merce,  col  secondo  la  si  rimette  in  circolazione,  e  quindi  mentre 
col  primo  si  può  non  aver  eseguito  un  atto  di  commercio,  lo  si  è 
sempre  col  secondo  compiuto,  o  almeno  si  lascia  libero  il  campo  ad 
una  ricerca  minuta  e  quasi  impossibile,  perchè  riflettentesi  esclusi- 
vamente sulla  volontà  di  chi  opera.  E  la  logge  darebbe  essa  stes- 
sa occasione  alla  confusione  con  la  sua  espressione:  e  la  rivendi- 
ta che  poscia  ne  segue.  Che  valore  deve  avere  quel  poscia?  Certo  se 
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la  merce  acquistate  è  rivenduta  dopo  molto  tempo,  vale  adire  quan- 
do la  compera  e  la  rivendita  non  costituiscono  una  operazione  com- 
plessiva, allora  non  si  può  in  nessun  modo  ritenere  come  commer- 
ciale la  rivendita.  Ma  se  si  compra  una  merce  credendo  che  essa 
serva  all'  uso  di  famiglia  e  poi,  immediatamente  si  rivende,  o  per 
meglio  dire  e  poscia  si  rivende,  come  volete  fare  a  provare  che  il 
compratore  non  era  stato  spinto  dalla  speculazione  ?  Si  può  forse 
obbiettare  che  questi  sono  cavilli,  ma  la  legge  deve  avere  una  pre- 
cisione tale  da  non  permettere  l' adito  a'  cavilli  e  la  dizione  tedesca 
ci  pare  riesca  meglio  nell1  intento. 

3.  I  contratti  di  riporto  sopra  obbligazioni  dello  Stato  od  altri  titoli 
di  credito  circolanti  in  commercio  (nuovo). 

4.  Le  compre  e  le  vendite  delle  azioni  di  società  commerciali  (God. 
vig.  n.  17). 

5.  Le  imprese  di  somministrazioni  e  di  spettacoli  pubblici  (  Cod. 
vig.  n.  3). 

6.  Le  imprese  di  fabbriche  e  di  costruzioni,  se  l'imprenditore  prov- 
vede materiali  (Cod.  vig.  n.  8). 

7.  Le  imprese  di  manifatture  (n.  2). 

8.  Le  imprese  editrici  tipografiche  o  librario  (nuovo). 

9.  Le  operazioni  di  banca  (n.  5). 

10.  Le  cambiali  e  gli  ordini  in  derrate  (n.  4,  6  e  7). 

1 1.  Le  imprese  di  trasporti  per  terra  o  per  acqua  (n.  2). 

12.  La  costruzione,  la  compra,  la  vendita  e  la  rivendita  di  navi  (n.9). 

13.  Le  compro  e  le  vendite  di  attrezzi,  arredi,  vettovaglie,  combu- 
stibili ed  altri  oggetti  di  armamento  per  la  navigazione  (n.  li). 

14.  Le  spedizioni  marittime  (n.  10). 

15.  Gli  arruolamenti  di  persone  a  servizio  di  navi  di  commercio  e 
le  convenzioni  per  salari  e  stipendi  di  equipaggi  (n.  13,  14). 

16.  I  noleggi.,  i  prestiti  a  cambio  marittimo  e  gli  altri  contratti  ri- 
guardanti il  commercio  di  mare  e  la  navigazione  (n.  12). 

17.  Le  assicurazioni,  anche  mutue,  contro  i  rischi  della  naviga- 
zione (n.  15). 

18.  Le  assicurazioni  terrestri  a  premio  ;  se  la  cosa  assicurata  non 
è  oggetto  o  stabilimento  di  commercio,  l'assicurazione  è  atto  di  com- 
mercio rispetto  all' assicuratore  soltanto;  le  assicurazioni  terrestri 
anche  sono  atti  di  commercio  solamente  se  riguardano  oggetti  o  sta- 
bilimenti di  commercio  (n.  16). 
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§29. 

1  contratti  riguardanti  cose  immobili  non  sono  atti 

di  commercio. 

Per  gli  atti  sussidiari,  ad  eccezion  dell'intrapresa  di  un'as- 
sicurazione a  premio  e  per  alcuni  affari  bancari,  regge  la  di- 
sposizione che  i  contratti  riguardanti  cose  immobili  non  sono 
atti  di  commercio  (1).  Siccome  il  Codice  germanico  secondo 
gli  articoli  271  e  272  riconosce  atti  di  commercio  assoluti 
ed  atti  d' industria  commerciale  soltanto  avuto  rapporto  alle 
cose  mobili  e  a  determinati  titoli  di  credito,  si  comprende  da 
se  che  i  contratti  che  si  riferiscono  a  cose  immobili  (2)  e  ad 
altri  diritti  non  appartengono  a  niuna  specie  di  atti  commer- 

19.  Le  imprese  di  commissioni,  di  agenzie  e  di  uffizi  di  affari  (n. 2  e  3). 

20.  Le  operazioni  di  mediazione  (n.  4). 

21.1  depositi  per  causa  di  commercio  (nuovo). 

22.  I  depositi  nei  magazzini  generali  e  tutte  le  operazioni  sulle 
fedi  di  deposito  e  sulle  note  di  pegno  rilasciate  dai  medesimi  (nuovo). 

L'  art.  4  del  Progetto,  che  vorrebbe  essere  V  analogo  del  3  del  Co- 
dice attuale,  si  presenta  abbastanza  modificato  ed  è  certamente  da 
preferirsi.  In  esso  vengono  riconosciuti  due  istituti  giuridici  dei  quali 
T  uno,  il  conto  corrente,  è  menzionato  dal  Codice  vigente  solo  di  sfug- 
gita in  materia  di  fallimenti  e  V  altro,  lo  chèque,  entra  per  la  prima 
volta  nello  disposizioni  nostre  legislative.  Cosi  V  artìcolo  :  si  repu- 
tano atti  di  commercio  il  conto  corrente,  gli  assegni  o  checks  e  ge- 
neralmente i  contratti  e  le  obbligazioni  dei  commercianti.  Tale  pre- 
sunzione cessa  nel  solo  caso  che  risulti  altrimenti  dall'atto  stesso. 

V.  su  questa  materia  le  nostre  note  nella  parte  IV.  (M.) 

(1)  Cod.  ted.  Art.  275  —  V.  Goldschmidt  op.  cit.  la  ediz.  pag.  310- 
312  e  pag.  509-518.  1  nuovi  Codici  riconoscono  parimenti  questo, 
come  osserva  giustamente  Goldschmidt  a  pag.  311. 

(2)  La  spesa  di  riparazione  non  cade  sotto  il  diritto  commerciale. 
R.  0.  H.  G.  Decisioni,  voi.  H,  pag.  329. 


Digitized  by  Google 


ATTI  SU  GL'  IMMOBILI  103 

ciali,  e  che  la  quistione  di  sapere  se  quei  diritti  che  sono  da 
imputare  secondo  il  diritto  civile  alle  cose  immobili,  siano 
diritti  immobiliari,  è  oziosa.  11  traffico  di  trasporti  non  ri- 
guarda cose  e  diritti  immobiliari;  può  concernere  documenti 
riguardanti  diritti  ma  soltanto  in  qualità  di  cose  mobili,  sia 
pure  di  molto  valore.  Cosicché  la  disposizione  suddetta  ha 
importanza  soltanto  per  la  intrapresa  di  un'  assicurazione  a 
premio,  per  taluni  affari  bancari  e  per  gli  atti  sussidiari.  Bi- 
sogna rilevare  quanto  segue:  1.  L'assicurazione  di  una  cosa 
immobile  non  è  un  atto  di  commercio  nè  per  parte  dell'  assi- 
curatore nè  per  parte  dell'  assicurato,  perchè  contratto  di 
assicurazione  su  di  una  cosa  immobile  (1).  2.  11  pegno  di  una 
cosa  immobile  non  è  atto  di  commercio  e  neppure  quando  il 
credito  per  la  garentia  del  quale  esso  è  preso,  provenga  da  un 
atto  commerciale (2).  3.  Un  contratto  riguardante  delle  parti  a 
separarsi  da  una  cosa  immobile  non  è  contratto  su  di  un  im- 
mobile e  può  quindi  essere  un  atto  di  commercio  (3).  4.  La 
mediazione  di  un  contratto  su  di  un  immobile  non  è  atto  di 
commercio,  perchè  un  tale  contratto  non  è  atto  di  commer- 
cio; essendo  la  mediazione  per  un  contratto  allora  soltanto 
un  atto  di  commercio  (4),  quando  il  contratto  stesso  è  com- 
merciale (5).  5.  Un  contratto,  il  quale  contenga  come  parte 

(1)  Altrimenti  in  due  luoghi  Goldschmidt  Handbuch  1"  ediz.  pag.  518 
note  25  e  2G  basandosi  sulla  ragione  inesatta  che  V  assicurazione  de- 
gl'  immobili  non  sia  un  atto  avente  per  oggetto  una  cosa  bensì  un 
perìcolo. 

(2)  Altrimenti  Goldschmidt  op.  cit.  pag.  513  Un.  10  e  nota  106.  V. 
R.  0.  H.  G.  Decisioni  voi.  2,  pag.  43,  voi.  5,  pag.  108. 

(3)  P.  es.  Vendita  di  frutti  pendenti,  vendita  di  una  casa  in  demo- 
lizione. Goldschmidt  op.  cit.  la  ediz.  pag.  517,  518  — Vomllalm 
Commentar  la  ediz.  voi.  2,  pag.  44. 

(4)  Art.  272,  pr.  4. 

(5)  Questo  contro  il  R.  0.  H.  G.  il  quale  ritiene  atto  di  commer- 
cio la  mediazione  per  la  vendita  di  una  casa.  Decisioni  voi.  10, 
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integrante  un  contratto  su  di  un  immobile,  senza  il  quale 
esso  sarebbe  un  atto  di  commercio,  quando  non  può  essere 
diviso  in  due  contratti  (p.  es.  a  causa  di  un  prezzo  di  ven- 
dita) è  da  ritenersi  o  semplicemente  come  atto  di  commer- 
cio o  non  come  tale.  In  generale  non  vi  è  altro  da  soggiun- 
gere (1)  (a). 

§  30. 

Adi  di  commercio  per  una  delle  parli  o  per  entrambe. 

Atti  di  commercio  per  entrambe  o  per  una  delle  parti  (2). 
1.  Un  atto  di  commercio  esiste  o  per  effetto  di  un'  indu- 
stria o  per  effetto  di  una  speculazione.  Ed  esso  è  bilaterale 

pag.  428-431.  Conseguenza  di  questa  opinione  del  R.  0.  E.  0.  sa- 
rebbe che  il  mezzano  di  case  dovrebbe  essere  un  mezzano  commer- 
ciale, il  che  non  è  ammesso. 

(1)  Secondo  Goldschmidt  pag.  514  nota  15,  pag.  500,  note  40,  42 
il  contratto  per  l' acquisto  di  un  intero  negoziato  deve  valere  come 
atto  di  commercio.  Ma  niuno  dei  contraenti  potrà  sottrarre  in  seguito 
di  una  combinazione  l'avocazione  all'assoluta  disposizione  di  diritto 
per  es.  la  invalidità  o  1'  inapplicabilità  del  contratto  riguardante  uno 
stabile  a  causa  di  forma  difettosa. 

(a)  Nessuna  disposizione  analoga  a  quella  dell'art.  275  tedesco  v'ha 
nel  diritto  positivo  italiano;  di  guisa  che  per  esso  la  quistione  di  sa- 
pere se  l' atto  su  beni  immobili  è  commerciale  o  pur  no  è  esclusiva- 
mente teoretica  e  viene  risoluta  nella  pratica  nei  modi  i  più  diversi 
dalle  sentenze  dell' autorità  giudiziaria.  Senza  entrare  in  un  esame 
speciale  si  può  dire  che  la  legislazione  tedesca,  prevedendo  il  caso, 
si  è  mostrata  molto  più  pratica  e  compiuta.  0  si  ritenga  che  l' immo- 
bile può  dar  luogo  ad  un  contratto  commerciale  o  si  ritenga  il  con- 
trario è  sempre  di  una  maggiore  utilità  adottare  recisamente  uno  dei 
due  sistemi  togliendo  i  dubbii  che  sussistono  nella  decisione  dei  fatti 
che  si  presentano.  È  quindi  da  desiderare  che  il  nuovo  Codice  italia- 
no se  ne  occupi  e  non  lasci  la  quistione  irresoluta  come  nel  Progetto 
Preliminare.  (M.) 

(2)  Goldschmidt  Ilandbuch  pag.  358-364. 
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0  unilaterale  (1),  intese  queste  parole  nel  senso  che  esso  o  è 
commerciale  da  pai-te  di  entrambi  i  contraenti  o  da  parte  di 
un  solo,  o  meglio  (2):  è  un  atto  di  commercio  o  per  entrambi 

1  contraenti  o  soltanto  per  uno  di  essi.  Questo  contraente  può 
essere  debitore  o  creditore.  L'atto  commerciale  bilateralmen- 
te o  è  per  entrambi  i  contraenti  un'  affare  industriale,  o  per 
entrambi  un  affare  di  speculazione,  o  per  uno  un  affare  d'in- 
dustria e  per  l'altro  un  affare  di  speculazione;  vi  sono  dunque 
di  fronte  o  due  commercianti  o  due  speculatori  o  un  com- 
merciante ed  uno  speculatore.  L'  atto  unilateralmente  com- 
merciale è  pel  singolo  contraente  o  un  affare  d' industria  o 
un  affare  di  speculazione,  sono  dunque  di  fronte  o  un  com- 
merciante e  un  terzo,  o  uno  speculatore  e  un  terzo  (3). 

(1)  Non  si  può  accettare  l'espressione  di  atto  di  commercio  bilate- 
rale o  unilaterale  »  come  fa  Goldschmidt,  quando  la  parola  bilaterale 
è  adoperata  unicamente  in  un  altro  senso.  Per  un  atto  di  commercio 
bilaterale  si  può  intendere  un  contratto,  il  quale  è  commerciale,  ed, 
anche  quando  il  contratto  è  chiaramente  esistente,  un  contratto  bila- 
terale che  è  un  atto  di  commercio.  Perchè  dunque  non  adoperare  la 
espressione  «  per  entrambe  le  parti  ?  »  Questo  è  anche  il  linguaggio 
adoperato  legislativamente.  —  Art.  289  —  u  in  atti  di  commercio  per 
ambo  le  parti  ». 

(•2)  La  espressione  di  atto  di  commercio  da  parte  di  uno  dei  contraen- 
ti (art.  277)  non  ha  nessun  valore,  giacché  essa  può  anche  molto  op- 
portunamente indicare  un  atto  di  commercio  il  quale  non  è  regolato 
dalla  medesima  disposizione  legislativa  por  entrambi  i  contraenti. 
Ma  qui  l'atto  commercialo  talo  per  una  dello  parti  ò  anche  un  atto 
egualmente  detcrminato  dall' effetto,  quindi  dal  lato  dell'effetto  è 
un  atto  di  commercio  per  entrambe  le  parti. 

(3)  Dei  contraenti  Y  uno  può  dire  :  è  un  atto  della  mia  industria 
o  è  un  mio  atto  di  speculazione*,  o  l'uno:  è  un  atto  della  mia  indu- 
stria e  1'  altro:  è  un  mio  atto  di  speculazione;  o  l'uno:  è  un  atto  della 
mia  industria,  e  per  te  è  o  un  atto  d'industria  o  uno  di  specula- 
zione ;  o  1'  uno:  è  un  mio  atto  di  speculazione  e  per  te  è  o  uno  di 
industria  o  uno  anche  di  speculazione. 

Th&l  — Voi.  I.  Parlai,  li 
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2.  Le  disposizioni  di  diritto  intorno  agli  atti  di  commercio 
sono  di  differenti  specie.  Una  parte  di  esse  ha  norme  simili 
per  entrambi  i  contraenti,  anche  quando  V  atto  è  commer- 
ciale soltanto  per  una  delle  parti.  A  questa  specie  appartiene 
la  maggior  parte  delle  disposizioni  (1).  11  contenuto  di  parec- 
chie è  tale  da  dovere  appartenere  (2)  necessariamente  a  que- 
sta parte;  parecchie  potrebbero  poi  essere  altrimenti  deter- 
minate (3).  L'altra  parte  ha  norme  particolari  relativamente 
(  in  vantaggio  o  in  danno)  a  quel  contraente,  pel  quale  l'atto 
è  commerciale,  e  propriamente  o  soltanto  quando  esso  costi- 
tuisca la  sua  industria,  o  senza  distinguere  se  esso  costitui- 
sca la  sua  industria  o  la  sua  speculazione.  La  disposizione  spe- 
ciale riguarda  quindi  o  soltanto  il  commerciante  (4)  o  il  com- 
merciante come  speculatore  (5).  Quella  disposizione  conte- 
nuta nel  4°  libro  del  Codice  germanico  su  di  un  atto  di  com- 
mercio deve  similmente  valere  per  entrambi  i  contraenti, 
quando  non  è  espresso  il  contrario  (0).  Del  resto  talune  di- 


ti) Vi  si  riferiscono  quelle  degli  art.  278  e  270,  281  a  287,  292  a 
299,  317  a  322,  324  a  336,  337  a  359. 

(2)  P.  es.  art.  317-322  —  Conclusione  degli  atti  di  commercio. 

(3)  P.  es.  art.  280  —  Lesione  oltro-metà. 

(4)  Art.  290  provvisione,  spese  di  viaggio,  interessi. 

n  292  Com.  2  per  gì'  interessi  o  debiti  di  un  commerciante  vo- 
lontariamente stabiliti. 

»  297  Morte  nei  casi  di  proposta,  d' incarico,  di  mandato. 

»  323  Obbligo  del  commerciante  per  rispondere  e  per  spedire. 

(5)  Art.  280  1  codebitori  sono  debitori  solidali. 

»  281  Com.  2.  Quando  la  fideiussione  è  un  atto  di  commer- 
cio non  compete  P  eccezione  della  divisione  e  dell'  escus- 
sione. 

»  282  Diligenza  di  un  buon  commerciante. 
»  288  Diritto  su  interessi  di  un  credito  scaduto. 
(C)  Tranne  il  caso  preveduto  dall'  art.  277. 
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sposizioni  di  diritto  (1)  suppongono  un  atto  bilateralmente 
commerciale  fra  negozianti  (2)  (a). 

§31. 

Rami  del  commercio.  (") 

[.  Grande  e  piccolo  commercio  (3).  Questa  differenza  ri- 
guarda il  modo  di  esercitare  il  commercio  proprio,  lo  scam- 
bio in  natura.  La  differenza  si  determina  secondo  il  modo  di 
vendere  le  merci.  Chi  vende  in  grandi  quantità,  in  numero, 
in  peso  o  in  misura  esercita  il  commercio  all'ingrosso,  è  gros- 
sista; chi  in  piccolo,  esercita  il  commercio  di  dettaglio  (ven- 
dita manuale)  è  dettagliata.  Il  concetto  relativo  del  gran- 
de e  del  piccolo  rende  difficile  il  determinare  il  limite  in 


(1)  Art.  280  Interessi  di  credito  scaduto. 
b  309-312  Pegno. 

o  313-316  Diritto  di  ritenzione. 
»  291  Conto  corrente. 

(2)  Relativamente  ad  altri  atti  commerciali  per  entrambe  le  parti 
non  si  trovano  disposizioni  singole  particolari. 

(a)  La  legge  italiana  si  occupa  anch'  essa  degli  atti  commerciali 
che  sono  tali  per  entrambe  o  per  una  delle  parti  e  propriamente  al- 
l'art.  "25  in  materia  di  procedura.  a  Se  l'atto  non  è  commerciale 
che  per  una  sola  delle  parti  contraenti  ».  La  disposizione  si  ricollega 
quindi  al  sistema  fondamentale  adottato  dal  Codice  intorno  agli  atti 
commerciali  e  lascia,  molte  volte,  al  criterio  del  magistrato  il  deci- 
dere anche  sulla  natura  dell'atto.  L'art.  725,  non  felicemente  redatto, 
è  causa  di  molti  inconvenienti  nella  procedura  commerciale.  Il  Pro- 
getto Preliminare  all'  art.  955  ripete  testualmente  il  contenuto  del- 
l' art.  725  in  vigore.  (M.) 

(*)  Questo  §  ad  eccezione  del  num.  Ili  non  è  fondato  sul  Codice  di 
Commercio. 

(3)  Bunge  §  14-20.  Goldschmidt  HandbucU  ia  ediz.  pag.  370-371. 
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taluni  dei  casi  che  si  manifestano  ed  oscillante  il  diritto, 
giacché  soltanto  il  criterio  del  magistrato  può  deciderlo.  Nel 
dubbio  possono  anche  essere  di  guida  le  seguenti  osservazio- 
ni :  1.  Il  dettagliata  vende  perlopiù  direttamente  ai  con- 
sumatori, il  grossista  per  lo  più  a  coloro  i  quali  commer- 
ciano della  cosa  comprata.  2.  Quegli  vende  a  magazzino 
aperto,  il  che  è  raro  pe' grossisti.  Sopra  tutto  decisivo  è: 
3.  Che  il  primo  vende  in  cosi  piccole  proporzioni  come  ri- 
chiede il  bisogno  dei  consumatori.  Secondo  i  diritti  partico- 
lari il  limite  risulta  dalla  iscrizione  nel  libro  commerciale 
di  matricola.  Forme  particolari  del  piccolo  commercio  (1) 
sono:  1.  Esposizioni  di  vendita  in  magazzini  aperti.  Com- 
mercio al  minuto.  2.  Viaggiare  con  provvista  di  merci.  Case 
ausiliarie  (2).  3.  Comprare  all'  ingrosso  da  molti  venditori 
particolari;  cosi  il  commerciante  che  spaccia  prodotti  comme- 
stibili dei  contadini,  e  il  commerciante  che  spaccia  cose  usa- 
te. Il  grossista  è  in  certi  casi  dettagliata  ed  ha  quindi  rad- 
doppiati il  personale,  il  magazzino,  i  libri  ed  il  resto. 

IL  Fabbrica  e  manifattura.  Questa  distinzione  riguarda  il 
modo  di  esercitare  lo  scambio  con  produzione.  La  distinzione 
non  si  accusa  molto  recisamente  (3). 

111.  Non  bisogna  confondere  con  le  surriferite  distinzioni 
dipendenti  dal  modo  di  esercizio,  tra  il  commercio  in  grosso 
e  quello  in  dettaglio,  e  tra  la  fabbrica  e  la  manifattura,  che 
il  Codice  germanico  non  fa  in  nessun  modo,  quella  che  esso 
riconosce  cioè  fra  esercizio  esteso  ed  esercizio  limitato.  Que- 
sta distinzione  ha  una  duplice  importanza.  Nel  caso  dello 
esercizio  limitato  della  industria  commerciale  niuna  applica- 
zione trovano  su  determinati  commercianti  determinate  di- 


*  (1)  Goldschmidt  Op.  cit.  pag.  370  nota  6. 

(2)  Rau  Vwpolilik  §  290-292.  Fischer  óslcrr.  llandelsrcchl  $  72-82. 

(3)  Goldschmidt  Handbuch,  pag.  371-375. 
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sposizioni  (1);  nel  caso  dello  esercizio  limitato  della  industria 
non  esiste  in  nessun  modo  una  industria  commerciale  e  quin- 
di neppure  un  commerciante;  ciò  è  espresso  chiaramente  per 
una  specie  d'industrie  (2),  e  così  è  forse  stato  detto  anche  per 
una  seconda  (3).  11  Codice  germanico  con  le  parole  manifattu- 
ra,esercizio  di  manifattura  (4), indica  soltanto  l'esercizio  limi- 
tato e  propriamente  V  industria  dello  scambio  con  produzio- 
ne e  l' industria  di  lavorazione  o  consumo  di  cose  prestate 
e  restituibili  più  tardi. 

IV.  Commercio  interno  e  coir  estero  (commercio  di  espor- 
tazione e  d' importazione).  Commercio  di  transito.  Commer- 
cio attivo  e  passivo.  Il  commercio  s' inframmette  fra  il  pro- 
duttore ed  il  consumatore.  Esso  s'inframmette  fra  produttori 
e  consumatori  nazionali  (commercio  interno)  o  fra  produttori 
nazionali  e  consumatori  esteri  (commercio  di  esportazione)  o 
fra  produttori  esteri  e  consumatori  nazionali  (  commercio 
d1  importazione)  o  fra  produttori  e  consumatori  esteri  (com- 
mercio di  transito).  Nel  commercio  interno  la  merce  permu- 
tata si  muove  in  una  regione  determinata,  nella  quale  essa  è 
prodotta  e  consumata.  Nel  commercio  esterno  essa  viaggia 
dalla  regione  nella  quale  è  prodotta  in  un'altra  nella  quale  è 
consumata,  essa  viaggia  mediante  esportazione  ed  importa- 
zione. Essa  viaggia  da  una  regione  nell'  altra  non  in  seguito 
di  un  traffico  commerciale  diretto  fra  le  due  regioni,  bensì 
mediante  intervento  di  un  terzo  commerciante  in  una  terza 
repione,  di  guisa  che  per  rispetto  a  costui  su  quest'ultima 
piazza  il  commercio  è  di  mediazione.  Questo  può  essere  com- 
mercio proprio  o  di  commissione.  11  commercio  di  mediazio- 
ne è  quindi  un  commercio  estero  modificato.  Esso  si  chiama 

(1)  Art.  10. 

(2)  Art.  272. 

(3)  Art,  272. 

(4)  Art.  273. 


Digitized  by  Google 


1  10  PARTE  PRIMA 

anche  commercio  di  transito,  benché  la  merce  stessa  non 
debba  necessariamente  passare  per  quella  regione.  Ma  se  essa 
passa  per  questa  regione  allora  il  commercio  di  mediazione 
si  può  molto  esattamente  chiamare  commercio  di  transito. 
Per  contro  il  semplice  transito,  il  semplice  passaggio,  non 
essendo  commercio,  non  è  mai  un  commercio  di  transito  sia 
che  le  merci  traversino  una  regione  senza  fermarvisi  (  tran- 
sito in  senso  stretto),  o  sia  che  vengano  ricevute  o  spedite  da 
uno  speditore  del  luogo  dove  passano.  Le  espressioni  commer- 
cio attivo  e  commercio  passivo,  in  una  sola  accezione  della 
parola, si  adoperano  come  equivalenti  a  commercio  di  esporta- 
zione e  commercio  d' importazione,  perocché  quello  crea  dei 
debiti  e  questo  crea  dei  crediti  verso  l'estero.  In  una  seconda 
accezione  il  commercio  di  esportazione  e  quello  d' importa- 
zione possono  essere  per  una  data  regione  commercio  attivo 
o  commercio  passivo;  secondo  che  rendono  più  o  meno  della 
spesa  in  capitali  ed  in  forze  necessarie  a  menare  innanzi  il 
commercio  con  un'  altra  regione,  in  ispecie  se  il  costo  è  co- 
verto di  poi  dal  prezzo  di  vendita  di  trasporto  ecc.  (1). 

V.  Commercio  per  terra  e  per  acqua.  Secondo  che  lo  scam- 
bio della  merce  il  richiede  ed  essa  é  trasportata  sul  mare,  o 
per  terra  o  per  acque  interne  (mari,  fiumi,  canali),  si  ha  il 
commercio  per  acqua  o  il  commercio  terrestre. 


(1)  Sul  commercio  interno.  V.  Rau  Vwlehrc  §  409-411.  VwpoHHk 
§280-292.  Sul  commercio  d'importazione  e  di  esportazione  :  Rau. 
ibid.  §  412-431;  ibid.  §  293-305.  Sul  commercio  di  scambio:  Rau  Vw- 
lehre§  432-434.  VwpoHHk  §  306-311.  Bùsch  Darstellung  I,  pag.  149- 
1 50.  Sul  commercio  attivo  e  passivo.  Rau  Ywlehre  §  415-41G.  Bùsch 
Darstellung  1,  pag.  153-154. 
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SEZIONE  PRIMA 

IL  COMMERCIANTE 

§32. 

Concetto  e  Classi. 

I.  Commerciante  è  colui  in  nome  del  quale  viene  esercita- 
ta una  industria  commerciale  (1).  È  indifferente  se  è  esercita- 
ta da  lui  direttamente  o  da  un'altra  persona  che  abbia  il  suo 
consenso,  quindi  se  per  mezzo  della  sua  o  dell'altrui  attività; 
e  se  in  fatti  è  esercitata  per  conto  proprio  o  altrui.  Commer- 
ciante è  adunque  colui  nel  nome  del  quale  si  esercita  V  indu- 
stria (2).  Dal  che  segue  che  è  commerciante  il  pupillo,  non 

(1)  La  definizione  dell'art.  \  del  Codice  di  commercio:  «  Si  reputa 
commerciante,  secondo  il  disposto  di  questo  Codice  colui  che  eserci- 
ta affari  commerciali  e  ne  fa  la  sua  professione  »  non  è  completa.  E 
bisogna  aggiungervi  «  in  nomo  proprio  ».  La  caratteristica  che  di- 
stingue il  commerciante  si  è  che  l' industria  commerciale  costituisce 
la  sua  professione,  e  che  esternamente  sia  sua  propria,  vale  a  dire 
sia  esercitata  per  suo  conto,  con  altre  parole,  nel  suo  nome.  Nò  basta 
che  sia  esercitata  per  suo  conto,  egli  deve  esternamente  comparire 
qual  commerciante. 

(2)  Non  si  dica,  come  spesso  accade,  sul  cui  nome.  Simile  locuzione 
dà  luogo  ad  un  errore  troppo  frequente,  cioè  che  tale  condizione  im- 
porti essenzialmente  l'uso  del  nome,  mentre  che  il  contrarre  in  pro- 
prio nome  ha  già  un  significato  negativo  nel  senso  che  non  si  contrae 
in  nome  altrui.  D'  altra  parte  fin'  ora  è  stato  sempre  ritenuto  che  la 
espressione  suo  nomine  e  quella  alieno  nomine  corrispondano  a  questa 
di  in  nome. 
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il  tutore  ;  la  persona  giuridica,  non  V  uomo  (o  gli  uomini), 
che  è  1'  organo  di  quella;  commerciante  è  però  anche  il  socio 
d'  una  società  commerciale  in  nome  collettivo  (1)  ;  ma  sem- 
pre in  rapporto  alla  firma,  egli  è  commerciante  e  non  detta- 
glista;  il  socio  responsahile  in  una  società  in  accomandita,  e 
in  una  società  in  partecipazione.  Non  sono  però  commercianti 
le  seguenti  persone:  il  procuratore,  il  mandatario  di  negozio, 
il  commesso,  il  componente  la  direzione  di  una  società  per 
azioni,  T  accomandante,  il  compartecipante,  Y  azionista,  il 
liquidatore,  il  committente  nell'  industria  di  commissioni. 

II.  Perchè  la  persona  sia  commerciante  basta  1'  esercizio 
(il  semplice  fatto  dell' esercizio)  dell'industria  commercia- 
le (art.  4);  niun' altra  condizione  (come  art.  11)  viene  ri- 
chiesta dalla  legge.  Irrilevante  è  perciò  l'iscrizione  nel  re- 
gistro di  commercio  ed  irrilevante  è  il  diritto  di  esercita- 
re r  industria  commerciale.  Nel  senso  del  Codice  di  com- 
mercio non  vi  è  legalmente  distinzione  fra  un  commerciante 
iscritto  nel  registro  e  uno  non  iscritto,  e  tra  un  commercian- 
1  e  col  diritto  ed  uno  senza  il  diritto  di  esserlo,  in  altre  parole 
tra  un  commerciante  autorizzato  ed  uno  non  autorizzato. 
Però  esiste  un'  eccezione.  Una  donna  maritata,  che  senza  il 
consenso  del  marito  esercita  una  industria  commerciale,  non 
è  mercantessa  (2). 

III.  Questa  è  e  niun'  altra  la  nozione  del  commerciante,  ed 
essa  è  la  base  di  tutte  le  disposizioni  del  Codice  di  commer- 
cio, e,  bene  inteso,  soltanto  di  esse.  Il  commerciante,  di 
fatto  è  commerciante  secondo  lo  spirito  del  Codice  tede- 
sco, cioè  secondo  l' intiero  Codice,  ma  soltanto  secondo  quel 
Codice.  Secondo  l'intiero  Codice:  di  guisa  che  in  tal  modo  non 
si  viene  a  toccare  la  nozione  del  commerciante  data  dal  Co- 


(1)  Ilandbuch  Goldsclimidt  pag.  333  nota  11,  pag.  335  nota  12. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  7. 
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dice,  quindi  non  si  esclude  l'applicazione  delle  disposizioni 
intorno  al  commerciante  tale  solo  di  fatto,  quando  altre  leggi 
prendono  per  altri  rapporti  in  un  altro  senso  la  parola  di  com- 
merciante o  una  parola  indicante  una  speciale  classe  di  com- 
mercianti. Così  p.  es.  pei  rapporti  dell'abolito  diritto  priva- 
ta su'  mestieri,  delle  leggi  di  polizia,  delle  leggi  d' imposte, 
del  diritto  di  punire,  dei  diritti  politici  (p.  es.  diritto  eletto- 
rale), del  diritto  di  processare,  delle  leggi  su'  fallimenti,  del 
diritto  civile.  Soltanto  di  questo  Codice:  adunque  il  Codice 
di  commercio  non  vuole  prevalere  su  altre  leggi,  non  loro 
vuole  imporre  la  sua  nozione  del  commerciante  (1).  S' incon- 
trano però  leggi  e  singole  disposizioni  di  diritto,  sulle  quali 
la  prevalenza  è  stata  motivata  da  loro  stesse,  vale  a  dire  che 
hanno  accolto  la  nozione  del  commerciante  data  dal  Codice 
tedesco  fra  le  loro  disposizioni.  Queste  leggi  riguardano  la 
procedura  del  fallimento,  il  diritto  civile  (2). 

IV.  11  commerciante,  è  o  uomo  o  donna  (mercantessa)  o 
una  persona  giuridica  (3).  Una  società  commerciale  non  è  una 
persona  giuridica(4).  Le  leggi  riguardanti  il  commerciante  del 

(1)  Tutto  il  precedente  è  contenuto  nell'art.  4  nelle  parole  :  nel 
senso  di  questo  Codice.  L'  art.  11  non  dice  più  dell'art.  4,  bensì  me- 
no, senza  volerlo  nello  stesso  tempo  restringere  ;  ma  non  contiene 
nulla  che  contrasti  con  Y  art.  4,  poiché  le  parole  «  del  pari  su  quelle 
leggi  non  prevale  questo  Codice  »  sono  da  intendere  soltanto  per 
quel  che  riguardi  la  intenzione  del  Cod.  di  Com.  di  prevalere  e  non 
la  intenzione  di  quelle  leggi  di  farsi  prevalere,  Quindi  è  esatto  quan- 
to dicevamo  a  pag.  95  nota  dell'ediz.  pas.  che  l'art.  1 1  ò  superfluo  in 
seguito  del  breve  art.  4,  e  se  questo  deve  completarsi,  non  è  esatto 
che  l'art.  11  debbasi  correggere  col  4. 

(2)  Esempi:  Goldscbmidt  Handbuch,  pag.  342,  343.  Note  5,  5  a  6. 

(3)  Parag.  Goldschmidt  Handbuch,  1  ediz.  pag.  348,  349  note  11, 
12,  pag.  353-357.  Parag.  sulla  ferrovia  dello  Stato  e  sul  Osco  della 
posta  imperiale,  sopra  §  30  note  8  9. 

(4)  Riserviamo  la  nostra  opinione  su  questa  quistione  alla  parte  ri- 
guardante le  Società.  (M.) 

T  jiul  —  VoL  I.  Parte  I.  15 
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Codice  di  commercio  valgono  in  ugual  modo  in  rapporto  alla 
società  commerciale  e  ad  ogni  società  (  qualunque  sia  il  suo 
obbietto),  sia  essa  per  azioni  o  in  accomandita  (1).  Esse  val- 
gono però  in  rapporto  alle  Banche  pubbliche  facendo  salve  le 
disposizioni  già  per  queste  esistenti  (2).  Le  Compagnie  no- 
tate nel  registro  debbonsi  ritenere  come  commercianti  (3). 

V.  Vi  sono  molti  commercianti  segreti.  Gli  affari  vengono 
conclusi  nel  loro  nome  (da  loro  medesimi  o  da  altri),  ma  viene 
occultata  la  loro  personalità  o  la  loro  speculazione.  Cosi  vi 
sono  dei  sensali,  impiegati,  sacerdoti,  avvocati,  notari  ecc. 
che  sono  commercianti  e  che  occultano  di  esserlo.  Ma  non  si 
deve  scambiare  con  questo  il  caso  in  cui  1'  esercizio  si  fa  per 
conto  e  non  nel  nome  di  una  persona,  perchè  in  tal  modo 
non  si  è  un  commerciante  occulto,  non  essendosi  in  nessun 
modo  commerciante  (a). 


(1)  Cod.  di  Com.art.  "j  proposiziono  I,  174,  208.  Goldschmidt  Hand- 
buch  pag.  334,  335  nota  12. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  5  prop.  2.  Goldschmidt  Ilandbuch  1  edizione 
pag.  3.V2. 

(3)  Legge  dell'  Imporo  del  4  luglio  1868  §  li. 

(a)  Secondo  la  legi>lazione  italiana  sono  commercianti  quelli  che 
esercitano  atti  di  commercio  e  ne  fanno  la  loro  professione  abituale 
(art.  1  Cod.  di  Coni).  —  Kssa  quindi  è  conforme  alla  francese  ed  in 
questa  parte  alla  tedesca,  contrariamente  a  quelle  altre  legislazioni 
che  non  si  limitano  soltanto  a  richiedere  lo  esercizio  esclusivo,  pur- 
ché abituale  e  professionale,  ma  vogliono  un'autorizzazione  speciale 
che  prende  la  forma  della  iscrizione  nel  condotto  Registro  di  Com- 
mercio. Così  p.  es.  in  Ispagna  colui  che  intende  esercitare  il  com- 
mercio deve  farsi  inscrivere  sulla  matricola  dei  commercianti  della 
sua  provincia  nel  seguente  modo  :  L'autorità  civile  rimette  sotto  la 
sua  responsabilità  un  duplicato  dell'  iscrizione  al  Governo  della  pro- 
vincia e  questo  fa  iscrivere  il  nome  del  commerciante  sulla  matricola 
generale.  —  Se  l' iscrizione  viene  rifiutata  dal  Sindaco  il  richiedente 
può  domandarlo  all'  ayunlamicnto  e  se  questo  non  glie  lo  concode 
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neppure  produrre  appello  al  Governatore  della  Provincia.  Il  quale 
accetterà  il  ricorso  in  qualsiasi  tempo  esso  gli  venga  presentato,  con- 
cedendo all'  interessato  un  mese  di  tempo  per  concedere  la  sua  ri- 
chiesta con  la  esposizione  dei  documenti  che  le  si  addicono.  Com- 
piuto questo  termine  il  Governatore,  negli  otto  giorni  consecutivi, 
confermerà  o  revocherà  la  decisione  dell'  ayuntamienlo.  Questa  deci- 
sione non  lede  i  diritti  del  richiedente  e  passato  un  certo  tempo  egli 
può  ripresentare  la  sua  domanda  quando  V  incapacità  e  cessata.  La 
copia  della  matricola  viene  affissa  nella  sala  di  udienza  del  giudice 
di  prima  istanza.  Senza  l' iscrizione  non  si  può  essere  commerciante; 
ma  la  sola  iscrizione  non  basta,  bisogna  che  la  persona  iscritta  eser- 
citi una  industria  seria.  (Codice  spagnuolo  art.  11  a  10). 
Con  poche  diversità  è  questo  il  sistema  seguito  anche. 

1.  °  In  Portogallo  dove  però  1'  autorità  competente  a  decidere  se  la 
persona  può  o  no  essere  iscritta  è  il  Tribunale  Superiore  e  le  iscrizio- 
ni sono  pubblicate  in  tutti  i  Tribunali  di  Commercio  del  Regno. 

2.  °  In  Ungheria  dove  bisogna  farsi  inscrivere  su  di  un  registro  spe- 
ciale davanti  il  Trib.  di  Commercio  o,  in  mancanza,  davanti  il  Tribu- 
nale «  ivile  o  1'  assemblea  del  Comitato  del  luogo  ove  s'intende  porre 
lo  stabilimento. 

3.  °  Nel  Brasile  dove  tutte  le  qualità  che  distinguono  una  persona 
avuto  riguardo  alla  sua  età  e  al  suo  stato  debbono  essere  iscritte  col 
nome  di  quella  nel  Registro  del  Commercio. 

4.  °  Nel  Perù,  5.°  nella  Repubblica  Argentina,  6.°  nel  Messico  dove 
oltre  l' iscrizione  il  commerciante  deve  menzionare  la  natura  del  suo 
commercio,  i  nomi  degl'  interessati  nella  società,  quando  questa  esi- 
ste, la  ragione,  il  loro  stabilimento  di  commercio  e  il  loro  domicilio, 
i  beni  dotali  o  estradotali  del  coniuge,  ed  in  oltre  deve  notilicare  tutti 
i  mutamenti  che  sopravvengono  nella  sua  condizione  commerciale. 
Mancando  a  tali  formalità  si  e  considerato  in  caso  di  fallimento  come 
bancarottiere  fraudolento. 

11  Progetto  Svizzero,  da  ultimo,  segue  una  via  a  sò.  Nel  1.°  art.  è 
detto:  È  reputato  commerciante  chiunque  sia  iscritto  come  tale,  ossia 
tenuto  ad  iscriversi  nel  registro  di  commercio.  Nel  i.°  poi  si  soggiun- 
ge che  è  tenuto  ad  iscriversi  chi  entra  a  far  parte  di  certe  categorie 
enumerate  dall'  articolo  stesso. 
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Abbiamo  voluto  esporre  i  sistemi  di  queste  legislazioni,  perchè  la 
quistione  che  riguarda  i  caratteri  distintivi  del  commerciante  è  fra  le 
principali  del  Diritto  Commerciale.  Noi  ci  troviamo  di  fronte  tre  si- 
stemi: il  seguito  dal  Codice  francese,  dal  nostro  e  da  tutti  quanti 
gli  altri  che  su  quello  si  modellarono, desume  la  nozione  del  commer- 
ciante dallo  esercizio  abituale  e  professionale  degli  atti  riconosciuti 
di  commercio;  il  2.°,  seguito  dei  Codici  citati  sopra,  la  desume  dal- 
la iscrizione;  il  3.°,  seguito  del  Progetto  Svizzero,  obbliga  alla  iscri- 
zione chiunque  esercita  per  professione  uno  degli  atti  da  esso  stes- 
so preveduti.  Il  Vidari  si  occupò  di  questa  tesi  ed  è  da  consultarsi  il 
suo  articolo  pubblicato  nel  Monitore  il  Casaregis,  Chi  è  commerciatile?, 
fsc.  10,  U,  12  delfan.  187G.  Egli  non  è  contento  del  sistema  fran- 
cese, e  non  sembra  soddisfatto  neanche  degli  altri  due.  In  verità  il 
primo  a  noi  pare  ad  ogni  modo  preferibile  perchè  fra  tutti  il  più 
liberale  c  quello  che  si  presta  meno  alle  contraddizioni.  Il  Progetto 
svizzero  p.  cs.  mentre  vuole  sfuggire  al  pericolo  di  definire  1'  atto  di 
commercio  per  poi  desumerne  la  nozione  dol  commerciante,  enume- 
ra nel  2.°  art.  una  sequela  di  categorie  le  quali  non  hanno  altro  scopo 
che  quello  di  determinare  le  qualità  delle  persone  che  si  debbono 
assolutamente  iscrivere  nel  registro.  Cosicché  il  sistema  è  soltanto 
capovolto,  e  la  diversità  si  riduco  ad  un  giro  di  parole.  Di  fatti  se  la 
classe  dei  Codici,  a' quali  il  nostro  appartiene,  dice  :  è  commercianti 
chi  abitualmente  e  i  rofessionalmenle  compie  atti  di  commercio,  e  sono  alti 
di  commercio  i  seguenti:  ec.  ec;  il  Prog.  sviz.  dice:  è  rc}iutalo  commer- 
ciante chiunque  sia  iscritto,  e  deve  iscriversi  chiunque  compie  uno  degli 
atti  seguenti:  ce.  ec.  Cosicché  e  commerciante  chi  compie  uno  di  que- 
sti atti.  Altra  conseguenza  non  si  può  cavare  ed  e  sempre  lo  eserci- 
zio abituale  e  professionale  di  un  atto  riconosciuto  commerciale  dalla 
legge,  quello  che  decide.  Allo  acume  del  Vidari  una  simile  obbiezio- 
ne non  poteva  certo  sfuggire,  ma  ci  sembra  alquanto  arrischiato  il 
crederla  senz'  altro  una  leggera  conlr addizione.  Non  è  forse  troppo  au- 
toritario un  sistema  che  non  solo  dà  al  legislatore  la  facoltà  di  deter- 
minare la  natura  degli  atti,  ina  di  determinarla  siffattamente,  che 
basti  lo  esercizio  di  uno  di  ossi  per  concedere  all'  autorità  giudiziaria 
il  diritto  di  fare  iscrivere  il  nome  dello  esercente  nel  Registro,  vie- 
tando qualsiasi  discussione,  togliendo  la  possibilità  di  qualsiasi  esa- 
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§33. 

/  Piccoli  Commercianti. 

Piccoli  commercianti  (1).  Ad  alcune  classi  di  commercianti 
son  stati  negati  diritti  e  doveri  speciali  mercantili,  cioè  non 
debbono  ad  essi  applicarsi  le  norme  del  Codice  di  commercio 


me  effettuale  o  scientifico  sulla  natura  dell'atto  compiuto?  Col  siste- 
ma della  legge  nostra  è  ammissibile  l'  opinione  da  noi  altrove  soste- 
nuta (Mun.  Casarcgis  n.  17,  18,  10,  1876  —  Dei  Quasi- Contratti  come 
fonti  di  obbligazioni  commerciali  )  che  cioè  1'  enumerazione  fatta  nel  • 
l'art.  2  non  tende  a  dare  una  nozione  assoluta  degli  atti  di  com- 
mercio,, sibbene  uno  stato  alle  persone  che  abitualmente  li  eser- 
citano; ma  col  sistema  svizzero  devesi  ritenere  che  le  categorie  del- 
l'art.  2  sono  indiscutibilmente,  tassativamente  atti  commerciali. 
Ed  a  nessuna  disposizione  meglio  che  a  questa  del  Prog.  svizzero  si 
potrebbero  riferire  le  parole  del  Vidari,  scritte  nel  citato  articolo, 
che  cioè  la  commercialità  di  un  atto  non  può  dipendere  dall'arbitrio 
del  legislatore,  ma  soltanto  dalla  vera  intima  natura,  vale  adire  che 
esso  deve  essere  di  commercio,  non  perchè  compreso  nella  categoria 
del  Codice,  ma  perchè  tale  lo  costituiscono  i  caratteri  specifici  in  esso 
contenuti.  Lo  stesso  dicasi  delle  altre  legislazioni  da  noi  esposte,  le 
quali,  tranne  la  messicana,  mentre  richiedono  l'iscrizione,  lasciano 
libere  le  parti  di  eseguirla,  e  non  comminano  nessuna  pena  a'  tra- 
sgressori. Certo,  saremmo  lieti  se  si  giungesse  a  conciliare  un  siste- 
ma più  preciso  del  nostro,  ma  per  ora  contentiamoci  di  tenercelo 
com'è,  e  non  ci  sembra  abbiano  fatto  male  i  compilatori  del  Progetto 
Preliminare  a  ripetere  ne!T  art.  5  tit.  3  che  sono  commercianti  coloro 
che  esercitano  atti  di  commercio  per  professione  abituale,  e  le  socie- 
tà  di  commercio,  senza  richiedere  niuna  formalità  d'iscrizione,  senza 
riportarci  di  nuovo  a' tempi  della  Tabula  mercatorum.  (M.) 

(1)  Goldschmidt  Handbuch  Gran  parte  delle  opinioni  quivi  sostenu- 
te merita  di  essere  combattuta,  ed.  1,  pag.  38?-i02,  Cod.  di  Coni, 
art.  10. 
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sulle  firme  (per  questo  sono  esclusi  dall'  iscrizione  nel  regi- 
stro di  commercio),  sui  libri  commerciali,  sulle  procure,  sulle 
società  commerciali.  Per  essi  rimane  quindi  valido  per  que- 
ste parti  il  diritto  anteriore  (1).  Sono  commercianti  di  questa 
specie  quelli  che  formano  le  seguenti  classi:  1.  Dei  commer- 
cianti propri,  cioè  di  quelli  il  cui  esercizio  professionale  è  di 
poco  rilievo,  particolarmente  rivenduglioli,  rigattieri,  mer- 
ciaiuoli  ambulanti,  2.  degli  artigiani, 3. dei  carrettieri  comuni 
e  dei  marinari  comuni,  4.  di  tutti  gli  osti  o  trattori.  Queste 
classi  sono  di  commercianti  esclusi  dal  registro  di  commer- 
cio. Essi  contrariamente  ai  commercianti  propri  si  possono 
chiamare  piccoli  commercianti,  alludendo  con  la  parola  pic- 
coli alla  natura  della  loro  industria  o  pure  commercianti  in- 
feriori, alludendo  alle  operazioni  che  compiono  (2). 
In  generale  si  possono  distinguere  : 

1.  Quattro  classi,  cioè  tre  di  commercianti  che  esercitano 
mestieri  di  poco  rilievo  ed  una  degli  osti.  1/  elemento  carat- 
teristico si  trova,  da  una  parte,  nello  spaccio  in  natura.  E 
così  per  i  singoli  commercianti  o  meglio  per  tutti  si  adope- 
rano le  espressioni  di  rivenduglioli,  di  rigattieri,  di  nier- 
ciaiuoli  ambulanti  e  simili,  volendo  chiaramente  alludere  con 


(1)  Poiché  il  Cod.  di  Com.  dichiara  che,  in  quanto  alle  relazioni 
<ii  queste  persone,  non  contiene  nessuna  disposizione,  e  vuole  por 
l'art.  1  l'applicazione  del  diritto  fin  qui  valido.  Diversamente  ìland- 
buch  di  Goldschmidt  ediz.  1,  pag.  383-387  note  30-3-1. 

(?)  Di  tutt'  altra  opinione  è  Goldschmidt,  p.  388  nota  36.  Del  re- 
sto non  ho  detto  (  nella  preced.  ediz.  p.  87  )  che  il  Cod.  di  Com.  in- 
tendesse tutt'  i  commercianti  di  piccolo  mestiere,  ma  ho  enume- 
rato sotto  4  numeri  le  classi.  Secondo  Goldschmidt  importa  accurata- 
mente il  concetto  di  rivenduglioli,  rigattieri,  merciaiuoli  ambulanti, 
anche  per  poter  determinare  la  «  reale  simiglianza  »  de1  grandi  me- 
stieri. Su  questo  e  sui  concetti  per  V  ordinario  e  sui  mestieri  parag. 
Goldschmidt  ibid.  p.  388  ff.  note  36,  38,  39. 
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questa  parola  Rimili  a  tutti  coloro  che  esercitano  uno  spaccio 
di  analoga  natura;  dall'  altra  parte  l'elemento  caratteristico 
è  lo  spaccio  con  produzione,  come  chiaramente  dimostra  l'uso 
della  parola  artigiani  o  analoghe,  non  intendendo  con  essa 
dei  commercianti,  avuto  riguardo  all'  industria  professionale, 
ma  alludendo  p.  es.  a' vetturali  di  terra  o  per  acqua  avuto  ri- 
guardo all'industria  di  trasporto.  Fra  quelle  allusioni  bisogna 
anche  comprendere  l'industria  dei  cambiamonete  ed  una  parte 
dei  banchieri,  senza  però  comprendervi  i  mestieri  ausiliari 
ed  il  mestiere  di  assicurazione  di  piccola  industria,  poiché 
non  tutti  i  commercianti  di  piccola  industria,  ma  soltanto 
quelli  compresi  nelle  classi  suddette,  debbono  riguardarsi 
quali  piccoli  commercianti.  Dove  termina  la  piccola  indu- 
stria? dove  termina  1'  estensione  dell'industria  professionale 
e  principia  quella  non  più  professionale,  come  è  per  lo  più 
chiamata  l' industria  di  fabbrica  ?  dove  terminano  le  funzioni 
del  vetturale  e  del  barcajuolo  comune  e  principiano  quelle  del 
non  comune,  dello  straordinario  ?  Questo  limite  dipende  to- 
talmente dal  parere  del  giudice  (1).  In  rapporto  al  mestiere  di 
oste  esiste  la  particolarità  che  tutti  gli  osti  .senza  riguardo 
all'  estensione  della  loro  industria  professionale  sono  piccoli 
commercianti  nel  senso  giuridico  (  commercianti  di  minore 
diritto),  quindi  anche  i  possessori  di  un  grande  albergo.  — 
Spetta  alle  leggi  locali  il  determinare  più  precisamente  le 
classi  dei  piccoli  commercianti,  ed  anche  di  aumentarle  o 
diminuirle,  o  di  non  ammetterle  in  nessun  modo  e  quindi  can- 
cellare 1'  articolo  10.  Di  questa  riserv  a  si  è  fatto  uso  in  talune 
delle  singole  leggi  d1  introduzione  (2). 

II.  Una  medesima  persona  può  in  pari  tempo  essere  com- 
merciante proprio  e  commerciante  piccolo  (3),  quando  essa 

(1)  Goldschmidt  ibid.  p.  391,  392  nota  39. 

(2)  Goldschmidt  ibid.  p.  401,  402  nota  49. 

(3)  Il  contrario  è  sostenuto  da  Goldschmidt  p.  393,  394.  o  La  con- 
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esercita  varie  industrie  commerciali  sotto  diverse  forme.  Chi 
esercita  sotto  una  medesima  ditta  più  negozi,  per  ogni  altro 
rapporto  separatissimi,  (depositi  di  mercanzie  separati,  tenu- 
ta di  libri,  magazzini,  stabilimenti)  è  o  commerciante  proprio 
o  piccolo,  poiché  se  una  di  queste  professioni  lo  rende  com- 
merciante proprio,  egli  non  può  in  v<  run  modo  appartenere 
all' altra  classe,  cioè  a  quella  dei  piccoli  commercianti.  Se 
un  negoziato  dà  occasione  ad  un  commercio  proprio,  e  la  sua 
ditta  cade  sotto  le  disposizioni  riguardanti  le  ditte;  potendosi 
anche  conferire  una  procura  per  prestare  la  firma,  una  società 
sotto  una  ditta  di  questa  specie  è  società  commerciale;  le  di- 
sposizioni sui  libri  commerciali  colpiscono  il  commerciante  e 
la  società  commerciale  che  sorgono  con  quella  ditta.  Tutto  ciò 
non  cambia  per  la  circostanza  che  1'  esercizio,  avente  luogo 
sotto  una  unica  ditta,  si  presenta  non  solo  come  un  mestiere 
unico  e  determinato  coi  suoi  atti  fondamentali  di  natura  simi- 
le indispensabili  alla  sua  esistenza  e  co'  vari  atti  secondari, 
bensì  come  due  o  più  differenti  industrie  commerciali,  es- 
sendo 1'  esercizio,  in  quanto  alla  ditta,  unico,  e  tale  in  una 
delle  sue  parti  da  poter  dar  luogo  alla  esistenza  del  commer- 
ciante proprio. 


dizione  di  commerciante  e  parimente  la  condizione  del  commercian- 
te proprio  è  indivisibile,  niuno  può  essere  nell1  istesso  tempo  com- 
merciante proprio  e  commerciante  di  minore  diritto,  »  non  conside- 
rando T  importanza  della  ditta.  Lo  schiarimento  annesso  a  questa 
asserzione  p.  394-400  contiene  una  quantità  di  tesi  tutte  oppugnata- 
li; le  quali  in  parte  si  connettono  con  l'opinione  di  confutare  il  con- 
cetto intorno  alle  classi  de'  commercianti  di  minore  diritto. 
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§34. 

Degli  atti  presunti  a" industria  commerciale. 

Presunzione (1)  dell esistenza  d'un  atto  d'industria  com- 
merciale (2).  Un  contratto  conchiuso  da  un  commerciante 
deve  nel  dubbio  ritenersi  (3)  come  un  atto  appartenente  alla 
sua  industria  commerciale.  La  presunzione  esiste  prò  e  con- 
tro il  commerciante  (4).  La  tesi  si  deve  intendere  soltanto  di 
un  contratto  tale,  il  quale  secondo  la  sua  natura  può  appar- 
tenere ad  un  atto  d' industria  commerciale  (  atto  fondamen- 
tale principale  o  negozio  ausiliare  )  perchè  in  un  altro  con- 
tratto è  impossibile  un  dubbio.  Un  atto  di  commercio  possi- 
bile deve  valere  come  reale,  quando  la  realtà  è  dubbia.  11 
dubbio  dev'  essere  tolto  con  una  dichiarazione  fatta  all'epoca 
della  conclusione  dell'  affare;  benché  talune  circostanze  pos- 
sano renderla  superflua.  Naturalmente  queste  ultime  debbo- 
no anch'  esse  avverarsi  all'  epoca  della  conclusione  del  con- 
tratto (5).  L' induzione  all'  accettazione  d' un  atto  commer- 
ciale non  può  affatto  essere  dolosa  (6),  ma  può  soltanto  con- 
durre le  parti  ad  una  sottomissione  convenzionale  allo  impero 
del  diritto  commerciale.  La  presunzione  non  si  limita  ai  con- 
tratti, ma  si  estende  anche  alle  commissioni  e  ad  altre  dele- 


(1)  Goldschmidt  Handbuch  ed.  1,  p.  315-317  N.  3  pag.  501-508. 

(2)  Decisioni  del  tribunale  superiore  di  commercio  del  regno.  Voi.  4. 
p.  50-54. 

(3)  Cod.  di  Cora.  art.  274,  1.  Esempi  Goldschmidt  pag.  503. 

(4)  Goldschmidt  p.  503  nota  2. 

(5)  Diversamente  Goldschmidt  p.  504.  Ma  in  seguito  della  presun- 
zione esposta  viene  appunto  negato  V  obbligo  dell'  indagine. 

(6)  Contro  Goldschmidt  p.  504. 
TH5i.-Vol.I.PirteI.  16 
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gazioni  contrattuali  (1).  Allorché  un  commerciante  (2)  ha 
emesso  un  documento  come  prova  dell'  obbligo  suo  assunto 
in  un  contratto  (3),  unilaterale  o  bilaterale  che  sia,  questo 
contratto  vale  come  un  atto  della  sua  industria  commerciale, 
purché  il  titolo  non  dichiari  il  contrario  (4)  (a). 

§35. 
Bei  minori. 

Bei  minori  (5).  Secondo  il  diritto  comune  nulla  osta  alla 
facoltà  del  minore  di  negoziare,  tostochè  vi  acconsente  (6)  il 
tutore.  11  tutore  può  dare  il  suo  consenso  espressamente  o 
tacitamente,  e  non  ha  bisogno  di  dare  un  consenso  speciale 
per  ogni  singolo  affare  una  volta  che  egli  ha  consentito  Y  e- 
sercizio  del  commercio  in  generale  (7).  Il  minore,  conside- 
rato come  negoziante,  quindi  in  rapporto  ai  suoi  affari  com- 
merciali, non  può  reclamare  la  in  iniegrum  restitutio  (8). 

(1)  Goldschmidt  p.  504  nota  11. 

(2)  Sottoscritto  e  altrimenti  Grmato,  da  lui  stesso  o  per  rappresen- 
tanza, e  sotto  la  firma  o  (cosi  pure  Trib.  sup.  di  com.  del  regno.  Pa- 
rag.  pratica  di  Tbòl  p.  26)  con  un  nome  da  essa  diverso.  Goldschmidt 
Handbuch  p.  507,  508. 

(3)  Anche  se  dà  una  cauzione.  Decisioni  del  Trib.  superiore  di  com- 
mercio del  regno-,  voi.  2  p.  45;  voi.  5  p.  307;  voi.  9  pag.  173. 

(4)  Cod.  Com.  art.  274,  2.  Esempi  Goldschmidt  p.  50G,  507. 
(a)  Vedi  su  questa  parte  la  nostra  nota  al  §  29.  (M.) 

(5)  Brinckmann  Diritto  commerciale  §  19.  Hcise  §  12.  Parag.  legge 
d' introduzione  per  l'Alsazia  e  la  Lorena  §  3,  4. 

(0)  Per  quest'  aggiunta  si  risolve  il  dubbio  (Pòhls  §  29),  che  il  mi- 
nore non  si  possa  impegnare. 

(7)  Chiaramente  e  secondo  l'analogia  dell'art.  8, 1  del  Cod. di  Com. 

(8)  Dal  diritto  Romano  (L.  24  D.  de  minoribus  (44)  L.  1,  C.  qui  et 
adversus  quos  in  i.  r.  n.  p.  (2,  42))  si  lascia  soltanto  rilevare,  che  il 
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Così  trovasi  anche  disposto  in  molti  diritti  particolari  o  di- 
rettamente (1),  o  come  un'  eccezione  alla  regola  che  il  mino- 
re è  incapace  a  Ormare  e  a  negoziare  cambiali  ;  vale  a  dire 
risulta  da  questa  eccezione,  che  il  minore  commerciante  deve 
essere  capace  a  firmare  cambiali;  eccezione  che  si  trova  spes- 
so (2)  benché  non  sempre  (3)  (a). 

giudice  dev'  essere  nello  interesse  del  minore  guardingo  a  conferire 
la  restituzione;  lottano  però  ragioni  interno  per  l'esclusione  della 
restituzione.  Parag,  Weber  obbligazione  naturale  §  G4  nota  7. 

(1)  Ordinanza  cambiaria  austriaca  del  1763  art.  VII— Code  de  Com- 
merce art.  2,  6,  114.  Code  civil  art.  487.  —  Cod.  di  Com.  Renano 
art.  2,  6,  114  —  Regolamento  art.  2,  3,  G,  108  —  Còdigo  de  comer- 
cio  art.  4  —  Còdigo  commercial,  art.  5,  15-17. 

(2)  Per  questa  argomentazione  sono  ancora  importanti  lo  seguen- 
ti leggi.  Ord.  Camb.  di  Brema  del  1712  art.  71 — Ord.  camb.  di  Bruns- 
wic  del  1715  art.  V — Mandato  Sassono  del  1724  §  V  (Codice  di  Meiss- 
ner  delle  leggi  di  cambio  I  pag.  340.)  —  Ordinanza  Amburghese  del 
4  sett.  1732  N.  1  (Meissner  p.  020).  —  Ord.  Camb.  di  Francofobo 
del  1739  §  9.  Ord.  Camb.  di  Schovarzburgrudolstadt  del  1755  §  9, 
13.  —  Ord.  Camb.  del  Wurttemberg  del  1759  §  9.  —  Ord.  Camb.  di 
Cuthen  del  1802  art.  3,  5  —  Ord.  Camb.  di  Annover  del  1822  §  3. 

(3)  0.  C.  di  Altenburg  del  1750,  cap.  4,  §  1  —  O.  C.  di  Dessavia 
del  1822  §  2. 

(a)  Per  la  legge  italiana  che  l' A.  non  ha  creduto  di  citare,  lo  stato 
del  minore  commerciante  è  regolato  dagli  articoli  4,  6,  10  del  Codice 
di  Commercio  in  vigore  corrispondenti  agli  art.  G,  8,  12  del  Progetto 
Preliminare,  e  pel  minore  non  commerciante  dall'  art.  5  corrrispon- 
dente  all'art.  7  del  Progetto.  Tre  condizioni  sono  necessarie  perchè 
un  minore  possa  esercitare  il  commercio:  1.  Emancipazione,  2.  Spe- 
ciale autorizzazione,  3.  Registrazione  od  affissione  dell'  atto  di  tale 
autorizzazione  nella  Cancelleria  e  nelle  sale  del  Tribunale  di  Com- 
mercio. Contrariamente  al  Codice  di  Commercio  francese  che  richie- 
deva l' età  di  anni  18,  nessuna  menzione  di  età  vien  fatta  dal  nostro 
art.  4  che  per  questo  riesce  assai  più  largo  nel  senso  che  si  può  distin- 
guere una  duplice  emancipazione:  1.  quella  nascente  dal  matrimonio 
riconosciuta  dall'  art.  310  del  Cod.  civ.  e  2.  quella  nascente  dal  fatto 
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§  36. 

Delle  pubbliche  mercantesse. 
Le  mercantesse  (1-2). 

L  Una  donna,  nel  cui  nome  viene  esercitata  una  industria 
commerciale,  è  una  mercantessa  (3).  A  darle  una  tale  qualità 
basta  il  solo  fatto  dell'  esercizio  dell'  industria  commerciale, 
così  come  è  pel  commerciante  (4).  Ciò  vale  però  solo  per  quel 
che  riguarda  le  nubili  e  le  vedove.  «  Una  donna  maritata  non 
può  essere  mercantessa  senza  il  consenso  del  marito  »  (5). 

dei  genitori  o  in  loro  mancanza  dal  Consiglio  di  famiglia,  quando 
però  il  minore  ha  raggiunto  1'  età  di  anni  18.  Cosicché  pel  nostro  di- 
ritio  i  minori  maritati  che  non  hanno  compiuto  i  18  anni  possono 
esercitare  il  commercio,  «osa  che  la  legge  francese  vieta  (M.) 

(1)  L.  "27  pr.  D.  de  peculio  (15,  1).  —  Gius  provinciale  prussiano 
$  488-496.  —  Code  de  commerce  art.  4,  5,  7,  113.  —  Cod.  di  Com. 
Renano  art.  4,  5,  7,  113.  —  Regolamento  art.  4-6.  —  Còdigo  de  co- 
mercio  art.  5-7.  —  Codigo  commercial  art.  18-27  —  Provvisione  di 
Marperg  p.  230  241  (Pareres).  Mittermaier  §  536.  Bender  §  37-40. 
Pòhls  §  24-28.  Motivi  agli  art.  6,  7  del  progetto  pel  Wurttemberg 
pag.  24,25.  R.  Laspeyres  de  debitis  conjugum.  Halao  1857  §  46-49. — 
Cod.  di  Cora.  art.  6,  9,  7,  8. 

(2)  Le  disposizioni  del  Cod.  di  Com.  negli  art.  6,  7,  8,  9  sulla 
mercantessa  presuppongono,  che  l' industria  commerciale,  esercitata 
dalla  donna,  sia  un'  industria  commerciale  nel  senso  del  Codice  di 
Cora. Esse  soffrono  però  l'applicazione  sopra  ogni  donna  che  esercita 
una  industria,  poiché  concordano,  tranne  due  eccezioni,  col  diritto 
comune  fin  ora  esistito.  Le  due  eccezioni  riguardano  1  il  diritto  di 
consenso  del  marito  (art.  7),  e  2  la  responsabilità  del  patrimonio  del 
marito  per  i  debiti  commerciali  di  sua  moglie  (art.  8). 

(3)  Art.  6. 

(4)  Art.  4. 

(5)  Art.  8. 
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Non  essere,  quindi  non  diventare,  e,  se  lo  è  già  prima  del 
matrimonio,  non  rimanere.  Il  marito  può  dare  il  consenso 
espressamente  o,  non  essendo  prescritta  una  forma  precisa, 
tacitamente.  Vale  come  consenso,  il  tollerare  l'esercizio  del- 
l' industria  commerciale,  cioè  il  non  opporvisi  (1)  subito  dopo 
averne  avuto  conoscenza.  Nei  casi  in  cui  un  uomo  non  può 
essere  commerciante,  non  può  esserlo  nemmeno  la  donna  (2). 

II.  La  mercantessa  equi cale  legalmente  al  commerciante. 
Su  questo  concetto  si  poggiano  tutte  le  disposizioni  de  li 
art.  6,  9,  8  alinea  1  del  Cod.  di  Com.  in  quanto  alla  loro  t •/>- 
pticazione.  Dal  che  segue  :  1.  Che  essa  ha  tutti  i  diritti  e  i 
doveri  del  commerciante,  e  la  sua  industria  commerciale  è 
ugualmente,  nè  più  nè  meno,  protetta  come  lo  è  quella  del 
commerciante  (3).  Ella  ha  speciajmente  il  diritto  di  compa- 
rire da  sè  in  giudizio  come  mercantessa  (4). 

2.  Che  gli  affari  commerciali  conclusi  nel  di  lei  nome  sono 
«  suoi  atti  commerciali  »  e  sotto  le  medesime  2yresunzioni1 
che  governano  quelli  conclusi  nel  nome  di  un  commerciante; 
ed  hanno  la  medesima  validità  ed  efficacia.  Per  cui  in  que- 
sti rapporti  sono  senza  influenza,  e  da  considerarsi  come 
inesistenti  taluni  privilegi  accordati  alle  donne  (5),  in  spe- 

(1)  Art.  7.  Poiché  chi  scientemente  lascia  fare,  ciò  che  è  facoltato 
ed  obbligato  d'impedire,  vale  come  consenziente.  Percui  dice  L.  i, 
§  3.  D.  de  tributoria  actione(14,  4),..  non  enim  velie  debet  dominus, 
sed  non  nolle,  si  igitur  scit,  et  non  proteslatur  et  contradicit,  tene- 
bitur  actione  tributoria. 

(2)  Parag.  sopra  §  38.  N.  1.  Un  caso  chiaro  rileva  lo  art.  7,  3:  la  uxor 
mercatori*  non  è  uxor  mercalrix,  anche  se  presta  assistenza.  Qui  c'en- 
tra il  trattato  di  Cropp  nei  trattati  di  Heise  e  Cropp.  Vói.  1,  trattato 
1.  pag.  1-29. 

(3)  Art.  6.  Parag.  sotto  §  52. 

(4)  Art.  9. 

(5)  Art.  6,  2  Trib.  di  Com.  supremo  del  regno,  decisioni  voi.  9, 
pag.  172-174. 
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cial  modo  quelli  (  del  resto  in  molti  paesi  soppressi  )  ri- 
guardanti le  intercessioni  :  SenatusconsuKum  Vellejanum 
ed  authentica  si  qua  multer  e  la  tutela  del  sesso,  la  quale 
appena  ancora  dura,  ina  che  qua  e  là  ancora  sussiste  sulla 
donna  maritata.  Perciò  i  singoli  atti  commerciali  di  una 
mercantessa  maritata  non  abbisognano  del  consenso  del  ma- 
rito (1). 

3.  Chela  importante  quistione  di  sapere  se  in  taluni  sin- 
goli casi,  la  mercantessa  venga  considerata  come  tale,  è  stata 
nel  dubbio  risoluta  in  via  provvisoria  presuntivamente  in 
quanto  ai  suoi  contratti  ed  alle  sue  obbligazioni.  Poiché  la 
necessità  di  presumere  atti  d' industria  commerciale  i  con- 
tratti e  le  obbligazioni  d'un  commerciante  (art.  274)  sussiste 
ancora  per  quelli  compiuti  da  una  mercantessa. 

4.  Che  adunque  la  mercantessa  ha  una  posizione  legale  u- 
guale  a  quella  del  commerciante,  sia  essa  nubile,  maritata  o 
vedova  ;  abbia  stabilito  un  nuovo  negozio  o  ne  continui  uno 
già  esistente  ;  agisca  in  nome  separato  o  come  socia  in  nome 
collettivo,  indifferentemente  se  di  suo  marito  o  di  un  altro  ; 
eserciti  sola  (assolutamente  in  propria  persona  )  l' industria 
o  coir  aiuto  di  altre  persone,  pure  assolutamente  per  mezzo 
di  altre  persone  (procuratori  o  mandatari  o  commessi  di  ne- 
gozio) (2).  Anche  nell'ultimo  caso  (3),  cioè  quando  non  pren- 
de parte  attiva,  ella  è  personalmente  mercantessa,  e  rispon- 


(1)  Ciò  risulta  anche  dal  fatto,  che,  essendo  una  volta  mercantes- 
sa, il  marito  ha  dato  col  suo  consenso,  a  ciò  indispensabile,  quindi 
col  riconoscimento  di  quella  qualità  di  mercantessa,  anche  il  suo  con- 
senso agli  all'ari  conclusi  in  questa  qualità,  come  gli  elementi  del 
tutto  ed  i  mezzi  pel  line  L.  2,  D.  de  jurisdictione  (  2,  1  ).  L.  113,  L. 
147,  D.  deR.J.  L.7,  §  ll.D.deScto  Macedoniano  (14,  6). 

(2)  Art.  G,  allinea  3. 

(3)  Questo  caso  specialmente  rileva  l'art.  G,  alinea  3.  Sopra  questo 
esistevano  per  lo  passato  4  opinioni.  (Edizione  passata  §  50  nota  12). 
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de  col  suo  patrimonio  per  gli  affari  legali  conclusi  in  suo  no- 
me come  risponde  ogni  principale. 

III.  Per  i  debiti  commerciali  e?  una  donna  maritata  ri- 
sponde P  intero  suo  patrimonio  e  quello  del  marito  o  in  parte 

0  in  tutto.  Questa  responsabilità  del  patrimonio  del  marito 
non  è  dura,  perchè  senza  il  suo  consenso  sua  moglie  non 
avrebbe  potuto  essere  mercantessa.  1.  In  parte  vale  a  dire 

1  diritti  di  amministrazione  e  di  usufrutto  del  suo  patrimonio 
nascenti  dal  matrimonio,  ed  altri  diritti  del  marito  vengono 
considerati  come  se  non  esistessero.  Si  estinguono  a  favore 
dei  creditori  commerciali.  Se  esiste  fra  i  coniugi  una  parti- 
colare comunione  legale  (p.  es.  comunione  di  beni  acquistati), 
risponde  il  patrimonio  esistente  per  effetto  della  comunione 
in  proprietà  comune)  di  ambo  i  coniugi.  2.  L'intero  patrimo- 
nio del  marito.  Se  tra  i  coniugi  esiste  una  comunione  gene- 
rale di  beni  secondo  il  diritto  di  proprietà,  quindi  comunio- 
ne legale  rispetto  al  patrimonio  reciproco,  risponde  il  patri- 
monio esistente  nella  comunione  (proprietà  comune)  di  ambo 
i  coniugi.  3.  Se  vi  è  qualche  altra  parte  del  patrimonio  («  so- 
stanza personale  »)  del  marito,  questa  è  garante  per  i  debiti  o 
meglio  per  i  debiti  commerciali  della  moglie  a  tenore  delle  leg- 
gi locali.  Se  non  che  queste  sono  applicabili  solo  se  valide  (a). 


(a)  Vedi  le  disposizioni  del  Codice  di  Com.  italiano  agli  art.  7  a  1C> 
corrispondenti  agli  art.  9  a  17  del  Progetto  preliminare,  riguardanti 
lo  stato  delle  donne  pubbliche  mercantesse.  Tranne  una  maggior 
previdenza  delle  varie  posizioni  che  questo  stato  può  presentare  lo 
spirito  delle  nostre  leggi  è  simile  a  quello  della  legge  tedesca.  (M). 
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SEZIONE  SECONDA 

■ 

IL  DIRITTO  DI  ESERCITARE  IL  COMMERCIO 

§  37. 

L'ordinanza  industriale  dell Impero 
come  ordinanza  industriale  di  commercio. 

Il  diritto  di  esercitare  un'industria  commerciale  nel  senso 
del  Cod.  di  Com.  dell'  Impero  è  definito  dal  Codice  stesso 
e  dall'  ordinanza  industriale  di  quello.  Ambe  le  leggi  dell'Im- 
pero contengono  disposizioni  proibitive  sul  commercio  e  ri- 
chiedono requisiti  per  il  diritto  di  esercitarlo.  Queste  dispo- 
sizioni non  hanno  importanza  per  l' esistenza  d'  un  commer- 
ciante e  di  un  industria  commerciale  nel  senso  del  Cod.  di 
Com.  e  per  V  applicazione  delle  disposizioni  di  questo  (1).  Ma 
ne  hanno  una  pel  diritto  conceduto  alle  autorità  competenti, 
di  procedere  contro  i  commercianti  illegali  con  impedimenti 
e  punizioni.  Il  Cod.  di  Com.  non  contiene  disposizioni  intor- 
no ad  un  tale  diritto,  ma  invece  rimanda  alle  leggi  locali  (2) 
o,pei  danni,  al  diritto  privato  (3).  Esso  viene  quindi  determi- 
nato dall'  ordinanza  industriale  dell'  Impero  e  dalle  leggi  e 
statuti  locali  accanto  a  quella  esistenti.  Gli  statuti  locali  ai 
quali  si  è  rimandati  dall'ordinanza  industriale  dell'Impero  va- 
lidi per  gli  obbietti  industriali  abbisognano  dell'  approvazio- 
m  dell'autorità  superiore  governai  va  (4).  Bene  inteso  già  che 
qui  1'  ordinanza  industriale  si  dev  3  riguardare  soltanto  dal 


1)  Cod.  di  Com.  art.  4,  11,  276. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  09,  N.  1,  art.  84. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  7,  56,  59,  96,  97,  159. 

(4)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  142. 
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punto  di  vista  commerciale.  Quest'ordinanza  industriale  del- 
l' Impero  considera  V  industria  commerciale  in  parte  nelle 
sue  disposizioni  generali  e  in  parte  nelle  disposizioni  speciali 
a  talune  industrie  commerciali. 

§  38. 

Il  Diritto  anteriore. 

L'  ordinanza  industriale  concede  libertà  d' industria  e  per 
conseguenza  libertà  di  commercio.  La  nuova  libertà  d' indu- 
stria deve  però  lasciare  intatta  una  parte  del  diritto  anterio- 
re. 1.  Nulla  dev'essere  mutato  nelle  limitazioni,  che  influi- 
scono sulle  leggi  doganali,  sulle  leggi  d'imposta  e  sulle  leggi 
postali  (1),  che  esistono  pei  militari  dello  Stato,  per  gl'im- 
piegati e  pei  loro  congiunti,  che  esistono  a  tenore  delle  leggi 
locali  per  persone  giuridiche  straniere  (2).  2.  L' ordinanza 
industriale  non  deve  trovare  alcuna  applicazione  sull'  eser- 
cizio d' industrie  determinate  (3).  Di  questo  esercizio,  sul 
quale  quindi  la  libertà  d' industria  non  si  estende,  appartiene 
all'  industria  commerciale  lo  stabilimento  ed  il  trasferimento 
di  farmacie,  la  vendita  di  medicinali,  l' industria  di  assicu- 
razioni (con  eccezione  dell'  assicurazione  di  immobili),  l' in- 
dustria di  trasporto  delle  ferrovie,  lo  smaltimento  di  polizze 
di  lotterie,  il  mantenimento  di  pubbliche  barche,  i  rapporti 
legali  delle  ciurme  sui  bastimenti  di  mare.  3.  I  nuovi  requi- 
siti dell'  ordinanza  dell'  Impero  non  debbono  trovare  appli- 
cazione sugli  antichi  già  esistenti  quando  l'ord.  ind.  entra 
in  vigore,  industriali  autorizzati  ;  per  essi  rimane  il  diritto 
sin'  allora  più  favorevole  (4).  Astrazione  fatta  dall'influenza 

(1)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  5. 

(2)  §  12. 

(3)  §  6. 

(4)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  1. 
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di  qrtesto  diritto  anteriore,  sussiste  oramai  la  libertà  di  com- 
mercio nel  senso  che  andiamo  ad  esaminare. 

§39. 

La  Libertà  del  Commercio. 

«  L'esercizio  di  una  industria  è  lecito  ad  ognuno  »  (1). 
Con  questo  articolo  viene  sanzionata  la  libertà  (V  industria, 
e  relativamente  all'industria  commerciale  la  libertà  di  com- 
mercio. Ogni  industria  può  da  ognuno  essere  esercitata  in 
qualsiasi  modo.  La  libertà  d' industria  non  è  naturalmente 
illimitata;  ma  non  soggiace  ad  altre  eccezioni  e  limitazioni 
all'  infuori  di  quelle  prescritte  o  ammesse  dall'Ordinanza  In- 
dustriale dell'  Impero  (2). 

I.  Ciascuno  ha  il  diritto  di  esercitare  un'  industria  com- 
merciale, senza  niuna  distinzione  di  sesso.  La  donna  indu- 
striale è  uguagliata  all'  uomo  industriale  (3)  e  così  pure  la 
mercantessa  (nubile,  vedova,  maritata)  al  commerciante. 
Quindi  una  maritata,  per  essere  industriale,  non  ha  bisogno 
secondo  V  ordinanza  industriale  del  consenso  di  suo  marito, 
di  cui  abbisogna  secondo  il  Cod.  di  Com.  La  maritata,  alla 
quale  manca  questo  consenso,  e  la  quale  perciò  a  tenore  del 
Cod.  di  Com.  non  è  per  niente  mercantessa  e  quindi  non  è 
colpita  dagli  articoli  del  Cod.  di  Com.,  è  donna  industriale 
nel  senso  dell'  ordinanza  ed  è  colpita  da  tutti  gli  articoli  di 
questo,  anche  da  quelli  (specialmente  anche  quelli  contenuti 
nel  §  11)  dai  quali  il  Cod.  di  Com.  la  esclude.  —  Ciascuno 
ha  il  diritto  di  esercitare  un'industria  commerciale:  2.  anche 


(1)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  i. 

(2)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  1. 

(3)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  11. 
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senza  possesso  di  diritti  civici  ;  che  possono  però  posterior- 
mente essere  acquistati  (1).  3.  Anche  le  persone  giuridiche  na- 
zionali hanno  questo  diritto  e  le  straniere  possono  averlo  (2). 

II.  La  libertà  d'industria  comprende  anche  il  diritto  di  e- 
sercitare  (3)  diverse  industrie  ed  anche  contemporaneamente. 
Lo  stesso  dicasi  conseguentemente  per  la  libertà  del  com- 
mercio. 

III.  La  libertà  d' industria  comprende  ogni  specie  di  eser- 
cizio, vale  a  dire  F  esercizio  stabile  d' industria  e  F  esercizio 
ambulante  e  F  esercizio  sulle  fiere  e  sui  mercati  settimanili. 
E  così  è  del  pari  per  la  libertà  di  commercio. 

§  40. 

Restrizioni  passale  alla  libertà  di  commercio. 

Le  leggi  state  per  la  maggior  parte  contrastanti  alla  liber- 
tà industriale  di  determinati  esercenti  d' industria  e  di  altre 
persone  sono  abolite  o  dichiarate  annullabili,  o  pure  da  ora 
innanzi  non  possono  più  formarsi.  Per  questo  è  stata  special- 
mente affrancata  la  libertà  del  commercio  dalle  restrizioni  si- 
nora sofferte. 

I.Sono  oramai  aboliti,  quindi  estinti  (4),  non  solo  gli  esclu- 
sivi privilegi  industriali  delle  maestranze  d'  artefici  e  delle 
corporazioni  commerciali  (monopolio  dei  corpi  d'arte,  diritto 
di  maestranza),  ma  in  generale  tutti  gli  esclusivi  privilegi 
industriali  (5).  In  particolare  non  vi  ha  luogo  (6)  ad  alcuna 

(1)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  13. 

(2)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  12. 

(3)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  3. 

(4)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  4,  §  7,  N.  1. 

(5)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  3. 

(6)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  7,  N.  2. 
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restrizione  nello  interesse  degli  artefici  sulla  vendita  delle 
merci  fabbricate  da  loro  stessi.  2.  Delle  privative  di  mono- 
polio sono  abolite;  a)  tutte  quelle  che  sono  congiunte  con  e- 
schisivi  privilegi  industriali;  b)  tutte  quelle, la  cui  abrogazio- 
ne è  ammissibile  (1)  a  tenore  del  contenuto  del  titolo  di  con- 
cessione senza  indennizzo  ;  c)  senz'  altro  i  seguenti  diritti, 
purché  non  riposino  sopra  un  contratto  tra  privilegiati  ed 
impegnati  :  il  monopolio  di  macinare,  il  privilegio  di  distil- 
lare acquavite,  di  far  la  birra,  il  monopolio  di  pasticcerie, 
di  carni  macellate  (2)  ;  3.  I  privilegi  di  concessione  (3)  (il 
così  detto  monopolio  di  concessione);  4.  Tutte  le  imposizioni 
industriali  ed  il  diritto  di  imporne  delle  nuove,  riservate  le 
imposte  industriali  pagabili  allo  Stato  ed  al  Comune  (4). 

II.  Annullabili  sono  :  1.  Tutte  le  rimanenti  privative  di 
monopolio,  purché  r  impegno  risulti  dal  possesso  di  fondi  o 
dalla  qualità  di  membro  di  corporazione  o  dalla  residenza  (5); 
2.  Il  diritto  coattivo  per  la  vendita  di  bevande  (6)  a  minuto. 

III.  Da  ora  innanzi  non  possono  più  formarsi:  1.  Privilegi 
industriali  come  diritti  reali  (7-a).  I  privilegi  industriali  reali 
esistenti  come  tali  non  sono  estinti.  Il  proprietario  gode  del 
favore  (8)  contenuto  nel  §  1  N.  2.  È  permesso  il  trasferimento 
su  di  una  persona  al  di  lei  proprio  diritto  (9);  2.  Tali  esclu- 
sivi privilegi  industriali  e  tali  privative  di  monopolio,  che 
per  legge  (quindi  per  l'ord.  ind.  dell'Impero  o  per  legge  loca-  . 
le)  sono  aboliti  o  dichiarati  annullabili. 

(1)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  7,  N.  3. 

(2)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  7,  N.  4. 

(3)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  7,  N.  5. 

(4)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  7,  N.  6. 
(y)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  8,  N.  1. 
(6)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  8,  N.  2. 
(7-a)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  10. 

(8)  Ord.  Ind.  dell'Impero,  Parag.  sopra  §  44,  N.  3. 

(9)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  48. 
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IV.  Restrizioni  di  prezzo  (tasse).  Tasse  di  polizia  non  deb- 
bono sussistere  (1).  Per  eccezione  sono  ammissibili  in  ri- 
guardo a  quei  mestieri  (che  possono  essere  anche  industrie 
commerciali),  il  cui  regolamento  o  dipende  dalla  polizia  lo- 
cale (2),  ed  inoltre,  ciò  che  riguarda  industrie  commerciali, 
rispetto  a  banditori  giurati  ed  agli  spedizionieri  (3)  ed  ai  far- 
macisti (4).  Delle  tasse  speciali  possono  essere  domandate  da 
tre  commercianti.  Dall'  autorità  di  polizia  locale  possono  i 
fornai  ed  i  venditori  di  pasticcerie  essere  obbligati  di  ren- 
dere pubblici  i  prezzi  ed  il  peso  dei  loro  prodotti  mediante 
affìsso  nel  locale  di  vendita,  e  gli  osti,  di  rendere  ostensibili 
i  loro  prezzi  mediante  un  affisso  nelle  loro  sale  (5). 

V.  I  corpi  di  mestieri.  Quegl'  industrianti  che  esercitano 
mestieri  simili  o  affini,  possono  riunirsi  in  un  corpo  allo 
scopo  di  promuovere  dei  comuni  interessi  industriali  (6). 
Questo  vale  quindi  anche  rispetto  alle  industrie  commerciali. 
Sopra  questi  nuovi  corpi  e  sopra  le  corporazioni  d'industria- 
li già  esistenti  (corpi  di  mestieri  e  d'arti),  le  quali  possono 
continuare  ad  esistere  (7),  in  virtù  dei  loro  statuti,  contiene 
delle  disposizioni  molto  precise  l'ord.  ind.  per  quanto  quelli 
statuti  non  contrastano  con  le  sue  disposizioni  (8).  Essa  però 
non  deve  toccare  quelle  corporazioni  di  commercianti,  alle 
quali  non  sono  concessi  esclusivi  privilegi  industriali  (9). 


(1)  Ord.  Ind.  doll'Impero  §  72. 

(2;  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  26,  37.  Parag.  sotto  §  47,  N.  i,  5. 

(3)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  78. 

(4)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  80. 

(5)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  73-75,  70. 

(6)  Ord.  Iod.  dell'Impero  §  07,  08. 

(7)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  81. 

(8)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  103,  82-06,  07-102. 

(9)  Ord.  Ind.  dcirimpero  §  104. 
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§41. 

Esercizio  stabile  (F  industrie. 

L'  esercizio  stabile  d'  una  industria  commerciale,  cioè  l'e- 
sercizio in  uno  stabilimento  commerciale  come  centro  locale 
dell'  esercizio  giuridico,  è  permesso  ad  ognuno. 

I.  Però  bisogna  soddisfare  ai  seguenti  requisiti:  1.  Imme- 
diata denunzia  dello  stabilimento  (  dal  principio  dell'  eserci- 
zio) all'  autorità  del  luogo  dove  è  lo  stabilimento  (1).  Inoltre 
la  stessa  denunzia  fra  otto  giorni  all'  autorità  del  domicilio, 
se  l' industria  è  un'  agenzia  o  sottoagenzia  di  una  compagnia 
assicuratrice  pe'  danni  degli  incendi,  mobiliare  od  immobi- 
liare (2).  Inoltre  debbono  dichiarare  il  loro  locale  commer- 
ciale i  tipografi  e  i  litografi,  librai  e  cartari,  antiquari,  ven- 
ditori di  stampe,  di  giornali  e  quadri  (3).  2.  Di  speciale  ap- 
provazione abbisognano  parecchi  industriali  come  per  esem- 
pio: a)  i  farmacisti  (dimostrazione  dell'idoneità)  (4);  b)  vet- 
turali e  possibilmente  anche  i  barcaiuoli  (5)  (dimostrazione 
dell'  idoneità)  ;  c)  colui  che  vuole  esercitare  un'  osteria,  una 
bettola  o  traffico  a  minuto  con  acquavite  o  spirito  (0)  ; 
il)  chi  esercita  il  traffico  di  materie  velenose  ;  se  la  legge 
locale  concede  l'approvazione  (7).  3.  In  quei  luoghi  dove 
esiste  può  essere  conservata  la  prestazione  del  giuramen- 
to pei  pubblici  impieghi  rispetto  ai  banditori  ed  agli  spe- 


(1)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  14. 

(2)  Ord.  Ind.  dell'Impero  $  14. 

(3)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  l  i. 

(4)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  29. 

(5)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  31. 

(6)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  33. 

(7)  Ord.  Ind.  dell'Impero  $  34. 
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dizionieri  (1).  4.  Proibito  può  essere  alle  persone  che  sono 
state  punite  per  determinate  mancanze  o  delitti  a)  il  traffico 
di  abiti  o  letti  o  biancheria  usati;  traffico  a  minuto  con  vec- 
chi utensili  di  metallo  o  con  rottami  di  metallo  (  traffico  di 
robe  vecchie),  o  con  ritagli  di  filato,  di  seta,  lana,  cotone  o 
lino  (2);  l)  V  industria  di  prestar  danari  sopra  pegno  (impe- 
gnatori)  (3).  5.  La  libertà  d' industria  dipende  dalla  polizia 
locale  a)  in  riguardo  air  industria  del  trasporto  d'uomini  pel 
mantenimento  del  pubblico  traffico  fra  i  paesi  mediante  vet- 
ture d'  ogni  specie,  gondole,  lettighe,  cavalli  ed  altri  mezzi 
di  trasporto  (§  37),  questo  mestiere  è  un'  industria  commer- 
ciale, se  un  «  istituto  »  lo  esercita  ;  e  b)  in  riguardo  all'  in- 
dustria di  quelle  persone,  le  quali  sulle  pubbliche  vie  e  piazze 
offrono  i  loro  servigi  (4).  Il  mestiere  di  queste  può  essere  una 
industria  commerciale. 

II,  Ognuno  ha  il  diritto  di  esercitare  con  esercizio  stabile: 
1 .  Un'industria  commerciale  a  piacere;  2.  e  questa  industria 
commerciale  in  vari  luoghi  (5),  quindi  mediante  parecchi 
stabilimenti  commerciali  (filiali,  succursali);  e  ciò  senza  nes- 
suna distinzione  tra  citta  e  paese  (0);  3.  Varie  industrie  com- 
merciali nel  medesimo  luogo  ed  in  vari  luoghi  (7);  4.  Un'in- 
dustria commerciale  al  medesimo  luogo  anche  mediante  varii 
locali  di  negozio  ed  anche  di  passaggio,  in  siti  a  piacere  ap- 
positamente a  ciò  organizzati,  od  altri  siti,  anche  sotto  cielo 
aperto  (8).  Un'  eccezione  esiste  in  riguardo  a  scritti  (  per 


(1)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  30. 

(2)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  35. 

(3)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  35. 

(4)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  37. 

(5)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  3. 

(6)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  2. 

(7)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  32. 

(8)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  3. 
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stampa  ed  altri)  ed  immagini  :  colui  che  per  mestiere  vuole 
spiegarne  il  contenuto  in  luoghi  pubblici  (  vie,  strade,  piaz- 
ze ecc.),  chi  vuole  venderle,  distribuirle,  affìggerle  o  portarli 
in  giro  su  delle  aste  ha  bisogno  di  un  permesso;  questo  però 
d<v'  essere  rifiutato  soltanto  nei  casi  del  §  57  (1).  5.  Lo  sta- 
bile esercizio  dà  il  diritto  di  prendere  un  numero  a  piacere 
di  commessi  (garzoni,  aiutanti,  lavoranti,  apprendisti);  ri- 
spetto ai  farmacisti  però  dispongono  le  leggi  locali  (2).  6.  Lo 
stabile  esercizio  dà  il  diritto  di  impiegare  (3)  dei  mandatari 
debitamente  qualificati  (vale  a  dire  come  richiede  la  relativa 
industria  commerciale);  questo  diritto  esiste  anche  per  la  ve- 
dova e  per  gli  eredi  minori  ed  anche  mentre  dura  1'  ufficio 
del  curatore  e  d'  un  regolamento  di  eredità  (4);  il  mandatario 
di  un  banditore,  di  uno  spedizioniere  e  di  un  negoziante  di 
veleni  ha  bisogno  di  un'approvazione  dell'  autorità  (5).  7. La 
industria  esercitata  in  un  modo  stabile  non  toglie  il  diritto 
in  chi  la  esercita  di  farlo  anche  aggirandosi  nel  luogo  dove 
esiste  lo  stabilimento  commerciale  (6).  8.  Kssa  però  non  dà 
il  diritto  di  andar  girando  fuori  del  luogo  dello  stabilimento 
commerciale;  e  sull'  ammissibiltà  di  questo  esercizio  partico- 
lare, se  in  generale  e  se  con  o  senza  un  permesso  di  legitti- 
mazione, non  influisce  il  carattere  stabile  dell'esercizio  prin- 
cipale (7);  il  quale  però  produce,  la  conseguenza  di  rendere 
in  un  caso  ammissibile  la  rappresentanza  che  sarebbe  altri- 
menti illegittima  nell'  esercizio  d' industria  non  stabile.  I 
commercianti  possono  comprare  merci  e  cercare  commissio- 

(4)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  43. 

(2)  0rd.  Ind.  dell'Impero  §41. 

(3)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  45. 

(4)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  46. 

(5)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  47. 

(6)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  55. 

(7)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  42,  44. 
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ni  col  mezzo  di  viaggiatori  ai  loro  servigii  (1).  Del  resto  co- 
storo possono  portare  seco  loro  delle  merci  comprate  al  solo 
scopo  di  rivenderle  nel  luogo  di  destino  o  pure  non  merci 
propriamente,  ma  semplici  mostre  e  campioni  (2). 

• 

§  42. 

Esercizio  (T  industrie  ambulanti. 

Si  presume  sia  un  industriale  ambulante  chi  va  girando 
senza  avere  uno  stabilimento  fisso  per  la  sua  industria.  E 
non  si  deve  intendere  per  industria  ambulante  V  esercizio 
prattico  di  un'industria  stabile. 

I.  L*  esercizio  di  un'industria  commerciale  ambulante  è  le- 
cito con  o  senza  permesso  dell'autorità  ;  ad  eccezione  della 
compra  e  vendita  di  talune  cose  determinate  (3).  Questo  eser- 
cizio per  il  quale  dunque  si  può  fare  anche  a  meno  di  un  per- 
messo dell'autorità,  è  vietato  per  considerazioni  di  polizia, 
di  sanità,  di  costumi  e  sicurezza  e  per  le  carte  da  giuoco  per 
la  tassa  di  bollo  (4). 

II.  Il  merciaiuolo  ambulante  è  obbligato  quando  principia 
la  sua  industria  a  denunziarla  all'autorità  del  luogo  dove  quel- 
la esiste. 

III.  Di  un  permesso  di  legittimazione  ha  bisogno  chi  fuori 
del  suo  domicilio  e  senza  avere  uno  stabilimento  fisso  per  la 


(1)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  44. 

(2)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  44. 

(3)  Come  sarebbero  :  1.  bevande  spiritose  d'ogni  specie  ;  2.  abiti 
e  letti  usati,  ritagli,  cimose  ed  orli  di  filato,  lana,  lino  o  cotone,  rot- 
tami d'  oro  e  d'  argento  ;  3.  carte  da  giuoco,  biglietti  di  lotteria,  ob- 
bligazioni di  stato  e  simili  valori;  4.  polvere  da  sparo,  fuochi  d'arti- 
fizio ed  altre  materie  esplosive;  5.  medicinali,  veleni  e  materie  vele- 
nose. Ord.  Ind.  §  56. 

(4)  Ord.  Ind.  dello  Impero  $14. 

TiCl.-VoU.  Parte  I.  18 
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Mia  industria  e  senza  precedente  ordinazione  vuole  1.  offrire 
in  vendita  mercanzie,  o  2.  procurarsi  delle  commissioni,  o  3. 
acquistare  mercanzie  per  rivenderle  (1).  Va  eccettuata  la  com- 
pra presso  negozianti  e  in  magazzini  aperti  ;  e  la  vendita  e 
compera  di  materie  prime  dell'  economia  rurale  e  forestale, 
dei  la  cult  ura  dei  giardini  e  dei  pometi  (2).  I  commercianti 
ambulanti  di  altre  specie  non  hanno  bisogno  di  permesso 
dell'  autorità.  Questo  permesso  non  può  però  venire  ricusa- 
to ad  un  cittadino  nazionale  che  ha  una  dimora  fìssa  nello 
Stato  ed  ha  compiuto  l'età  di  anni  21,  tranne  che  non  vi  sia 
nella  persona  del  richiedente  una  delle  ragioni  legittime  d'im- 
pedimento (3).  Le  persone  colpite  da  questi  impedimenti  sono 
in  generale  gli  ammoniti  e  quelli  pubblicamente  disonesti. 
Lo  stesso  vale  per  la  rinnovazione  del  permesso,  che  è  sem- 
pre valevole  soltanto  per  un  anno  (4).  Come  pei  commercianti 
vi  possono  essere  dei  casi  in  cui  la  legge  non  accorda  soci, 
cosi  anche  gli  ambulanti  non  possono  avere  a  soci  della  loro 
industria  i  fanciulli  inferiori  a'  14  anni  (5).  Il  permesso  del- 
l' autorità  contiene  i  connotati  del  possessore,  la  specifica- 
zione dell'  industria  e  l'indicazione  dei  compagni  (6). 

IV.  11  merciaiuolo  ambulante  abbia  o  no  bisogno  di  un  per- 
messo dell'autorità,  non  può  esercitare  (7)  il  mestiere  in  no- 
me di  un  terzo  (  per  conto  di  un  terzo  sì  ).  Questa  regola  ha 
però  delle  eccezioni  (8). 


(1)  Si  eccettua  l'offrir  in  vendita  dei  prodotti  industriali^  55  N.  4), 
la  qual  cosa  può  anche  appartenere  ad  un'industria. 
(1)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  55. 

(3)  Esse  sono  numerate  al  5  57. 

(4)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  60. 

(5)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  62. 

(6)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  00,  62. 

(7)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  62. 

(8)  Un  ambulante  può  vendere  nel  mio  nome  la  cacciagione  ed  i 
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V.  Del  resto  le  leggi  locali  possono  eccettuare  dalle  restri- 
zioni dell'  ordine  industriale  dello  Stato  la  vendita  e  P  incet- 
tazione  ambulante  di  oggetti  di  generale  consumo  (1). 

§  43. 

Del  fraflìco  sui  increati. 

Traffico  sui  mercati.  Yale  a  dire  mercati  pubblici,  fie- 
re, mercati  di  ogni  settimana.  11  frequentare  le  fiere  come 
anche  la  compra  e  vendita  ivi  eseguita  è  permessa  ad  ognu- 
no con  uguali  facoltà  (1),  quindi  non  debbono  sussistere  uè 
privilegi  nè  lavori.  Un' eccezione  è  ammissibile  a  favore  de- 
gli abitanti  del  luogo  di  mercato  in  riguardo  alla  vendita  di 
determinate  merci  di  artigiani  sul  mercato  settimanile  (2).  Le 
cose,  che  possono  essere  esposte  in  vendita  sui  mercati  e 
sulle  fiere,  sono  determiuate  (3);  ma  il  loro  numero  può  esse- 
re ampliato  (4).  Nessun'  altra  tassa  può  essere  prelevata  al- 
l' infuori  di  quella  per  lo  spazio  concesso  e  per  P  uso  di  bot- 
teghe e  di  arnesi  (5).  L'  Ord.  Ind.  contiene  ancora  ulteriori 
disposizioni  (G). 


pesci  della  mia  propria  caccia  e  pesca  nei  contorni  del  mio  domicilio; 
del  pari  le  merci  da  me  fabbricate  ed  appartenenti  agli  oggetti  (enu- 
merati al  §  GG)  del  traffico  sui  mercati  d'ogni  settimana. 

(1)  Ord.  Ind.  dell'  Impero  §  63. 

(2)  Ord.  Ind.  dell'  Impero  §  GÌ. 

(3)  Ord.  Ind.  dell'Impero  §  64. 

(4)  Ord.  Ind.  dell'  Impero  §  66,67. 

(5)  Ord.  Ind.  dell'  Impero  §  60. 
(G)  Ord.  Ind.  dell'  Impero  §  68. 
(7;  Ord.  Ind.  dell'  Imporo  §  64-71. 
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Intraprese. 

Per  industria  effettiva  s' intende  chiaramente  una  produ- 
zione mediante  intraprese.  Quelle  intraprese  che  possono  re- 
car fastidio,  pericoli  o  danni  ai  vicini  hanno  bisogno  di  una 
speciale  approvazione  (1).  Di  queste  è  stata  fatta  una  lista 
particolare  (2).  La  maggior  parte  di  tali  intraprese  si  riferi- 
scono ad  industrie  commerciali  e  le  persone  che  vi  lavorano 
sono  quindi  aiutanti  di  negozio.  Sono  inoltre  citate  ancora 
alcune  intraprese,  che  possono  anche  riguardare  industrie 
commerciali,  cioè  stabilimenti  di  acqua  stagnante  per  conge- 
gni idraulici  (3),  stabilimenti  di  caldaie  a  vapore  (4),  intra- 
prese il  cui  esercizio  richiede  un  rumore  straordinario  (5), 
congegni  mossi  dal  vento  (6).  Un  cambiamento  nella  posizio- 
ne o  natura  del  luogo  dove  si  esegue  V  industria  rende  neces- 
saria una  novella  approvazione  (7).  Se  manca  1'  approvazione 
la  polizia  può  impedire  lo  esercizio  (8). 

SEZIONE  TERZA 

LO  STABILIMENTO 

§  45. 
Lo  Stabilimento. 

La  volontà  di  essere  commerciante  si  effettua  iniziando 
r  esercizio  dell'  industria  commerciale  con  lo  stabilirsi  (9). 

(1)  §  16.  Decisioni  del  Trib.  Superiore  di  Com.  del  Regno  ;  voi.  (>, 
pag.  42,  43. 

(2)  $  16.  (3)  §  23.  (4)  §  24.  (5)  §  27.  (6)  §  28.  (7)  §  25.  (8)  $  15. 
(9)  Chi  versa  danaro  allo  stabilimento, se  non  è  munito  di  pegno  o 

ipoteca  (L.  5,  $  11,  1).  de  tributoria  actione  14,  4),  non  si  trova  in  li- 
na posizione  migliore  di  quella  degli  altri  creditori.  L.5,§  17,  D. eoi. 
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Questo  stabilirsi  avviene  regolarmente  con  V  apertura  di  un 
locale  che  forma  il  centro  dell'  industria  e  dove  il  commer- 
ciante è  riperibile  personalmente  o  rappresentato  ;  però  tal- 
Tolta  T  industria  viene  anche  esercitata  senza  un  locale  fìsso. 
Il  luogo  dello  stabilimento  commerciale  non  deve  scambiarsi 
col  domicilio  del  negoziante,  che  è  il  centro  locale  della  to- 
talità del  suo  patrimonio  e  delle  sue  relazioni  legali  ;  un  ne- 
goziante può  avere  fuori  del  domicilio  il  suo  stabilimento 
commerciale,  o  può  anche  averlo  accanto  a  quello.  Lo  stabi- 
limento commerciale  adunque  non  crea  per  il  luogo  dove  esso 
è  il  forum  domiciliì  (1),  ma  soltanto  un  forum  coniraetus 
o  un  foi~um  gestae  administrationis .  11  negoziante  può  avere 
parecchi  stabilimenti  commerciali  con  separata  industria.  In 
questo  caso  non  esiste  diritto  di  separazione  (2)  per  i  diversi 


(1)  Così  anche  il  diritto  civile  di  KierulIT  p.  126,  127,  che  a  torto 
Brinkmann  cita  (Dir.  comm.  §  23  nota  1)  per  P  opinione  opposta. 

(2)  Il  Codice  di  commercio  non  ha  disposizioni  riguardanti  la  qui- 
stione  di  questo  diritto  di  separazione.  —  L'opinione,  che  allora  sia- 
no da  distaccare  i  fondi  dei  diversi  stabilimenti  (studii,  banchi,  ma- 
gazzini) per  la  soddisfazione  dei  creditori,  perchè  i  diversi  creditori 
danno  credito  ad  un  fondo  diverso,  vien  fondata  a  torto  sopra  la  L. 
5,  §  i5,  16  D.  de  tributaria  actione  (14,  4).  Poiché  la  decisione  di 
questi  passi  si  fonda  su  ciò  che  il  dominus  è  soltanto  mallevadore 
peculio  tenus.  Ma  se  oggigiorno  un  negoziante  ha  più  stabilimenti 
commerciali,  i  creditori  (anche  $1,1.  quod  cum  eo  (4,  7)  e  Gaji  in- 
stit.  comment.  IV,  §  70),  intendono  che  egli  risponda  verso  tutti  con 
la  sua  sostanza  totale,  indifferente  dove  sia  ed  in  che  consista.  Una 
responsabilità  più  limitata  dev'essere  ricondotta  sopra  una  volontà 
speciale  nel  singolo  caso.  Contro  la  separazione  è  anche  il  Tribunale 
di  Lubecca.  Parag.  in  generale  le  discussioni  prattiche  di  Ilagemann 
voi.  7,  p.  314-316.  Strube  riflessioni  legali.  Ed.  di  Spangenberg  voi. 
3,  N,  772,  p.  432.  Klvers  Themis  voi.  1  fascicolo  3,  p.  533-535.  Per 
la  separazione  è  Brinkmann  Diritto  comm.  $  63.  Bekkcr  nel  giornale 
di  Goldschmidt  voi.  4,  p.  548. 
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creditori  risultanti  dai  varii  stabilimenti  dell'  unico  nego- 
ziante. Parecchi  stabilimenti  commerciali  possono  del  resto 
anche  creare  più  domicilii  (1). 

§  46. 

Protezione  dclV  industria  commerciale.  Diritti 
ed  obblighi  del  commerciante. 

Il  Cod.  di  Com.  distingue  diritti  e  doveri  del  negoziante  (2), 
come  se  ciò  fosse  sufficiente;  mentre  vi  sono  inoltre  altre  pro- 
tezioni dell'  industria  commerciale.  Poiché  i  diritti  e  doveri 
appartengono  allo  «  status  »  del  negoziante  e  perciò  sono  da 
intendere  più  come  diritti  e  doveri  dello  stato  commerciale, 
è  anche  da  addurre  come  diritto  del  commerciante  in  gene- 
rale ciò  che  sotto  talune  circostanze  può  essere  un  obbligo 
del  singolo.  I  diritti  possono  essere  sempre  ritenuti  comedi- 
ritti  mercantili,  anche  quando  dovessero  essere  attribuiti  ad 
altre  persone  privilegiate,  e  malgrado  fossero  negati  (art.  10), 
a  singole  classi  di  commercianti,  poiché  quella  amplificazio- 
ne e  questa  restrizione  vanno  considerate  come  delle  irre- 
golarita. 

I.  Le  protezioni  dell'industria  commerciale  sono  le  se- 
guenti: 1.  Il  diritto  di  esercitare  l'industria  non  ha  impor- 
tanza relativamente  al  concetto  del  negoziante,  alla  qualità 
dei  suoi  affari  come  negozii  industriali,  alla  loro  validità,  e 
alla  sottomissione  del  negoziante  pei  suoi  affari  alle  leggi  del 
Cod.  di  Com.  (3).  2.  La  presunzione  per  l'esistenza  di  un 
negozio  industriale  in  contratti  ed  obbligazioni  di  un  cora- 


(1)  L.  5,  L.  17,  §  13,  D.  ad  municipalem  de  incolis  (50,  1). 

('2)  Cod.  di  Com.  art.  G. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  4,  11,  276. 
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merciante  (1).  3.  Il  patrimonio  sociale  di  una  società  com- 
merciale è  riconosciuto  (2)  come  patrimonio  privato,  special- 
mente in  quanto  è  commerciale.  4.  Chi  acquista  in  buona 
fede  ottiene  proprietà  e  diritto  d'ipoteca,  quando  l'altro  con- 
traente è  un  commerciante  (3).  5.  L' ammissibilità  della  so- 
cietà in  accomandita  presso  un'industria  commerciale  (4). 
Quella  ammissibilità  della  società  in  accomandita  per  azioni 
era  una  protezione  dell'  industria  commerciale,  ma  non  lo  è 
più  dopo  l'ordinanza  (novella)  sulle  azioni  dell' 11  giugno 
1870  (5).  6.  La  validità  delle  promesse  di  pagamenti  in  3 
casi  (C),  cioè  a)  la  validità  dell'accettazione,  quando  un  com- 
merciante accetta  un  effetto  a  suo  carico  ;  b)  la  validità  del- 
l' accettazione  di  un  effetto  all'  ordine  emesso  da  un  nego- 
ziante; c)  la  validità  di  un  obbligo  all'  ordine  emesso  da  un 
negoziante. 

II.  Come  doveri  del  commerciante  sono  allegati  :  1.  le  no- 
tificazioni allo  scopo  dell'  iscrizione  nel  registro  di  commer- 
cio; esse  riguardano  e  la  firma  del  singolo  commerciante  (7)  e 
quella  delle  società  commerciali  (8), il  contenuto  determinato 
dei  contratti  sociali,il  procuratore  (9).  2.  Tenuta  dei  libri  (10). 
3.  La  formazione  di  un  inventario  (11)  e  4.  di  un  bilancio  (12). 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  274. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  119-122,  169. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  30G. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  150,  173. 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  173,  174. 

(6)  Cod.  di  Com.  art.  300,  301. 

(7)  Cod.  di  Com.  art.  19. 

(8)  Cod.  di  Com.  art.  86,  87. 

(9)  Cod.  di  Com.  art.  45. 

(10)  Cod.  di  Com.  art.  28. 

(11)  Cod.  di  Com.  art.  29. 

(12)  Cod.  di  Com.  art.  29. 
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Ambedue  in  ogni  anno  o  almeno  ogni  due  anni  (1).  5.  Con- 
servazione per  10  anni  dei  libri  commerciali  (2),  quindi  an- 
che delle  copie  delle  lettere  commerciali  spedite  (3),  degli 
inventarii  e  dei  bilanci  e  delle  lettere  commerciali  ricevu- 
te (4).  6.  La  risposta  alle  commissioni  ricevute  in  caso  di 
relazione  di  affari  esistente  ed  in  caso  di  offerta  fattane  (5). 

III.  Dei  diritti  del  commerciante  è  specialmente  da  rile- 
varsi: 1.  il  diritto  alla  registrazione  e  pubblicazione  di  quelle 
dichiarazioni  alle  quali  è  aperto  ((3)  il  registro  di  commercio; 
2.  il  diritto  di  acquistare  esclusivamente  una  determinata 
firma  per  registrazione  (7);  3.  il  diritto  di  avere  un  procura- 
tore (9);  4.  il  diritto  dei  soci  commerciali  per  la  firma  (8); 
5.  il  diritto  di  un  socio  commerciale  ad  una  operazione  singo- 
la di  breve  durata  (10);  i  diritti  particolari  sugi' interessi  (11); 
7.  la  semplificazione  della  provvista  di  un  pegno  tra  commer- 
cianti per  un  credito  derivante  da  un  negozio  reciproco, e  del 
procedimento  di  vendita  (12);  8.  il  particolare  diritto  di  riten- 
zione tra  commercianti  a  cagione  di  un  credito  derivante  da 
un  reciproco  affare  fra  loro  conchiuso  su  tutti  gli  oggetti  rao- 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  29. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  33. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  28. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  33. 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  323. 

(6)  Cod.  di  Com.  art.  12-14. 

(7)  Cod.  di  Com.  art.  20. 

(8)  Cod.  di  Com.  art.  41,  10. 

(9)  Cod.  di  Com.  art.  Ili,  104,  213. 

(10)  Cod.  di  Com.  art.  146-149,  172. 

(11)  Cod.  di  Com.  art.  289,  290,  291,  292,  2°  comma.  La  proprietà 
è  sparita  per  una  parte  di  questi  diritti  in  seguito  della  legge  reale 
riguardante  gli  interessi  convenuti.  Legge  federale  del  14  Nov.  1867 
pag.  159,  100. 

(12)  Cod.  di  Com.  art.  309-311. 


Digitized  by 


LA  DITTA,  RAISON,  RAGGIO,  DITTA  145 

bili  e  sui  documenti  di  valore  del  debitore, che  sono  passati  con 
sua  volontà  in  base  di  affari  commerciali  nel  possesso  del  cre- 
ditore (1);  9.  La  pruova  per  mezzo  dei  libri  commerciali  (2). 

IV.  Particolari  diritti  e  doveri  oltre  a  ciò  esistono:  1.  per 
la  mercantessa  (3)  ;  2.  per  il  commissionario  (4);  3.  per  lo 
spedizioniere (5);  4.  per  il  vetturale (6);  5. per  le  ferrovie  (7). 

§  47. 

La  Ditta,  Raison,  raggio,  ditta  (8). 

L  La  ditta  è  il  nome  commerciale  (9).  Il  commerciante  usa 
nell'esercizio  dell'industria  commerciale,  come  contrassegno 
avoce  o  per  iscritto,o  il  suo  nome  civile  o  uno  differente, quin- 
di soltanto  un  nome  commerciale.  Tanto  quello  quanto  questo 
nome  possono  formare  la  ditta.  La  ditta  nel  senso  del  nome 
esclusivamente  commerciale, goduto  da  una  persona.può  esse- 
re il  nome  civile  d'  un  altra  persona.  La  ditta  d'  una  società 
commerciale  è  sempre  un  nome  solamente  commerciale, poiché 


(1)  Cod.  di  Cora.  art.  513-310. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  34. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  6-9. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  360,  378. 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  379,  398. 

(6)  Cod.  di  Com.  art.  390.-421. 

(7)  Cod.  di  Com.  art.  422-431. 

(8)  Gans,  aggiunte  alla  revisione  della  legislazione  prussiana.  Ber- 
lino 1830,  Voi.  1,  sez.  1,  N.  5,  p.  36-67.  Treitschke,  Enciclopedia 
del  diritto  cambiario  voi.  2,  p.  513-515.  Fremery  chap.  VI,  p.  39-44. 
Gelpcke  giornale  pel  Dir.  Com.  fase.  3,  N.  IX,  p.  166-190.  Dietzel  La 
Ditta  commerciale  e  la  firma.  Nella  cronica  del  comune  diritto  te- 
desco voi.  4,  p.  227-308. 

(9)  Art.'l5. 

THSt-Vol.l.Pai.I.  1» 
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una  società  non  ha  nome  civile  (1).  Il  nome  civile  d' una  per- 
sona è  per  lo  più  il  suo  nome  di  famiglia,  tranne  p.  es.  il 
caso  della  donna  maritata.  Sotto  la  ditta  può  anche  agire  in 
giudizio  (2)  o  essere  convenuto  un  singolo  commerciante. 
Per  la  medesima  industria  commerciale  possono  essere  tenute 
parecchie  ditte  (3).  Dalla  ditta,  che  deve  indicare  il  singolo 
commerciante  o  la  società  commerciale,  è  da  distinguere  il 
nome  dello  stabilimento, che  non  deve  chiamarsi,  ma  che  an- 
che erroneamente  viene  chiamato  ditta  (4). 

II.  È  desiderabile  che  la  ditta  sia  vera  e  completa.  Cosi 
non  s' inganna  il  pubblico  e  da  essa  appariscono  tutte  le  ve- 
re persone  interessate.  Quel  eh' è  desiderabile  è  però  con- 
seguibile soltanto  in  una  minima  parte  ;  poiché  V  abitudi- 
ne del  traffico  vi  si  oppone.  Si  debbono  perciò  permettere 
delle  ditte  anche  non  vere  ed  incomplete.  Il  Cod.  di  Gom. 
riconosce  questa  verità  soltanto  in  parte,  vale  a  dire  soltanto 
per  la  ditta  originaria  per  la  quale  non  vien  richiesto  il  ca- 
rattere della  compiutezza. 

III.  Il  Cod.  di  Com.  determina  senza  precisare  la  differen- 
za con  parole  tecniche  :  1 .  la  ditta  originaria  rispetto  alla 
persona  o  alle  persone,  e  2.  la  ditta  continuata  malgrado  un 


(1)  Se  i  soci  commerciali  uniscono  i  loro  nomi  in  un  solo,  è  questo 
soltanto  un  nome  commerciale.  Poiché  nè  V  A  si  chiama  A  e  B,  nè  il 
B  si  chiama  così.  Se  A  e  B  negoziano  sotto  il  nome  A,  è  il  nome  A 
quello  commerciale  inquantochè  esso  corrisponde  ad  A  e  B. 

(2)  Decisioni  del  Trib.  superiore  di  commercio  del  regno  voi.  3, 
p.  409-414,  voi.  10,  p.  411. 

(3)  Paragona  contro  il  Trib.  super,  di  com.  del  regno  la  pratica  di 
Thol.p.  23-33. 

(4)  Il  negozio  ha  l"  insegna:  libreria  reale  dell'  Università.  Questa 
cosidetta  firma  si  può  volontieri  alienare  col  negozio,  ma  di  abban 
donare  ad  altri  la  vera  firma  è  pericoloso. 
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cambiamento  delle  persone  originarie  (1).  La  ditta  originaria 
dev'  essere  vera  senz'  eccezione.  Così  per  es.  la  ditta  d'  un 
singolo  commerciante,  che  abbia  anche  soci  taciti,  non  deve 
poter  indicare  una  società  (2).  La  ditta  d'  una  società  com- 
merciale deve  effettivamente  riferirsi  ad  una  società  (3).  La 
ditta  trasferita  può  essere  del  tutto  non  vera. 

IV.  Formazione  della  ditta  originaria:  1.  La  ditta  origina- 
ria d*  un  singolo  commerciante  deve  contenere  il  suo  nome 
civile  (4).  Si  debbono  però  ammettere  talune  aggiunzioni  che 
servono  appunto  ad  una  o  più  precisa  indicazione  della  per- 
sona o  del  negozio  (5).  Lo  stesso  naturalmente  vale  per  la 
mercantessa.  2.  La  ditta  originaria  d'  una  società  commer- 
ciale in  nome  collettivo  (G)  deve  contenere  il  nome  di  uno  dei 
soci.  Essa  può  contenere  il  nome  di  tutti  i  soci  o  di  alcuni, 
ma  non  quello  di  altre  persone.  Se  essa  nomina  solamente 
uno  o  solamente  alcuni  soci,  deve  inoltre  contenere  un'  ag- 
giunta, che  indichi  1'  esistenza  di  una  società,  che  non  sia 
però  una  società  per  azioni.  3.  La  ditta  originaria  d'  una  so- 
cietà in  accomandita  (7)  deve  contenere  il  nome  del  socio 
personalmente  responsabile  con  un'  aggiunta  che  indichi  re- 
sistenza di  una  società,  che  non  sia  però  una  società  per 
azioni.  Non  può  contenere  alcun  altro  nome,  se  non  è  nel 
medesimo  tempo  una  società  commerciale  collettiva.  4.  La 


(1)  La  ditta  nuova  formata  o  sorgente,  la  ditta  nuova  di  persone 
nuove,  e  d'  altra  parte  la  ditta  già  usata  da  altri,  la  vecchia  ditta  di 
nuove  persone  si  possono  distinguere  con  le  espressioni  :  ditta  ori- 
ginaria, nuova,  e  d' altra  parte  ditta  continuata,  trasferita,  vecchia. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  16. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  17,  18. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  16,  comma  1. 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  16,  comma  2. 

(6)  Cod.  di  Com.  art.  17,  comma  1,  2. 

(7)  Cod.  di  Com.  art.  17,  comma  2f  3. 


148  PARTE  SECONDA 

ditta  d' una  società  per  azioni  non  deve  contenere  alcun  no- 
me di  persone  (1).  A  niun'  altra  condizione  era  soggetta  (2) 
l'approvazione  (3)  dello  Stato.  Dacché  questa  non  è  più  neces- 
saria, la  legge  richiede  soltanto  la  trascrizione  nel  registro. 

V.  La  ditta  trasferita.  1.  11  caso  della  ditta  trasferita  av- 
viene quando  una  ditta  originaria  è  continuata  da  persone  o 
totalmente  diverse  o  in  parte  diverse;  siano  più, siano  meno  (4). 
Quindi  o  totale  cambiamento  delle  persone  o  esclusione  di  al- 
cune e  associazione  di  altre  o  pure  solamente  associazione  o 
solamente  esclusione  (5).  2.  Il  socio  escluso  da  una  società 
commerciale  in  nome  collettivo  ha  allora,  e  soltanto  allora, 
il  diritto  di  vietare  che  si  continui  ad  adoperare  quella 
ditta  (  ed  un  diritto  sul  risarcimento  de'  danni  )  (6)  quando 
essa  contenga  il  suo  nome;  ma  una  rinunzia  a  questo  diritto  è 
valida (7)  e  basta  che  essa  sia  chiara,sebbene  non  espressa  (8). 
3.  Il  diritto  d' una  nuova  persona  ad  una  vecchia  ditta  può 
dipendere  da  una  eredità  o  da  una  eredità  e  un  contratto  coi 
coeredi  o  da  un  contratto  con  colui  che  sino  a  quel  punto 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  18,  comma  2.  a  II  nome  di  soci  o  di  altre  per- 
sone non  può  essere  accolto  nella  ditta  ».  Dunque  non  il  nome  di 
persone.  Ciò  naturalmente  soggiace  ad  una  interpretazione  ristrettiva. 

(2)  Poiché  il  comma  dell'  art.  18  «  La  ditta  della  società  dev'essere 
nella  regola  improntata  dall'oggetto  della  sua  intrapresa  a  perde  per 
le  parole  a  nella  regola  »  ogni  cosa  di  coattivo. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  208  comma  1,  art.  209,  cifra  2. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  22,  25. 

(5)  La  firma  avevano  finora  ed  hanno  oramai  le  seguenti  persone: 
i.  Sinora  A.  Ora  o  X,  o  A  e  X.  2.  Sinora  A  e  B.  Ora  o  X,  o  A  e  X,  o 
A  e  B  e  X,  o  solamente  A. 

(6)  Cod.  di  Com.  art.  27. 

(7)  Cod.  di  Com.  art.  24,  comma  2. 

(8)  Cosi  anche  le  decisioni  del  Trib.  superiore  di  comm.  del  regno, 
voi.  10,  p.  291. 
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era  stato  possessore  della  ditta  o  con  gli  eredi  di  lui.  4.  L'ere- 
de eredita  nel  medesimo  tempo  la  ditta  ed  i  debiti  ed  i  credi- 
ti. Egli  è  debitore  e  creditore,  sebbene  non  continui  la  ditta. 
5.  Colui  che  acquista  una  ditta  per  contratto  o  la  continua, 
diviene  debitore  e  creditore  riguardo  ai  debiti  e  crediti  (1) 
già  esistenti  sotto  la  ditta. 

VI.  Una  ditta  riportata  nel  registro  di  commercio  crea  un 
diritto  esclusivo  dirimpetto  ad  ogni  diritto  uniforme,  esi- 
stente (2)  al  medesimo  luogo  o  nel  medesimo  Comune.  L' e- 
sclusivo  diritto  consiste  nel  diritto  di  vietare  che  si  continui 
ad  adoperare  la  firma  e  nel  diritto  al  risarcimento  de'  danni 
secondo  il  giusto  criterio  del  Tribunale  di  commercio  (3). 

VII.  Nel  medesimo  registro  di  commercio  non  possono  es- 
sere riportate  due  ditte  uniformi  (4). 

Vili.  La  ditta,  il  suo  cambiamento,  la  sua  estinzione,  il 
cambiamento  dei  possessori  debbono  essere  iscritti  nel  regi- 
stro  di  commercio  per  la  regolarità  (5). 

§48. 

n  Registro  di  Commercio. 
Il  registro  di  commercio  (6).  La  legge  vuole  siano  tenuti 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  22,  23.  Questo  è  discusso  contro  il  Trib.  Sup. 
di  Com.  del  R.  nella  pratica  di  Thòl,  pag.  1-12. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  20. 

i 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  27.  Parag.  per  il  resto  le  decisioni  del  Trib. 
Sup.  di  Com.  del  R.  voi.  4,  p.  253-26.  (La  ferme),  voi.  6,  p.  246-2Ù0 
(A.  W.  Faber). 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  20,  e  21  comma  2.  Questo  divieto  è  diretto 
all'  autorità  del  registro. 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  19,  21,  25,  26,  parag.  sotto  §  54. 

(6)  Il  registro  di  Com.  secondo  il  Cod.  di  Com.  generale.  Parere 
della  sezione  di  Com.  della  camera  di  commercio  ed  industrie  in  Pra- 
ga. Ed.  da  Schebeck.  Praga  1866,  1872.  -  Pratica  di  Thòl  p.  19-22. 
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dei  registri  di  commercio  (1).  I.  Essi  sono  tenuti  general- 


mente presso  ogni  tribunale  di  commercio  (2);  ed  in  mancan- 
za di  questi  presso  i  tribunali  ordinari  (  preture  ecc.  )  (3). 
II.  11  registro  di  commercio  è  pubblico,  e  la  sua  pubblicità  è 
triplice:  1)  ognuno  ha  diritto  a  consultarlo  durante  le  ore  a 
tale  scopo  destinate  (ore  stabilite  pel  servizio);  2)  ognuno  ta 
diritto  ad  avere  una  copia  autentica  del  contenuto  contro  pa- 
gamento (4)  ;  3)  T  autorità  depositaria  del  registro  ha  V  ob- 
bligo di  pubblicare  immediatamente  le  cose  ivi  trascritte,  o 
nello  intero  loro  contenuto,  o  nella  parte  richiesta  dal  Co<l. 
di  Com.  (6),  mediante  uno  o  più  avvisi  sui  pubblici  giornali (5). 
HI.  Questa  autorità  è  inoltre  obbligata  a  stabilire  in  ogni  anno 
(nel  deceiubre)  i  giornali  sui  quali  essa  intende  far  le  pub- 
blicazioni ed  a  renderli  noti  ;  come  anche,  deve  far  sapere 
se  uno  di  questi  fogli  dovrà  essere  rimpiazzato  da  un  al- 
tro. La  pubblicazione  di  questa  deliberazione  deve  farsi  in 
uno  o  più  giornali  (7).  IV.  Il  registro  di  commercio  è  de- 
stinato alla  registrazione  delle  ditte,  delle  procure  e  delle 
società  commerciali,  cioè  delle  società  in  nome  collettivo, 
delle  società  in  accomandita,  delle  società  in  accomandita 
per  azioni  e  delle  società  anonime.  Dall'  essere  poi  trascrit- 
te le  ditte  (8)  ne  segue  che  anche  un  commerciante  (  col  suo 
nome,  cognome,  stato  e  domicilio)  (9)  ed  una  società  com- 
merciale vengono  di  fatti  ad  essere  trascritti  nel  registro, 


(1)  Art.  12. 

(2)  Art.  12. 

(3)  Art.  3. 

(4)  Art.  12. 

(5)  Negli  art.  151,  156,  171,  176,  108,  210,  214. 

(6)  Art.  13. 

(7)  Art.  14. 

(8)  Art.  10. 
(0)  Art.  86. 
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ad  eccezione  di  talune  classi  speciali  di  commercianti  che 
ne  vanno  esclusi  (1).  Le  registrazioni  ordinarie  si  fanno  sol- 
tanto in  seguito  di  denunzia,  che  però  costituisce  un  dove- 
re da  parte  di  determinate  persone.  Queste  medesime  persone, 
o  altre  per  esse,  sono  obbligate  a  sottoscrivere  Tatto  di  de- 
nunzia od  a  presentare  la  sottoscrizione  di  firme  e  di  altri 
nomi;  sono  cioè  obbligate  a  sottoscrivere  di  persona  davanti 
all'autorità  depositaria  del  registro,  o  a  presentare  la  sotto- 
scrizione con  forma  autentica  (2).  Se  l'obbligo  della  denunzia 
o  della  sottoscrizione  non  viene  soddisfatto,  V  autorità  depo- 
sitaria del  registro  deve  costringere  d'  ufficio  a  farlo  le  per- 
sone obbligate,  mediante  multe  di  regolamento.  V.  Le  per- 
sone obbligate  alla  denunzia  ed  i  fatti  da  denunziare  sono  i  • 
seguenti.  1.  Il  singolo  commerciante  è  obbligato  a  denunzia- 
re la  sua  ditta  (3),  i  cambiamenti  e  1'  estinzione  di  essa,  e  se 
cambiano  i  possessori  di  lei  (4).  Alla  denunzia  della  ditta  deve 
egli  far  seguire  la  sua  firma  trascritta  personalmente  davanti 
all'autorità  depositaria  del  registro  (5).  2.  I  membri  tutti  (7) 
d'una  società  commerciale  in  nome  collettivo  sono  tenuti  a 
denunziare  lo  stabilimento  della  società  (8),  il  cambiamento 
della  ditta,  il  trasferimento  della  sede,  V  entrata  di  un  nuovo 
socio,  il  posteriore  conferimento  o  l'abrogazione  della  facoltà 
di  rappresentanza  ad  un  socio  (9),  V  uscita  o  1'  esclusione  di 

(1)  Art.  16. 

(2)  D'  ora  in  poi  si  deve  intendere  per  sottoscrizione  davanti  al- 
l' autorità  del  registro  anche  la  presentazione  della  sottoscrizione  in 
forma  autenticata. 

(3)  Art.  19. 

(4)  Art.  25. 

(5)  Art.  19. 

(6)  Art.  26. 

(7)  Art.  88. 

(8)  Art.  8G. 

(9)  Art.  87. 
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un  socio,  lo  scioglimento  della  società,  eccettuato  il  caso  di 
fallimento  (1),  i  liquidatori  nominati  dopo  lo  scioglimento, 
r  uscita  di  un  liquidatore,  F  estinzione  della  procura  di  un 
liquidatore  (2).  Quei  soci,  che  hanno  la  rappresentanza  delia 
società, sono  tenuti  alla  sottoscrizione  della  firma  insieme  con 
la  sottoscrizione  del  loro  nome  innanzi  all'  autorità  del  re- 
gistro (3);  così  anche  i  liquidatori  (4-5).  3.  Il  socio  personal- 
mente responsabile  (6)  di  una  società  in  accomandita  è  obbli- 
gato a  denunziare  lo  stabilimento  della  società  (7),  il  cam- 
biamento della  ditta  (8),  il  trasferimento  della  sede  (9),  l'en- 
trata di  un  nuovo  accomandante  (10),  l'uscita  d'un  accoman- 
dante con  la  sua  intiera  quota  o  con  una  parte  di  essa  (ll),lo 
scioglimento  della  società  (12),  i  liquidatori  entrati  dopo  lo 
scioglimento,  F  uscita  di  un  liquidatore,  F  estinzione  della 
procura  di  un  liquidatore  (13).  Il  socio  personalmente  respon- 
sabile è  tenuto  alla  sottoscrizione  della  firma  insieme  con  la 
sottoscrizione  del  suo  nome  sempre  innanzi  all'  autorità  de- 
positaria del  registro  (14-15).  4.  In  una  società  in  accomandite 

(1)  Art.  129. 

(2)  Art.  135. 

(3)  Art.  88. 

(4)  Art.  135. 

(5)  Art.  89,  129,  135. 

(6)  Se  esistono  parecchi,  la  società  è  in  pari  tempo  una  società  in 
nome  collettivo,  quindi  diventano  anche  applicabili  le  disposizioni 
riportate  sotto  il  numero  2. 

(7)  Art.  151. 

(8)  Art.  155. 

(9)  Art.  155. 

(10)  Art.  156. 

(11)  Art.  171. 

(12)  Art.  171. 

(13)  Art.  135,  172. 

(14)  Art.  153. 

(15)  Art.  154, 155, 156  e  154, 171  e  129  comma  4, 172  e  135comma  3. 
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per  azioni  il  socio  personalmente  responsabile  (1),  è  tenuto 
alle  denunzie  surriferite,  ed  alla  sottoscrizione  della  firma 
innanzi  all'  autorità  depositaria  del  registro  (2).  Egli  deve 
denunziare  :  a)  il  contratto  sociale  (3),  b)  ogni  cambiamento 
avvenuto  nel  contratto  sociale  (4)  (i  cambiamenti  della  firma, 
trasferimento  della  sede,  restituzione  d'una  parte  del  capi- 
tale deir  accomandante  (5),  dell'  intiero  capitale,  e  sciogli- 
mento della  società),  c)  lo  scioglimento  della  società,  eccet- 
tuato il  caso  di  falliménto  di  essa  (6),  d)  i  liquidatori  entrati 
dopo  lo  scioglimento,  V  uscita  di  un  liquidatore,  V  estinzione 
della  procura  d' un  liquidatore  (7-8).  L*  obbligo  alla  denunzia 
del  contratto  sociale  (  dell'  esistenza  della  società  )  come  del 
cambiamento  del  contratto  sociale  allo  scopo  dell'  iscrizione 
nel  registro  di  commercio  suppone  però,  che  già  una  iscri- 
zione sia  stata  eseguita,  poiché  la  società  per  esistere  (9)  ed 
il  contratto  che  ha  subito  le  mutazioni  per  essere  valido  (10) 
hanno  avuto  entrambi  bisogno  della  registrazione,  ma  un  le- 
gale  obbligo  per  la  formazione  della  società  o  per  la  valida 
conclusione  di  un  contratto  ricusabile  in  prosieguo  non  esi- 
ste. Quindi  quel  dovere  di  denunzia  esiste  soltanto  allora, 
quando  una  società  in  accomandita  per  azioni  già  iscritta,  ha 
anche  in  un  altro  distretto  dove  esiste  un  registro  una  Casa 


(1)  Art.  151. 

(2)  Art,  153. 

(3)  Art.  176,  179. 

(4)  Art.  198. 

(5)  Art.  203. 

(6)  Art.  199,  200,  201. 

(7)  Art.  205.  172,  135. 

(8)  Art.  179,  198  c  179,  201  e  171  e  129  comma  4,  205,  e  172  e 
135  comma  3. 

(9)  Art.  178. 

(10)  Art.  198. 

Th6l.~  Voi.  1.  Parte  1.  20 
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Filiale  (1).  5.  In  una  società  per  azioni  sono  tenuti  a  fare  le 
denunzie  richieste  i  componenti  r amministrazione.  Essi  sono 
inoltre  tenuti  alla  sottoscrizione  della  firma  innanzi  l' auto- 
rità depositaria  del  registro  (2).  Essi  debbono  denunziare: 
a)  il  contratto  sociale  (3)  munito  di  (4)  determinati  docu- 
menti; b)  ogni  cambiamento  avvenuto  nel  contratto  sociale 
(quindi  anche  la  continuazione  della  società)  (5);  c)  i  membri 
attuali  dell'  amministrazione,  coli' aggiunta  della  loro  legitti- 
mazione (6);  d)  ogni  cambiamento  dei  membri  dell'  ammini- 
strazione (7);  e)  lo  scioglimento  della  società  eccettuato  il  caso 
di  fallimento  (8);  f)  i  liquidatori  entrati  dopo  lo  scioglimen- 
to, l'uscita  di  un  liquidatore,  1*  estinzione  della  procura  d'un 
liquidatore  (9).  Nel  caso  di  omissione  di  queste  denunzie  e  sot- 
toscrizioni deve  procedere  giudiziariamente  l'autorità  depo- 
sitaria del  registro  (10).  L'obbligo  alla  denunzia  del  contratto 
sociale  (  dell'  esistenza  della  società  )  come  del  cambiamento 
del  contratto  sociale  allo  scopo  dell'  iscrizione  nel  registro 
di  commercio  suppone  però  anche  qui,  che  già  un'iscrizione 
in  un  registro  di  commercio  sia  stata  eflettuita,  poiché  la 
società  per  esistere  (11)  ed  il  contratto  che  ha  subito  delle 
mutazioni  per  essere  valido  (12)  han  bisogno  della  registrazio- 

(1)  Art.  170.  Perciò  l'art.  179  non  rimanda  all'art.  151,  ma  all'ar- 
ticolo 152  menzionante  una  filiale. 

(2)  Art.  228,  229. 

(3)  Art.  210,  212. 

(4)  Art.  210  a. 

(5)  Art.  214. 

(6)  Art.  228. 

(7)  Art.  333. 

(8)  Art.  243. 

(9)  Art.  244,  135. 

(10)  Art.  228,  233,  243,  244,  135  comma  3. 

(11)  Art.  211. 

(12)  Art.  214. 
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ne;  ma  un  legale  obbligo  per  la  formazione  della  società  o 
per  la  valida  conclusione  di  un  contratto  mutabile  ;  in  pro- 
sieguo non  esiste.  Quindi  anche  qui  quel  dovere  di  denun- 
zia esiste  soltanto  allora,  quando  una  società  per  azioni  già 
iscritta  tiene  anche  un  altro  stabilimento  in  un  altro  distretto 
dove  esiste  un  registro  (1).  6.  Il  principale  (singolo  commer- 
ciante o  società  commerciale)  è  tenuto  a  denunziare  il  confe- 
rimento di  una  procura  e  T  estinzione  della  procura  registra- 
ta (2).  Il  procuratore  è  tenuto  alla  sottoscrizione  della  firma 
insieme  con  la  sottoscrizione  del  suo  nome  davanti  1'  autori- 
tà depositaria  del  registro  (3).  Se  il  principale  è  una  società 
commerciale  in  nome  collettivo,  è  tenuto  a  questa  denunzia 
ogni  socio  autorizzato  alla  rappresentanza  della  società;  se  è 
una  società  in  accomandita  o  una  società  in  accomandita  per 
azioni,  ogni  socio  personalmente  responsabile  ed  autorizzato 
alla  rappresentanza  ;  se  è  una  società  per  azioni,  i  membri 
dell'  amministrazione.  In  tutti  questi  casi,  quando  le  persone 
obbligate  ad  eseguire  la  denunzia,  siano  singoli  commer- 
cianti, siano  rappresentanti  di  società,  non  la  eseguiscono, 
spetta  il  procedere  all'  autorità  depositaria  del  registro  (4). 
7.  Da  ultimo  se  il  commerciante  o  la  società  commerciale  ha 
parecchi  stabilimenti  di  commercio  in  differenti  distretti  nei 
quali  esiste  un  registro,  si  deve  far  la  denunzia  presso  ogni 
registro  (5).  VI.  I  fatti  destinati  ad  essere  registrati  (6)  im- 

(1)  Art.  210,  212.  Perciò  si  parla  del  procedere  dall' autorità  del 
reg.  soltanto  nell'  art.  2i2  che  menziona  una  fdiale. 

(2)  Art.  45. 

(3)  Art.  45. 

(4)  Art.  45. 

(5)  1  Art.  21-2  art.  8G  —  3  art.  152  e  153  —  4  art.  170  —  5  art. 
212  —  0  art.  45  e  43. 

(C)  Condotta  quando  è  ricusata  una  registrazione  proposta.  Deci- 
sione del  Trib.  Sup.  di  Com.  del  regno  voi.  8  pag.  337-339. 
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portano  o  un  vincolo  obbligatorio  o  uno  scioglimento  di  obbli- 
ghi già  assunti, quindi  sono  o  obbligatori  o  liberatori. Essi  sono 
per  lo  più,  in  fondo,  delle  manifestazioni  di  volontà;  nel  senso, 
che  un  obbligo  determinato  è  voluto  mediante  un  fatto  deter- 
minato, o  non  è  voluto,  o  non  è  voluto  più  oltre  o  pure  è  vo- 
luto sotto  condizioni  diverse  da  quelle  fino  allora  esistite.  La 
volontà  di  obbligarsi  è  per  lo  più  valida  senza  registrazione. 
VII.  Effetti  della  registrazione  e  pubblicazione  (1).  Allorché 
un  fatto  dal  quale  nascono  dei  vincoli  obbligatori,  stabiliti  o 
dalla  legge  o  dalla  volontà  delle  parti,  è  stato  registrato  e  pub- 
blicato, l'effetto  derivante  da  un  altro  fatto  posteriore  libera- 
torio di  quei  vincoli  è  questo  che  esso,  senza  distinguersi  se 
fu  registrato  e  pubblicato  o  pur  no,  può  essere  opposto  al  ter- 
zo sciente.  Ma  una  tale  distinzione  è  rilevante  quando  si  vo- 
glia provare  intorno  al  sapere  o  dover  sapere  da  parte  del 
terzo  il  fatto  avvenuto.  Giacché  la  registrazione  e  la  pubbli- 
cazione di  un  fatto  liberatorio  mentre  da  una  parte  esonera 
dal  provare  forma  dall' altra  la  ragione  giustificatrice  dell'ob- 
bligo nel  terzo  di  conoscere  il  fatto  accaduto.  Ai  fatto  obbli- 
gatorio registrato  e  pubblicato  può  soltanto  essere  opposto 
un  fatto  liberatorio  registrato  e  pubblicato,  con  la  eccezione 
suindicata,  cioè  il  caso  della  scienza  provata.  Epperò  è  nel- 
V  interesse  della  persona  obbligata  di  curare  che  1'  autorità 
depositaria  del  registro  si  uniformi  al  dovere  della  registra- 
zione e  dell'  immediata  pubblicazione  del  fatto  liberatorio.  Si 
deve  perciò  distinguere  :  1.  quando  il  fatto  liberatorio  non  è 
stato  registrato  né  reso  pubblico  (quindi  2  casi).  Allora  esso 
può  venir  opposto  soltanto  ad  un  terzo  sciente  e  la  sua  scien- 
za deve  venirgli  provata  (2).  Perciò  il  dover  sapere  in  questo 

(1)  Gli  articoli  del  Cod.  di  Com.  nei  quali  figurano  ci  terzi  »  sono 
riuniti  nelle  decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com. del  regno  voi.  6  pag.  Hi. 

(2)  Art.  25  e  pure  nella  sostanza  art.  46.  A  questi  due  articoli  ri- 
mandano tutt'  i  rimanenti  art.  che  toccano  la  quistione. 
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caso  non  ha  nessuna  importanza  ;  2.  quando  il  fatto  libera- 
torio è  stato  registrato  e  pubblicato.  Allora  può  essere  oppo- 
sto ad  ogni  terzo,  eccettuato  a  chi  non  T  ha  saputo  ed  anche 
non  T  ha  dovuto  sapere  (1).  Il  terzo  deve  provare  la  ignoran- 
za per  cui  pretende  essere  scusato.  1.  Egli  deve  a)  pruovare 
che  ha  ignorato  il  fatto  liberatorio  senza  essere  obbligato  a 
provare  la  propria  scienza  (2);  e  poi  b)  pruovare  che  egli  non 

10  ha  dovuto  sapere,  senza  essere  obbligato  a  provare  il  di- 
fetto di  scusa  (3).  2.  Una  prova  non  libera  dall'altra,  ma  la 
prima  può  essere  contenuta  nella  seconda.  3.  La  doppia  pro- 
va si  ottiene  provando  V  assoluta  impossibilità  di  sapere,  nel 
tempo  e  nel  luogo  del  Contratto,  la  notizia  del  fatto  liberato- 
rio. In  questo  caso  non  si  può  far  quistione  di  una  scienza 
obbligatoria  (4).  4.  Il  terzo  ha  1'  obbligo  di  conoscere  sotto 
talune  circostanze  tutti  quei  fatti  che  sono  stati  registrati  e 
pubblicati,  nel  senso  che  la  sua  ignoranza  può  sotto  quelle 
circostanze  essere  scusabile  o  pur  no.  Quali  sono  queste  cir- 
costanze ?  Non  è  detto  che  in  date  circostanze,  si  debba  rite- 
nere che  il  non  sciente  sappia  ;  quindi  dev'  essere  scusata 
l'ignoranza  dell'individuo,  malgrado  la  cosa  sia  general- 
mente conosciuta,  e  non  dev'  essere  dall'  altra  parte  scusata 

(1)  Art.  25.  «  Avvenute  la  registrazione  e  la  pubblicazione,  il  terzo 
non  può  impugnare  il  cangiamento  o  1*  estinzione  in  quanto  lo  circo- 
stanze non  appoggiano  la  supposizione,  che  egli  questi  fatti  nò  abbia 
conosciuti  nò  abbia  dovuto  conoscere  ».  Di  egual  tenore  ò  in  fondo 

11  art.  40.  All'  art.  25  o  4G  rimandano  tutt'  i  rimanenti  art.  che  toc- 
cano la  quistione. 

(2)  Poiché  altrimenti  non  vi  sarebbe  differenza  tra  il  caso  che  sia 
c  quello  che  non  sia  registrato  e  pubblicato. 

(3)  Questo  risulta  anche  da  ciò,  che  ò  una  pruova  assolutamente 
impossibile,  perchò  in  essa  si  deve  entrare  minutamente  nello  rela- 
zioni del  terzo. 

(4)  La  frase  del  Cod.  di  Com.  «  che  egli  nò  abbia  conosciuto  nò  ab- 
bia dovuto  conoscere  «  suppono  la  possibilità  in  generale  della  scienza. 
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per  questa  ragione,  che  essa  non  era  ancora  a  conoscenza 
generale.  Da  ciò  che  il  terzo  deve  sapere  si  trae  un  obbligo 
legale  rispetto  alla  sua  conoscenza,  nel  senso  di  sapere  V  ar- 
gomento di  questo.  Il  terzo  deve  leggere  o  far  leggere  i  fogli 
pubblici  che  vi  si  riferiscono  o  il  registro  di  commercio  sen- 
za essere  tenuto  ad  ulteriori  indagini.  Egli  può  scusare  la  sua 
ignoranza,  provando  che  non  era  nella  posizione  di  vedere 
(quando  e  dove  fu  stretto  il  contratto)  1'  ultimo  giornale  che 
pubblicava  il  fatto  liberatorio,  o  che  il  giornale  benché  poco 
prima  arrivato,  era  stato  letto  più  tardi  da  lui.  Ed  è  rilevante 
che  egli  si  procuri  i  giornali  pubblici  tosto  dopo  la  loro  ap- 
parizione e  che  li  legga  tosto  che  gli  sono  giunti.  Tosto,  vuol 
dire  subito,  dopo  giusta  valutazione.  Omettendo  V  una  cosa 
o  F  altra  egli  opera  a  suo  rischio.  Se  il  fatto  liberatorio  già 
da  più  tempo  è  stato  registrato  e  pubblicato,  la  scusa  dell'i- 
gnoranza sarà  raramente  possibile;  poiché  il  terzo  allora  non 
ha  da  addurre  alcuna  ragione  per  provare  che  egli  credeva 
che  il  fatto  obbligatorio  esistesse  ancora;  giacché  esaminando 
il  registro  di  commercio  de'fogli  pubblici  egli  avrebbe  saputo 
oltre  il  fatto  obbligatorio  anche  quello  liberatorio.  5.  Un 
dover  sapere  può  essere  sostenuto  adducendo  che  il  terzo  ab- 
bia scansata  con  studio  la  possibilità  di  risapere  il  fatto  libe- 
ratorio. Ma  questa  sua  «  mala  fides  »  gli  dev'essere  pro- 
vata (a). 


(a)  Il  Codice  italiano  non  ha  nessun  titolo  speciale  intorno  al  Re- 
gistro di  Commercio.  Di  esso  si  parla  in  differenti  parti.  Così  nol- 
V  art.  4  quando  viene  richiesto  si  registrino  gli  atti  di  emancipazione 
e  di  autorizzazione  dei  minori  a  potere  esercitare  il  commercio,  n<)l- 
1'  art.  7  dove  si  parla  della  proibizione  del  marito  alla  moglie  per  Io 
stesso  esercizio  e  che  dev'essere  registrata;  nell'art.  10  dove  la  stes- 
sa formalità  è  richiesta  per  la  rivocazione  dell'autorizzazione;  ne;;li 
art.  11  e  13  dove  è  richiesta  pel  contratto  di  matrimonio  tra  persole 
una  dello  quali  sia  commerciante  ;  noli'  art.  14  dove  è  richiesta  rcr 
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SEZIONE  QUARTA 

IL  PERSONALE  DI  UN  NEGOZIO 

§  49. 

V  Imtitore. 

Le  persone  più  importanti  d'  un  personale  di  negozio  sono 
gli  Instifori  (trafficanti,  fattori  ).  Si  possono  distinguere  le 
sorgenti  (1)  e  la  letteratura  del  nuovo  diritto,  che  in  prefe- 


la  separazione  di  beni  tra  i  coniugi.  —  Per  le  società  commerciali  la 
registrazione  è  richiesta  nell'art.  158  per  le  collettive  e  per  quelle 
in  accomandita  semplice,  nell'  art.  1G0  per  quelle  in  accomandita  per 
azioni  e  per  le  anonime.  Tanto  por  l' autorizzazione  dei  minori  e  del- 
le donne  maritate,  quanto  pel  contratto  di  matrimonio  e  per  le  so- 
cietà, l' importanza  della  registrazione  è  gravissima.  Essa  ha  in  vero 
questo  scopo  principale  di  rendere  di  pubblica  ragione  gii  avveni- 
menti che  si  presentano  nella  vita  dei  commercianti  e  che  possono, 
influendo  sulla  loro  condizione  economica,  migliorare  o  turbare  gl'in- 
teressi dei  terzi  contraenti.  E  per  le  società  ha  anche  un  fine  più  ri- 
levante, cioè  quello  di  sanzionare  la  loro  costituzione.  Il  registro  di 
Commercio  è  lo  stato  civile  delle  Società  commerciali,  giacché  essen- 
do esse  riguardate  dalla  legge  come  enti  separati  dalle  persone  dei  soci, 
come  fizioni  di  persone,  debbono  come  le  persone  naturali,  avere  il 
registro  dove  notare  la  loro  nascita  e  la  loro  morte. 

Da  ultimo  di  un  albo  speciale  parlasi  nell'  art.  551  per  la  pubbli- 
cazione del  nome  dei  falliti  e  nuovamente  dei  registri  nell'art.  719 
dove  è  detto  che  i  Tribunali  debbono  ordinare  la  trascrizione  nei  loro 
registri  della  dichiarazione  di  reabilitazione  dei  fallito.  (M.) 

(1)  Riforma  di  Francoforte  del  1611,  lit.  23,  §  9,  10.  —  Diritto  cam- 
biario di  Francoforte  del  1739,  §  1-4, 12.— Diritto  di  città  di  Lussem- 
burgo tit.  24.  Dei  fattori  (presso  Pufendorf,  IV,  p.  C99,  700).  — 
Diritto  provinciale  prussiano  §  497-553.  Dei  fattori  e  disponenti;  dei 
negozii  ed  apprendisti.  —  Diritto  di  commercio  Badese.  Degli  animi- 
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renza,  quasi  esclusivamente  considera  l'institore  commercia- 
le, dalle  sorgenti  (1-2)  e  dalla  letteratura  (3)  del  diritto  ro- 
mano, che  considerava  1'  institore  in  generale  e  quindi  anche 
T  institore  commerciale;  ma  nell'  applicazione  ambo  i  diritti 
non  sono  separabili.  In  nessun'  altra  parte  come  nel  diritto 
romano  è  stata  trattata  la  dottrina  dell'  institore  con  tanta 
cura  e  così  particolareggiatamente,  e  soltanto  poche  sue  di- 
sposizioni contrastano  alle  nostre  relazioni  di  oggigiorno. 
Siccome  l' istituto  del  diritto  romano  è  quello  del  nostro  traf- 
fico e  diritto  di  oggigiorno,  cosi  il  diritto  romano  quasi  da 
per  tutto  è  applicabile.  In  quei  luoghi  però  dove  esso  non  è 

nistratori  di  negozio  e  dei  servi.  —  Còdigo  de  comercio  art.  173-20*2. 
De  los  factores  y  mancebos  do  comercio.  —  Codigo  commercial  art. 
141-1G9,  874,  809,  902,  922-928.  Dos  feitores  e  caixciros.  —  Da  accio 
institoria.  —  Articolo  di  legge  Ungherese  XVI,  §  24-33,  48-51. 

(1)  Pohls  §  32-42.  Bender  §  43-50.  Mittermaier  §  537.  Fischer  di- 
ritto di  commercio  austriaco  §  117-124.  Motivi  all'  articolo  G0-88  del 
progetto  pel  Wùrttemberg  p.  77-101.  Cesarini  Tomo  III,  p.  47-71  von 
Hunge  §  87-90,  da  Silva  Tomo  V,  cap.  XIII,  p.  23-26,  cap.  XXII  p.  54. 
11  paragrafo  presso  Kent  voi.  II.  Lecture  XLI.  Of  principal  and  agent 
(  ed.  Vili,  p.  797-846  )  riguarda  il  commissionario,  permette  però 
quasi  intieramente  anche  1'  applicazione  all'  institore. 

(2)  Dig.  De  exercitoria  actione  (14,  1).  De  institoria  actione  (14, 3). 
Cod.  De  institoria  et  exercitoria  actione  (4,  25). 

(3)  Hulderici  ab  Eyben  diss.  de  constitutione  et  juribus  factorum 
seu  institorum  (resp.  Schumacher).  Gissae  1659.  Disputalo  altera  de 
factoribus  (resp.  Gloxin).  Gissae  1671.  Ambi  in  ab  Eyben  scripti... 
de  jure  civili.  Argentorati  1708.  —  Casaregis  II,  disc.  71,  p.  117-lì!5, 
disc.  78,  passim,  p.  144-149.  —  Giudi  XIV,  p.  178-198.  235-266.— 
Weiske  trattato  teorico-pratico  di  alcuni  oggetti  di  diritto  civile.  Li- 
psia 1829.  Dissertazione  2.  Disposizioni  dei  limiti  dell'azione  degli 
Institori  p.  41-54.  —  Kritz  diritto  di  pandette  voi.  1,  p.  288-347.— 
Unterholzner  dottrina  del  diritto  dello  Stato  dei  rapporti  de' deb  ti, 
voi.  1,  p.  413-419.  Letteratura  ulteriore:  Glùck  tra  altri  luo;hi 
p.  185,  235. 
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riconosciuto  ;  si  può  fare  astrazione  dalle  sue  disposizioni. 
Delle  leggi  moderne  soltanto  il  diritto  prussiano,  lo  spagnuo- 
lo  e  con  questo  il  portoghese,  tutti  e  tre  con  qualche  diver- 
sità relativamente  ai  lati  interni  ed  esterni  delle  relazioni 
degli  institori,  contengono  una  dottrina  coerente  e  di  qualche 
larghezza  ;  ma  mai  della  profondità  di  quella  del  diritto  ro- 
mano. Parlano  però  tutti  e  tre  della  caratteristica  dell'  Insti- 
tore,  e  con  tutte  le  varietà  sotto  le  quali  questo  si  mostra, 
avvisata  oscuramente,  non  avendola  in  nessuna  parte  trattata 
completamente  ed  accuratamente.  Il  diritto  francese  tace  sul- 
l'Institore,  del  pari  il  progetto  Olandese  ed  il  codice  Olande- 
se; il  Cod.  di  Com.  Badese  ha  una  piccola  sezione  alquanto 
fondata.  Soltanto  alcune  magre  disposizioni  ha  il  diritto  della 
città  di  Lussemburgo  e  quello  di  Francoforte,  ed  i  diritti  cam- 
biari, che  fanno  menzione  dell*  Institore  (1)  («fattore»).  In 
tutti  i  diritti  la  dottrina  del  capitano  può  essere  utilizzata  va- 
riamente per  la  materia  generale  riguardante  la  relazione  de- 
gli Institori, poiché  essa  sviluppa  spesso  soltanto  da  un  punto 
di  vista  dello  Institore  dei  principi  che  sono  pensati  o  pos- 
sono essere  pensati  in  modo  più  generale. 

L'Institore  esercita  in  nome  di  un  altro  un'industria,  o  una 
specie,  classe,  serie,  un  ramo  di  affari,  che  appartengono  ad 
un'industria.  Non  è  quindi  un  singolo  affare  che  egli  dirige, 
bensì  una  sfera  di  affari.  Egli  è  un  amministratore  d' indu- 
stria. L'  amministrazione  però  consiste  essenzialmente  in  ciò 
che  gli  affari,  ch'egli  compie,  sono  affari  legali,  vale  adi- 
re che  egli  contrae,  cioè  o  obbliga  o  paga  o  incassa.  L' In- 
stitore ha  essenzialmente  un  carattere  giuridico  (2).  Il  diritto 

(1)  In  quanto  al  Progetto  preliminare  di  riforma  italiano  vedi  la 
nostra  nota  al  §  6G.  (M.) 

(2)  Si  potrebbe  dubitare,  se  non  siano  state  chiamate  cinstitoresu 
anche  quelle  persone  appartenenti  al  personale  d' industria,  che  so- 
lamente lavorano,  senza  poter  contrarre;  forse  è  una  sola  quistione 

Thol-  Voi.  I.  Parte  I.  21 
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romano  ha  allegato  una  moltitudine  di  vari  Institori,  senza 
porre  il  concetto  dell'  Institore,  ma  a  tutt'  i  casi  soggiace  il 
concetto  che  l'Institore  rappresenta  contraendo  un  uomo  in- 
dustriale, per  l'intiera  sua  industria  o  per  un  ramo  soltanto. 
Che  esso  abbia  vitto  e  salario  o  vitto  o  salario,  non  è  cosa 
essenziale  per  la  sua  caratteristica.  11  rapporto  all'  industria 
distingue  V  Institore  dal  Mandatario,  che  ha  ricevuto  una 
procura  in  genere,  che  è  stato  incaricato  d'  una  specie  di 
affari.  Come  caso  principale  il  diritto  romano  riferisce  l'In- 
stitore che  cura  un  commercio,  una  compra  e  vendita,  e 
secondo  la  regola,  in  un  locale  commerciale  (1).  Esso  ritiene 
perciò  un  Institore  commerciale  come  l' Institore  il  più  im- 
portante. A  questo  si  riferiscono  anche  la  maggior  parte  dei 
frammenti  del  diritto  romano,  anzi  un  titolo  speciale  è  dedi- 
cato unicamente  ad  un  singolo  Institore  commerciale,  il  ma- 
gister-navis.  Eppero  i  principi  fondamentali  non  sono  diversi 
fra  Institore  commerciale  ed  ogni  altro  Institore;  ma  la  diver- 
sità delle  relazioni  effettive,  cui  danno  luogo  la  navigazione 
il  commercio  od  altra  attività  industriale,  cagiona  nell'ap- 
plicazione diversi  risultati,  che  possono  essere  riguardati 
con  regole  differenti.  Colui  che  esercita  un' industria  com- 
merciale (nel  senso  proprio  o  in  uno  più  largo  )  intieramente 
o, —esercitando  una  specie  di  affari  appartenente  ad  una  in- 


di parole.  La  decisione  non  si  può  con  sicurezza  conseguire  dalla  L. 
16,  D.  h.  t.  e  da  L.  1  §  2.  D.  de  exercitoria  actione,  ma  totalmente 
decisa  risulta  la  negazione  dalla  L.  li,  §  6.  D.  h.  t.  Sed  si  in  totum 
prohibuit  cum  co  contrahi,  praepositi  loco  non  habetur,  cum  magis 
hic  custodis  sit  loco,  quam  institoris. 

(i)  Cbe  questo  è  il  caso  principale,  dimostra  l'esposizione  della 
L.  3.  b.  t.:  cbe  non  si  credesse,  che  sia  1'  unico  caso  ;  e  che  nella  L. 
18,  h.  t.  soltanto  questo  caso  viene  nominato.  Ecco  il  tenore  di  essa: 
Institor  est,  qui  tabernae  locove  ad  emendum  vendendumve  praepo- 
nitur,  quique  sine  loco  ad  eundem  acturn  praeponitur. 
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dustria  commerciale,  —  parzialmente  in  nome  altrui, quegli  è 
un  Institore  commerciale  (1).  Colui,  nel  cui  nome  egli  l'eser- 
cita, è  il  principale,  il  capo,  il  padrone  (2). 

Il  Codice  di  commercio  adopera  per  l' Institore  commer- 
ciale, cioè  per  1*  amministratore  giuridico  di  un'  industria 
commerciale  determinata  — naturalmente  di  un'  industria  nel 
senso  del  Cod.  di  Coni.,  —  l'espressione  di  mandatario  di 
commercio.  Inoltre  ha  creato  sotto  il  nome  di  procuratore 
un  mandatario  fin'  ora  in  niun  luogo  conosciuto,  il  quale  ha 
una  facoltà  piena  ed  illimitata  nello  esercizio  di  tutte  le  pos- 
sibili industrie  commerciali.  Al  personale  di  negozio  appar- 
tiene inoltre  un  altro  impiegato,  il  commesso. 

PARTE  PRIMA 

IL  PROCURATORE 

§  50. 
//  procuratore. 

1.  Il  procuratore  nel  senso  del  Cod.  di  Coni,  è  una  nuova 
persona,  sin  oggi  non  conosciuta.  Egli  è  un  Alter  Ego,  un 


(1)  Non  abbiamo  alcuna  parola,  che  abbracci  come  il  romano  insli- 
tor  generalmente  tutte  le  specie  di  amministratori  industriali,  nean- 
che una  parola  generale  per  designare  Vlnstitor  commerciale.  Poiché 
le  parole:  fattore,  direttore,  disponente,  uomo  d'affari,  complemenlario , 
j/i'ocuratore ,  procurista,  agente,  mandatano,  sebbene  parecchie  non  in- 
dicano tutte  le  specie  di  essa.  La  parola  procura  e  procuratore  non 
deve  assolutamente  più  essere  usata  in  questo  senso,  perchè  per  il 
Cod.  di  Com.  ha  ricevuto  un  senso  tutto  proprio,  pericoloso. 

(2)  Onde  contrasegnare  questo  come  tale  difetta  il  diritto  romano 
di  un  nome  generale  ;  ordinariamente  adopera  una  perifrasi  :  qui 
institorem  praeposuit. 
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consimile  del  suo  principale.  11  concetto  sta  nella  procura, 
non  nelT  incarico,  quindi  nella  posizione  esterna  (1).  La  pro- 
cura viene  data  con  le  espressioni  procura,  procuratore,  per 
procura  (2),  e  può  anche  essere  conferita  riferendosi  alla 
procura  d'  un  altro.  «  La  procura  può  essere  conferita  a  più 
persone  in  comune  (procura  collettiva)  »  (3);  senza  che  però 
ne  consegua  una  qualche  restrizione  nel  contenuto  della  pro- 
cura stessa.  Alla  validità  di  essa  non  contraddice  il  fatto  che 
.  un  procuratore,  (  o  parecchi  o  tutti  )  possa  anche  con  altra 
qualità  adoperare  la  firma  del  principale,  p.  es.  come  membro 
dell'  amministrazione  di  una  società  per  azioni  (4)  o  come 
mandatario  di  commercio.  Allorché  in  una  dichiarazione  si 
concede  ad  una  persona,  ma  non  isolatamente,  siimene  in  co- 
mune con  altra (p.  es.  un  componente  l'amministrazione  d'una 
società  per  azioni),  la  facoltà  di  adoperare  la  firma,  si  viene 
nel  medesimo  tempo  a  conferire  (5)  anche  a  quest'  altra  la 
procura,  vale  a  dire  si  compie  per  ambedue  una  procura  col- 
lettiva (originariamente  o  posteriormente  ).  Il  conferimento 
della  procura  deve  essere  reso  pubblico  con  l' iscrizione  nel 
registro  di  commercio  (6). 

2.11  tenore  (7)  della  procura  è  assolutamente  determinato 
dalla  legge.  Ogni  restrizione  (8)  è  nulla  ed  invalida  (9);  ed  il 


(1)  La  definizione  nell'art.  41  è  inesatta,  si  confuta  per  i  scg.  art. 

(2)  Art.  41  paragrafo  2. 

(3)  Art.  41. 

(4)  Trib.  Sup.  di  Com.  dello  Stato,  voi.  8,  p.  337-341. 

(5)  Trib.  di  Com.  Sup.  dello  Stato  voi.  8,  p.  337-341. 
(G)  Parag.  art.  45. 

(7)  Trib.  di  Com.  Sup.  dello  Stato  voi.  9  p.  69-71. 

(8)  Art.  43. 

(9)  Con  la  restrizione  della  procura,  quindi  della  procura  che  tras- 
gredisce, non  si  deve  scambiare  l' i*  carico  limitato  che  decide  per  il 
lato  interno. 
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terzo  che  conoscendo  la  voluta  restrizione  senza  darsene  pen- 
siero contrae  contro  di  essa  rimane  impregiudicato,  non  po- 
tendosi presumere  se  non  che  egli  giudicava  queir  aggiunta 
appunto  come  invalida  (1).  Un'  estensione  alle  facoltà  del 
procuratore  è  ammissibile  (2),  ma  non  come  un'estensione 
della  procura,  bensì  come  un  mandato  di  commercio  aggiunto 
alla  procura.  11  tenore  della  procura  è  il  seguente  :  essa  è  un 
mandato  ad  ogni  specie  di  affari  e  di  azioni  legali,  cui  può 
dar  luogo  1"  esercizio  di  una  qualsiasi  industria  commerciale, 
non  eccettuati  gli  affari  giudiziari  e  le  azioni  legali  (3).  Essa 
contiene  perciò  un  mandato  all'  esercizio  di  tutte  le  possibili 
industrie  commerciali.  Eccettuata  è  però  V  alienazione  e  l'i- 
poteca sui  beni  stabili  (4).  Il  procuratore  è  quindi  un  rap- 
presentante del  commerciante,  ritenendo  questo  come  un 
commerciante  effettivo  e  possibile.  S' intende  da  sè  che  il 
procuratore  non  ha  facoltà  di  conferire  ad  altri  una  pro- 
cura ;  egli  non  ha  quindi  il  diritto  di  costituire  un  procu- 
ratore, nè  in  vece  sua  (  sostituzione  )  nè  come  suo  collega. 
Questo  è  del  resto  espressamente  detto  :  egli  non  può  trasfe- 
rire la  sua  procura  (5).  Il  consenso  del  principale  al  trasferi- 
mento è  o  facoltà  al  conferimento  d'  una  procura  o  approva- 
zione d'  una  procura  già  conferita.  Nella  procura  è  però  con- 
tenuto il  diritto  di  costituire  e  di  licenziare  mandatari  di 
commercio  e  commessi;  ma  questo  dipende  dal  tenore  gene- 
rale della  procura  ed  ò  inoltre  detto  espressamente  (6).  La 
procura  rimpiazza  anche  ogni  mandato  speciale  richiesto 
dalle  leggi  locali  (7). 

(1)  Trib.  di  Com.  Sup.  dello  Stato  voi.  G,  p.  131-141. 

(2)  Art.  42  paragrafo  2. 

(3)  Art.  42. 

(4)  Art.  42  paragrafo  2. 

(5)  Art.  53. 

(6)  Art.  42. 

(7)  Art.  42. 
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3.  Forma  (lolla  conclusione.  Il  procuratore  deve  conchiu- 
dere l'affare  in  nome  del  principale  (1),  quindi  deve  anche  Gr- 
mare  in  nome  del  principale,  aftinché  il  principale  e  non  egli 
sia  obbligato  o  guarentito.  Basta  che  sottoscriva  con  la  firma 
ancorché  senza  aggiunte  (2).  La  dichiarazione  che  egli  debba 
firmare  facendo  seguire  la  firma  da  una  aggiunta  indicante 
il  proprio  nome  e  la  propria  qualità  (3),  non  si  fonda  su  di 
un  articolo  di  legge  (4)  ma  è  un  desiderio,  e  quindi  di  poco 
rilievo.  In  un  senso  diverso  si  esprime  «un  solo  regolamen- 
to »  (5),  cioè  una  ordinanza  la  cui  violazione  (dispregio)  è 
senza  conseguenza  legale.  Del  pari  è  un  semplice  progetto  di 
ordinanza  la  dichiarazione:  che  nel  caso  di  una  procura  col- 
lettiva ogni  procuratore  debba  far  seguire  la  sottoscrizione 
della  firma  da  un'  aggiunta  indicante  la  procura  ed  il  suo 
nome  (6). 

4.  Effetto  legale  dell'affare  per  il  principale  e  per  il  pro- 
curatore. Per  T  affare  che  il  procuratore  conchiude  in  nome 
del  principale  ed  a  tenore  della  procura,  diviene  obbligato  o 
guarentito  verso  un  terzo  (7)  il  principale  e  non  il  procura- 
tore. Colui  che  conchiude  un  affare  come  procuratore,  senza 
avere  la  procura,  è  responsabile  verso  il  terzo  personalmente, 
secondo  il  diritto  commerciale  ;  ed  il  terzo  può  a  sua  scelta 


(1)  Art.  52. 

(2)  Parag.  la  nota  seg.  21. 

(3)  Art.  44. 

(4)  Par.  la  mia  introduzione  nel  diritto  privato  tedesco  §  33  special- 
mente par.  4. 

(5)  Parag.  la  discussione  nelle  decisioni  del  Trib.  di  Coni.  Sup.  in 
voi.  5,  p,  263-272.  Più  idem  voi.  10,  p.  50,  57,  voi.  12,  p.  133-135 
(quietanza  sottoscritta  da  un  mandatario  di  commercio  solamente  con 
la  firma). 

(G)  Art.  44. 

(7)  Art.  52;  con  più  precisione  sotto  §  63. 
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citarlo  pel  risarcimento  de'danui  o  per  l'adempimento  (1).  Il 
caso,  che  la  procura  venga  trasgredita,  è  impossibile,  poiché 
il  tenore  della  procura  è  assolutamente  determinato  dalla 
legge;  e  quindi  non  può  essere  né  ristretto  né  allargato  per 
volontà  delle  parti  (2).  La  circostanza,  che  il  tenore  «Iella 
procura  è  assolutamente  legale,  dà  al  fatto  di  contrattare 
con  un  procuratore  grande  sicurezza  in  quanto  che  si  può 
sicuramente  far  calcolo  sulla  responsabilità  del  principale. 
Ma  siccome  spessissimo  non  si  è  sicuri,  se  si  contratta  con 
un  vero  procuratore,  non  potendo  i  commercianti  minori 
avere  procuratore  e  il  precisar  questi  può  dipendere  alla  fine 
dall'  arbitrio  del  giudice,  è  allora  più  sicuro  di  contrattare 
con  un  mandatario  di  commercio.  Vi  sono  due  opinioni  pos- 
sibili, fra  le  quali  la  prima,  più  rigorosa,  deve  cedere  innanzi 
alla  seconda,  più  mite.  1.  Un  procuratore  scelto,  ma  scelto 
invalidamente,  non  si  può  considerare  come  un  mandatario 
di  commercio,  egli  non  ha  nessuna  facoltà.  2.  Una  procura 
invalidamente  conceduta  devesi  ritenere  come  procura  in 
quanto  che  la  volontà  che  la  creava  è  superiore  a  qualsiasi 
dubbio.  Ma  con  essa  non  si  deve  in  nessun  modo  scambiare 
il  caso  di  un  mandato  conferito  sotto  il  nome  di  procura.  Chi 
non  può  concedere  una  procura,  può  validamente  concedere 
un  mandato  sotto  il  nome  di  procura.  È  però  da  notarsi  che 
nei  commercianti  propriamente  detti  non  si  può  preferir  la 
opinione  più  mite  alla  più  rigorosa. 

(1)  Art.  55;  con  più  precisione  sotto  §  05. 

(2)  Un  procuratore  che  vuol  conchiudere  un  contratto  non  coperto 
dal  tenore  della  procura  con  effetto  legale  pel  principale,  ha  bisogno 
d'  un  mandato  e  naturalmente,  d'un  mandato  sufficiente.  Se  egli  con- 
chiude senza  questo  il  contratto,  vi  è  il  caso,  che  egli  ha  contrattato 
come  mandatario,  ma  senza  mandato  o  senza  un  mandato  sufficiente 
(con  trasgressione  della  procura).  Perciò  1'  art.  55  ha  pure  soltanto  i 
tre  casi:  che  manchi  la  procura,  che  manchi  il  mandato,  che  venga 
trasgredito  il  mandato. 
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5.  Estinzione  della  procura.  La  procura  non  si  estingue 
per  la  morte  del  principale  (1)  prendendo  un  tale  concetto  in 
un  senso  assoluto.  La  limitazione  durante  la  vita  del  princi- 
pale è  invalida  (2).  La  procura  dura  dopo  la  morte,  fino  a 


quando  non  è  revocata.  Si  estingue  per  revocazione.  E  revo- 
cabile in  ogni  tempo  (3).  Quindi  una  limitazione  della  revo- 
cabilità dirimpetto  ai  terzi,  non  ha  effetto  legale.  L'estinzio- 
ne della  procura  deve  venir  regolarmente  (4)  denunziata  per 
r  inscrizione  nel  registro  di  commercio.  La  registrazione  e 
pubblicazione  dell'  estinzione  della  procura  ha  un  effetto  le- 
gale generale  (5). 

6.  IMo  intento.  La  revocabilità  della  procura  ha  anche  un 
lato  interno,  il  procuratore  non  ha  legalmente  alcun  diritto 
alla  rappresentanza,  e  non  può  neppure  acquistarlo  per  con- 
tratto (6).  Sebbene  nella  revoca  della  procura  non  vi  sia  al- 
cuna violazione  di  diritto  del  procuratore,  tuttavia  può  que- 
sti per  differenti  ragioni  avere  delle  pretensioni  contro  il 
principale  malgrado  o  per  causa  della  procura  ritirata  (7).  Un 
procuratore  non  può  senza  il  consenso  dei  principale  fare 
affari  commerciali  né  per  conto  proprio  nè  per  quello  d'  un 
terzo  (8).  Relativamente  al  lato  interno,  pel  caso  che  il  pro- 
curatore è  in  pari  tempo  commesso  di  negozio,  paragonai 
§  73  e  74. 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  54. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  43  a  per  un  certo  tempo  ». 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  54. 

(4)  Art.  45. 

(5)  Art.  46  parag.  sopra  §  48. 

(b)  Decisioni  del  Trib.  di  Com.  Sup.  del  regno  voi.  5,  p.  349,  3ù0. 

(7)  Questo  vuol  dire  l1  art.  54  con  le  parole:  «  salvi  i  diritti  dall'e- 
sistente rapporto  di  servigio,»  che  non  sono  da  intendere  si  stretta- 
mente. 

(8)  Il  rimanente  sotto  §  52. 
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§51. 

Il  Mandatario  di  Commercio. 

Il  mandatario  di  commercio  è  costituito  o  per  I*  esercizio 
di  una  intiera  industria  commerciale  o  per  una  determinata 
specie  di  affari  appartenenti  ad  un'  industria  commerciale  o 
per  singoli  affari  anche  relativi  ad  un'  industria  commercia- 
le (1).  Chi  è  autorizzato  solo  pèr  un  unico  affare  o  per  deter- 
minati singoli  affari,  non  è  un  mandatario  di  commercio  (2). 
Per  aversi  la  qualità  di  mandatario  di  commercio  e  per  ri- 
flesso quella  di  principale  non  si  richiede  che  il  mandatario 
stia  anche  in  altre  relazioni  verso  il  commerciante  (colui  che 
dà  la  piena  facoltà),  come  per  esempio  contribuzioni  di  vit- 
to e  salario  o  di  vitto  o  di  salario  da  parte  di  costui  o  in 
un  rapporto  di  dipendenza  o  di  servitù  (3);  come  del  pari  non 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  47. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  297.  Nelle  decisioni  del  Trib.  di  Com.  Sup. 
dell' Imp.  voi.  1,  p.  252  si  legge:  o  Secondo  l'art.  47  del  Cod.  di  Com. 
è  anche  da  considerarsi  come  mandatario  di  Com.  colui  che  è  impie- 
gato da  un  principale  ad  un  singolo  affare  nella  sua  industria  com- 
merciale 9.  Secondo,  quest'opinione  tutti  i  mandatarii  di  un  nego- 
ziante come  tali  sono  mandatarii  di  commercio.  A  quest'  opinione 
contrastano  gli  art.  297  e  298. 

(3)  Poco  esattamente  vien  sostenuto  il  contrario,  cioè  che  il  fatto 
d'un  rapporto  di  dipendenza  o  di  servigio  sia  essenziale,  dal  Trib.  di 
Com.  Sup.  dell' Imp.,  decisioni  voi.  1,  p.  150  e  voi.  9,  p.  104.  La 
poca  luce  in  queste  parole  non  è  stata  resa  intelligibile.  Come  dev'es- 
sere pensato  particolarmente  l' altro  rapporto  della  dipendenza  o  del 
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vi  ha  nessuno  inconveniente  a  che  il  mandatario  sia  esso 
medesimo  un  industriale  (1).  La  nomina  del  mandatario  di 
commercio  (2)  è  perfettamente  valida  come  quella  del  prin- 
cipale, se  viene  fatta  da  un  suo  rappresentante  (tutore,  cura- 
tore, procuratore)  o  quando  il  principale  approva  il  conferi- 
mento fatto  da  un  altro  per  suo  conto  (3).  Il  conferimento 
(  la  collazione  del  mandato  )  si  fa  con  dichiarazione  verbale 
di  volontà  o  dipende  dalle  circostanze.  Un  caso  dell'  ultima 
specie  trovasi  nel  Cod.  di  Com.  Colui  che  è  impiegato  in  una 
bottega  o  in  un  magazzino  aperto  o  in  un  deposito  di  mer- 
canzie (  quindi  indipendentemente  dallo  scopo  ),  devesi  rite- 
nere come  autorizzato  (4).  Oltre  a  questo  è  rilevato  un  altro 

servigio  in  un  mandato  per  un  solo  unico  affare  ?  Un  mandato  cosi 
limitato  ritenne  già  per  sufficiente  il  Trib.  di  Com.  Sup.  dell'Impero 
(parag.  l'antecedente  nota  2),  con  quest'opinione  è  connessa  eviden- 
temente quella  asserzione,  come  mostra  il  riportarsi  «  all'antitesi, 
nella  quale  stanno  gli  art.  297  e  298  contro  1'  articolo  47  n  (  idem 
voi.  1,  p.  150).  Dopo  che  l'antitesi  fondata  dalla  moltitudine  degli 
affari  non  ò  riconosciuta,  vien  trovata  ora  in  quel  fatto,  che  però  se- 
condo 1'  articolo  56  non  è  essenziale.  Parag.  la  nota  seguente  1. 

(1)  Questo  risulta  dall'art.  56.  11  contrario  viene  sostenuto  nelle 
decisioni  del  Trib.  di  Com.  Sup.  voi.  9,  p.  104.  Secondo  le  ragioni 
di  decisione  6  escluso  «  il  rapporto  di  servigio  e  di  dipendenza  n 
da  se,  con  ciò  che  il  mandatario  è  industriale  per  sè.  Questo  devesi 
ammettere.  Risulta  però  ora:  Siccome  secondo  quell'art,  un  nego- 
ziante può  essere  in  pari  tempo  il  mandatario  di  un  altro  negoziante, 
ma  che  per  la  qualità  del  mandatario  come  industriante  è  escluso 
da  lui  il  rapporto  di  dipendenza  e  servigio,  ne  segue,  che  questi  rap- 
porti per  l'appunto  non  sono  essenziali  per  il  concetto  del  man- 
datario di  commercio. 

(2)  L.  5,  §  18  D.  h.  t.  —  Codigo  commercial,  articolo  923.  Pro- 
curator  omnium  rerum;  L.  6,  D.  h.  t.  L.  1,  §  2  D.  de  procurato- 
re (3,  3). 

(3)  L.  7,  pr.  D.  h.  t. 

(4)  Art.  50  parag.  sotto  §  54-61. 
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caso,  quando  la  legge  vieta  si  presupponga  in  tali  persone 
l'esistenza  di  un  mandato  d' incasso  (1). 

Appartengono  ai  mandatari  di  commercio  le  persone  se- 
guenti. 1.  Chi  dispone  di  un  negozio, cioè  quegli  il  quale  eser- 
cita T  intiera  industria  commerciale.  2.  Il  commesso  di  ne- 
gozio nelle  sue  varie  gradazioni  (2).  Egli  ha  per  conto  del  prin- 
cipale il  maneggio  degli  affari  correnti  sulla  piazza,  con  sala- 
rio o  gratuitamente  o  anche  rifondendoci  del  proprio  (volonta- 
rio). Ed  egli  è  un  mandatario  di  commercio  se  quegli  affari  da 
lui  compiuti  sono  affari  legali.  Di  guisa  che  sono  mandatari  di 
commercio  il  commesso  di  bottega,  (di  magazzino,  del  mer- 
cante) il  commesso  di  borsa,  il  cassiere  (3),  lo  spedizioniere  di 
dogana  (4);  ma  non  sono  tali  lo  scritturale  e  l'addetto  alla  cor- 
rispondenza. In  quanto  al  commesso  di  studio  ed  al  magazzi- 
niere, nulla  si  può  dire  intesi  generale.  3. 1  così  detti  commessi 
viaggiatori  (commis  voyageurs),  i  quali  girano  pel  maneggio 
degli  affari  commerciali  del  principale  (5).  Una  specie  di  que- 
sti sono:  4.  i  caricatori,  che  accompagnano  un  carico  di  una 


(1)  Art.  51.  «  Colui  che  porta  la  mercanzia  ed  un  conto  non  qui- 
tanzato,  non  vale  ancora  per  autorizzato  a  ricevere  i  pagamenti  ». 

(2)  P.  1.  Marperger:  Il  giovine  di  negozio  fedele  ed  abile.  Norim- 
berga e  Lipsia  1715.  Qui  entra  nel  diritto  commerciale  soltanto  p.  28- 
95  (  formolari  di  contratto  tra  principale  e  servo)  e  p.  504-57G  (  del 
diritto  dei  giovani  di  mercanti).  Il  libro  contiene  molte  cose  che  si 
possono  chiamare  vere  allotria.  P.  Noback,  il  negoziante  come  ap- 
prendista, commesso  e  principale.  II  voi.  Il  commesso.  Lipsia  1844. 
Archivio  per  il  diritto  commerciale  II.  N.  26,  p.  510-521.  Pòhls  §  43, 
44.  Mittermaier  §  538. 

(3)  Parag.  da  Silva.  Tomo  V.  cap.  XXII,  p.  54. 

(4)  Bùsch.  Spiegazione  I,  p.  173.  —  von  Bunge  §  92. 

(5)  Il  commesso  viaggiatore  e  specialmente  rilevato  nel  Cod.  di 
Commercio  art.  40,  trattando  dol  tenore  del  suo  mandato.  Parag.  sot- 
to§61. 
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nave  per  quello  scopo  (1).  5.  L'  apprendista  (2)  è  un  giovine 
di  negozio  con  uno  speciale  scopo,  quello  d' imparare  il  com- 
mercio, cioè  T  esercizio  dell'  industria  commerciale. 

Si  noti  però  che  solo  una  piccola  sfera  di  mandatari  di 
commercio  è  stata  fin  qui  indicata,  riferendosi  solo  al  vero 
commercio.  Giacché  se  si  considerano  le  altre  industrie  com- 
merciali, apparranno  come  mandatari  di  commercio  le  per- 
sone le  più  diverse  fra  di  loro,  relativamente  sia  al  loro  man- 
dato sia  al  loro  stato:  dal  più  giovane  apprendista,  il  quale 
amministra  la  più  piccola  cassa  per  le  spese  le  più  insigni- 
ficanti, sino  al  più  dotto  ed  indispensabile  di  tutt'i  mandatari 
di  commercio,  il  direttore  generale  delle  poste  dello  Stato  (3). 

Mandatario  di  commercio  non  è  colui,  che  è  soltanto  im- 
piegato per  T  esercizio  fattivo  di  una  industria  e  non  per  il 
giuridico  (mediante  affari  legali).  Egli  è  un  semplice  giovine 
di  negozio. 

§52. 

Il  lato  interno. 

I.  Ciò  che  riguarda  il  lato  interno  (4)  delle  relazioni  degli 
Institori,  cioè  i  rapporti  tra  il  principale  e  l'Institore  (in  tal 
caso  procuratore  o  mandatario  di  commercio),  può, se  non  esi- 
ste un  rapporto  personale  coattivo,  cioè  rapporto  di  figlio  di 
famiglia(5), consistere  in  un  mandato(6)o  in  una  «  locatio  con- 

(1)  liiisch.  Spiegazione  l,  p.  185-187.  Qui  entrano  anche  i  rapporti, 
che  discute  il  Codigo  commercial  art.  826-830. 

(2)  Parag.  sotto  §  75. 

(3)  Parag.  sopra  §  24  nota  9. 

(4)  Codigo  de  comercio  art.  180,  195-202.  Codigo  commercial  art. 
148,  162-1G9. 

(5)  §  2,  I  e  pr.  I,  quod  cum  eo  qui  (4,7).  L.  7,  §  1.  L.  19,$2.D.  h.t. 

(6)  L.  1.  D.  h.  t.  «  vel  mandati  » .  L.  i,  §  18.  D.  de  cxercitoria 
actione. 
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duetto  »  (1)  o  in  un  contratto  innominato.  Quest'ultimo  caso 
avviene,  quando  l'Institore  riceve  (2-3)  per  mezzo  di  salario 
una  partecipazione  al  guadagno  o  una -provvigione  di  tanto 
per  cento  sulla  riuscita.  Oltre  di  che  può  anche  consiste- 
re in  una  «  negotiorum  gestio  »  (4).  Ma  quest'  ultimo  caso 
benché  possibile  si  dà  raramente.  Del  pari  è  possibile  che 
una  procura  o  un  mandato  di  commercio  venga  pubblicato 
(una  procura  anche  col  registro  di  commercio),  senza  che  sia 
stato  stipulato  col  procuratore  o  col  mandatario  di  commer- 
cio; in  tal  caso  l'amministrazione  di  costui  è  una  «  negotio- 
rum gestio  ». 

IL  Divieto  di  fare  affari  commerciali  (5).  Un  mandatario 
di  commercio  (disponente)  costituito  nell'  esercizio  di  un'  in- 
tiera industria  commerciale  non  deve  fare  senza  il  consenso 

(1)  Cioè  forse  come  «  operarum  ».  L.  il,  §  8.  L.  12.  D.  h.  t.  L.  i, 
5  18.  L.  5,  pr.  D.  de  exercitoria  actione. 

(2)  Casaregis  I,  disc.  29.  N.  v.  8,  p.  166.  Un  tale  rapporto  degli  in- 
stitori  contrasegnano  le  espressioni  accomenda  e  res  implicita,  che 
erano  usate  nelle  città  commerciali  italiane.  Casaregis  I,  c.  No.  4-9, 
18,  19,  p.  165-167.  Esse  sono  definite  negli  statuti  genovesi  del  1589, 
e  compariscono  anche  già  in  istatuti  anteriori  italiani.  Von  Martens 
origine  del  diritto  cambiario  p.  26  ed  appendice  p.  13  nota.  Ancora 
oggi  contrasegna  nella  lingua  commerciale  tedesca  l'espressione  ac- 
comandila un  secondo  stabilimento  commerciale  di  un  negoziante, 
che  egli  fa  amministrare  da  un  Institore,  sotto  il  nome  di  costui  o 
sotto  il  suo  proprio.  Parag.  ancora  Cesarini  III,  p.  66-69  sull'Institorc 
salariato. 

(3)  Alcune  questioni  riguardanti  questi  casi  sono  esaminato  nelle 
decisioni  del  Trib.  di  Com.  Sup.  del  regno  voi.  1,  p.  193-197,  voi.  6, 
pag.  25-29. 

(4)  L.  1.  D.  h.  t.  o  vel  negotiorum  gestorum  ». 

(5)  La  convenzione,  che  un  negozio  di  concorrenza  non  venga  sta- 
bilito (con  o  senza  patto  d1  una  multa  convenzionale),  non  contrasta 
alla  libertà  d'industria.  Decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Coni.  doll'Imp. 
voi.  7,  p.  418-423. 
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del  principale  affari  commerciali,  nè  per  conto  proprio  nè 
per  conto  di  un  terzo  (1).  Se  egli  non  ha  esercitato  fino  allo- 
ra affari  commerciali,  o  li  ha  in  vece  esercitati,  ed  il  princi- 
pale lo  ignorava  quando  conferì  il  mandato,  questo  ha  per 
legge  diritti  determinati.  La  cosa  è  però  diversa  in  caso  di 
scienza  del  principale. 

1.  Se  il  principale  nel  tempo  del  conferimento  sa  che  il 
mandatario  di  commercio  esercita  un'industria  commerciale, 
sia  per  conto  proprio  sia  per  conio  altrui,  egli,  in  caso  questa 
continuasse,  soltanto  allora  avrebbe  dei  diritti,  quando  avesse 
pattuito  (2)  la  cessazione  dell'esercizio  mediante  un  contratto 
concluso  col  mandatario.  Nella  circostanza  che  egli  non  ha 
concluso  un  tale  contratto,  quindi  non  l'ha  voluto  o  non  con- 
dotto a  fine,  e  che  ciò  non  pertanto  ha  conferito  il  mandato, 
si  presume  che  egli  abbia  dato  il  suo  consenso  per  la  conti- 
nuazione dell'  esercizio  dell'  industria.  Nel  caso  della  conti- 
nuazione quindi  il  principale  o  ha  diritti  fondati  su  di  un 
contratto  o  non  ne  ha  in  nessun  modo.  Al  compimento  del 
contratto  subentrano  i  menzionati  diritti  legali. 

2.  Se  il  principale  nel  conferimento  del  mandato  sa  che  il 
mandatario  di  commercio  esercita  singoli  affari  commerciali, 
sia  per  proprio  sia  per  altrui  conto,  egli  ha,  se  questi  dopo 

(1)  Coti,  di  Com.  art.  50.  Lo  stesso  divieto  vale  anche  pel  procu- 
ratore. L'art.  56  colpisce  anche  ogni  mandatario  di  commercio,  che 
è  in  pari  tempo  conimelo,  perchè  vale  per  ogni  commesso  di  nego- 
zio, anche  per  un  tale,  che  è  nel  medesimo  tempo  mandatario  di 
commercio.  Art.  59,  58.  Per  cui  può  il  divieto  secondo  il  senso  essere 
estero  al  mandatario  di  Com.  che  non  ò  commesso.  Quindi  soggiace 
al  divieto  non  solo  il  procuratore,  ogni  commesso  ed  il  disponente, 
ma  ancora  ogni  altro  mandatario  di  commercio,  dunque  l' intiero 
personale  del  negozio.  I  principali  hanno  da  temere  pregiudizi  da 
questi  altri  mandatari  di  Com.  (specialmente  commessi  viaggiatori) 
non  meno,  anzi  forse  più  elio  da  quello  classi  citate  una  ad  una. 

('2)  Cod.  di  Com.  art.  56  comma  2. 
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il  conferimento  del  mandato  continua  ad  esercitare  singoli 
affari  od  un'industria  commerciale,  soltanto  allora  dei  diritti, 
quando  ha  pattuito  la  cessazione  dell'esercizio. 

3.  I  diritti  legali  sono  i  seguenti  (1):  Egli  ha  diritto  al  ri- 
sarcimento del  danno  cagionatogli  dalla  continuazione  dell'e- 
sercizio; solamente  questo  diritto  lo  ha  nel  caso,  che  il  man- 
datario di  commercio  eserciti  un'  industria  o  singoli  affari 
commerciali  per  altrui  conto,  indifferentemente  se  in  proprio 
o  in  altrui  nome.  Nel  caso  che  un'  industria  o  singoli  affari 
commerciali  sono  esercitati  per  proprio  conto  del  mandatario 
di  commercio,  il  principale  ha  inoltre  il  diritto  di  dichiarare, 
che  egli  vuole  assumere  per  suo  conto  gli  affari  conclusi  per 
conto  del  mandatario  di  commercio. 

Questo  diritto  egli  lo  ha,  senza  che  occorra  distinguere  se 
questi  affari  li  abbia  conclusi  il  medesimo  mandatario  o  un 
altro  e  se  questi  nel  proprio  nome  o  nel  nome  del  mandata- 
rio. Questa  dichiarazione  il  principale  può  darla  per  tutti  gli 
affari  conclusi  contro  il  divieto  ed  in  ogni  tempo,  egli  può 
dunque  attendere  1'  esito  dei  singoli  affari  di  speculazione, 
prima  che  si  decida  o  dichiari  qualcosa.  Per  questa  dichiara- 
zione egli  ottiene  diritti  sopra  cessione,  tradizione,  pagamen- 
to, s' intende  poi  che  è  tenuto  a  prestazioni  reciproche.  Per 
il  rapporto  legale  tra  lui  od  il  mandatario  di  commercio  sono 
anche  valevoli  le  disposizioni  espresse  nell'art.  368  e  nel  com- 
ma 1°  dell'art. 371,  sul  commercio  di  commissione,  poiché 
non  può  fare  differenza,  se  gli  affari  conclusi  per  conto  del 
mandatario  lo  sono  stati  per  sua  volontà  o  contro  la  sua  vo- 
lontà per  conto  del  principale. 

III.  Per  quant'  altro  rimane  da  considerare  dal  lato  inter- 
no, quando  il  mandatario  è  nel  medesimo  tempo  commesso 
di  negozio,  consulta  il  %  70. 

(1)  Art.  56,  comma  3.  «  Se  il  mandatario  di  commercio  trasgredi- 
sce quest'  ordine  »  cioè  il  divieto  legale  o  convenzionale. 
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§  53. 


//  lato  esterno. 


In  seguito  dell'  affare,  conchiuso  da  un  mandatario  di  com- 
mercio in  nome  del  principale  e  conformemente  al  mandato, 
viene  ad  essere  tutelato  o  obbligato  di  fronte  al  terzo  (1)  il 
principale  e  non  il  mandatario.  Il  diritto  o  l'obbligo  del  prin- 
cipale dipendenti  dall'  affare  non  concluso  da  lui  (  cioè  non 
originariamente  da  lui)  nascono  sotto  tre  presunzioni:  1.  deve 
aver  concluso  l'affare  un  mandatario  di  commercio  ;  2.  l'af- 
fare dev'esser  concluso  nel  nome  del  principale  ;  3.  l'affare 
dev'essere  concluso  conformemente  al  mandato.  Esaminiamo 
queste  tre  supposizioni  (2);  esse  sono  le  supposizioni  dell'azio- 
ne degli  institori. 


Prima  supposizione  dell'  effetto  legale  del  contratto  per  il 
principale  (dell'azione  dello  Institore).  Un  Institore  (in  tal  caso 
mandatario  di  commercio)  deve  aver  contrattato  ;  poiché  chi 
non  è  in  nessun  modo  principale, non  diviene  obbligato  con  ciò 
solo  ch'egli  è  stato  dato  e  creduto  per  tale  erroneamente  o  do- 
losamente. L'inganno, la  frode, fosse  per  falso  mandato,  per  falsi 
testimoni,  per  credibili  che  siano,  vien  fatto  al  terzo;  il  prin- 
cipale sedicente  e  supposto  non  ha  bisogno  come  tale  di  sop- 
portare (3)  i  danni  di  questo  caso.  Però  egli  può  essere  obbli- 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  52. 

(2)  Fridericus  Curtius  de  contractibus  procuratorum.  Berolini  1874. 

(3)  Ciò  prova  anche  L.  5,  §  10.  D.  h.  t.  a  fullonem  non  teneri, 

si  quasi  procurator  fuit  relictus,  cioè  quando  il  discipulus,  il  quale 


§  54. 


Prima  supposizione.  Vero  bistitore. 
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gato  per  un  altro  motivo,  cioè  perchè  egli  dolosamente  e  col- 
posamente ha  compiuto  l'inganno  ;  e  ciò  corrisponde  ai  prin- 
cipi generali.  Il  l'atto  che  egli  non  l'abbia  distornato,  malgra- 
do lo  avesse  conosciuto,  non  1'  obbliga  secondo  i  principi 
generali,  poiché  nessuno  è  obbligato  ad  un'azione  positiva  ri- 
spetto al  pubblico  intero,  e  non  vi  ha  nessuna  disposizione 
speciale  per  quel  che  riguardi  il  traffico  industriale.  Spetta 
quindi  al  terzo  indagare,  se  colui  che  si  spaccia  per  l'Instito- 
re,  sia  veramente  tale.  Egli,  se  le  circostanze  già  non  dimo- 
strano esser  quello  un  Institore,  si  farà  mostrare  il  manda- 
to, e,  se  vuole  andare  sicurissimo,  chiederà  informazioni  al 
preteso  principale  e  nei  casi  in  cui  secondo  il  diritto  partico- 
lare la  costituzione  dello  Institore,  (  cioè  qui  la  volontà  del 
principale  di  obbligarsi  per  lui)  deve  essere  resa  nota  al  pub- 
blico (2),  egli  dovrà  tener  presente  questa  pubblicazione. 

L' Institore  è  tale  o  per  la  sua  costituzione  o  senza  questa 
per  la  volontà  del  principale.  Per  costituzione  vanno  intese 
delle  circostanze,  le  quali  secondo  V  ordine  legale  contras- 
segnano qualcuno  come  Institore  di  un  altro.  A  ciò  si  ri- 
ferisce l'importante  disposizione  del  diritto  romano.  Ogni 
persona  impiegata  in  un  locale  di  commercio  può  dal  pub- 
blico essere  riguardata  come  Institore  (3).  La  costituzione, 

  • 

contrattò  e  poi  scappò  via,  era  stato  rimasto  come  semplice  ammini- 
stratore del  negozio  nelP  interno,  in  opposto  del  sin  vero  quasi  in- 
stitor,  teneri  eum  ».  Parag.  sotto  §  72. 

(2)  Parag.  sotto  §  60. 

(3)  Questo  risulta  da  ciò  che  vi  ò  bisogno  del#  divieto  per  la  con- 
clusione di  qualunque  contratto,  quando  una  persona  impiegata  in 
un  locale  commerciale  deve  valere  soltanto  come  custode.  L.  H,  §  6. 
D.  h.  t.  Sed  si  in  totum  prohibuit  cum  eo  contrahi,  praepositi  loco 
non  habetur:  cum  magis  lue  custodis  sit  loco,  quani  institoris.  L.  47, 
pr.  D.  do  peculis.  (15,  1).  Quotiens  in  taberna  ita  scriptum  fuisset, 
cum  Januario  servo  meo  geri  negotium  veto:  hoc:...  consecutum  esse 
dominum  constat,  ne  institoria  teneatur. 
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senza  che  sia  necessaria  (1)  un'ulteriore  pubblicazione,  basta, 
perchè  il  contratto  obblighi  il  principale,  essa  ha  lo  stesso 
valore  di  una  notificazione  da  lui  emanata.  Cosicché  chi  tro- 
vasi in  quello  stato  è  legittimato  come  institore  in  faccia 
al  pubblico  intiero,  purché  il  mandato  manifestamente  (2) 
non  sia  riferibile  o  soltanto  riferibile  ad  una  parte  del  pub- 
blico (3).  Egli  deve  essere  rivocato,  se  non  deve  più  valere 
come  Institore  (4).  Il  Cod.  di  Com.  dispone  che:  chi  è  impie- 
gato in  una  bottega  o  in  un  magazzino  aperto  o  in  un  depo- 
sito aperto  o  di  mercanzie  vale  per  autorizzato.  Quindi  o?ni 
persona  impiegata  in  un  tale  locale  per  qualsiasi  scopo  può 
dal  pubblico  essere  riguardata  come  mandatario  di  commer- 
cio (5).  Con  questa  disposizione  del  Cod.  di  Com.  che  parla 
soltanto  di  alcuni  locali  commerciali, non  è  stata  abolita  la  di- 
sposizione generale  del  diritto  romano  che  parla  di  ogni  lo- 
cale di  commercio,  ma  è  stata  soltanto  espressa  in  un' ap- 
plicazione. Se  manca  la  costituzione  e  la  volontà  (costitu- 


(1)  Questo  risulta  da  ciò  che,  quando  il  costituito  institore  non  deve 
contrattare,  questa  negazione  dev'essere  pubblicata.  L.  il,  §  2.  D. 
h.  t.  De  quo  palam  proscriptum  fuerit,  no  cum  eo  contrahatur,  is 
praepositi  loco  non  habetur:  non  enim  permittendum  erit  cum  insti- 
tore contrahere:  sed,  si  quis  nolit  contraili,  prohibeat:  ceterum,  qui 
pracposuit,  tenebitur  ipsa  praepositionc. 

(2)  Cosi  pure  le  decis.  del  Trib.  sup.  di  Com.  dell'Impero  voi.  10, 
p.  143. 

(3)  L.  11,  §  5.  D.  h.  t.  sed  et  si  denunciavit  eui,  ne  cum  eo  con- 
traheret,  non  debet  institoria  teneri:  nam  etcertam  personam  possu- 
mus  prohibere  contrahere,  vel  certum  genus  hominum  vel  negotia- 
torum:  vel  certis  hominibus  permittere. 

(4)  Rivocato  al  singolo  individuo,  da  ciò  poi  la  exceptio:  si  ille  illi 
non  denuntiaverit,  ne  illi  servo  crederet  L.  17,  §  4.  D.  h.  t.,  —  o  al 
pubblico  L.  11,  §  2.D.  h.  t.  De  quo  palam  proscriptum  fuerit,  ne  cum 
eo  contrahatur,  is  praepositi  loco  non  habetur. 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  50. 
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zione  in  un  altro  senso)  del  presunto  principale,  l'azione  del- 
l' Institore  non  è  fondata,  e  V  obbligo  e  la  tutela  voluti  dal 
terzo  (1)  non  nascono  in  nessun  modo. 

§  55. 

Parecchi  Imtitori  del  medesimo  principale.  Sostituzione. 

I.  Se  parecchi  Institori  sono  costituiti  :  1 .  per  altrettante 
diverse  sfere  di  affari,  un  solo  è  legittimato  per  ogni  sfera  (2). 
2.  Se  per  la  medesima  sfera  (  per  il  medesimo  negozio  ),  il 
terzo  contratta  validamente  con  ciascuno  (3),  purché  il  man- 
dato non  esprima  chiaramente  che  essi  rappresentano  (4)  il 
principale,  soltanto  se  riuniti.  Se  il  mandato  limita  il  diritto 
di  contrattare  ad  «  alcuni  riuniti,  »  chi  rimane  escluso  da  que- 
sta sfera  degli  affari  non  è  Institore  (4).  Questo  caso  si  pre- 
senta in  parte  anche  nel  primo  esempio.  Esso  vale  anche  al- 


(1)  Non  ò  punto  autorizzato  l' ispettore  d' una  società  assicuratrice 
do1  danni  degli  incendi,  a  fissare  le  pretensioni  al  risarcimento  dei 
danni.  Fin  là  è  soltanto  commesso  di  negozio.  Parag.  le  decis.  del 
Trib.  Sup.  di  Com.  voi.  6,  p.  85-87.  —  Approvazione  dell'azione  di 
un  impiegato  non  autorizzato  (  per  provvedimento  ad  una  cambiale 
presentatagli  allo  sconto).  Trib.  Sup.  di  Cora,  dell' Imp.,  decisioni, 
voi.  3,  p.  220,  230. 

(2)  L.  1,  §  13.  D.  de  excrcit.  act.  o  si  divisis  (ofGciis),  ut  alter  lo- 
cando alter  exigendo,  prò  cujusque  ollicio  obligabitur  exercitor  ». 
L.  11,  $  5.  D.  de  instit.  act.  a  vel  cum  uno  solo  »  cioò  per  questa 
sfera  di  alluri  soltanto  questo  Institor. —  Codigo  commercial,  art.  927. 

(3;  L.  1,  §  13.  D.  de  exercitor.  act.  Si  plures  sint  magistri,  non  di- 
visis oniciis.quodcunquc  cum  uno  gestum  erit,  obligabit  exercitorem. 

(h)  L.  1,  §  14.  D.  de  exercitor.  act.  a  si  sic  praeposuit  :  ne  alter 
sine  altero  quid  gerat  ».  L.  11,  §  5.  D.  h.  t.  «  vel  cum  omnibus  simul 
contraili  voluit  ».  Il  caso  di  un  mandato  collettivo. 

(5)  L.  11,  §  2,  §  6.  D.  b.  t. 
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lorchè  sono  impiegati  parecchi  mandatarii  di  commercio, 
poiché  il  Cod.  di  Com.  non  contiene  disposizioni  speciali. 

II.  Sostituzione.  1.  «  11  mandatario  di  commercio  non  può 
senza  consenso  del  principale  trasferire  ad  un  altro  il  suo 
mandato  »  (1).  Vale  a  dire  il  suo  intero  mandato.  Il  divie- 
to ha  un  valore  così  generale  che  non  si  deve  distinguere 
ulteriormente  se  il  principale  ha  avuto  o  pur  no  riguardo 
all'individualità  del  mandatario.  Il  divieto  dispensa  il  man- 
datario che  si  trovi  in  una  situazione  difficile,  e  tale  da  non 
poter  funzionare  personalmente,  dal  riflettere,  se  sia  più  gio- 
vevole all'  interesse  del  principale  fare  sospendere  gli  afFari 
o  farli  continuare  da  un  altro  mandatario.  Però  secondo  il 
vero  senso  il  divieto  non  può  riferirsi  al  caso,  in  cui  il  man- 
datario deve  necessariamente  porre  termine  alla  propria  at- 
tività e  in  cui  la  mancanza  di  sostituzione  sarebbe  (2)  contro 
il  manifesto  interesse  del  principale.  2.  Col  divieto  non  si 
viene  a  toccare  la  sostituzione  relativamente  a'  singoli  con- 
tratti di  affari.  Ma  quest'ultima,  specialmente  quando  il  prin- 
cipale è  presente,  soggiace  sempre  prima  di  ogni  altro  alla 
riflessione  di  vedere  se  non  fosse  più  preferibile,  di  lascia- 
re al  principale  stesso  la  scelta  del  mandatario.  Il  man- 
datario  di  commercio  è  responsabile  verso  il  principale  per 
ogni  negligenza  nella  scelta  del  sostituto  (3).  Il  valido  sosti- 
ti) Codico  di  Commercio  «art.  33.  Cosi  anche  Codigo  de  comcrcio 
art.  195.  Codigo  commercial  art.  162. 

(2)  Da  ciò  si  spiega  la  validità  della  sostituzione  impresa  dal  capi- 
tano, contro  il  divieto,  anzi  contro  un  divieto  espresso,  natural- 
mente quando  non  si  può  avere  nessun  altro  sostituto  L.  1,  §  5.  D. 
de  exercit.  act.  Questa  disposizione  espressa  per  il  capitano  non  è 
dunque  da  prendersi  per  una  disposizione  singolare  valevole  soltan- 
to per  lui  —  Parag.  Michelsen,  la  corte  suprema  a  Lubecea.  N.  i">. 

(3)  Che  egli,  se  non  gli  è  espressamente  permessa  la  sostituzione, 
risponda  per  il  a  casus,  w  sostengono  inesattamente  Pòhls  §  34  e  Ben- 
der  §  44. 
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tuto  obbliga  e  autorizza  il  principale  di  fronte  ad  un  terzo 
ugualmente  come  il  mandatario  proprio  (1),  abbia  o  no  il 
principale  conosciuto  la  sostituzione  precedentemente  al  con- 
tratto (2).  11  sostituto,  per  quanto  la  sostituzione  deve  valere 
conformemente  al  mandato,  ha  contro  il  principale  quei  di- 
ritti, che  in  generale  possono  spettare  ad  un  contraente  del 
mandatario  (3).  Del  resto  di  fronte  a  lui  non  vi  è  altro  obbli- 
gato che  il  mandatario. 

§  56. 

Seconda  supposizione.  In  nome  del  principale. 

Seconda  supposizione  dell'effetto  legale  del  contratto  per  il 
principale  (dell'azione  dell'Institore).  L'operazione  dev'esser 
conclusa  nel  nome  del  principale  (4),  cioè  sotto  la  dichiara- 
zione data  e  supposta  che  il  principale  deve  e  vuole  essere 
obbligato  e  tutelato  per  effetto  di  quella  operazione,  deve 
secondo  la  volontà  del  contraente,  vuole  secondo  la  volontà 
del  principale.  Ordinariamente  il  mandatario  propone  l'affare 

(1)  L.  1,  §  5.  D.  de  exercit.  act.  Magistrum  autem  accipimus,  non 
solum  quem  exercitor  praeposuit,  sed  et  eum,  quem  magister. 

(2)  La  ragione  por  il  principale  non  sciente  si  è,  che  la  sostituzione 
è  un  fatto,  eh'  egli  deve  far  valere;  per  lo  sciente,  che,  facendo  fun- 
zionare il  sostituto,  viene  egli  stesso  a  costituire  questo  institor.  L.  i, 
§  5.  D.  de  exercit.  actiono. 

(3)  Omnia  enim  facta  raagistri  debet  praestare,  qui  eum  praeposuit. 
L.  1,  §  5.  D.  do  exercit.  act. 

(i)  L'  espressione  nel  nome  del  principale  ò  spiegata  nell'  art.  52 
con  «  concluso  conformo  alla  volontà  dei  contraenti  per  il  princi- 
pale »  ed  il  per  è  spiegato  :  tutelando  ed  obbligando  il  principale. 
L'articolo  dice  dopo  ili  ciò:  è  indirterente,  se  la  volontà  dei  con- 
traenti, che  l'operazione  debba  tutelare  od  obbligare  il  principale, 
sia  espressa  o  se  risulti  dalle  circostanze. 
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in  nome  del  principale  e  così  lo  accetta  il  terzo.  Quindi  si  ha 
l'effetto  legale  dell'  operazione  nel  senso  che  il  principale 
viene  per  essa  obbligato  e  tutelato  di  fronte  al  terzo,  per  la 
triplice  volontà  di  lui  del  mandatario  e  del  terzo.  Egli  ha 
anche  per  sè  la  triplice  dichiarazione  di  queste  volontà  es- 
sendo la  dichiarazione  di  volontà  del  principale  contenuta 
nel  mandato  che  viene  dal  mandatario  rimesso  al  terzo,  me- 
diante esibizione  del  documento  di  mandato  o  con  la  menzione 
che  il  mandato  è  stato  conferito  in  iscritto  o  solamente  a  vo- 
ce. L'operazione  conclusa  in  nome  del  principale  si  poggia 
sopra  una  triplice  volontà  e  una  triplice  dichiarazione  di  vo- 
lontà ;  è  un  contratto  trilaterale  ed  essenzialmente  tale. 

Il  contrattare  in  nome  del  principale  (1)  è  quindi  un  con- 
trattare che  si  riferisce  air  effetto  legale  del  contratto  per  il 
principale.  Il  rapporto  verbale  verso  il  principale  si  manife- 
sta con  le  più  varie  espressioni, ed  in  conseguenza  se  ne  usano 
in  commercio  moltissime  (2).  Il  mandatario  deve  concludere 
l'affare  in  nome  del  principale,  quindi  deve  anche  sottoscri- 
vere in  nome  del  principale,  e  ciò  perchè  questi  e  non  lui 
sia  obbligato  e  tutelato  (3).  Non  si  può  poi  pretendere  che  egli 
nell'  atto  di  firmare  anzi  che  indicare  la  sua  qualità  di  pro- 


Ci)  L'  espressione  «  contrattare  per  alcuno,  »  sia  usata  nel  confe- 
rimento della  commissione  o  nella  conclusione  del  contratto,  può 
alludere  al  contrattare  in  nome  altrui  o  puro  al  contrattare  nell' al- 
trui interesse  ma  in  proprio  nome.  Un  caso  di  questa  specie  ò  nel- 
le decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' Imp.,  voi.  2,  p.  402-407. 

(2)  Si  dice:  egli  si  è  presentato,  introdotto  come  mandatario,  rap- 
presentante, incaricato,  commesso,  viaggiatore  ;  egli  ha  contrattato 
riportandosi  al  principale,  sotto  P  indicazione,  che  egli  contrattava 
per  conto  del  principale,  coli'  uso  del  nome  del  suo  principale,  col- 
P  uso  della  urma  della  sua  casa,  egli  ha  stipulato  il  contratto  nel  no- 
me del  principale. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  52. 
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curatore,  esponga  che  è  un  semplice  mandatario  (1),  poi- 
ché non  v'  ha  nessuna  disposizione  che  lo  richieda,  e  la  co- 
sa rimanendo  un  semplice  desiderio,  non  ha  nessun  valo- 
re (2).  Al  rapporto  verbale,  quando  le  circostanze,  sotto  le 
quali  si  contratta,  indicano  abbastanza  chiaramente  la  vo- 
lontà, corrisponde  il  fatto  che  l'effetto  legale  deve  rife- 
rirsi al  principale  (3).  Le  circostanze  possono  dimostrarlo 
secondo  V  interpretazione  della  volontà  o  per  P  uso  o  per  di- 
sposizioni legislative.  In  conseguenza  il  terzo  conosce  sem- 
pre il  mandato.  11  suo  sapere  si  fonda  però  sulla  spiega- 
zione, cioè  sulla  spiegazione  di  volontà.  Questa  spiegazione 
viene  regolarmente  data  al  terzo  dal  mandatario  o  pure  dal 
principale  o  anche  da  entrambi.  La  spiegazione  è,  come  si 
è  detto,  essenziale.  Non  è  sufficiente  V  esistenza  del  manda- 
to; neppure  la  scienza  che  il  terzo  abbia  di  questa  esistenza  o 
pure  del  tenore  del  mandato;  poiché  il  mandatario  non  è  ob- 
bligato in  faccia  al  terzo  di  far  uso  del  mandato;  essendo  an- 
che indifferente,  se  egli  tralasci  di  farlo  coir  animo  di  recar 
danno  al  terzo,  verso  il  quale  il  principale  non  assumerebbe 
obblighi  di  sorta  (  mettendo  da  banda  un  possibile  arricchi- 
mento), o  se  ciò  tralasci  senza  tale  intenzione;  o  se  egli  ave- 
va o  pur  no  in  mira  P  assunzione  dell'  obbligo  da  parte  del 
principale.  Cosicché  non  basta  che  il  mandatario  ed  anche 


(1)  Cod.  di  Cora.  art.  48. 

(2)  Qui  vale  V  osservazione  di  sopra  §  5G  nota  18  e  21.  Se  egli  con- 
tratta in  nomo  del  principale  in  guisa  da  dichiararsi  pel  suo  procu- 
ratore o  mandatario,  è  tutt'uno,  poiché  sempre  egli  allontana  da  se, 
per  quanto  dipende  dalla  forma  della  conclusione,  l'obbligo,  ed 
obbliga  il  principale  solamente,  quando  il  tenore  dell'  affare  corri- 
sponde al  tenore  (vero  o  presuntivo)  del  mandato.  Se  un  mandatario 
si  spaccia  permanentemente  per  procuratore,  e  se  il  principale  ciò  sa 
e  soffre,  può  in  questo  fatto  trovarsi  la  costituzione  alla  procura. 

(3)  Decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  Imp.,  voi.  1,  p.  5G. 


184 


PARTE  SECONDA 


il  terzo,  e  quindi  ognuno,  abbia  contrattato  soltanto  in  ri- 
guardo all'  esistenza  del  mandato,  se  ciò  tra  essi  non  è  stato 
asssolutamente  in  nessuna  maniera  esternato  o  quando  le 
circostanze  non  compensano  questa  mancanza,  poiché  non 
basta,  che  si  presupponga  solo  da  una  parte  1'  obbligo  del 
principale:  questo  deve  esser  tenuto  presente  da  entrambe  i 
contraenti,  dal  mandatario  cioè  e  dal  terzo,  nell'atto  della 
convenzione.  E  se  l'operazione  non  è  stata  conchiusa  in  no- 
me del  principale  deve  ritenersi  come  stipulato  in  nome  pro- 
prio di  chi  la  compiva  (1). 


Terza  supposizione.  Conforme  al  mandato. 

Terza  supposizione  dell'  effetto  legale  del  contratto  per  il 
principale  (dell'azione  dell' institore).  L'affare  dev'esser  con- 
cluso conformemente  al  mandato.  Il  tenore  del  mandato  di- 
viene dunque  importante.  Cosicché  giova  distinguere  il  man- 
dato per  la  conclusione  del  contratto,  il  mandato  di  chiedere 
e  di  accettare  1'  adempimento,  ed  il  mandato  di  fare  adempie- 
re per  via  di  giustizia.  Niuno  di  essi  è  contenuto  nell*  altro, 
e  bisogna  osservare,  se  accanto  al  primo  esista  anche  il  se- 
condo ed  anche  il  terzo.  Una  più  precisa  determinazione  del 
tenore  è  irrilevante,  quando  il  principale  ha  specialmente 
assunto  a  suo  credito  (2)  1'  affare  concluso  dal  mandatario 

(1)  Di  ciò  sotto  §  66. 

(2)  Poiché  con  questo  è  riconosciuta  la  relazione  di  questo  all'  al- 
tra sfera  di  affari.  L.  19,  §  2.  1).  h.  t.  Tabernae  praepositus  a  pa- 
tre  filius,  merci um  causa  mutuam  pecuniam  accepit  :  prò  eo  pater 
lìdejussit;  etiam  institoria  ab  eo  potetur,  cum  aceeptae  pecuniae  spo- 
ciem  fidejubendo  negotio  tabernae  miscuerit;  forse  per  replezione, 
forse  utilmente,  per  sfuggire  a  difficoltà  fattive  o  giuridiche  del  pro- 


§  57. 
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in  tale  qualità,  avendosi  in  ciò  una  ratificazione  (latino  rati 
habilio).  Una  ratificazione  ripetuta  non  importa  però  V  ob- 
bligo di  rappresentanza  anche  in  affari  analoghi  ulterior- 
mente compiuti,  ma  può  essere  rilevante  per  conoscere  fino 
a  quando  si  estendeva  la  qualità  del  mandatario  e  diventare 
così  di  pregiudizio  al  principale  anche  per  l'avvenire  (1). 

§  58. 

Tenore  del  Mandato. 

Il  tenore  del  mandato  può  essere  espresso  a  voce  dal  prin- 
cipale e  soggiace  allora  alle  regole  generali  di  interpreta- 
zione. Esso  può  intanto  anche  doversi  giudicare  dall'intiera 
posizione  che  è  stata  data  all'  Institore  (  qui  mandatario  di 
commercio).  Il  Cod.  di  Com.  contiene  sul  tenore  del  mandato 
le  seguenti  disposizioni.  1.  Il  mandato  di  un  principale  si 
estende  a  tutti  gli  affari  e  a  tutte  le  azioni  legali,  che  l' eser- 
cizio di  una  cosiffatta  industria  commerciale  reca  seco  ordi- 
nariamente; il  mandato  di  altri  mandanti  su  tutti  gli  affari  ed 
azioni  legali,  che  l'esecuzione  di  cosiffatti  affari  ordinaria- 
mente reca  seco  (2).  2.  Alle  seguenti  azioni  però  deve  essere 
sempre  necessario  un  mandato  speciale:  assunzione  di  obbli- 
ghi cambiari,  di  prestiti  e  di  liti  (3)  ;  all'  incontro  non  si  ha 
bisogno  di  altri  mandati  speciali  prescritti  nelle  leggi  locali; 


cesso.  L.  5,  §  13.  D.  h.  t.  L.  7,  §  2.  D.  de  exercit.  act.  —  Diversa- 
mente interpreta  la  L.  19.  D.  cit.  Kritz  diritto  Pand.  voi.  1,  p.  335. 
Parag.  Codigo  de  comercio  art.  178.  Codigo  commercial  art.  146. 

(1)  L,  8.  D.  quod  cum  eo,  qui  in  aliena  potest.  (14,  5)  solebat.... 
suscipere  debitum,  et  solvere.  Trib.  Sup.  a  Lubecca  1851.  (Seuffert 
archivio  voi.  6.  N.  32). 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  47. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  47. 
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essi  sono  rimpiazzati  dal  mandato  più  generale  che  compren- 
de tutto  (1). 

La  regola  per  la  disamina  del  mandato  sta  quindi  nelle  due 
parole  cosiffatto  ed  ordinario.  La  parola  cosiffatto  non  ap- 
partiene punto  qui,  essa  riguarda  la  realtà  del  mandato  (2). 
La  parola  ordinario  riguarda  il  tenore.  Questa  parola  ri- 
manda il  terzo  a  circostanze  generali.  Per  questo  però  non 
è  escluso  che  egli  in  conformità  delle  relazioni  particolari, 
speciali,  (  della  specialità  dell'industria)  del  principale,  a  lui 
note,  debba  assumere  il  contenuto  del  mandato  (3).  Dall'al- 
tra parte  sono  a  danno  del  terzo  le  relazioni  speciali  al- 
lora di  norma,  quando  egli  le  conosce  (4).  Ma  anche  quan- 
do le  doveva  conoscere  egli  non  può,  non  dandosene  pen- 
siero, lasciare  inconsiderate  le  circostanze  che  si  affollano 
alla  sua  mente  per  la  ponderazione;  a  lui  corre  1'  obbligo  di 
un  dovere  d' informazione.  Il  mandatario  si  considera  come 
autorizzato  a  tutto  ciò  che  non  esce  dall'  ordinario  e  che  il 
terzo  può  supporre.  Il  che  però  non  si  deve  interpetrare  nel 
senso  che  il  terzo  abbia  da  indagare,  che  cosa  sia  V ordinario, 
quindi  eh'  ei  sia  obbligato  ad  una  positiva  attività,  ma  sol- 
tanto nel  senso,  che  egli  è  facoltato  a  confidare  dal  canto  suo 
nelle  asserzioni  del  mandatario  intorno  al  tenore  del  man- 
dato ed  intorno  alla  fiducia  posta  dal  principale  nel  suo 
retto  giudizio,  cioè  che  queste  asserzioni  nulla  contengo- 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  47. 

(2)  La  domanda,  che  cosa  reca  seco  V  esercizio  di  un'industria  di 
vini  ordinariamente  ?  e  inutile,  se  colui  che  si  presenta  come  viag- 
giatore d*  un  negozio  di  vini,  è  viaggiatore  per  un  negozio  di  telerie 
o  se  è  senza  nessun  mandato. 

(3)  Esempio:  Decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  delPImp.,  voi.  6, 
p.  154,  155.  La  compra  di  parti  di  macchine  apparteneva  al  ramo  sin 
ora  tenuto  dell'  industria  del  principale. 

(4)  Art.  55. 
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no  di  inusitato,  nulla  di  sorprendente,  di  strano,  nulla  che 
dia  luogo  a  sospetto.  E,  bene  inteso,  nulla  di  tutto  ciò  sem- 
pre secondo  il  criterio  del  terzo  il  quale  se  molto  limitato, 
tanto  meno  dev'  essere  ingannato.  Il  terzo  non  ha  biso- 
gno di  fare  degli  studii,  per  sorvegliare  il  mandatario  di 
commercio,  egli  può,  quando  non  vi  sono  motivi  di  so- 
spetto, confidare  nella  scelta  del  principale  e  quindi  nelle 
asserzioni  di  quello.  Non  basta  dunque  senz'altro  a  decidere 
il  vedere  che  il  mandatario  non  si  allontana  da  ciò  che  è  or- 
dinario; ed  occorre  anche  riflettere  allo  speciale,  vale  a  dire 
bisogna  tenere  presente  se  il  terzo  sa  o  deve  sapere  i  fatti 
speciali.  //  principio  dalV  ordinario,  come  lo  si  può  chia- 
mare usando  della  parola  legale  «  ordinario  »  è  perciò  una 
tesi  di  diritto  che  presuppone  le  circostanze  del  caso,  cioè  le 
circostanze,  le  quali  il  terzo  nel  caso  presente  sa,  deve  sa- 
pere e  può  supporre. 

Senonchè  siccome  qualunque  piccolo  cambiamento  può 
suscitare  dei  sospetti  e  obbligare  ad  ulteriori  informazioni, 
così  non  bisogna  nò  affermare  nè  negare  troppo  generalmen- 
te quanto  è  stato  espresso  di  sopra.  È  molto  istruttiva  la 
raccolta  dei  casi  decisi  giudiziariamente  o  legalmente  o  per 
parere. 

§  59. 

Potere  d' informazione  da  parte  del  terzo. 

Potere  d' informazione  (1).  1/  obbligo  del  principale  è  fon- 
dato e  definito  non  solamente  per  la  sua  reale  volontà  (2), 

(1)  Norme  più  precise  sul  dovere  d'informazione  mancano  nel  Cod. 
di  Coni,  e  sono  perciò  da  rilevare  da]  diritto  romano.  Per  cui  si  parla 
in  questo  §  dell' institore,  che  però  qui,  dove  è  esaminato  soltanto  il 
mandatario  nel  senso  del  Cod.  di  Com.,  è  da  intendere  nella  limita- 
zione a  questo. 

(H)  Sopra  questo  parag.  sopra  §  57,  58. 
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ma  anche  contro  la  stessa  per  la  volontà  presuntiva  manife- 
stata  dalle  circostanze.  La  fiducia  del  terzo  non  dev'essere 
ingannata;  ma  egli  non  deve  senz'  altro  fidare  nell'  Institore, 
egli  ha  il  dovere  d' informarsi  in  un  certo  grado,  se  il  con- 
tratto corrisponda  alla  volontà  del  principale.  Egli  deve  in- 
dagare, fin  quanto  l' Institore  è  autorizzato,  e  se  le  circo- 
stanze sotto  le  quali  egli  è  autorizzato  esistono  realmente.  Il 
terzo  ha  quindi  il  dovere  di  sorvegliare  1'  Institore  ;  ma  sol- 
tanto alla  conclusione  del  contratto,  non  più  tardi. 
.  I.  Il  terzo  deve  prima  indagare,  fino  a  che  punto  l'Institore 
è  autorizzato.  Egli  deve  esattamente  esaminare  il  tenore  del 
mandato  noto  a  lui  o  al  pubblico,  poiché  il  principale  gli  è 
responsabile  (1)  soltanto  in  conformità  di  quello.  Egli  si  deve 
dunque  informare  una  volta  e  prima  d' ogni  altra  cosa  del 
mandato  pubblico,  se  e  come  esiste  e  cioè  nel  modo  il  più 
minuzioso,  poiché  la  più  innocente  ignoranza  in  questo  rap- 
porto lo  pregiudica  (2).  Se  manca  un  mandato  pubblico,  di- 
viene importante  per  lui  il  tenore  del  mandato  reale  non  pub- 
blico. Nel  diritto  romano  trovasi  Y  osservazione  che  il  luogo 
e  il  tempo  offrono  Y  occasione  d' informarsi  (3)  del  tenore  del 
mandato  di  un  Institore,  ma  talvolta  difficilmente  di  un  navi- 
gatore, per  la  qual  cosa  quindi  è  riconosciuto  il  dovere  del- 
l' informe,  ma  in  pari  tempo  è  limitato  dal  fatto  che  le  cir- 
costanze lo  permettano.  La  cosa  più  sicura  è  ora  sempre 
l' informarsi  presso  il  principale,  ma  nella  regola  non  è  pra- 
ticabile, è  offensiva  per  l'Institore,  e  soltanto  allora  è  un  do- 
vere quando  si  hanno  fondati  sospetti.  All'  infuori  di  questo 

(1)  L.  19.  D.  de  R.  J.  L.  11,  §  5,  D.  h.  t.  L.  1  §  12.  D.  de  exerci- 
toria  actione. 

(2)  Ciò  diviene  importante  specialmente  là,  dov'  è  permesso,  di  far 
inscrivere  nel  registro  di  commercio  anche  il  conferimento  d' un 
mandato  di  commercio. 

(3)  L.  1,  pr.  D.  do  exercitoria  actione. 
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caso,  basta  V  informa  presso  V  institore.  La  cosa  più  sicura 
è  allora  per  il  terzo,  il  farsi  mostrare  il  mandato  (1),  per  la 
interpetrazione  del  quale,  egli  seguirà  certamente  la  sua  pro- 
pria ragionevole  opinione  (2),  segnatamente  1'  opinione  di 
borsa  (3).  Ma  che  avverrà  quando  V  Institore  non  ha  forse 
ricevuto  un  mandato  per  iscritto  o  lo  nega,  di  modo  che  il 
terzo  si  trova  limitato  all'  assicurazione  verbale  di  lui  ?  Il 
principio  è  che:  la  buona  fede  ispira  V  intiera  posizione,  il 
principale  fida  all'  Institore  e  deve  perciò  essere  scrupoloso 
nella  sua  scelta,  e  confida  nel  terzo  che  egli  sorvegli  l' Insti- 
tore; quella  fiducia  però  è  decisiva  sopra  ogni  altra  (4),  poi- 

(1)  Strube  considerazioni  giuridiche,  ed.  Spangenbcrg,  voi.  2.  N. 
424,  p.  226,  227. 

(2)  L.  li.  D.  depositi  (16,  3). 

(3)  L.  3,  pr.  D.  de  Seto  Macedoniano  (14,  6).  L.  8.  D.  quod  cum  eo 
qui  in  aliena  potestate  (14,  5). 

(4)  11  diritto  romano  rileva  in  molte  parti  come  la  prosperità  del 
commercio  in  generale  ed  anche  del  commercio  del  singolo  princi- 
pale lo  richieda,  che  per  la  slealtà  dell' institore  non  venga  a  soffrire 
T  innocente  terzo,  bensì  il  sempre  colpevole  principale,  benché  col- 
pevole quasi  solo  per  scelta  disgraziata.  Da  una  parte  si  dico  del 
principale  :  imputaturum  sibi  cur  talem  praeposuerit,  l' infedeltà  la 
più  inaspettata  va  a  carico  del  principale,  come  se  avesse  già  da 
principio  commesso  un  errore  nella  costituzione  (L.  1,  §  4.  L.  1,  §  9. 
D.  de  exercitoria  actione),  e  dall'altra  parto  sono  basate  sopra  quella 
prosperità  le  decisioni  pregiudicievoli  por  il  principale.  L.  1,  §  5.  D. 
de  exercitoria  actione  (14,  1):  alioquin  contrahentes  decipientur  — 
admittendum  propter  utilitatem  —  eo  usque  producendam  utiiitatem 
navigantium.  —  L.  17,  §  2.  D.  h.  t.  propter  utilitatem  promiscui  usus 
(Cujacii  opera  L.  p.  143G.  In  L.  21,  C.  de  haercticis  (1,  5)  dice:  uti- 
litas  necessarii  usus).  Parag.  pure  L.  24,  §  1.  D.  de  minoribus  (4,  4): 
ne...  nomine  cum  his  contrariente,  .  .  .  quodammodo  commercio  eis 
interrìicetur.  L.  12,  §  1.  D.  de  administratione  tutorum  (26,  7)  :  no- 
mine scilicet  emente.  In  L.  1,  §  20.  D.  de  exercitoria  actione  si  dice 
del  commercio  marittimo:  ad  summam  rempublicam  navium  exerci- 
tio  pertinet. 
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chè  il  terzo  confida  e  deve  fidare  nella  scelta  del  principale 
e  quindi  nell'  Institore. 

Dopo  ciò  il  dovere  d' informazione  si  determina  nel  se- 
guente modo  (1).  Il  terzo  non  è  obbligato  ad  una  odiosa  mo- 
lesta diffidenza,  che  in  generale  il  commercio  non  soffre,  per 
cui  non  deve  temere  una  slealtà  senza  sospetti  fondati.  Ma 
d'altra  parte  non  deve  leggermente  fidare  nell'Institore.e  se  le 
circostanze  spingono  al  sospetto,  deve  prendere  le  informa- 
zioni presso  il  principale  ;  se  le  tralascia,  quando  effettiva- 
mente aveva  o  doveva  avere  dei  sospetti,  si  presume  che 
egli  si  è  unito  con  P  Institore  contro  il  principale.  Se  non 
esistono  motivi  di  sospetto  tali  da  spingere  il  terzo  ad  in- 
formarsi presso  il  principale,  allora,  costui  rimane  pregiu- 
dicato, se  l'Institore  nega  o  altera  il  mandato  ricevuto  (2-3). 
L' indicazione  dell'  Institore  sul  tenore  del  mandato  può  per- 
ciò destare  sospetto,  sembrando  il  fatto  troppo  insolito.  Del 
resto  un'inquisizione  troppo  esatta  può  facilmente  essere  in- 
delicata, eia  buona  fede  dell' Institore,  p.  es.  d'un  viag- 
giatore, negli  affari,  va  distinta  dalla  sua  buona  fede  privata. 

II.  11  terzo  deve  poscia  inquirere,  se  esistono  le  circostan- 
ze che  il  mandato  presume.  Egli  deve  dunque,  quando  il  con- 
tratto corrisponde  solamente  sotto  supposizioni  alla  sfera 
degli  affari,  incaricarsi  (4),  1.  se  la  supposizione  esiste  (5); 


(1)  Parag.  anche  L.  3,  §  1.  L.  6.  L.  9,  $  1.  D.  de  juris  et  farti  igno- 
minia (22,  G). 

(2)  L' ultimo  s«gue  dal  primo,  e  per  questo  parla,  non  direttamen- 
te, ma  per  analogia  la  L.  1 1 ,  §  4,  i.  f.  D.  b.  t.  parag.  sotto  §  "4. 

(3)  Cosi  anche  le  decisioni  del  Trib.  Sup.di  Com.  dell'Imp.  voi.  10, 
p.  142-144. 

(4)  Et  in  summa  aliquam  diligentiam  creditorem  debere  praestare. 
L.  7,  §  1.  D.  de  exercit.  act. 

(5)  11  navigatore  prende  a  prestito  per  una  riparazione  della  nave. 
Allora  deve  il  creditore  informarsi,  se  veramente  la  nave  ha  bisogno 
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e  2.  se  anche  può  essere  effettivamente  data  (1)  al  contratto 
la  relazione  concernente  una  supposizione  analoga  alle  circo- 
stanze esistenti;  e  3.  se  è  necessario  al  contratto  pel  modo 
della  sua  conclusione  ;  riguardando  la  cosa  da  un  punto  d'  a- 
spetto  approssimativo  e  secondo  fatti  che  si  manifestano  chia- 
ramente (2),  nel  senso  che  il  terzo  può,  se  non  vi  hanno  so- 
spetti, fidare  (3)  nell'asserzione  dell'Institore.  Non  lo  può  più 
però,  se  in  prosieguo  anche  l'Institore  si  prevale  del  contrat- 
to nel  modo  stabilito  (4).  Poiché  se  si  volesse  molestare  il  ter- 
zo anche  con  questa  pruova,  ciò  vorrebbe  dire  obbligarlo  in- 
fine, a  fare  egli  stesso  da  Institore  (5).  Se  l'Institore  tralascia 
questo  uso  (l'impiego),  l'abuso  nuoce  unicamente  al  principa- 


di  una  riparazione.  L.  7,  pr.  D.  de  ex.  act.  «  si  illud  quoque  scierit, 
necessariam  refectioni  pecuniam  esse  ». 

(1)  Il  navig.  ha  bisogno  d' una  vela,  ma  se  ne  trovano  su  quest'iso- 
la? Cosi  L.  7,  §  1.  D.  de  exercit  actione. 

(2)  Ma  è  necessario  tanto  danaro  alla  riparazione  della  nave  ?  Ciò 
può  naturalmente  essere  calcolato  soltanto  approssimativamente;  per 
cui  dice  pure  la  L.  7,  pr.  D.  de  exerc.  act.  (l  ì,  1):  si  multo  tamen 
major  pecunia  eredita  fuerit,  quam  ad  eam  rem  esset  necessaria,  non 
debere  in  solidum  adversus  dominum  navis  actionem  dari. 

(3)  11  navig.  prende  a  prestito  per  una  riparazione  di  nave  ed  in- 
dica il  costo  dei  materiali  comprati  ad  un  valore  più  alto  del  vero. 
Così  L.  1,  §  10.  D.  de  exerc.  act.  (14,  1).  Sed  et  si  in  pretiis  rerum 
emptarum  fefellit  magister,  exercitoris  orit  damnum,  non  credi- 
toris. 

(i)  P.  Es.  se  non  usa  per  sè  il  danaro  preso  a  prestito.  Il  credito- 
re non  ha  bisogno  di  dimostrare,  che  il  suo  danaro  imprestato  sia 
anche  veramente  stato  applicato  alla  riparazione  della  nave.  L.  7,  pr. 
D.  de  exerc.  actione  L.  1,  §  9.  D.  eod.  La  tesi  è  convalidata  anche 
direttamente  per  V  institor  da  L.  7,  §  2.  D.  eod. 

(5)  Cosi  lo  dice  L.  7.  pr.  D.  de  exerc.  act.  (13,  1):  non  oportet  cre- 
di torem  ad  hoc  adstringi,  ut  ipse  reOciendae  navis  curam  suscipiat, 
et  negotium  domini  gerat,  quod  certe  futurum  sit,  si  necesse  habeat 
probare,  pecuniam  in  refectionem  erogatam  esse. 
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le,  come  se  fosse  stato  commesso  da  bel  principio  uno  sbaglio 
nella  costituzione  (1). 

§  80. 

Notificazione  del  mandato. 

Il  principale  può,  per  essere  del  tutto  sicuro,  cioè  per  non 
dover  poi  essere  responsabile  contro  la  sua  volontà,  palesare 
questa  sua  volontà,  vale  a  dire  denunziare  il  tenore  del  inan- 
dato. Il  tenore  del  mandato  è  espresso  prima  di  tutto  dallo 
scopo  generale  della  costituzione  (2).  Ma  se  (3)  questo  tenore 
ordinario,  generale  ed  espresso  dallo  scopo  della  costituzio- 
ne dev'  essere  limitato,  vi  è  bisogno  della  denunzia  (pub- 
blicazione, notificazione),  poiché  senza  questa  il  principale 
risponde  conforme  a  quel  tenore  che  il  pubblico  deve  sup- 
porre. Così  vi  è  un  diritto  comune  (4)  ed  un  diritto  partico- 
lare (5).  Ma  la  denunzia  gli  dà  e  fornisce  una  eccezione  con- 
tro il  terzo.  In  quanto  alla  forma  della  denunzia,  il  princi- 
pale può  palesare  la  sua  volontà  soltanto  ad  una  singola  per- 


ei) L.  1,  §  9.  I).  de  exercitoria  actione  (14,  1)  :  imputaturum  sibi, 
cur  talem  praeposuerit. 

(2)  Parag.  sopra  §  58,  e  sotto  nota  3,  4. 

(3)  P.  es.  L.  il,  §  5.  D.  h.  t.  quid  enim,  si  certa  lege,  vel  inter- 
ventu  cujusdam  personae,  vel  sub  pignoro  voluit  cum  eo  contraili, 
vel  ad  certam  rem  '( 

(4)  Questa  tesi,  in  niuna  parto  espressa  astrattamente  nel  diritto 
romano,  ma  non  da  dubitarne,  è  eseguita  nell'  opera  di  Tittmann 
dell'  ammissibilità  dell'azione  dell'institore  in  trasgressioni  del  rego- 
lamento dell' industria.  Dresda  1805.  Sotto  questo  riguardo  si  può 
sulla  tesi,  che  il  principale  risponde  in  conformità  della  reale  pro- 
cura, fondare  una  eccezione  sulla  colpa  del  principale,  che  inganna 
il  pubblico.  Così  ragiona  Tittmann. 

(5)  Codigo  de  comercio.  Art.  175,  178,  181.  Codigo  commercial. 
Art.  143,  146,  149. 
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sona  (1),  o  soltanto  a  singolo  persone,  p.  es.  mediante  cir- 
colari (2),  o  al  pubblico.  Un  mezzo,  per  far  questo,  è  offerto 
dal  registro  di  commercio  potendosi  nello  stesso  registra- 
re anche  il  conferimento  di  un  mandato  commerciale  (quindi 
non  unicamente  una  procura).  Un  altro  mezzo,  come  può 
accadere,  è  l'affissione  innanzi  al  locale  di  negozio.  Il  diritto 
romano  lo  menziona  (  palam  proscriptum  )  e  ne  determina  le 
qualità,  affinchè  produca  effetto,  nel  modo  seguente:  Dev'  es- 
sere palam,  palese.  Palese  si  deve  intendere  così  :  1.  con 
scrittura  chiara,  completamente  leggibile  senza  bisogno  di 
uno  sgabello;  2.  innanzi  al  locale  del  negozio  e  in  modo  che 
dia  nell'occhio;  3.  nella  lingua  del  paese.  L'affissione  acces- 
sibile così  al  pubblico  in  generale  vale  anche  come  accessi- 
bile per  ogni  singola  persona  (3),  per  la  qual  cosa  non  si 
deve  badare  (4)  all'  imperizia  in  quella  lingua  o  nel  legge- 
re, nè  all'  osservanza  dell'  affissione  per  la  singola  persona. 
4.  L'  affissione  è  dunque  efficace  solamente  sotto  queste  con- 
dizioni. Quindi  non  è  efficace,  quando  non  è  esistita  del  tutto 
o  non  nel  modo  indicato,  non  importa  per  qual  cagione  ;  sia 
che  p.  es.  al  tempo  della  conclusione  del  contratto  non  fosse 
stata  esposta  o  rimasta  oscura,  sia  che  si  fosse  smarrita  o 
diventata  inintelligibile  per  il  tempo  dalla  pioggia  o  da  gua- 
sti, compiuti  da  altri,  o  pure  per  malizia  dell'Institore  (5-6). 


({)  Esempio:  decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  Imp.,  voi.  12, 
p.  277-280. 

(2)  Il  contenuto  di  circolari,  malgrado  queste  siano  spedito  sol- 
tanto a  singole  persone,  può  essere  destinato  per  un  pubblico  più 
esteso. 

(3)  L.  G.  L.  9,  §  1.  D.  de  juris  et  facti  ignorantia  (22,  G). 

(4)  Tutto  questo  ha  precisamente  L.  U,  §  3.  D.  h.  t. 

(5)  La  cagione  che  la  frode  dell' institore  nuoce  al  principale  ;  non 
giace  nella  frode,  bensì  nell'  efTetto  di  essa. 

(6)  L.  li,  §  4.  I).  h.  t. 

Th5l.-VoLI.  Parte  I.  25 
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Però  ha  effetto  V  affissione,  allorquando  il  terzo  ne  conosce- 
va il  tenore  o,  anche  senza  questo,  quando  egli  medesimo 
dolosamente  rimosse  1*  affisso  (1).  5.  Intanto  il  tenore  del- 
l' affisso  una  volta  reso  palese  non  deve  essere  assoggettato 
a  mutamenti  così  frequenti,  da  ridursi  la  cosa  ad  una  giun- 
terìa del  pubblico  (2).  Secondo  i  diritti  particolari  (3),  dei 
quali  però  i  tedeschi  sono  abrogati  dal  Cod.  di  Com.  ted., 
deve  il  mandato,  cioè  la  costituzione  o  anche  più,  sia  soltan- 
to dell'  assoluto  disponente  sia  anche  di  un  Institore  meno 
privilegiato,  essere  specificato  in  iscritto  e  reso  noto  al  pub- 
blico. E  come  modo  di  notificazione  viene  indicato:  l'affissio- 
ne nel  Tribunale,  l'affissione  nel  Trib.  di  Com.,  l'affissione 
nella  borsa,  la  denunzia  del  mandato  al  Tribunale,  la  registra- 
zione nel  protocollo  del  Tribunale,  la  deposizione  della  sotto- 
scrizione dell'  Institore  nella  borsa,  la  registrazione  presso 
un  notaio  di  cambiali,  l'informazione  della  mercatura  di  un 
luogo  per  i  tribunali,  l'informazione  della  mercatura  per  i 
suoi  componenti  presso  la  camera  di  commercio,  le  circolari 
ai  corrispondenti,  anche  forse  con  uno  scritto  dellTnstitore. 

(1)  L.  H,  f  4.  i.  f.  D.  h.  t.  Sed  si  ipse  institor  decipiendi  mei  cau- 
sa detraxit,  dolus  ipsius  proponenti  nocere  debet,  nisi  particeps  doli 
fuerit,  qui  contraxit. 

(2)  Così  è  la  L.  li,  |  5,  i.  f.  D.  h.  t.  da  capire  :  Sed  si  alias  cura 
alio  contrahi  vetuit,  continua  variatione,  danda  est  omnibus  adver- 
sus  eura  actio:  ncque  enim  decipi  debent  contrahentes. 

(3)  Diritto  camb.  di  Francoforte  del  1730  §  1,  2. — Dir.  camb.Austr. 
del  1703  §  9.  —  Dir.  camb.  di  Augusta  del  1778.  Cap.  Ili,  §  13.— 
Gius  provinciale  prussiano  §  500,  503  —  505  —  511.  —  Dir.  Com.  di 
Badon.  Art.  7,  6.  —  Codigo  do  comercio.  Art.  174,  190,  191.  —  Co- 
digo  commercial.  Art.  142, 157, 158.  — Codice  Ungarico XVI. Art. §48. 
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§61. 

Applicazioni.  Commessi  viaggiatoti.  Locale  del  negozio. 

I.  Commessi  viaggiatori  (1).  1.  11  principio  della  consue- 
tudine trova  anche  applicazione  per  quei  mandatarii  di  com- 
mercio che  si  possono  chiamare  viaggiatori  di  commercio  ; 
poiché  sotto  questo  nome  non  vien  fatta  alcuna  eccezione, 
anzi  viene  espressa  una  conferma.  Per  V  applicazione  del 
principio  è  quindi  indifferente,  quale  concetto  si  debba  anche 
collegare  alla  parola  Commesso  viaggiatore;  quale  specie  di 
mandatario  di  commercio  debba  essa  includere  ed  esclude- 
re (2).  Che  il  principale  del  mandatario  di  commercio  sia  un 
forestiero,  non  esclude  (3)  l'applicazione  del  Cod.  di  Com. 
2.  Due  quesiti  in  riguardo  al  tenore  del  mandato  sono  però 
decisi  rispetto  a  quel  mandatario  di  commercio,  dal  princi- 
pale adoperato  per  la  conclusione  di  vendite  fuori  paese,  cioè 
come  commesso  viaggiatore.  Essi  dunque  non  son  decisi 

(1)  Un  esempio  di  grossolana  trascuraggine  nel  rapporto  (ritarda- 
to, incompleto,  inesatto)  sulla  conclusione:  Trib.  Sup.  di  Com.  del- 
l' Impero  decisioni  voi.  li,  p.  93-98. 

(2)  Con  ciò  e  espletata  la  prima  disposizione  dell'  art.  49. 

(3)  Par.  la  mia  introduzione  nel  diritto  priv.  tcd.  §  78,  85.  Diver- 
samente Trib.  Sup.  di  Com. decisioni  voi.  8,  p.  150-152,  con  rapporto 
alla  L.  34.  D.  do  R.  J.  id  sequamur,  quod  in  regione,  in  qua  actum 
est,  frequentatur.  Siccome  nel  caso  actum  era  in  due  rcgionibus,  tra 
il  principale  ed  il  mandatario  all'estero  e  tra  il  mandatario  ed  il  terzo 
nel  paese,  ne  seguirebbe,  se  il  frammento  fosse  giusto,  clic  per 
Vaclum  nel  paese  sia  determinante  Yusus  nel  paese  e  non  quello  all'e- 
stero. Ma  il  fram.  non  è  giusto,  perebò  decide  il  quesito,  clic  cosa 
sia  voluto  dai  contraenti.  11  quesito  da  decidere  però  dipende  dalla 
volontà  della  legge.  La  volontà  del  Cod.  di  Com.  nell'art.  U  non  è 
di  abbandonare  il  nazionale  al  diritto  straniero. 
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(forse  però  egualmente)  per  il  caso,  che  il  luogo  non  sia  fuori 
di  paese  (quindi  non  in  riguardo  al  cosidetto  viaggiatore  di 
città),  e  non  rispetto  a  quello  che  non  è  viaggiatore,  benché 
sia  adoperato  in  luoghi  stranieri  (non  solamente  in  uno,  ma 
in  vari)  per  la  conclusione  di  vendite.  Per  Y  ulteriore  conte- 
nuto del  mandato  atto  alla  conclusione  di  vendite  decide  per- 
ciò il  concetto  del  commesso  viaggiatore.  Questo  si  riferisce 
all'esercizio  dei  girovaghi  (1).  I  quesiti  decisi  sono  i  seguenti. 
Un  commesso  viaggiatore  autorizzato  alla  conclusione  di 
vendite  in  luoghi  fuori  del  paese  vale  per  autorizzato  all'in- 
casso del  prezzo  delle  vendite  (2)  da  lui  concluse,  nonché  a 
vendere  a  respiro.  Se  sia  anche  autorizzato  all'  incasso  del 
prezzo  di  vendite  concluse  da  un  suo  predecessore  o  dal  prin- 
cipale proprio,  non  è  deciso  dal  Cod.  di  Com.  (3)  ;  il  quesito 
può  secondo  le  circostanze  del  caso  essere  risoluto  afferma- 
tivamente o  negativamente.  Del  resto  egli  è  da  ritenersi  per 
autorizzato  a  vendere  ad  ognuno  ed  a  vendere  in  quantità 
maggiore  (4)  ;  come  ancora  è  da  ritenersi  autorizzato  ad  un 
contratto,  in  cui  la  vendita  debba  essere  adempita  con  mag- 
gior diligenza  di  altre  volte  ;  ma  non  ad  una  rinunzia  gra- 
tuita ai  diritti  del  principale  (5);  quindi  neppure  a  quel  con- 
tratto principale  se  esso  non  consiste  in  altro  che  in  una  ri- 


(1)  Ordine  Ind.  dell'Impero  §  44. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  49  comma  2. 

(3)  Nulla  più  soggiunge  il  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'Impero  sul  que- 
sito nelle  decisioni  voi.  4,  p.  301  (è  da  paragonare  per  le  citazioni). 
Nel  voi.  6,  p.  403  il  quesito  non  riguarda  punto  l' incasso. 

(4)  Ad  onta  della  restrizione  del  mandato  (ma  dal  terzo  ignorata», 
ch'egli  debba  vendere  soltanto  alle  persone  destinate,  alle  quali  sarà 
inviato,  ed  ad  onta  del  mandato  limitato,  che  non  facesse  affari  al 
di  là  di  100  talleri.  Trib.  Sup.  di  Coni,  dell'  Impero,  voi.  5,  p.  207-209. 

(*))  Così  era  nel  caso  delle  decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Coni.  voi.  7, 
p.  115-117. 
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nunzia;  e  finalmente  deve  ritenersi  autorizzato  a  rilasciare 
una  parte  del  prezzo  dovuto  per  tosto  ricevere  il  saldo  (1). 

II.  Locale  del  negozio.  Del  principio  della  consuetudine 
contiene  un' applicazione  il  seguente  paragrafo  del  Cod.  di 
Cora.  «  Colui  che  è  impiegato  in  una  bottega  o  in  un  magazzi- 
no aperto  o  in  un  deposito  di  mercanzie,  vale  per  autorizzato 
a  conchiudere  in  questi  locali  vendite  e  consegne,  le  quali 
vi  sogliono  ordinariamente  aver  luogo  (2)  ».  Il  paragrafo  non 
è  da  intendersi  però  nel  senso,  che  l'applicazione  del  princi- 
pio debba  essere  ristretta  ai  locali  di  negozio  nominati.  Cosic- 
ché Tapplicazione  fatta  illimitatamente  dà  luogo  alla  seguen- 
te disposizione  cioè  che  chi  ha  un  impiego  in  un  locale  di 
commercio  in  qualità  di  mandatario,  è  altresì  autorizzato  al 
compimento  di  quelli  affari  che  corrispondono  allo  scopo  del 
medesimo  locale  di  negozio. 

III.  Diverse  altre  applicazioni  del  principio  della  consue- 
tudine si  possono  trovare  nel  diritto  romano  (3),  nei  dirit- 


(1)  Un  caso  di  questa  specie  nelle  decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com. 
v.  0,  p.  400-403. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  50. 

(3)  i.  L' institore  può  anche  per  le  compravendite  prendere  a  cre- 
dito la  merce  come  mutuo.  L.  5,  §  14.  D.  h.  t. 

2.  L'institore  può  al  creditore  costituire  un  garante.  L.  5,  §  16. 
D.  h.  t. 

3.  L'n  tale  institore  può  dare  a  credito  al  compratore,  se  il  man- 
dato non  prescrisse  vendita  per  contanti.  L.  5,  §  15.  D.  h.  t. 

4.  I  na  facoltà  a  depositare  o  ad  imprestare  contiene  anche  la  fa- 
coltà a  ricevere  L.  M.  D.  depositi  (16,  3).  L.  35.  1).  de  solutionibus 
(46,  3). 

T>.  L'institore  incaricato  a  porre  denari  a  frutto  è  facoltato,  di  en- 
trare come  delegato  in  una  delegazione,  purché  il  rapporto  di  prov- 
vida al  delegante  sia  un  rapporto  di  credito  ad  interessi;  ma  egli  non 
è  facoltato  ad  assumere  per  intervento  un  debito  altrui.  Così  L.  10, 
§  3.  D.  h.  t.  Egli  deve  rendere  il  principale  creditore,  e  ciò  non  fa  nel- 
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ti  particolari  (1),  ed  anche  nei  pareri  e  nelle  decisioni  giu- 
diziarie (2). 

§  62. 

Disdetta  e  restrizione  del  mandato.  Morte. 

1 .  Morte.  La  morte  del  principale  non  ha  per  conseguenza 
l' estinzione  del  mandato  di  commercio  (3).  Altro  è  se  il  prin- 
cipale ne  voleva  1'  estinzione  nel  caso  di  sua  morte  (4);  allora 
si  oppone  il  fatto  della  morte  a  quel  terzo,  il  quale  sapeva  o 
doveva  sapere  questa  restrizione  e  la  morte.  2.  Revoca  e 


1'  ultimo  caso,  in  cui  lo  rende  anzi  debitore;  nel  primo  ca60  lo  rende 
creditore,  bensì  anche  debitore  (cioè  verso  il  delegatario),  ma  con 
ciò  non  si  ha  altro  cambiamento  che  di  far  precedere  al  pagamento 
dei  capitali  la  loro  promessa.  Questo  non  molesta  in  nessun  modo  il 
principale. 

(1)  Un  mandato  per  la  ricezione  è  anche  un  mandato  per  1'  esami- 
na della  ricevibilità.  Codigo  do  comercio,  art.  194.  Codigo  commer- 
cial, art.  161. 

(2)  1.  Complimentario.  Seuffert  archivio  voi.  2,  n.  87.  Analoga- 
mente servibile.  Raccolta  di  Brema  voi.  2,  fase.  1,  p.  148-151. 

2.  Viaggiatore  per  la  vendita.  Seuffert  archivio  voi.  1,  n.  339, 
voi.  5,  n.  130.  Da  parag.  in  altro  rapporto,  raccolta  di  Amburgo  voi.  1, 
p.  683-69G. 

3.  Un  mandato  alla  vendita  contiene  anche  un  mandato  alla  ri- 
cezione della  mercanzia  a  disposizione.  Trib.  Sup.  di  Com.  decisioni 
voi.  5,  p.  105,  106. 

4.  Un  mandato  alla  vendita  di  valori  non  contiene  un  mandato 
per  la  prolungazione  del  giorno  fisso  di  scadenza.  Trib.  Sup.  di  Com. 
decisioni  voi.  1,  p.  251,  252. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  54. 

(4)  Questo  bensì  non  è  espresso  per  il  mandato  commerciale,  poi- 
ché 1'  art.  297  non  ne  parla:  Ma  s' intende  da  sè  e  non  è  contro  l'art. 
51,  che  nient' altro  dico  so  non  che  l'estinzione  del  mandato  com- 
mercialo non  sia  conseguenza  legalo  del  fatto  della  morte. 
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restrizione.  Il  mandato  commerciale  si  spegne  con  la  revoca. 
Esso  è  in  ogni  tempo  revocabile  (1).  Perciò  una  restrizione 
della  revocabilità  non  ha  effetto  legale  in  faccia  a"  terzi.  La 
revocabilità  consiste  anche  verso  V  interino  (2).  La  revoca- 
zione come  la  restrizione  del  mandato  può  risultare  abba- 
stanza chiaramente  da  ciò,  che  cessano  le  condizioni  alle 
quali  è  limitato  il  mandato  in  generale  o  nel  suo  intero  con- 
tenuto, p.  es.  se  l'impiegato  viene  allontanato  dal  locale  di 
negozio.  Ma  se  rimangono  le  medesime  condizioni  che  danno 
un  valore  al  mandato,  si  oppone  il  fatto  della  revocazione  o 
della  restrizione  a  quel  terzo  che  lo  sapeva  o  doveva  sapere. 
3.  Il  sapere  o  dover  sapere  può  essere  facilitato  per  mezzo 
della  denunzia  dei  fatti  rispetto  al  singolo  o  al  pubblico  (3); 
il  modo  della  denunzia  è  quello  adottato  per  una  limitazione 
originaria  (4). 

§  63. 

Effetto  legale  delle  tre  presunzioni. 

Effetto  legale  (5).  Siccome  «  r  operazione  compiuta  fra  il 
mandatario  ed  il  terzo  non  crea  fra  loro  nè  diritti  nè  obbli- 
ghi (6),  »  è  chiaro,  che  i  diritti  o  gli  obblighi  che  da  essa  sca- 


(1)  Cod.  di  Cora.  art.  54. 

(2)  Qui  valgono  le  osservazioni  intorno  al  procuratore  §  50,  n.  C. 

(3)  Parag.  sopra  §  54  nota  7. 

(4)  Parag.  sopra  §  62. 

(5)  Art.  52:  a  A  causa  dell'  affare  legale  il  principale  diviene  pri- 
vilegiato ed  obbligato  in  faccia  al  terzo.  Tra  il  mandatario  od  il  terzo 
l'operazione  non  produce  nè  diritti  nè  obblighi  ». 

(6)  Con  questa  disposizione  si  viene  ad  espletare,  relativamente 
agli  affari  commerciali  molto  di  quanto  è  stato  sostenuto  e  discusso 
sotto  il  nome  di  immediata  rappresentanza.  Parag.  il  paragrafo  se- 
guente sotto  II. 
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turiscono  nascono  solamente  fra  il  principale  ed  il  terzo, quin- 
di nascono  fra  queste  due  persone  immediatamente,  originaria- 
mente; salvo  quando  non  sia  espressa  qualche  restrizione.  Per 
cui  la  disposizione  del  Cod.  di  Cora,  è  la  seguente:  Tutti  i  diritti 
ed  obblighi  fondati  sul  contratto  (volontà  e  dichiarazione  di 
volontà)  del  mandatario  sono  diritti  ed  obblighi  originarti 
del  principale.  I  medesimi  però  non  nascono  già  per  il  prin- 
cipale da  quel  contratto,  ma  mediante  lo  stesso  dal  proprio 
contrailo  voluto  dal  principale.  Questo  contratto,  che  il 
principale  medesimo  ha  concluso  col  terzo  (  poiché  esso  si 
fonda  sulla  volontà  e  sulla  dichiarazione  di  volontà  di  lui 
trasmessa  dal  mandatario),  non  è  però  il  contratto  unico  od 
originario,  che  fonda  i  diritti  ed  obblighi  del  principale. 
Questi  sono  fondati  su  due  contraili  col  terzo.  Il  mandatario 
ha  concluso  con  V  ultimo  un  contratto  con  indicazione  della 
volontà  e  della  dichiarazione  di  volontà  (  del  mandato  )  del 
principale,  ed  il  principale  ha  concluso  un  contratto  con  lo 
stesso  in  forza  di  quella  indicazione.  Dal  contratto  origina- 
rio del  mandatario,  il  quale  vuole  per  la  persona  del  princi- 
pale i  diritti  e  gli  obblighi,  nasce  un  contratto  originario  del 
principale,  il  quale  vuole  appunto  quelli  obblighi  e  diritti  per 
la  sua  persona.  Il  contratto  fondamentale  produce,  mediante 
il  mandato,  il  contratto  principale,  e  questo  proprio  con- 
tratto del  privilegiato  ed  obbligato  dà  in  tal  modo  diritti  ed 
obblighi  originari  (non  derivati).  11  contratto  principale  non 
nasce  contemporaneamente  col  contratto  fondamentale,  ma 
un  momento  dopo,  dovendo  questo  esistere  necessariamente 
prima  di  quello;  ma  siccome  una  tale  diversità  nulla  decide 
relativamente  al  tempo  in  cui  hanno  origine  i  diritti  e  gli 
obblighi,  cosi  questi  si  possono  chiamare  per  tal  ragione 
contemporanei  col  contratto  fondamentale.  Per  altri  rapporti 
è  però  rilevante  il  tener  presente  che  un  contratto  precede 
necessariamente  V  altro,  che  il  primo  è  fondamento  dell'  al- 
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tro,  che  r  uno  è  la  causa  e  l'altro  l'effetto.  I.  Il  contratto 
fondamentale.  1.  Questo  dev'essere  un  contratto  valido  ;  ed 
è  invalido,  se  il  mandatario  è  legalmente  senza  volontà  o  se 
è  in  un  errore  escludente  la  validità  del  contratto  p.  es.  in 
un  errar  in  cojyorc.  Se  il  contratto  valido  per  lui  possa  es- 
sere poi  completamente  efficace,  è  cosa  indifferente,  appunto 
perchè  esso  non  deve  produrre  effetti  per  lui;  e  quindi  la  sua 
capacità  ad  obbligarsi  e  ad  acquistare  diritti,  la  sua  partico- 
lare capacità  commerciale  è  del  tutto  indifferente.  2.  La  pre- 
senza del  mandatario  in  un  contratto  non  là  sì  che  questo  ab- 
bia una  forma  speciale,  poiché  le  forme  determinate  per  con- 
tratti di  persone  determinate  presumono  che  V  obbligo  0  il 
diritto  derivanti  dal  contratto  stesso  colpiscano  queste  per- 
sone. E  nei  casi  in  cui  il  contratto  richiede  una  forma  spe- 
ciale, a  causa  delle  qualità  della  persona  che  interviene  alla 
sua  conclusione,  è  chiaro  che  quella  che  decide  dev'  essere 
la  persona  del  principale.  Del  resto  bisogna  sempre  por  men- 
te alla  forma  necessaria  al  contenuto  del  contratto,  alla  vali- 
dità, all'  azione  in  giudizio  ed  alla  sua  comprovazione,  sen- 
za menomamente  preoccuparsi  in  quel  senso  della  persona. 
II.  Il  contratto  principale.  Siccome  il  contratto  deve  avere 
effetto  per  il  principale,  si  debbono  tener  presenti  la  sua  ca- 
pacità ad  obbligarsi  e  ad  acquistar  diritti  e  la  sua  particola- 
re capacità  per  gli  affari  legali.  Epperò  è  cosa  che  si  decide 
secondo  la  sua  persona,  se  il  contratto  è  un  atto  commer- 
ciale; se  egli  dev'essere  negoziante,  affinchè  il  contratto  pos- 
sa essere  commerciale  per  effetto  della  qualità  di  negoziante 
nel  contraente;  ed  è  lui  che  diventa  negoziante  in  seguito  ad 
una  moltitudine  di  affari.  III.  Il  contratto  del  mandatario  for- 
ma con  la  sua  persona  un'  intiera  unità,  in  quanto  che  1'  u- 
nità  della  sua  volontà  di  contratto  non  può  essere  divisa,  se 
la  domanda  nasce  giusta  il  tenore  del  contratto.  La  volontà 

e  la  dichiarazione  di  volontà  del  mandatario  sul  tenore  del 
Thói  —  Voi.  I.  Parte  I.  26 
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mandato  è  una  norma  per  i  diritti  ed  obblighi  del  principa- 
le, quindi  anche  dei  suo  sapere  e  tacere  su  circostanze  rego- 
latrici (1).  Questo  pieno  tenore  del  contratto  del  mandatario 
forma  il  tenore  del  contratto  del  principale.  Dopo  ciò,  eccet- 
tuate speciali  circostanze,  è  il  principale  ugualmente,  nè  più 
e  nè  meno,  privilegiato  ed  obbligato  come  lo  sarebbe  il  man- 
datario, se  lo  fosse  in  generale.  Speciali  circostanze  possono 
però  produrre,  che  il  principale  sia  meno  obbligato  (2)  di 
quel  che  sarebbe  il  mandatario,  o  più  obbligato  (3)  o  meno 
privilegiato  (4)  o  più  privilegiato  (5).  Tali  speciali  circostan- 
ze sono  p.  es.  la  diversa  capacità  di  obbligo,  di  diritto,  di 
commercio  delle  due  persone;  la  conoscenza  da  parte  di  prin- 
cipali circostanze  regolatrici,  che  egli  tacque  al  mandatario. 
Quest'  altro  obbligo  e  diritto  del  principale  non  contraddice, 
bensì  corrisponde  alla  volontà  del  terzo,  il  quale  voleva  pure 
conchiudere  il  contratto  col  principale  ed  aver  questo  per  ob- 
bligato e  privilegiato  mediante  un  contratto  col  mandatario. 

§64. 

Contrarre  in  nome  altrui  ed  in  persona  altrui. 

I.  Contrarre  in  nome  altrui.  Pel  diritto  romano  si  può  se- 
condo la  forma  contrarre  validamente  in  nome  proprio  ed  in 
nome  altrui.  11  contrarre  in  nome  altrui  ha  per  il  contraente 


(1)  Cosi  anche  le  Decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  Impero, 
voi.  6,  p.  403-415. 

(2)  Intercessione  d'una  donna  per  un  mandatario. 

(  3)  Intercessione  d'  un  uomo  per  una  mandataria,  anzi  per  una 
mandataria,  la  quale  è  moglie  del  debitore. 

(4)  Il  principale  fa  comprare  una  detcrminata  cosa,  i  cui  difetti  sono 
saputi  da  lui,  ma  ignorati  dal  mandatario. 

(5)  Il  principale  è  negoziante  ed  ha  perciò  dei  diritti  che  il  manda- 
tario non  ha  non  essendo  negoziante. 
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completamente  gli  stessi  effetti  del  contrarre  in  proprio  no- 
me, con  T  aggiunta  però  di  taluni  altri  effetti  cui  dà  luogo 
il  contratto,  venendo  obbligato  anche  colui,  nel  cui  nome  si 
è  contrattato.  In  quanto  agli  effetti  di  un  contratto,  nell'  a- 
lieno  nomine  si  suppone  anche  sempre  il  suo  nomine  ;  V  a- 
lieno  nomine  è  un  suo  nomine  con  un  significato  più  largo. 
Dal  lato  degli  effetti  non  vi  è  dunque  prima  un  suo  nomine 
e  poi  un  alieno  nomine,  che  non  è  un  suo  nomine,  bensì 
prima  un  semplice  suo  nomine  e  poi  un  suo  nomine  con  un 
significato  esteso  ad  un'  altra  persona,  e  questo  suo  nomine 
in  tal  guisa  amplificato  è  V alieno  nomine.  L'esistenza  ed  il  te- 
nore del  mandato  sono  secondo  il  dirittto  romano  totalmente 
indifferenti  in  tre  rapporti,  cioè  pel  diritto  e  per  l'obbliga- 
zione dell'  institore  e  pel  diritto  del  principale  proveniente 
dal  contratto  concluso  dall'institore,  e  sono  rilevanti  soltanto 
per  l'obbligo  del  principale  proveniente  dallo  stesso  contratto. 
Cosi  il  diritto  romano.  Secondo  il  diritto  odierno  sono  en- 
trambi rilevanti  in  tutti  questi  quattro  rapporti,  essendo  ora- 
mai la  volontà  del  mandato  V  azione  che  determina  i  diritti 
fra  le  tre  persone  interessate  nel  contratto:  principale,  insti- 
tore, terzo.  Quanto  si  è  affermato,  cioè  che  il  contratto,  con- 
cluso dal  primo,  ma  con  la  volontà  ed  in  nome  di  un  altro, 
in  guisa  che  soltanto  quest'  altro  rimanga  obbligato  ad  ese- 
guirlo, diviene,  in  quanto  all'adempimento,  vale  a  dire  nel 
rapporto  il  più  essenziale,  (dovere  all'  adempimento)  un  con- 
tratto del  rappresentato,  mentre  corrisponde  all'interesse  di 
costui, non  contraddice  all'interesse  del  rappresentante,  quan- 
do il  contratto  venga  trattato  anche  nell'altro  rapporto  (di- 
ritto all'  adempimento)  come  un  contratto  esclusivo  del  rap- 
presentato. 

II.  Contrarre  in  persona  altrui  (1).  Chi  contratta,  sia  in 


(1)  A  questo  istituto  di  diritto  sostenuto  sotto  i  nomi  :  rappresen- 
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nome  proprio  sia  in  quello  altrui,  contratta  sempre  in  per- 
sona propria.  Cioè:  chi  per  sua  volontà  di  contrarre  dà  luogo 
ad  un  contratto,  quegli  e  nessun' altro,  è  il  contraente  ori- 
ginario, il  contratto  nasce  per  la  sua  persona  e  nella  sua  per- 
sona. Contrattare  in  persona  altrui  è  impossibile  ;  o  meglio 
è  impossibile  che  una  persona  diversa  da  quella  che  con  la 
sua  volontà  di  contrarre  ha  dato  prima  luogo  ad  un  contratto, 
divenga  il  contraente  originario.  Né  con  ciò,  si  badi,  deve 
confondersi  un  altro  fatto  che  certamente  è  possibile,  cioè 
che  una  persona  diversa  e  soltanto  questa  venga  ad  essere 
obbligata  o  ad  acquistare  diritti.  K  appunto  per  conseguire 
un  tale  risultato,  si  è  sostenuta  quella  impossibilità  come 
una  possibilità;  come  è  stato  fatto  nel  modo  il  più  chiaro  ed 
acuto  da  Savigny  (1),  negando  totalmente  un  contraente  rea- 


ttanza diretta,  —  rappresentanza  immediata,  —  rappresentanza  libera 
con  applicazione  illimitata  (Savigny  p.  57),  —  rappresentanza  libera 
assoluta  con  completa  ed  esclusiva  influenza  sul  rappresentato  (Sa- 
vigny p.  68),  —  rappresentanza  libera  senza  nessun  limite  apparten- 
gono le  seguenti  discettazioni:  Kuhstrat  nell'archivio  di  Oldenburg 
voi.  1,  fase.  1,  1843,  p.  60  e  Ruhstrat  nell'archivio  per  la  pratica 
civile  voi.  30,  18 'iT,  p.  340-355.  Buchka  la  dottrina  della  rappresen- 
tanza 1852.  Dernburg  nel  giornale  critico  per  la  giurisprudenza  riu- 
nita voi.  1,  1853,  p.  1-21 .  Brinz  fogli  critici  di  materia  civile  n.  "2, 
1852.  Savigny  diritto  di  obbligazioni  voi.  2,  1853,  §  53-60,  p.  10-88. 
Scheurl  nella  rivista  critica  della  legislatura  e  giurisprudenza  tedesca 
voi.  1,  1853.  p.  315-338.  Ruhstrat  sulla  dottrina  di  Savigny  della 
rappresentanza.  Oldenburg  1854.  A  questa  letteratura  citata  già  nella 
terza  edizione  (1854)  bisogna  ora  aggiungere:  Laband  la  rappresen- 
tanza alla  conclusione  di  affari  legali  secondo  il  cod.  gen.  ted.  di 
Coni.  Nel  giornale  di  Goldschmidt  voi.  10  (1800)  p.  183-241.— Winds- 
cheìd  compendio  del  diritto  delle  pandette  voi.  1,  §  "3.  Dichiarazione 
di  volontà  per  altri  voi.  2,  §  313.  Contratto  por  la  volontà  di  un  al- 
tro. —  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'Impero  decisioni  voi.  6,  p.  403-41*'- 
(1)  Parag.  sotto  l'annotazione  della  n.  4. 
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le.  Del  pari  è  impossibile,  (qui  impossibile  nel  senso  di  pra- 
ticamente non  eseguibile),  che  una  persona  diversa  da  quella 
che  con  la  sua  volontà  di  contrarre  ha  prima  dato  luogo  ad 
un  contratto,  valga  come  il  contraente  originario.  Secondo 
questa  opinione  il  contraente  originario  reale  viene  sì  rico- 
nosciuto come  tale,  ma  posto  legalmente  in  disparte  :  egli 
deve  essere  totalmente  dimenticato;  nel  senso  che  in  sua  vece 
bisogna  figurarsene  un  altro  come  il  contraente.  La  rimozio- 
ne però  praticamente  non  è  eseguibile  (1).  Se  non  che  V  opi- 
nione non  si  accorge  dell'esistenza  di  due  contratti.  Nella 
conclusione  del  contratto  del  mandatario,  con  la  indicazione 
di  un  mandato  reale  e  sufficiente,  mentre  sembra  che  esista 

■ 

soltanto  un  contratto,  giace  la  conclusione  di  due  contratti  col 
terzo.  Il  terzo  ha  due  contraenti.  Per  poter  chiamare  in  giu- 
gizio  il  primo,  si  deve  riportare  al  suo  contratto  coli' altro. 
11  rappresentante  ha  contrattato,  ma  per  il  rappresentato, 
ed  il  rappresentato  ha  contrattato  mediante  il  rappresentan- 
te. Ora  la  reale  esistenza  di  questi  due  contratti  col  terzo 
viene  trasandata,  quando  si  dice:  il  contratto  è  valido  così 
come  se  il  rappresentato  (il  mandante)  avesse  contrattato  (2) 
(no.  egli  ha  veramente  contrattato)  ;  la  volontà  del  rappre- 
sentante ha  effetti,  come  se  fosse  la  volontà  del  mandante  (3) 
(no,  essa  è  anche  la  volontà  del  mandante)  (4). 


(1)  Kpperò  i  partigiani  di  quest'opinione  nemmeno  la  mettono  in 
pratica.  Parag.  sotto  nota  4. 

(2)  Così  pure  YVindscheid.  Parag.  sotto  nota  4. 

(3)  Così  pure  Laband  p.  22G.  Questi  osserva  a  pag.  225:  c  Secondo 
l'opinione  dominante  la  rappresentanza  consiste  sulla  finzione,  clic 
il  principale  sia  da  riguardarsi  come  il  vero  contraente  ». 

(4)  Le  difficoltà  pratiche,  che  olire  la  costruzione  dell' istituto  di 
diritto  della  coeletta  immediata  rappresentanza,  del  contrarre  in 
persona  altrui,  non  sono  osservate  da  Ruhstrat  e  da  Savigny,  perchè 
essi  entrano  in  minuti  particolari  e  tralasciano  la  dimostrazione.  Del 
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puri  Scheurl,  il  quale  evita  «  di  entrare  in  ulteriori  pratiche  conclu- 
sioni »  (p.  337).  Buchka,  il  quale  vi  entra  con  più  esattezza,  si  con- 
traddice, di  modo  che  egli  sempre  più  impugna  la  diretta  rappresen- 
tanza, e  realmente  ressa  di  esserne  un  sostenitore.  Anche  Dernburg, 
che  entra  nei  particolari,  (inisco  (p.  17-21)  con  contraddizioni, e  Brinz 
abbandona  (p.  42)  nuovamente  da  ultimo  la  rappresentanza  imme- 
diata che  egli  aveva  sostenuta  come  ammissibile  nel  diritto  odierno 
Cp.  35).  Dernburg  sostiene  bensi  anche  una  opinione  conseguente 
dopo  quella,  che  il  mandante  sia  il  contraente  (p.  3  e  19\  p.  es.  che 
ad  onta  dello  error  in  corpore  del  mandatario  sia  valido  il  contratto 
di  compra,  purché  il  mandante  ed  il  venditore  consentano  sul  corpus 
(p.  78  lit.  b.,  p.  20  lit.  a.).  Ma  dove  conduce  un  tale  concetto?  11 
mandante  ed  il  venditore  vogliono  ambedue  la  compra-vendita  del 
cavallo  Krcolc  rovano,  ma  il  mandatario  ha  capito  il  cavallo  Ercole 
pomellato,  e  si  accorda  per  20  luigi  d'oro  come  prezzo  di  compra, 
mentrechè  ne  avrebbe  spesi  per  il  rovano  al  massimo  dodici.  Ora  se 
1'  opinione  di  Dernburg  fosse  giusta  il  rovano  sarebbe  stato  com- 
prato validamente  per  venti  !  Parag.  ancora  Schliemann  Osservazio- 
ni etiliche  al  progetto  d'  un  altro  codice  tedesco  di  Com.  p.  45-19,  do- 
ve io  sono  del  resto  malamente  inteso  p.  19,  linea  33.  (  Cosi  la 
passata  edizione).  I  giusti  risultati  di  Laband  (p.  227)  contraddicono 
in  parte  al  concetto,  che  il  principale  abbia  da  figurare  come  il  con- 
traente; egli  rinunzia  a  ritenere  il  contratto  del  rappresentante  come 
concluso  tutto  insieme  dal  mandante.  Lo  stesso  e  secondo  Winds- 
cheid  che  egualmente  afferma:  doversi  ritenere,  come  se  il  mandante 
medesimo  abbia  contrattato  («  come  se  avesse  egli  stesso  data  la  di- 
chiarazione di  volontà  »  §  73  testo  alla  nota  IO  —  a  il  contratto  del 
primo  sia  pensato,  figurato,  finto  come  il  contratto  dell'altro  *  §  73 
nota  16).  Ma  se  ora,  giusta  §  313  nota  i  «  tutte  le  particolarità,  che 
la  dichiarazione  di  volontà  del  rappresentante  riceve  dallo  stato  del 
suo  interno  »  debbono  avere  una  importanza  regolatrice,  si  viene  a 
rinnegare  l'altra  opinione,  non  potendosi  allora  trattare  come  se  il 
mandante  avesse  contrattato  in  persona. 

Annotazione.  Contrarre  in  persona  altrui.  (Immediata  rappresen- 
tanza;. Ora  siccome  giusta  questa  opinione,  di  due  persone  contraenti 
la  prima  deve  completamente  fondersi,  sparire  nelf  altra,  si  viene 
così  a  raccomandare  l'espressione  contrattare  in  persona  altrui.  L'es- 
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senza  di  questa  opinione  si  manifesta  nelle  seguenti  posizioni:  È  egli 
possibile,  che  X  conchiuda  un  contratto,  che  non  è  mai  e  poi  mai  il 
suo,  ma  sempre  il  contratto  d'un  altro?  è  egli  possibile  che  il  con- 
tratto originale  del  primo  sia  il  contratto  originale  dell'  altro  ?  Una 
persona  deve  interamente  sparire  e  fondersi  in  un  altra  persona.  Ma 
quale  perdona  deve  sparire  ?  È  come  se  Tizio  sia  Sempronio  o  che 
Sempronio  sia  Tizio  ?  Dovrebbesi  adunque  ritenere,  e  su  questo  sono 
di  accordo  i  partigiani  della  rappresentanza  diretta,  non  già  che  il 
contraente  sia  il  mandante,  ma  «  che  il  mandante  sia  il  contraente  ». 
Se  il  mandante  è  un  Cristiano  ed  il  contraente  mandatario  un  Ebreo, 
il  contraente  è  un  Cristiano.  Quest'opinione  contiene  un'interna 
contraddizione.  Difatti  secondo  essa  dovrebb' essere  possibile,  che  per 
la  volontà  originaria  di  contrarre  che  è  nel  primo  venga  ad  essere 
contraente  originario  un'  altro  diverso  da  quel  primo;  dovrebb'essere 
possibile,  che  il  contratto  proprio  di  origino  divenga  estraneo  di  ori- 
gine, e  che  l' estraneo  di  origine  divenga  proprio  di  origine.  Il  mio 
contrarre  in  persona  altrui  dovrebbe  quindi  dar  luogo  ad  un  contratto 
altrui  apparentemente  derivante  dal  mio  proprio  contratto,  ma  in 
sostanza  senza  di  questo,  essendo  esso,  benché  mio  proprio  di  ori- 
gine, complotamente  ed  esclusivamente  divenuto  il  contratto  di  ori- 
gine di  un  altro.  A  questa  contraddizione  credono  i  sostenitori  del- 
l' opinione  poter  sfuggire  asserendo,  che  il  contratto  di  origine  non 
è  concluso  in  nessun  modo  dal  mandatario,  ma  dal  mandante,  per- 
chè la  volontà  più  speciale  del  mandatario  è  contenuta  nella  volontà 
più  generale  del  mandante,  di  guisa  che  non  altro  vi  ha  che  una  vo- 
lontà del  mandante  trasferita.  Ma  son  parole,  e  in  realtà  la  contrad- 
dizione rimane,  giacché  in  tale  asserzione  sfugge  la  differenza  tra 
una  volontà  generale  non  abbastanza  completa  per  darò  origine  ad 
un  preciso  contratto  e  tra  una  volontà  concreta  a  ciò  bastevole,  vale 
a  dire  una  precisa  volontà  di  contrarre.  La  precisa  volontà  di  con- 
trarre, in  virtù  della  quale  può  soltanto  nascere  e  nasce  il  contratto 
è  di  origine  del  mandatario,  e  soltanto  allora  scorgesi  nel  mandante 
una  propria  e  precisa  volontà  di  contrarre,  quando  si  è  compreso  che 
quella  del  mandatario  è  in  fondo  una  volontà  estranea  al  vero  rap- 
porto contrattuale.  L' interna  contraddizione  di  quella  opinione  del- 
l' ammissibilità  del  contrarre  in  persona  altrui  è  perciò  chiara.  Poi- 
ché, ripetiamo,  è  impossibile,  che  un  contratto,  il  quale  originaria- 
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mente  nasce  soltanto  in  virtù  della  prerisa  volontà  di  contrarre  del 
primo,  non  sia  in  nessun  modo  il  contratto  di  questo  pruno,  del  con- 
traente, di  colui,  senza  la  cui  volontà  di  contrarre  nessun  contratto 
sarebbe  stato  formato,  ma  che  sia  il  proprio  contratto  originario  di 
un  altro. 

Il  motivo  principale  di  Savigny,  intorno  ad  alcuni  frammenti  del 
diritto  romano,  (non  del  tutto  comprovanti)  ò  il  significato  del  messo, 
del  nuniius,  sostenendo,  che  tra  un  messo  ed  un  rappresentarne,  il 
quale  in  nome  del  mandante  si  presenti,  negozi  e  concluda,  non  vi 
sia  differenza  alcuna,  e  che  anche  nessuno  ancora  abbia  esattamente 
determinato  il  concetto  del  minlitts  (p.  00,  01).  Ciò  che  riguardala 
prima  asserzione,  Savigny  l'appoggia  con  nient1  altro  che  descriven- 
do quattro  casi,  in  cui  allarga  talmente  il  significato  della  parola 
messo  da  sostenere  che  egli  è:  1.  ignorante  e  senza  volontà;  2.  scien- 
te ma  senza  volontà;  3.  non  del  tutto  senza  volontà,  cioè  volente  ri- 
guardo al  prezzo;  4.  ancor  meno  senza  volontà,  cioè  volente  riguardo 
al  prezzo  e  col  diritto  di  scelta  tra  parecchie  cose. a  lui  designate 
(cavalli);  e  dichiara  come  cosa  a  incontrastabile,  »  a  indubitabile,  a 
che  tutti  questi  diversi  casi,  giuridicamente  abbiano  una  natura  to- 
talmente uguale  p.  58,  50  ;  la  qual  cosa  però  non  è  da  ammettere. 
Più  oltre  non  va  Savigny  e  si  ferma  a  questi  primissimi  passi  aggiun- 
gendovi poi  soltanto  il  paragrafo:  La  mia  volontà  diretta  sopravarie 
risoluzioni,  tra  le  quali  il  rappresentante  deve  avere  la  scelta,  ò  sem- 
pre ancora  la  mia  volontà,  ed  il  rappresentante  appare  in  faccia  al- 
l' altra  parte,  come  il  semplice  portatore  della  mia  volontà  (p.  59); 
e  ne  deduce,  alcuno  linee  più  giù,  l'opinione  interamente  generale 
che  è  dunque  indifferente,  che  il  rappresentante  si  mostri  più  o  meno 
interessato  nella  operazione.  È  però  rimasto  inosservato,  che  nel 
caso,  in  cui  il  rappresentante  fra  i  sei  cavalli  da  me  designatigli 
ne  scelga  uno,  egli  non  comunica  assolutamente  la  mia  volontà  di 
contrarre,  bensì  individualizza  la  mia  volontà  generale  di  contrarre 
con  la  sua  volontà  determinante  un  distinto  cavallo.  Egli  quindi  con 
la  sua  volontà  afferma  la  mia  soltanto  sotto  quell'aspetto,  ed  io  ven- 
go quindi  ad  avere  una  propria  precisa  volontà  di  contrarre  soltanto 
in  seguito  della  volontà  di  contrarre  del  mio  mandatario,  vale  a  dire 
soltanto  in  seguito  dell'  altrui  volontà.  A  causa  della  mia  volontà 
troppo  generale  a  contrarre  nasce  una  volontà  estranea  abbastanza 
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concreta  per  dar  vita  ad  un  contratto,  e  soltanto  in  seguito  di  questa 
estranea  volontà  nasce  in  me  una  propria  volontà  di  stringere  un 
contratto.  11  rappresentante  è  il  generatore  di  questa  mia  volontà, 
non  un  semplice  portatore  di  essa  che  al  momento  del  conferimento 
del  mandato  non  esiste  ancora.  Se  il  rappresentante  X  mostrasse  al 
mercante  di  cavalli  il  suo  mandato  cosi  concepito  :  «  il  signor  mi 
ha  incaricato  di  comprare  uno  dei  vostri  sei  cavalli  a  mia  scelta  per 
suo  conto,  d  colui  si  accorgerebbe  tosto,  die  1'  X  non  comunica  sol- 
tanto una  volontà  di  comprare  determinata  unicamente  da  me,  ma 
che  dalla  sua  volontà  deve  nascere  il  distinto  contratto  di  compra. 
Tutto  questo  diviene  ancora  più  chiaro,  quando  uno  si  ligura  il  man- 
dato di  un  carattere  cosi  generale,  che  al  mandatario  resta  abbando- 
nata la  scelta  della  persona  del  contraente,  quella  del  prezzo  e  quella 
dell'  oggetto  e  liuanche  il  modo  del  contratto,  o  quando  s' immagina 
addirittura  un  institore  o  a  dirittura  un  procuralor  omnium  rerum.  — 
La  delinizione  del  messo,  da  Savigny  non  trovata  nella  letteratura, 
è  stato  all'  opposto  del  procuratore  già  data  con  precisione  nella  se- 
conda edizione  della  presente  opera  §  "25,  ed  in  nessun  modo  esso  è: 
«  menzionato  e  trattato  soltanto  di  passaggio  con  forma  sprezzante  ». 
Il  messo  6  un  uomo  che  comunica  soltanto  una  volontà  altrui,  e 
perciò  può  essere  anche  un  fanciullo,  ricavando  il  suo  fondo  l'obbli- 
gazione dalla  volontà  del  procuratore.  Quaudo  la  volontà  della  per- 
sona mediatrice  è  necessaria,  questa  non  è  un  messo  giacche  essa 
non  reca  ma,  come  abbiamo  notato  più  sopra,  fa  nascere  in  me  la 
stessa  mia  volontà  di  contrarre.  E  v'  ha  una  grande  differenza  fra  i 
due  casi:  nel  primo  la  vbligatio  vien  fondata  unicamente  per  la  mia 
volontà  e  per  la  mia  dichiarazione  di  volontà,  e  la  volontà  della  per- 
sona mediatrice  non  conta,  essa  è  solamente  il  mezzo  per  la  mia  di- 
chiarazione di  volontà  ;  nel  secondo  la  obligalio  vien  fondata  unica- 
mente per  la  volontà  e  la  dichiarazione  di  volontà  della  persona  me- 
diatrice (  dietro  ciò  si  decide  p.  es.  quando  e  dove  e  se  è  stato  con- 
trattato a  voce  o  in  iscritto),  o  questa  estranea  volontà  e  dichiarazione 
di  volontà  è  corrispondente  ad  una  volontà  da  me  più  generalmente 
intesa  e  spiegata,  nel  senso  che  io  abbia  da  far  passare  come  la  ra- 
gione di  una  generale  dichiarazione  di  volontà  questa  volontà  con- 
creta estranea,  come  la  mia  volontà  propria  concreta. 

Thòl  — Voi.  1.  Parte  I.  27 
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§  65. 

Mancanza  della  presunzione.  Primo  caso. 
Il  mandato  manca,  o  è  trasgredito. 

I.  Il  contraente  è  senza  mandato  (1).  Colui  che  conchiude 
un  affare  commerciale  come  mandatario  (quindi  in  nome  al- 
trui) senza  mandato,  è  obbligato  verso  il  terzo  secondo  il  di- 
ritto commerciale,  e  può  da  costui  esser  chiamato  in  giudi- 
zio per  risarcimento  de'  danni  (2)  o  per  1'  adempimento,  a 
sua  scelta.  Ma  egli  non  è  obbligato,  quando  il  terzo  alla  con- 
clusione dell'  affare  ha  conosciuta  la  mancanza  del  mandato. 
Egli  è  obbligato  secondo  il  diritto  commerciale,  cioè  egli  è 
egualmente  obbligato,  come  lo  sarebbe  stato  il  preteso  prin- 
cipale, se  fosse  stato  veramente  il  principale  ed  avesse  con- 
ferito il  necessario  mandato.  L'azione  per  l'adempimento 
del  contratto  spiegata  contro  il  contraente  è  assolutamente 
infondata,  se  egli  ha  concluso  il  contratto  in  nome  di  un 
altro.  Poiché  allora  egli  ha  dichiarato  di  contrattare  per  al- 
trui e  non  per  proprio  conto,  ed  ha  posto  di  fronte  al  terzo 
quest'  altro,  cioè  il  principale;  o  meglio  :  1'  obbligo  all'adem- 
pimento è  stato  stabilito  per  contratto  come  un  obbligo  vo- 
luto e  dovuto  soltanto  dal  principale.  E  se  verso  il  contraente 
venisse  spiegata  1'  azione  unicamente  per  Y  adempimento  del 
contratto  è  necessario  sufficiente  per  la  sua  liberazione  as- 
serire e  provare  quella  forma  della  conclusione  di  contratto. 
11  creditore  è  oramai  prima  di  tutto  limitato  ad  intentare  l'a- 
zione institoria  contro  il  principale.  Il  contraente  è  soltanto 
obbligato  ad  entrare  mallevadore,  affinchè  queir  azione  sia 

(1)  Cod.  di  Cora.  art.  55. 

(2)  Esempio:  Trib.  Sup.  di  Com.  decisioni  voi.  li,  p.  355-358. 
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legalmente  fondata  (1)  contro  il  principale,  quindi  affinchè  al 
contratto  non  manchi  il  corrispondente  mandato.  L'  azione 
verso  il  contraente  pel  risarcimento  dei  danni  come  quello 
per  l'adempimento  del  contratto  da  lui  concluso  nel  nome  del 
preteso  principale  è  fondata  soltanto  per  la  circostanza,  che 
in  un  processo  intentato  al  preteso  principale  con  citazione 
contemporanea  del  contraente  o  sotto  denuncia  di  lite  al  con- 
traente è  stata  dichiarata  illegittima  1'  azione  dell'  Institore 
per  motivo  di  mancato  mandato.  Questa  circostanza  appar- 
tiene al  fondamento  dell'  azione  e  perciò  spetta  al  credi- 
tore il  sostenerlo  ed  il  provarlo  (2).  S' intende  del  resto  che 
se  il  contraente  è  obbligato  da  una  parte  all'  adempimento 
del  contratto  egli  è  anche  privilegiato  dall'  altra  per  questo 
medesimo  adempimento.  Ad  ogni  modo  il  preteso  principale, 
il  quale  non  è  obbligato  dal  contratto  può  essere  obbligato 
per  altri  motivi.  L'obbligo  può  possibilmente  esser  fondato 
sull'arricchimento  per  l'intiero  o  per  una  parte  di  quello  che 
promise  il  contraente.  La  possibilità  ed  il  tenore  di  quest'ob- 
bligo  si  determina  dopo  aver  esaminato,  se  e  sin  dove  al  con- 
traente compete  o  pure  (3)  competerebbe  (4)  contro  il  prete- 
so principale  la  mandati  o  negotiorum  gestowm  actio. 


.  (1)  Non  anche  ch'esso  sia  di  fatti  efficace.  Per  la  solvibilità  del 
principale  egli  è  tenuto  soltanto  per  speciali  motivi  :  Promessa  (del 
credere)  dolus. 

('!)  Anche  senza  che  questa  ciscostanza  sia  entrata,  può  esser  ten- 
tata 1'  azione  per  l'adempimento  contro  il  contraente,  nella  speran- 
za, eh'  egli  confessi  che  la  presunzione  per  1'  azione  contro  il  princi- 
pale, V  autorizzazione,  non  esista. 

(3)  Cioè  so  egli  non  fosse,  ciò  che  è  casualmente  :  Aglio  del  prin- 
cipale. 

(4)  L.  3,  §  2.  D.  de  in  rem  verso  (15,  3),  parag.  innanzi  tutti  Ruhs- 
trat  p.  25-3G,  47-54,  59.  Di  altra  opinione  ò  Jhering  nei  suoi  annali 
voi.  1,  p.  339-350. 
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IL  II  caso,  che  il  mandato  è  trasgredito  (1),  sta  fra  le  tesi 
di  diritto  già  discusse  (2),  ma  dà  luogo  a  speciali  quistioni. 
1.  Fra  il  principale  ed  il  terzo.  Il  principale  non  è  obbli- 
gato ad  accettare  il  contratto  cosi  come  è  redatto,  se  esso 
non  corrisponde  alla  sua  dichiarazione  di  volontà  ;  ma  è  nel 
diritto  di  farlo  valere  nella  sua  integrità,  perchè  concluso  in 
suo  nome,  quindi  contemplatione  ejits,  e  può  perciò  essere 
da  lui  ratificato  nella  forma  assunta.  Il  pieno  tenore  del  con- 
tratto ha  però  in  origine  la  volontà  del  terzo  e  del  manda- 
tario e  poscia  anche  la  volontà  e  la  dichiarazione  di  volontà 
del  principale.  II  principale  è  obbligato  o  è  in  diritto  a  far 
valere  il  contratto  in  parte  ?  cioè  in  quanto  che  esso  e 
conforme  al  mandato  ?  La  domanda  naturalmente  presu- 
me, che  una  tale  divisione  di  parti  sia  possibile,  senza  che 
occorra  una  nuova  volontà,  che  quindi  il  contratto  fon- 
damentale risulti  di  più  contratti,  dei  quali  il  primo  (o  pa- 
recchi )  corrisponda  al  mandato  e  l'altro  (o  parecchi)  no. 
a.  V  obbligo  dev*  essere  affermato  (3),  giacché,  se  il  ter- 
zo chiede  al  principale  l'adempimento  giusta  il  mandato 
con  una  corrispondente  azione,  non  può  la  circostanza,  che 
il  mandatario  abbia  malgrado  ciò  agito  senza  mandato  libe- 
rarlo, e  quindi  il  terzo  ha  o  può  avere  dei  diritti  contro  di 
lui  ('!).  &.  11  diritto  non  è  da  ammettersi,  giacché  il  terzo 
non  è  obbligato  a  sopportare  la  divisione  dell'  unità  del  con- 


(1)  P.  es.  maggiore  o  minore  quantità,  diversa  qualità,  altro  prez- 
zo, altro  tempo  di  adempimento,  altro  luogo  di  adempimento,  altro 
modo  di  pagamento. 

(2)  Neil'  osservazione  sotto  I  si  può  leggere  invece  di  senza  man- 
dato ed  invece  di  preteso  principale  :  Trasgressione  del  mandato  ed 
il  vero  principale  o  il  principale. 

(3)  ("osi  anche  le  dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  voi.  4,  p.  219-22". 

(4)  Nel  caso  citato  nota  3  il  mandatario  aveva  frastornato  tutte  le 
vendite  asserite  come  contrarie  al  mandato. 
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tratto  (1).  2.  Relazione  tra  il  mandatario  ed  il  terzo.  Il 
mandatario  è  obbligato  verso  il  terzo  all'  adempimento  del- 
l'intiero  contratto,  benché  contrario  al  mandato,  se  quegli 
lo  vuole.  Al  terzo  non  si  oppone  1'  eccezione,  che  il  contratto 
sia  divisibile  e  che  la  divisione  non  sia  contro  il  suo  inte- 
resse, poiché  dipende  dalla  sua  volontà  ed  è  un  suo  diritto 

10  avere  soltanto  un  debitore  e  un  creditore.  Perciò  può  egli 
anche  a  sua  scelta  chiedere  il  risarcimento  dei  danni  per  la 
circostanza,  che  il  principale  non  è  obbligato  o  non  ha  V  in- 
tenzione di  esserlo  per  1'  adempimento  dell'  intero  contratto. 

11  terzo  ha  un  diritto  ad  un  unico  contratto  bilaterale,  poiché 
egli  ha  voluto  cònchiudere  un  contratto  di  questa  natura,  il 
quale  non  è  certo  il  contratto  che  si  allontana  dal  mandato. 
Egli  non  è  obbligato  a  tollerare  la  separazione  posteriore  del 
contratto  fondamentale  in  un  contratto  principale  ed  in  un'al- 
tra parte  residuale.  Ma  se  vuol  far  valere  contro  il  principale 
il  contratto  essenziale  corrispondente  al  mandato  e  contenuto 
indipendentemente  nel  contratto  fondamentale  contrario  al 
mandato  (  alla  qual  cosa  il  principale  deve  accomodarsi)  (2), 
il  mandatario  non  ha  diritto  ad  opponisi,  perchè  egli  per  la 
sua  azione  senza  mandato  (forse  soltanto  cagionata  da  catti- 
va interpretazione  del  mandato  )  non  può  acquistare  alcun 
diritto  ad  impugnare  il  contratto  conforme  al  mandato.  Il  terzo 
può,  in  quanto  al  rimanente  contratto  concluso  senza  man- 
dato, a  sua  scelta  citarlo  pel  risarcimento  de' danni  o  per 
1'  adempimento  (3). 


(1)  Parag.  sotto  N.  2. 

(2)  Parag.  sopra  il  testo  a  nota  2. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  55. 
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§66. 

Secondo  e  terzo  caso.  In  nome  proprio.  Nuntius. 

Dei  tre  casi,  quando  l' institore  contratta  in  nome  del  prin- 
cipale, quando  contratta  in  nome  proprio,  quando  comunica 
soltanto  la  volontà  del  principale,  è  stato  discusso  il  primo 
caso.  Il  secondo  e  terzo  caso  non  appartengono  alla  dottrina 
dell'  Institore,  non  comparendo  questi  in  ambo  i  casi  co- 
me Institore,  mentre  egli  deve  contrattare,  e  contratta- 
re appunto  come  Institore  (1).  Questi  due  casi,  da  distin- 
guersi fra  di  loro  si  giudicano  secondo  principii  generali. 
1 .  Il  primo  caso(2).  L'institore  contratta  in  proprio  nome(3). 
In  questo  caso  il  solo  Institore  viene  ad  obbligarsi  e  ad  acqui- 
star diritti  in  virtù  del  contratto.  Kgli  ha  concluso  il  con- 
tratto per  proprio  conto,  epperò  il  suo  contraente  non  è  nè 
obbligato  a  rivolgersi  verso  il  principale,  nè  ha  diritti  da 
esercitare  contro  di  lui.  Il  principale  può  però  essere  obbli- 
gato a  causa  di  arricchimento  (4).  2.  U  altro  caso.  V  Insti- 

(1)  Perciò  questi  due  casi  non  sono  quasi  affatto  menzionati  nei 
titoli  delle  de  exerciloria  actione  e  de  instiloria  aclione.  Viene  quasi 
senza  eccezione  presunta  la  forma,  per  la  quale  è  fondata  la  neretto- 
ria  ed  instilorio  aciio. 

(2)  Questo  caso  tratta  Jhering  nei  suoi  annali  voi.  1,  p.  312-350. 
L' institore  comparisce  qui  come  commissionario.  Questa  èia  parola 
usitata  per  la  persona  intermediaria  che  contratta  in  proprio  nome, 
e  quindi  non  vi  è  bisogno  della  nuova  (  p.  312,  350  )  espressione  di 
rimpiazzatore  o  (voi.  2,  p.  19)  della  espressione  ancora  meno  distin- 
tiva: persona  intermediaria. 

(3)  Sull'espressione  «  contrarre  per  uno  »  parag.  sopra  §  56  nota- 

(4)  Qui  vale  lo  stesso,  che  è  stato  osservato  sopra  §  64  del  caso, 
che  colui,  il  quale  come  institore  contratta,  quindi  in  nome  del  prin- 
cipale, non  è  punto  institore  o  non  è  autorizzato. 
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tore  comunica  soltanto  la  volontà  del  principale.  In  questo 
caso  il  contratto  è  conchiuso  tra  il  principale  ed  il  terzo, 
quindi  mercè  sua  viene  ad  obbligarsi  o  ad  acquistar  diritti  il 
solo  principale  e  non  l' Institore.  1/  Institore  come  nuntius 
risponde  in  virtù  dell'  actio  doli  per  V  interesse,  se  la  volon- 
tà del  principale  non  gli  è  stata  comunicata  cosi  come  egli 
la  comunica.  11  decidere  se  P  Institore  il  quale  è  comparso 
con  rapporti  verso  il  principale  stabiliti  a  voce  o  altrimenti 
riconoscibili,  abbia  contrattato  o  abbia  soltanto  fatto  il  mi- 
nistero di  nunzio,  è  cosa  che  dipende  anzi  tutto  dalle  circo- 
stanze, le  quali  ora  chiaramente  indicano  il  primo  caso,  ora 
l'ultimo.  Nel  caso  di  dubbio,  presumendo,  che  il  comincia- 
mento  dell'  operazione  nqn  abbisogni  della  volontà  dell'  In- 
stitore, egli  può  valere  come  contraente,  essendo  che  la  sua 
volontà  che  dovrebbe  essere  per  lui  la  causa  di  vincoli  è  per 
r  appunto  dubbiosa  (1). 

PARTE  TERZA 
L'  INSTITORE  DI  VENDITA  DEI  MANIFATTURIERI 

§  67. 

Le  vendite  di  prodotti  di  manifatturieri. 

Oli  articoli  del  Cod.  di  Com.  non  trovano  applicazione  per 
le  vendite  di  prodotti  di  manifatturieri.  Quelle  persone,  alle 
quali  i  manifatturieri  hanno  conferito  un  mandato  per  spac- 
cio di  cose  provenienti  dall'  esercizio  del  loro  mestiere,  ossia 
per  lo  spaccio  dei  loro  prodotti  o  meglio  (siccome  la  vendita 
può  esser  presa  come  rappresentante  degli  affari  di  aliena- 


(1)  Malgrado  il  rimando  a  questo  §  cbo  si  legge  al  §  49  pag.  161  n.  1 
preferiamo  parlare  del  mandato  secondo  il  Progetto  italiano  in  segui- 
to del  %  80  che  pone  termine  nell'Opera  all'intera  teorica  del  mandato. 
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zione)  pei  loro  contratti  di  vendite,  poiché  secondo  l'arti- 
colo 273  questi  spacci  non  dovendo  essere  riguardati  come 
affari . commerciali,  e  quelle  persone  come  tali  non  possono 
essere  né  mandatarii  commerciali  né  mandatarii  ad  un  sin- 
golo affare  commerciale.  Il  mandatario  d'  un  manifatturiere 
per  le  vendite  dei  suoi  prodotti  è  quindi  da  giudicare  secondo 
il  diritto  comune,  quindi  dove  e  per  quanto  vale  il  diritto 
romano,  giusta  i  frammenti  che  riguardano  V  institore  (1). 
Sono  ancora  dubbiosi  oper  nulla  validi  asuo  riguardo  special- 
mente i  seguenti  punti,  i  quali  per  affari  commerciali  e  per 
mandatarii  di  commercio  sono  posti  fuori  quistione  o  sono 
recentemente  modificati.  1.  11  divieto  non  colpisce  l'institore. 
per  vendite  di  prodotti  di  manifatturieri,  di  fare  affari  com- 
merciali, non  essendo  egli  mandatario  di  commercio  (2).  Se 

(1)  Nel  seguente  il  mandatario  dell'operaio  è  supposto  soltanto 
così  che  il  mandato  si  limita  ad  una  singola  operazione  di  vendita  o 
a  determinate  singole  operazioni  di  tale  natura;  egli,  conformemente 
al  mandatario  di  commercio,  ò  ritenuto  a  preferenza  come  institore. 
Quello  che  deve  valere  nei  due  casi,  e  cosa  facile  a  riconoscere.  Si 
può  chiamare  questo  institore,  prendendo  la  vendita  come  rappre- 
sentante degli  affari  di  vendite,  institore  di  vendita  di  un  manifat- 
turiere o  institore  per  vendite  di  prodotti  di  manifattura. 

(2)  Parag.  sopra  §  52.  N.  II.  Secondo  i  diritti  particolari  non  può 
T  institore  negoziare  per  proprio  conto,  nò  essere  associato  ad  un 
negozio  simile  a  quello  del  principale,  sotto  il  pregiudizio  ebe  tutta 
la  perdita  vada  a  danno  suo  ed  il  guadagno  a  benetizio  del  principale 
(Còdigo  de  comercioart,  180).(Preus  gius  provinciale  §  5*23-525  è  abo- 
lito); o  ancora  accudire  ad  altri  affari  commerciali  per  altri  negozianti 
(diritto  di  coni.  Dadese,  art.  7,  c).  Come  diritto  comune  que>toatorto 
sostengono  Render  §  45  e  Ilrinckmann  dir.  com.  §  13  nota  1  (l'ulti- 
mo si  riferisce  unicamente  sulla  natura  della  cosa,  malgrado  che  egli 
§  7.  Nota  12  dice,  che  questa  non  sia  nessuna  sorgente  di  diritto); 
anche  la  distinzione  di  Pòhls  §  35,  se  egli  faccia  o  no  affari  nei  mede- 
simi rami  di  commercio  del  principale,  è  da  giustificare  soltanto  poli- 
ticamente. 
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egli  oltre  a  ciò  è  commesso  di  negozio,  il  divieto  lo  colpisce 
in  questa  qualità.  2.  11  diritto  di  trasferire  il  suo  mandato 
ad  un  altro,  non  è  regolato  da  un  severo  divieto,  come  abbia- 
mo veduto  pel  mandatario  di  commercio  (1).  3.  La  disposi- 
zione che  la  morte  del  principale  (2)  non  ha  per  conseguenza 
l' estinzione  del  mandato  di  commercio,  non  vale  per  il  suo 
mandato,  perchè  esso  non  è  mandato  di  commercio  nel  senso 
del  Cod.  di  Com.  Il  diritto  romano  che  lo  colpisce  come  In- 
stitore  dispone  intorno  all'  effetto  della  morte  del  principale 
quanto  appresso  :  L'  erede  risponde  indubitatamente  verso 
colui  che  contrattava  coll'Institore  a.  durante  la  vita  del  te- 
statore (3)o  b.  dopo  T  adizione  dell'  eredità  (4)  o  c.  nel  tempo 
tra  la  morte  e  V  adizione  dell'  eredità,  senza  sapere  la  mor- 
te (5).  Lo  è  però  anche  verso  colui  il  quale  sapendo  la  morte 
contrattava  in  questo  frattempo  ?  (6). 

(1)  Parag.  sopra  §  55. 

(2)  Diritto  della  città  di  Lussemburgo,  tit.  XXIV.  (Pufendorf  I V,  p. 
699).  Còdigodecomercio  art.  184.  — Codigo  Commercial  art.  152,928. 

(3)  L.  15.  D.  h.  t.  has  hactiones  dari  et  in  heredem. 

(4)  L'erede  è  tenuto, perchè  esso  adopora  il  medesimo  institore,  in- 
vece di  richiamarlo  L.  15, §  17. L.  17,  §  2.  D.  h.t.  L.  U,  pr.  D.  eod.  Sed 
si  pupillus  heres  exstiterit  ei,  qui  praeposucrat,  aequissimum  erit, 
pupillum  teneri,  quamdiu  praepositus  manet:  removendus  enim  fuit 
a  tutoribus,  si  nollent  opera  ejus  uti.  —  Egualmente  il  Codigo  com- 
mercial art.  928. 

(5)  L.  5,  §  17.  D.  h.  t.  Ulpianus,  r  nec  non,  si  ante  aditam  heredi- 
tatem  cum  eo  contractum  est,  aequum  est  ignoranti  dari  institoriam 
actionem.  a  L.  41.  d.  R.  C.  (12, 1).  Africanus  »...  Placebat,  debitores 
quidem,  ei  (servo  in  provincia  Calendario  praeposito)  qui  solvissent, 
liberatos  esse:  si  modo  ipsi  quoque  ignorassent  dominum  decessis- 
se...!  Per  la  spiegazione  dell'  intiero  passo  parag.  Cujacius  ad  Africa- 
num.  Opera  I,  p.  1435-1440. 

(G)  Da  affermare  secondo  L.  17,  $  3.  D.  h.  t.  Paulus.  Ejus  contra- 
ctus  certe  nomine,  qui  ante  aditam  hereditatem  intercessi,  etiamsi 
furiosius  (parag.  Glùch  voi.  14,  p.  262,  nota  72)  heres  existat,  dan- 
Thòl-VoLI.  Parte  I.  28 
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§08. 

Le  vendite  di  prodotti  di  manifatturieri. 
Le  tre  presunzioni. 

Le  vendite  di  prodotti  di  manifatturieri'.  Il  mandatario  di 
un  manifatturiere  per  le  vendite  de' suoi  prodotti  non  obbliga 
il  suo  principale  nè  gli  fa  acquistar  diritti  a  tenore  del  Cod.di 
Coni.,  non  applicandosi  questo  a  lui,  ma  secondo  l'altro  diritto 
valido  sotto  le  tre  presunzioni  dell'azione  institoria,  che  egli 
veramente  è  Institore,  quindi  ha  un  mandato,  e  contratta  in 
nome  del  principale  e  conforme  al  mandato.  I.  Prima  pre- 
sunzione. Egli  deve  veramente  avere  un  mandato.  Qui  vale 
quanto  è  esposto  al  §  54.  II.  Seconda  presunzione.  Formale 
rapporto  dell'operazione  alla  categoria  degli  affari.  Il  con- 
tratto dev'  essere  concluso  in  nome  del  principale.  Regolar- 
mente così  si  contratta  e  così  deve  contrattarsi.  1 .  Il  caso  rego- 
lare, come  ancora  appare  in  molti  frammenti  del  diritto  ro- 


dam  esse  actionem  etiam  Pomponius  scripsit:  non  enim  imputandolo 
est  ei,  qui  sciens  dominum  decessisse,  cura  institore  esercente  mer- 
cem  contraliat.  Devesi  leggere  con  Faber  nesciens?  siccome  l' inter- 
pretazione della  L.  5,  §  17,  e  L.  41,  cit.  (nota  8)  sembra  richiedere 
P  argumentum  a  contrario.  Ma  tutti  MSS.  e  le  Basiliche  sono  contra- 
ri. Così  non  si  deve  stringere  l'arg.  a  contr.,  o  anche  dire:  le  opinio- 
ni erano  sicuramente  diverse,  Giustiniano  accoglie  però  ambedue, 
quindi  Ulpiano  ed  Africano  devono  cedere  a  Paulus  e  Pomponius.  Se 
l'ultima  opinione  sia  da  giustitìcare  v.  a  pag.  Cujacius  I,  c.  p.  1 430; 
importanti  sono  L.  17,  §  2.  D.  t.  h.  «  quemadmodum  ubi  post  mor- 
tem  tutoris...  »  L.  4G.  D.  de  0.  et  A.  (44,  7)  a  ex  re  actio  venit».— 
Parag.  sull'  intiera  quistiono  Glùch  XIV,  p.  2G2-265.  Contro  la  sua 
propria  deduzione  p.  265:  per  rendere  laL.  41  innocua,  la  domanda: 
poteva  forse  il  pubblico,  desideroso  di  contrattare,  conoscere  in  prò 
vincia  il  tenore  del  testamento  letto  in  Roma  ? 
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mano,  era  manifesto  ed  è  ancora  adesso  quello,  che  il  ter- 
zo alla  conclusione  conosce  la  relazione  dell'  Institore,  e  la 
conosce  per  la  dichiarazione  dell' Institore  medesimo.  Costui 
si  presenta  come  Institore  (1),  egli  si  riferisce  al  suo  princi- 
pale, contratta  in  nome  del  principale.  A  questo  riferirsi 
verbale  equivale  il  fatto,  quando  le  circostanze  sotto  le  quali 
contratta,  sono  di  tal  natura,  che  esse  secondo  Y  ordine  le- 
gale dimostrano  abbastanza  chiaramente  eh'  egli  è  Institore 
e  che  contratta  come  tale.  E  nel  riferirsi  verbale  che  egli  fa 
o  in  quelle  circostanze  è  contenuta  tacitamente  la  dichiara- 
zione dell'  Institore,  che  il  principale  per  V  affare  debba  e 
voglia  essere  obbligato  così  come  se  1'  avesse  personalmente 
conchiuso.  Il  terzo  dunque  ha  nella  conclusione  come  obbli- 
gato dinanzi  a  sé  il  principale,  anche  questo  o  solo  questo. 
E  questo  fatto  del  riferirsi  importa  molto  al  terzo  in  quanto 
che  altrimenti  non  può,  sorvegliando  l' Institore,  investiga- 
re giudicare,  se  il  contratto  stia  o  possa  stare  in  materiale 
coerenza  con  l' industria  che  l' Institore  amministra  in  tut- 
to o  in  parte.  Poiché  egli  deve  in  caso  di  negativa  dimo- 
strare, che  il  contratto  corrisponde  alla  sfera  degli  affa- 
ri dell'  Institore  (2),  quindi  anche,  se  è  il  caso  soltanto  di 
presunzioni,  che  la  presunzione  esiste  (3),  o  almeno  dimo- 


(1)  Parag.  sopra  §  56  nota  2  pag.  182. 

(2)  L.  13,  pr.  D.  h.  t.  Un  servus  merci  oleariae  praepositus  aveva 
preso  danaro  in  prestito,  il  creditor  non  potè  pruovare  mercis  gratia 
cum  accepisse  (ciò  ebe  egli,  senza  aver  motivo,  aveva  creduto ),  e 
perdè  la  lite. 

(3)  Cosi  era  puranco  nella  L.  7,  pr.  D.  de  exercitoria  actione  stato 
concluso  il  contratto  con  relazione  a  questa  presunzione  II  naviga- 
tore ebe  prende  denaro  in  prestito  ad  una  riparazione  di  nave  cavit 
se  in  refectionem  navis  eam  accepisse  (a  tale  scopo  certamente,  ma 
non  senz'  altro  è  il  capitano  in  diritto  di  contrarre  un  prestito),  e 
si  dice  del  creditore  :  creditorera  utiliter  acturum,  si,  cum  pecunia 
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strare,  eh'  egli  poteva  credere,  che  quello  corrisponde  e  che 
questa  esiste.  (1)  Il  riferirsi  dell'Institore  al  principale  è  dun- 
que importante  per  P  Institore  e  pel  terzo*,  affinchè  indubita- 
tamente il  principale  venga  obbligato  dal  contratto,  quindi  per 
l'intiero.  Purché  non  manchi  un  tale  rapporto  col  principa- 
le, è  indifferente  la  forma,  nel  senso  che  l'Institore  sottoscri- 
va il  relativo  documento  sul  contratto,  se  prima  col  suo  no- 
me e  dopo  (al  disotto  o  a  destra)  con  quello  del  principale,  o 
prima  con  quello  del  principale  e  poi  col  suo  proprio  (2). 
2.  11  caso  regolare  menzionato  è  una  presunzione  essenziale 
per  T  obbligo  del  principale  in  virtù  del  contratto.  Quest'  ul- 
timo manca,  se  V  Institore  conchiude  il  contratto  senza 
esprimere  quel  rapporto  (al  proprio  nome).  Per  quest' obbli- 
go non  è  sufficiente  1'  effettiva  relazione  della  rappresentanza 
esistente  secondo  la  volontà  del  principale  e  dell'  Institore, 
ma  è  necessario  che  il  terzo  abbia  conosciuto  il  principale 
alla  conclusione.  Però  non  basta  neppure  questo,  cioè  ch'e- 


crederetur,  navis  in  ca  causa  fuisset,  ut  refici  deberet,  —  illud  exi- 
gendum,  ut  sciat  in  hoc  se  credere,  cui  rei  magister  quis  sitpraepo- 
situs:  quod  certe  aliter  fieri  non  potest,  quam  si  illud  quoque  scierit, 
necessarium  refectioni  pecuniam  esse.  A  questo  non  si  oppone  la  L. 
1  §  9  eod.,  dove  vi  è  il  medesimo  caso,  prestito  per  una  riparazione 
di  nave,  e  dove  soltanto  dice:  l' exercitor  è  tenuto  al  creditor,  si  (ma- 
gister) hac  lege  accepit  quasi  in  navem  impensurus,  e  non  risponde, 
si  hoc  specialiter  non  expresserit,  quod  ad  navis  causam  accipit.  Poi- 
ché la  generalo  interpetrazione  delle  parole  rilevate  è  da  specificare 
dall'  interpretazione  più  speciale  nella  quistione  ad  reficiendam.  Ofi- 
lius  mirava  solamente  l*  antitesi  fra  senza  relazione  e  con  relazione, 
e  cosi  non  aveva  bisogno  di  rilevare  tanto  acutamente  la  cosa  più 
speciale  della  relazione. 

(1)  Che  talvolta  basta  questa  dimostrazione,  risulta  da  sè  dai§60e62. 

(2)  Così  sono  anche  da  interpretare  i  diritti  particolari,  p.  es.  il 
diritto  cambiario  di  Augusta.  Parag.  sotto  nota  17.  Certo  non  si  tro- 
verà alcuno  che  darà  peso  a  questa  forma. 
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gli  conosca  che  l' Institore  è  Institore,  oppure  che  conclu- 
de questo  affare  come  Institore,  ma  è  necessario,  che  V  In- 
stitore (  o  invece  sua  legalmente  la  connessione  delle  cir- 
costanze) (1)  si  riferisca  nel  contratto  al  principale,  si  pre- 
senti come  Institore,  quindi  che  il  rapporto  verso  il  princi- 
pale sia  non  solo  un  rapporto  bilaterale  e  distinto,  sibbene 
reciproco,  conforme  al  contratto.  Parte  è  espresso,  parte 
segue  da  che;  il  contratto,  se  il  principale  deve  rispondere 
solo  in  virtù  di  esso,  come  se  avesse  personalmente  contrat- 
tato ,  deve  1 .  esser  concluso  con  relazione  alla  sfera  di  affari 
affidata  all'  Institore  e  il  terzo  deve  ciò  provare  (2)  ;  2.  e, 
se  il  contratto  è  di  tale  natura  da  corrispondere  soltanto 
sotto  presunzioni  alla  sfera  degli  afTari,  deve  essere  con- 
cluso anche  con  relazione  a  questa  presunzione  (3),  e  non 
basta  che  V  Institore  lo  abbia  concluso  come  Institore  di 
quel  tale  principale,  senza  che  siano  menzionate  le  ulte- 
riori relazioni  (4).  —  Se  non  sono  eseguite  queste  condi- 
zioni, l'azione  institoria  non  è  fondata  (5)  ed  è  indifferente 


(1)  Parag.  Còdigo  de  comorcio  art.  178.  —  Codigo  commercial 
art.  146. 

(2)  Perciò,  se  neppure  una  tale  generale  relazione  può  essere  pro- 
vata, non  è  obbligato  il  principele  dal  contratto.  L.  13,  pr.  D.  h.  t. 
vedi  sopra  nota  2. 

(3)  Parag.  sopra  nota  3  pag.  219. 

(4)  A  ciò  non  si  oppone  la  L.  13,  pr.  D.  h.  t.,  poiché  il  giurista 
mira  soltanto  la  quistione,  se,  e  la  decide  cosi,  che  non  sia  esclusa 
la  seconda  azione  per  l'esaurimento  processuale  (parag.  Keller  Litis 
Contestation  §  60.  Savigny  Sistema  voi.  6,  p.  457,  458);  per  quanto 
e  per  quali  ragioni  essa  avrebbe  effetto,  egli  non  decide. 

(5)  Percui  nel  dubbio  l'azione  institoria  non  è  fondata,  ma  ò  soltanto 
risponsabile  V  institore.  Cosi  anche  il  Codigo  commercial  art.  925. 
Con  altre  parole:  Un  contratto  vale  prima  di  tutto  come  concluso  in 
proprio  nome.  Cosi  anche  il  Tribunale  supremo  di  Oldenburg  (Seuflcrt 
archivio  voi.  1,  n.  193). 
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se  e  che  cosa  credeva  o  sapeva  il  terzo  della  relazione  del- 
l' Institore,  se  pure  qui  giuridicamente  sia  immaginabile 
un  sapere,  e  se  V  Institore  tralasciò  il  fatto  di  riferirsi  al 
principale  per  gabbare  il  terzo  senza  tale  intenzione,  e  se 
egli  ne  aveva  oppur  no  in  mira  V  applicazione  per  il  princi- 
pale (1).  Sopra  si  è  discusso  il  significato  delle  parole  :  si  con- 
traffa regolarmente  e  devesi  contrattare  in  nome  del  prin- 
cipale; e  che  questa  forma  della  conclusione  del  contratto  sia 
essenziale  (2),  risulta  1.  da  principii  generali.  L'affare  che 
l' Institore  conclude  senza  menzionare  il  principale,  appare 
secondo  la  forma  esteriore  assolutamente  come  affare  pro- 
prio di  lui.  Il  solo  accordo  delle  volontà  del  principale,  del- 
l' Institore  e  del  terzo,  che  F  affare,  perchè  materialmente 
appartiene  all'  amministrazione  dell'industria  quindi  al  prin- 
cipale, lo  debba  obbligare  come  un  contratto  concluso  dal 
principale  stesso,  non  fa  nascere  un  contratto,  perchè  il  solo 
accordo  delle  volontà  senza  una  dichiarazione  aggiunta  non 
dà  ancora  luogo  ad  un  contratto  :  il  volere  reciproco  none 
ancora  un  consenso  (reciproco).  ISon  esiste  quindi  rispetto 
al  principale  contratto  veruno.  Una  volontà  non  espressa  al 
creditore  non  è  punto  una  volontà  su  cui  possa  fondarsi  un'ob- 
bligazione, e  perciò  è  giuridicamente  impossibile,  che  il  terzo 
senza  dichiarazione  sappia  la  volontà  del  principale  e  del- 
l'Institore.  Egli  perciò  non  può  affatto  rimuovere  l'obbiezio- 
ne, sebbene  messa  innanzi  dopo,  che  il  principale  o  l'Instito- 

(1)  Parag.  anche  Casaregis  II,  disc.  78.  No.  7-16. 

(2)  Di  altra  opinione  è,  a  torto.Savigny  diritto  di  obbligazioni  voi. 2. 
p.  Cl-66.  Questa  opinione, — la  quale  nel  caso  che  ò  appunto  da  sepa- 
rare (§  72,  n.  1),  che  il  rappresentante  contratta  in  proprio  nome,  ri- 
tiene per  fondata  l' azione  institoria  e  quasi  institoria,  mentre  che  e 
solamente  la  actio  de  in  rem  verso, — non  ha  considerato,  chenianoa 
totalmente  una  forma  del  contrattare,  mediante  la  quale  il  coni- 
mittente  può  rimanere  fuori  ogni  relazione  di  contratto  verso  il  terzo. 
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re  abbia  avuto  ragione  di  trattare  1'  affare  in  faccia  al  terzo 
come  un  affare  proprio  dell' Institore.  Che  la  conclusione  di 
contratto  in  nome  del  principale  sia  essenziale,  risulta  inol- 
tre 2.  da  speciali  passi  del  diritto  romano  (1).  Con  questo 


(1)  Parag.  anche  Mùhlenbruch  cessione  ed.  Ili,  p.  143  e  p.  147 
nota  290.  Ai  passi,  che  parlano  del  sapere  del  terzo,  si  deve  aggiun- 
gere :  sciente  per  dichiarazione  (  dichiarazione  di  volontà  ).  Più  de- 
cisivo dei  motivi,  che  Gensler  adduce  nell'  archivio  per  la  pra- 
tica civile  voi.  1,  p.  393-3115,  e  dei  passi  che  adduce  Cropp  disserta- 
zioni v.  2,  p.  388  nota  82  (L.  C,  §  1.  L.  31,  pr.  D.  de  negot.  gestis). 
L.  10,  $  5.  D.  mandati.  L.  13.  C.  si  certum  petatur  (4,  2),  dove  si 
trova  anche  1'  ulteriore  letteratura,  ò  però  §1.1.  quod  cum  eo,  qui 
in  aliena  potestate  (4,  7):  i  fidem  domini  sequi  videtur,  »  parag.  con 
§  8,  eod.  e  L.  1,  §  3.  L.  5,  §  1.  D.  quod  jussu  (10,  4)  e  specialmente 
la  L.  1,  §  9.  D.  de  exercitoria  actione.  Il  fatto,  giudicato  qui  da  0G- 
lius,  è:  il  capitano  contratta  un  prestito  per  la  riparazione  della  na- 
ve, ed  ha,  contrattando,  la  volontà  d' impiegare  il  danaro  per  tale 
scopo,  ma  più  tardi,  cambiando  di  volontà,  non  l'impiega.  La  quistio- 
ne  è  perciò:  è  risponsabile  il  noleggiatore  del  contratto  ?  Bisogna 
distinguere  se  ha  contrattato  indicando  che  contrattava  per  la  nave  ed 
allora  risponde  il  noleggiatore,  o  non  indicandolo  ed  allora  risponde 
personalmente.  K  detto:  si  hac  lege  accepit,  quasi  innavem  impensurus, 
e  si  hoc  non  specialiter  expresseril,  quod  ad  navis  causam  accipii,  e  non: 
si  scivit  credilor  e  si  nesciverit  creditor.  Come  lasciasi  supporre,  cho  il 
giurista  cosi  ingiuridicamente  fondava  la  sua  decisione  sulla  dichia- 
razione o  non  dichiarazione,  quando  importava  unicamente  il  sapere 
o  non  sapere  ?  La  decisione  che  nel  secondo  caso  cessi  la  risponsabi- 
lità  proveniente  dal  contratto,  consiste  perciò  nel  fatto  che  il  navi- 
gatore non  dà  la  necessaria  dichiarazione.  Questo  modo  di  conclu- 
sione del  contratto  costituisce  appunto  la  sua  fraus  contro  il  terzo,  nel 
senso  che  egli,  malgrado  la  sua  intenzione  dell'impiego,  lo  pregiudi- 
ca dandogli  il  peso  di  pruovaro  quest'  impiego.  Non  consiste  quindi 
in  una  fraus  da  ritenere  diversamente  e  che  si  aggiunga  ancora  al 
modo  della  conclusione  del  contratto.  Altrimenti  non  avrebbe  certa- 
mente Ofilius  deciso  il  terzo  caso,  che  manchi  questa  fraus;  e  come  può 
fermare  una  differenza  per  la  risponsabilità  del  principale,  se  il  fatto, 
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concorda  anche  3.  la  pratica  (1)  di  diritto  comune  e  concor- 
dano 4.  anche  molti  diritti  particolari.  I  diritti  particolari 
o  esprimono  in  generale,  che  il  principale  sia  risponsatile 
soltanto  allora,  quando  V  Institore  abbia  contrattato  men- 
zionandolo (2),  quando  in  suo  nome,  o  che  soltanto  sia  ri- 
che  resta  lo  stesso,  cioè  il  modo  della  conclusione  del  contratto,  sia 
ancora  accompagnato  da  cattivi  pensieri  dell' institore?  Non  si  deve 
perciò  dare  uno  speciale  peso  alle  parole  ab  initio  consilium  cepil  frau- 
dandi  creditoris,  esse  non  sono  decisive  ma  soltanto  dichiarative.  Ri- 
sulta quindi  che  se  il  terzo,  ignorando  la  relazione  dell'  institore, 
contrattava,  il  principale  non  gli  è  risponsabile  pel  contratto,  indiffe- 
rentemente se  questa  ignoranza  riposi  o  no  sopra  un  astuto  silen- 
zio dell'  institore.  La  presunzione,  il  sapere,  si  leva  in  frammenti 
che  parlano  senza  restrizione  per  sottinteso  (parag.  Cropp.  1.  C), 
come  cosa  regolare  ed  onesta:  (Così  in  L.  28  pr.  D.  quibus  modis  ususfr. 
(7,  4)  viene  ancora  presto  riparato  il  caso  inosservato  del  procedere 
sconvenevole:  sed  si  lacasset  suo  nomine.  Egualmente  in  L.  9,  $  1.  D. 
locati  (19.  2).  Ed  inoltre  deve  ritenersi,  che  il  terzo  sappia  per  di- 
chiarazione (di  volontà). — Altri  passi  veramente,  che  si  vorrebbe 
addurre,  non  sono  decisivi,  perchè  mirano  solamente  all'  unico  re- 
quisito della  materiale  coerenza  dell'  affare  colla  sfera  di  affari  (p.es. 
L,  5, 1 11  D.  h.  t.  parag.  con  L.  1,  $  7.  D.  de  exerciloria  actione)  o  sol- 
tanto 1'  altro  requisito  del  sapere,  senza  rilevare  su  che  questo  de- 
ve riposare  (p.  es.  L.  7,  §  1.  D.  de  exerciloria  actione.  L.  7,  pr.  eod. 
nel  qual  ultimo  passo  non  mancava  certo  la  dichiarazione).  All' in- 
contro lai.  7,  §  2,  eod.  i  due  requisiti  :  scire  debere  e  si  in  hoc  ere- 
dideril. 

(1)  Così  anche,  cioè  che  deve  contrattarsi  in  nome  del  principale, 
il  Tribunale  supremo  di  Lubecca  (collezione  di  Amburgo  voi.  1 ,  p.  200, 
201  (1844),  p.  616,  617  (1846).  Trio.  Supremo  a  Dresda  (Seuffert  Ar- 
chivio voi.  5.  N.  279).  Trib.  Supremo  a  Oldenburg  Seuffert  Archivio 
voi.  1,  N.  193). 

(2)  La  riforma  di  Norimberga  del  1564.  Titolo  XVIII.  Legge  III. 
Deve  «  un  costituito  servo  di  negozio  o  fattore  agire  in  nome  e  da 
parte  della  medesima  società  d.  —  Parag.  anche  Kent  voi.  II,  p.  492, 
493.  Cesarini  Tomo  III,  p.  51,  57. 
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sponsabile  P  Institore  (l),se  egli  abbia  contrattato  senz'  altro 
sul  suo  nome,  o  lo  esprimono  neir  applicazione,  stabilendo 
che  se  l' Institore  contrae  un  obbligo  cambiario  per  sè  e  non 
pel  principale,  e  non  sottoscrive  (2)  col  nome  del  principale 
viene  ad  obbligare  (3)  se  stesso  e  non  il  principale. 

III.  Terza  presunzione  dell'azione  institoria.  Materiale 
coerenza  dell'affare  con  la  sfera  degli  affari.  Il  contratto 

(1)  La  regola  viene  dimostrata  dal  diritto  commerciale  spagnuolo 
e  dal  portoghese  nel  modo  più  preciso,  ma  dopo  segue  l' eccezione 
che  T  annulla:  salvo  che  fosse  fatto  V  affare  per  conto  del  principale. 
Còdigo  de  comercio,  art.  176-179.  Codigo  commercial,  art.  144- 
147,  944. 

(2)  L' institore,  che  ha  dunque  un  mandato  più  generale,  sottoscri- 
ve con  P.  P.;  chi  ha  soltanto  speciale  mandato  per  questo  affare,  con 
per.  Questo  si  osserva  in  varii  luoghi.  Archivio  per  il  diritto  com. 
voi.  2,  p.  516.  Ma  non  da  per  tutto.  Diritto  camb.  di  Augusta  del 
1778.  Cap.  Ili,  §  12.  «  Se  un  mandatario,  sia  la  moglie  o  un  com- 
messo, accetta,  egli  mette  per  procura  N.  N.  sottoscrivendovi  il  suo 
proprio  nome  ».  Secondo  il  Cod.  di  Com.  deve  firmare  nel  senso  di 
esso  coir  espressione  per  procura  soltanto  queir  institore  di  un  nego- 
ziante, il  quale  è  procuratore  nel  senso  del  Cod.  di  Com.  Che  sia  con- 
trario all'ordinanza,  se  accade  diversamente,  non  è  di  rilievo;  (parag. 
sopra  §  52;  il  principale  però  deve  considerare,  che  gli  può  riuscire 
funesto.  Parag.  sopra  §  58  nota  6. 

(3)  Diritto  cambiario  di  Lipsia  del  1682  §  23. 

»  »       di  Amburgo  del  1711,  art.  8. 

d  n       di  Brusvico  del  1715,  art.  Vili. 

»  »       della  Jeveria  del  1725  §  13. 

a  a       di  Francoforte  1739§  12, riforma tit.23§ 9, 10. 

n  »       di  Wùrttemberg  del  1759,  Cap.  sec.  §  7. 

»  »       di  S.  Gallo  del  1784,  tit.  Ili,  §  7. 

»  »       di  Augusta  del  1778,  Cap.  Ili,  §  12. 

»  «  Austriaco  dol  1763,  art.  XXVIII. 

»  »  Bavarese  del  1785  §  13. 

»  »       di  Zurigo  del  1805  §  2,  5. 

»  »       diDessaviadcH822  $  14. 

Th6l  —  Voi.  I.  Parte  I.  29 
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deve  esser  concluso  conforme  al  mandato.  Il  principale  è  ob- 
bligato, quando  il  contratto  corrisponde  (1)  allo  scopo  del- 
l' impiego,  quindi  del  mandato  che  V  Institore  ha  ricevuto  o 
espressamente  o  tacitamente,  o  generalmente  o  particolareg- 
giatamente. Se  non  che  non  è  obbligato  quando  il  contratto 
si  oppone  (2)  al  mandato.  Ma  questa  tesi  può  essere  modifi- 
cata nel  senso,  che  sotto  talune  circostanze  è  la  creduta  re- 
lazione d*  un  mandato  ordinario,  non  già  la  relazione  effetti- 
va di  un  mandato  straordinario, quella  che  decide  a  vantaggio 
del  terzo.  Perciò  è  sempre  essenziale  per  l'azione  institoria, 
che  il  contratto  corrisponda  o  allo  scopo  particolare  o  a  quello 
generale  avuto  in  mira  dallo  Institore  nel  suo  impiego.  11 
contratto  deve  corrispondere,  cioè  stare  in  materiale  coe- 
renza con  la  sfera  degli  affari  dell'  Institore  realmente  o  pos- 
sibilmente (3),  ma  l' uso  che  ne  faccia  l'Institore  per  quest'ul- 
tima  sfera  non  ha  un'  importanza  essenziale,  e  r  applicazio- 
ne, e  la  sua  volontà  di  applicare  non  ne  hanno  addirittura 
nessuna.  L'  obbligo  del  principale  si  fonda  e  decide  perciò 
sulla  sua  volontà  reale  (4)  e  presuntiva.  Quindi  devesi  esa- 

(1)  §  2,  l(  quod  cum  eo  (4,  7).  o  Exercitoria...  institoria  tunchabet 
locum,  cum...  quid  cum  eo  ejus  rei  causa,  cui  praepositus  erit,  con- 
tractum  fuerit  ».  L.  5,  §  11.  D.  h.  t.  Non  omne...  obligat  eum,...  sed 
ita,  si  ejus  rei  gratia,  cui  praepositus  est,  contractum  est,  i.  e.  dura- 
taxat  ad  id,  ad  quod  eum  praeposuit.  Cosi  anche  L.  2.  C.  h.  t.  c  ex 
causa,  cui  praepositus  fuit  »  e  L.  3.  C.  h.  t.  a  ejus  negotii  causa, 
quod  per  eum  exercebatur  ». 

(2)  L.  5,  §  12.  D.  h.  t.  L.  1,  §  12.  D.  de  exercitoria  actione  a  prae- 

positio  certam  legem  dat  contrahentibus,  raodum  egressu? 

(magister)  non  obligavit  exercitorem  » . — Codigo  commercial,  art.  926. 

(3)  L.  1.  §  8,  9.  L.  7.  pr.  D.  de  exercitoria  actione. 

(4)  Per  cui  la  speciale  amplificazione  del  mandato  dato  pel  gene- 
rale scopo  della  costituzione  di  un  tale  institore  non  abbisogna  della 
denunzia,  affinchè  l'azione  institoria  sia  fondata,  perchè  il  principale 
è  sempre  risponsabile  in  conformità  dell'  effettivo  mandato. 
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minare  il  tenore  reale  e  presuntivo  del  mandato  per  quel  che 
riguarda  prima  di  ogni  altro  (1)  la  conclusione, l'adempimento, 
l'azione  in  giudizio.  Il  tenore  può  essere  espresso  a  voce  dal 
principale  e  soggiace  allora  alle  regole  generali  d' interpe- 
trazione.  Esso  può  però  anche  doversi  giudicare  muovendo 
dalla  intera  posizione,  che  è  stata  data  all'Institore.  Lo  sco- 
po dell'  impiego  è,  come  s' intende  da  sè  (2),  decisivo.  Quali 
poi  siano  i  singoli  affari  legali  dell'  Institore  che  obbligano 
il  principale,  è  cosa  da  decidere  ragionevolmente  ponendo 
mente  a  tutte  le  circostanze  presenti.  In  generale  non  v'  ha 
nulla  di  preciso  neanche  per  l'Institore  di  vendite.  Le  circo- 
stanze presenti  possono  escludere  quel  che  è  ammesso  sotto 
altre  circostanze.  Nel  diritto  romano  si  risponde  in  alcune 
applicazioni  (3)  alla  domanda  fino  a  che  punto  il  principale 
sia  responsabile  per  un  prestito  assunto  dall'  Institore.  La 
domanda  non  è  risoluta  dalla  disposizione  del  Cod.  di  Com., 
che  il  mandatario  di  commercio  abbisogni  (4)  di  un  mandato 
speciale  per  contrarre  un  imprestito,  perchè  Y  Institore  co- 
stituito da  un  manifatturiere  per  le  vendite  de'  suoi  prodotti 
non  è  un  mandatario  di  commercio.  Quelle  applicazioni  esco- 
no tutte  dalla  massima  generale  (5),  la  quale  generalmente 
determina  per  l'ammissibilità  dell'azione  institoria,  che  l'af- 
fare deve  stare  in  necessaria  relazione  colla  sfera  di  affari  ; 
quindi  anche  pel  prestito.  Dato  il  fatto,  la  cosa  non  muta,  se 


(1)  Qui  vale  P  osservazione  fatta  al  §  57. 

(2)  L.  2.  D.  de  jurisdictionc  (2,1).  L.  113,L. 147.  D.  de  R.J.(50-17). 

(3)  Intorno  ai  singoli  passi  parag.  Gluck  XIV,  p.  232-246,  a  questi 
possono  però  essere  aggiunti  ancora  molti  altri,  per  es.  L.  5,  §  14. 
D.  h.  t.  L.  1,  §  8,  9,  11.  L.  7,  pr.  §  1,  2.  D.  de  cxercitoria  actione. 

(4)  Art.  47. 

(5)  La  medesima  è  anche  direttamente  espressa  per  P  imprestito  in 
L.  1  §  8.  de  exercitoria  actione  (14,1)  «  si  ad  usum  cjus  rei,  in  cam 
praepositus  c*t,  fucrit  mutuatus,  dandain  actioncm  d. 
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il  prestatore  prestava  immediatamente  corrispondentementeal 
mandatelo  per  la  soddisfazione  di  untale  creditore, il  quale a- 
veva  precedentemente  prestato  (1).  Se  questo  Institore  di  ma- 
nifatturieri è, senza  verbale  denunzia, Institore  per  le  vendite 
dei  loro  prodotti  (il  caso  regolare)  col  fatto  che  egli  è  impiegato 
nel  locale  destinato  per  queste  vendite  (per  lo  più  chiamati 
questo  la  bottega  e  quello  giovine  di  bottega),  diviene  impor- 
tante il  paragrafo  del  diritto  romano, che  colui  il  quale  perii 
suo  impiego  fa  le  veci  di  Institore  in  un  locale  commerciale, 
vale  per  autorizzato  a  quelli  affari  che  corrispondono  (2)  allo 
scopo  del  locale.  Se  egli  è  autorizzato  alle  vendite  di  prodotti 
di  manifatturieri  come  ambulante  (p.es.  come  viaggiatore)  (3), 
può  per  il  tenore  del  suo  mandato,  se  è  inoltre  giovine  di 
bottega,  diventare  decisivo  il  mandato  ch'egli  possiede  come 
tale.  Sul  dovere  d' informazione  del  terzo  e  la  pubblicazione 
del  mandato  valgono  rispetto  all'Institore  per  vendite  di  pro- 
dotti di  manifatturieri  fe  massime  generali  di  diritto,  come 
sono  discusse  ai  §  D9  e  §  60. 

§  69. 

Le  vendite  di  prodotti  di  manifatturieri. 
Effetto  legale  delle  tre  presunzioni. 

Le  vendite  di  prodotti  di  manifatturieri.  In  quanto  al- 
l'effetto legale  delle  tre  presunzioni,  è  responsabile  il  manifat- 
turiere col  suo  Institore  di  vendita  verso  il  terzo  malgrado  il 

(1)  L.  I,  §  li.  D.  de  exercitoria  actione  a  liberavit  eum,  »  cioè  il 
capitano  ha  pagato  col  2.°  prestito  un  creditore  del  1.°  prestito. 

(2)  Kritz  Pand.  p.  307,  308. 

(3)  11  garzone  del  fornaio,  che  si  manda  per  la  vendita  del  pane, 
non  è  autorizzato,  di  venderò  a  consegna  contro  anticipazione  ilei 
prezzo.  L.  5,  §  0.  D.  h.  t.  Parag.  §  69,  nota  3. 
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Coti,  di  Com.con  l'intera  farragine  delle  disamine  e  delle  con- 
troversie a  questo  relative.  In  questo  luogo  si  debbono  esa- 
minare r  obbligo  ed  il  diritto  del  principale  e  dell'  Institore 
circa  l'adempimento  rispetto  al  terzo. 

I.  U  obbligo  del  principale  alV  adempimento  rispetto  al 
terzo.  Contro  il  principale  è  fondata  P  azione  proveniente 
dal  contratto  come  actio  instiloria.  Egli  è  tenuto  come  se 
avesse  contrattato  in  persona  (1-2).  Perciò  può  egli  comple- 
tamente essere  obbligato,  sebbene  P  Institore  sia  obbligato 
soltanto  incompletamente  (3).  per  es.  perchè  egli  contratta 
come  pupillo  senza  il  tutore  (4),  o  come  filius  familias  ha 
la  exceplio  Scto  Macedonianì  (5),  o  come  minor  ha  la  in 
integrum  reslilutio  (6),  o  come  donna  o  addirittura  moglie 
del  principale  ha  le  scappatoie  della  intercessione  (7).  Il 

(1)  Questo  paragrafo  non  è  però  da  intendere  nel  senso  che  soltan- 
to egli  avesse  contrattato  e  non  l' institore. 

(2)  L.  1.  D.  h.  t.  L.  5,  §  3.  D.  de  tributoria  actione  (14,  4).  Ksem- 
pii:  L.  17,  pr.  L.  5,  §  15,  16.  D.  h.  t. 

(3)  Se  T  institore  non  può  conchiudere  nessun  contratto,  per  es. 
essendo  un  fanciullo,  non  può  neanche  il  principale  essere  obbligato 
dal  contratto  dell'  institore,  perchè  questo  manca.  È  però  possibile, 
che  non  esiste  affatto  un  contratto  di  un  institore,  ma  la  comunicazio- 
ne di  un  nuntius.  Cosi  è  forse  da  intendere  L.  8.  D.  h.  t.  plorique 
pueros  puellasque  tabernis  praeponunt;  o  qui  non  si  parla  punto  di 
infantes.  II  garzone  del  fornaio  menzionato  in  §  62  può  essere  anche 
semplice  nuntius,  il  quale  consegna  pane  senza  volontà  ed  accetta 
danaro  in  seguito  a  diretto  accordo  preso  dal  padrone  coi  suoi  av- 
ventori. 

(4)  L.  7,  §  2.  I).  h.  t. 

(5)  L.  7,  §  11  D.  de  Scto  Macedoniano  (14,  6).  Un  institore  di  ven- 
dita può,  finita  la  provvista,  rimediare  col  prendere  in  prestito  mer- 
canzia. Secondo  la  L.  5,  §  14  D.  li.  t.  può  anche  l'institore  per  la  ven- 
dita, prendere  la  mercanzia  come  mutuo. 

(6)  L.  3,  §  il.  L.  4.  L.  23.  D.  de  minoribus  (4,  4). 

(7)  Parag.  Hciso  e  Cropp  dissertazioni  voi.  l,p.2,3.  L.7,§  i.D.  h.t. 
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principale  risponde  al  terzo  per  P  intero  debito  (1),  e  col  suo 
intero  patrimonio  (2).  Quindi  la  responsabilità  si  limita  in  sè 
non  nel  valore  dei  fondi  del  negozio  (3).  Diversa  è  bensì  la 
cosa  quando  il  terzo  promise  si  sarebbe  contentato  (4)  col  cre- 
dito dei  soli  fondi  del  negozio.  Ciò  accade  tacitamente,  quan- 
do il  terzo  assume  un  affare,  conoscendo  o  mostrando  (5)  di 
conoscere,  che  il  principale  ha  voluto  impegnare  solo  quei 
fondi  di  credito  (6j.  Le  particolarità  su  menzionate  possono 
diventare  molto  pratiche  appunto  per  le  vendite  di  prodotti 
di  operai. 

II.  //  diritto  del  principale  air  adempimento  di  fronte  al 
terzo.  1.  11  diritto  romano.  L'azione  proveniente  dal  con- 
tratto  concluso  dall'  Institore  è  ottenuta  dal  principale  in  mo- 
do diverso.  Se  !'  Institore  è  schiavo  o  figlio  di  famiglia  del 
principale,  è  devoluta  1'  azione  a  quest'  ultimo  per  effetto  di 
tali  relazioni  (7).  Se  è  libero  indipendente  o  schiavo  o  figlio 


(1)  §  2,  I,  quod  cum  eo  (4,  7).  L.  5,  §  2.  I).  h.  t.  L.  13,  $  2.  D.  h.  t. 
«  an  prò  portione  mereis,  an  vero  in  solidum ?  Kt. . .  ait. . .  in  solidum  s . 

(2)  Poiché  questa  è  presso  ogni  debitore  la  risponsabilita  che  avanti 
tutto  s' intende  da  sè. 

(3)  La  L.  1,  §  20.  D.  de  exercit.  aclione  invocata  per  questa  limita- 
zione parla  della  tribuioria  actio  diretta  alla  merx peculiari*  di  un  prin- 
cipale in  potestale,  nella  quale  azione  la  limitazione  è  conseguenza  di 
speciali  relazioni. 

(4)  Merci  magis  quam  ipse  credidit.  L.  5,  $  15.  D.  de  tributoria 
actione  (14,  4). 

(5)  Cioè  per  tralasciata  informazione  sotto  circostanze,  le  quali 
rendono  verosimile  la  volontà  di  limitata  risponsabilità  e  quindi  a 
quella  invitano.  L.  19. D.  de  R.  J. 

(6)  L.  5,  §  15,  16.  D.  de  tributoria  actione  (14,  4).  Il  passo  non  ba 
una  relazione  institoria,  ma  una  peculiare;  però  colpisce  per  causa 
del  pensiero  generale  che  comprende.  La  nostra  odierna  opinione 
mercantile  non  ha  più  dubbio  sopra  questa  tesi. 

(7)  L.  1.  D.  h.  t.  e  acquisiti s  sibi  actionibus  ». 
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di  famiglia  di  un  altro,  il  principale  ha  contro  Y  Institore, 
o  rispondendo  il  di  lui  mandatario,  1'  azione  proveniente  dal 
contratto  o  V  azione  proveniente  da  quasi  contratto  sulla 
cessione  dell'  azione  (1).  Ma  pure  a  causa  di  questa  cessione 
il  principale  riceve  V  azione  non  l' ha  in  sè  (2).  E  questo 
vale  senza  eccezione,  quando  V  Institore  ha  contrattato  in 
proprio  nome.  Una  eccezione  ha  luogo  in  un  caso  sotto  la 
presunzione  eh'  egli  abbia  contrattato  in  nome  del  principa- 
le. Nel  caso  di  bisogno,  se  la  cessione  non  si  può  ottenere 
né  coi  fatti,  né  giuridicamente,  p.  es.  quando  l' Institore  è 
fallito,  allora  l' azione  compete  senz'altro  al  principale  (3), 
supposto,  come  si  è  osservato,  che  l' Institore  abbia  con- 
trattato in  nome  di  costui  (4).  Secondo  un'  altra  opinione 

(1)  L.  i.  D.  h.  t.  «  vel  mandati,  vel  negotiorum  gestorum  ».  L.  1, 
|  48.  D.  de  exercitoria  actione  a  aut  ex  locato....  aut...  mandati  a. 
L.  5,  pr.  D.  eod.  Sulla  possibilità  negata  da  Kritz  dir.  di  Pand.  I,  p. 
320  della  negotiorum  gest.  actio  parag.  L.  7,  pr.  D.  h.  t.  L.  9.  D.  de 
negot.  gest.  (3,  5). 

(2)  Cosi  è  chiaramente  detto  in  L.  49,  §  2.  D.  de  a.  vel  a.  poss. 
(41,  2)..  actio  domino...  invito  procuratore  non  datur;  sed...  cedere 
cogitur.  L.  1,  2.  D.  h.  t.  L.  1,  §  18.  D.  de  exercit.  act.  L.  45  pr.  5. 
D.  mandati  (17,  1).  Non  contraria  è  L.  13,  §  25.  D.  de  A.  E.  V.  (19,1). 
Parag.  sottu  nota  4.  La  tesi,  che  il  principale  non  ha  il  diritto  di 
richiamo  senza  la  volontà  dichiarata  (cessione)  dell'  institore,  corri- 
sponde all'interesse  di  costui,  il  quale  ora  per  il  suo  diritto  di  re- 
gresso verso  il  principale  ha  sicurtà,  ciò  che  è  tanto  più  importante 
essendo  egli  obbligato  all'  adempimento  del  contratto.  Questo  sfugge 
agli  occhi  di  colui  che  giudica  stupida  la  tesi,  come  Morstadt  dir. 
comm.  p.  90  nota  112;  il  quale  chiama  inoltre  una  restrizione  ciò  che 
è  un'  amplificazione. 

(3)  L.  1,  2.  D.  h.  t.  o  si  modo  aliter  rem  suam  servare  non  potesti». 
L.  5.  D.  de  stipul.  praetoriis  (46,  5).  Sul  passo  :  Muhlenbruch  oltre 
altri  siti  p.  140  nota  277. —  Diritto  della  città  di  Lusseburgo  tit.  24. 
(Pufendorf  obs.  IV,  p.  699). 

(4)  Questa  è  la  presunzione  predominante  nei  titoli  de  txerciioria 
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dev'essere  fondata,  sotto  questa  presunzione  anche  senza  bi- 
sogno (1),  una  utilis  actio  pel  principale;  e  secondo  poi  un'al- 
tra opinione  anche  senza  di  questa  presunzione  ed  anche 
senza  bisogno  (2).  Che  sotto  questa  presunzione  non  diventi 
privilegiato  in  nessun  modo  1*  institore,  ma  solo  il  principa- 
le, è  cosa  la  quale  non  deriva  senza  dubbio  dal  diritto  ro- 
mano (3).  Il  principale,  voglia  agire  con  un'azione  veramente 


e  de  institoria  actione.  Se  manca  questa  presunzione,  il  principale 
non  ha  neppure  nel  caso  di  bisogno  una  utilis  actio,  malgrado  la 
materiale  coerenza  del  contratto  con  la  sua  volontà,  perchè  allora 
V  institore  ha  concluso  il  contratto  per  proprio  conto.  Il  debitore  non 
si  può  allora  liberare  dall'azione  dell' institore  eccependo  che  egli 
ha  adempito  verso  il  principale.  Tutt' altro  è  quando  quella  presun- 
zione esiste;  qui  P  institore  ha  menzionato,  che  egli  conchiudeva  il 
contratto  per  conto  del  principale,  e  che  quindi  il  credito,  quand'an- 
che prò  forma,  acquistato  per  esso  institore,  ciò  non  pertanto  doveva 
tornare  a  profitto  del  principale.  Qui  è  per  il  caso  di  bisogno  giusti- 
ficata la  utilis  aclio. 

(1)  Così  il  diritto  commerciale  di  Pòhls  s  39  nota  4  per  L.  i3,  §  25. 
D.  de  A.  E.  V.  (19,  1).  Però  questo  passo  presume  il  requisito  del 
caso  di  bisogno.  Parag.  Mùhlenbruch  cessione  edizione  3,  p.  140, 
145,  146.  Heise  e  Cropp  dissertazioni  voi.  2,  p.  390  nota  34. 

(2)  Quindi  anche  allorquando  il  rappresentante  ha  contrattato  suo 
nomine.  Cosi  Seuffert  diritto  di  Pandette  ed.  3,  §  338  nota  2  con  rap- 
porto alla  tesi,  che,  ove  esista  un  diritto  sulla  cossione,  non  occorra 
la  vera  cessione,  ma  che  competa  una  utilis  aclio.  Però  questa  tesi, 
sostenuta  da  Savigny  nel  diritto  di  obbligazioni  voi.  1,  p.  243-249, 
non  è  da  ammettere  in  niun  caso  cosi  generalmente.  In  essa  non  si 
riflette  che  la  sicurezza  del  commercio  vi  soffre,  e  non  si  sa  com- 
prendere per  qual  ragione  doveva  esistere  per  la  cessione  il  princi- 
pio, che  ciò  che  si  può  chiedere  per  diritto,  già  si  abbia  per  diritto, 
fingendosi  come  fatto  P  adempimento  dell'  obbligo  da  chiedere.  Pa- 
rag. anche  Windscheid  l' actio  1856,  p.  194  ff.  Bàhr  negli  annali  di 
Jherin  e  di  Gerber  voi.  1,  p.  400. 

(3)  Cosi  pure  Heise  e  Cropp  dissertazioni  voi.  2,  p.  385,  33C. 
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a  lui  devoluta  o  utilitei*  (poiché  egli  agisce  anche  nell'ultimo 
caso  per  la  persona  dell'  Institore  ),  è  colpito  da  tutte  le  ec- 
cezioni, che  avrebbero  colpito  l' Institore  (1),  che  già  erano 
nate,  prima  ch'egli  si  fosse  contrapposto  direttamente  al  de- 
bitore. Questo  vale  nella  utilis  actio  anche  sotto  la  presunzione 
di  una  vera  cessione,  come  il  tempo  dal  quale  il  debitore  ha 
da  riguardare  il  cessionario  e  non  più  il  cedente  come  suo 
creditore,  dal  momento  in  cui  egli  conosce  in  generale  la 
cessione  (2)  ;  giacché  la  conoscenza  della  cessione,  non 
però  quella  del  principale  e  delle  altre  relazioni  che  fon- 
dano V  actio  utilis,  dà  al  debitore  la  certezza,  che  il  prin- 
cipale davvero  abbia  la  volontà  di  entrar  secolui  in  una  re- 
lazione immediata.  2.  Il  diritto  odierno.  Oggigiorno,  quando 
l' Institore  ha  contrattato  in  proprio  nome,  perchè  allora  de- 
cide il  diritto  romano,  il  principale  riceve  1'  azione  soltanto 
per  cessione,  ed  anche  in  caso  di  bisogno  la  cosa  non  è  di- 
versa (3).  Se  r  Institore  ha  contrattato  in  nome  del  prin- 
cipale, allora,  allontanandosi  dal  diritto  romano,  l'azione 
compete  senz'  altro  al  principale  e  solamente  a  lui  (4).  Que- 
sto diritto  all'  adempimento  competente  in  un  modo  esclusi- 
vo al  solo  principale,  risulta  dall'  obbligo  all'  adempimento 
assunto  esclusivamente  da  lui  (5),  e  per  questo  esiste  una 


(1)  L.  143.  L.  175,  5  1.  D.  de  R.  J. 

(2)  Sulla  inammossibiiità  di  questo  momento.  Mùhlenbruch  ces- 
sione p.  492  IT. 

(3)  Parag.  sopra  nota  n.  4  pag.  231. 

(4)  Che  1'  azione  competa  senz'  altro  al  principale,  vicn  sostenuto 
da  molti  addirittura  come  cosa  pratica.  Così  Glùch  voi.  14,  p.  198, 
266.  Mùhlenbruch,  cessione  ed.  3,  p.  147  e  nota  296,  297.  Sentenza 
del  Trib.  Sup.  di  Lubecca  noli'  archivio  di  Seuffert  voi.  5.  N.  13. 

(5)  Questa  è  l' unica  giusta  ragione  per  quel  diritto.  A  torto,  per 
fondarlo,  si  sostiene,  che  già  sia  stato  diritto  romano  (parag.  sopra 
nota  6  e  7);  come  pure  che  secondo  il  diritto  odierno  il  mandante 
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disposizione  di  diritto  indiscutibile.  Dal  suo  obbligo  all'a- 
dempimento segue  il  suo  diritto  all'  adempimento  (1). 

111.  L'obbligo  ed  il  diritto  dell'  Institore  di  fronte  al  ter- 
zo. 1.  Il  diritto  romano»  Sebbene  l'azione  institoria contro 
il  principale  sia  fondata  legalmente,  ciò  non  pertanto,  anche 
T  Institore  è  reso  obbligato  dal  contratto,  non  diversamente 
che  se  l'avesse  conchiuso  in  proprio  nome.  11  terzo  ha  la 
scelta  (2),  se  vuole  citare  il  principale  o  l' Institore  (3).  Se 
cita  l'Institore,  questo  ha  tutte  le  eccezioni  (4)  fondabili  sulla 
sua  personalità,  nè  più  né  meno,  che  se  avesse  contrattato 
in  proprio  nome.  Egli  quindi  non  può  da  se  allontanare  nè 
l'azione  nè  V esecuzione  e  devolverle  al  principale  (5),  perii 
motivo,  che  l'azione  institoria  sarebbe  legalmente  fondata  (6) 
contro  il  principale,  anzi  inoltre  (presumibilmente)  di  fatti 
efficace.  Quest'  obbligo  all'  adempimento  dell'  Institore,  pel 
quale  risponde  col  suo  patrimonio,  produce  senz'  altro  que- 
sta conseguenza  eh'  egli  entra  assolutamente  mallevadore  non 

sia  T  originario  contraente  o  come  tale  passi,  così  detta  diretta  rap- 
presentanza (parag.  sopra  §  64). 

(1)  Parag.  sopra  §  G4. 

(2)  Naturalmente  è  diverso,  quando  l'  obbligo  del  principale  cessa 
nuovamente  dopo,  come  per  es.  quando  l' institore  assume  l'obbligo 
del  principale.  L.  13,  §.  1.  D.  h.  t. 

(3)  L.  1,  §  17.  L.  1,  §.  24.  L.  5,  §  1  de  exercit.  act.  L.  17,  §  l.L 
19,  pr.  D.  de  institoria  actione.  Diritto  della  città  di  Lussenburgo, 
Tit.  24.  (  Pufendorf  IV,  p.  799  ).  Gius  provinciale  prussiano  §  541, 
544,  545  (è  abolito).  Còdigo  de  comercio,  art.  179.  Codigo  commer- 
cial, art.  147. 

(4)  P.  es.  il  Senatusconsultum  Macedonianum,  il  S.  C.  Vellejanum, 
la  restitutio  ob  minorem  aetatem.  Parag.  §  75. 

(5)  Ruhstrat  nell'  archivio  di  Oldenburgo  voi.  1,  1843,  p.  42-46;  e 
nell'  archivio  per  la  pratica  civile  voi.  30,  1847,  p.  341-346. 

(6)  Non  contraria  è  L.  20.  D.  h,  t.;  cum  id  (cioè  l'obbligazione) 
institoris  officio  ad  fidem  mensae  protestandam  scripsisset.  Parag. 
Ruhstrat  nell'archivio  di  Oldenburg  voi.  1,  p.  45,  46. 
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solo  per  l' esistenza  ed  il  tenore  del  mandato  da  lui  indicato, 
ma  ancora  per  la  solvibilità  del  principale.  Da  quest' obbligo 
deve,  è  vero,  il  principale  liberare  (1)  l'Institore,  ma  non  lo 
può  se  ciò  non  vuole  il  creditore  (2).  Non  deve  inoltre  am- 
mettersi che  il  terzo  possa  sperimentare  le  sue  azioni  contro 
r  Institore  soltanto  nel  tempo  in  cui  costui  esercita  le  sue 
funzioni  (3).  Del  resto  il  principale  sia  che  per  lui  paghi  l'In- 
stitore, sia  che  paghi  egli  stesso,  in  nome  proprio  o  dell' In- 
stitore, rimane  sempre  liberato  (4).  2.  Il  diritto  odierno. 
Quando  1'  azione  institoria  contro  il  principale  è  legalmen- 
te fondata,  allora  non  è  V  Institore,  ma  soltanto  colui  ob- 
bligato per  1'  adempimento  del  contratto.  Egli,  appunto 
perchè  l'azione  institoria  sarebbe  legalmente  fondata  contro 
il  principale,  può  a  costui  rimandare  il  creditore.  Sul  modo 
di  questo  rimando  (5)  le  opinioni  sono  diverse  e  la  pratica 


(1)  Poiché  stà  nella  volontà  inerente  al  contratto  di  mandato,  che 
per  questo  il  solo  mandante  acquisti  diritti  o  assuma  obblighi, cosa  che 
non  può  esser  resa  possibile  direttamente,  ma  soltanto  per  cessione 
o  novazione.  Al  diritto  del  principale  di  diventare  creditore  corri- 
sponde il  diritto  dell'  institore,  eh'  egli  cessi  di  essere  debitore.  Cosi 
L.  45,  pr.  §  5.  D.  mandati  (17,  \). 

(2)  L.  45,  §  2.  D.  mandati  (17,  1)  «  nolit  creditor....  caveretibi  de- 
beo,  defensurum  te  ». 

(3)  L'  opinione  comune  lo  vuole  (Glucb  XIV,  p.  196,  257.  Thibaut 
li,  §  525)  per  la  L.  20.  D.  h.  t.  «  ...  Lucio  Titio  (principale)  defuncto 
sine  herede,  bonis  ejus  venditis,...  nec  aequitatem  conveniendi  eum 
(institorem)  superesse:  cum  id  institoris  officio  ad  iidem  mensac  pro- 
testandam  scripsisset;  »  e  per  L.  67.  D.  de  procuratoribus  (3.  3).  1  due 
passi  però  non  provano. 

(4)  L.  2,  §  24  de  exercitoria  actione. 

(5)  La  diflìcoltà  della  quistione,  come  oggigiorno  si  compensi  la 
risponsabilità  del  principale  e  dell'  institore  nel  processo,  se  questi 
può  rimandare  V  azione  o  soltanto  1'  esecuzione  al  principale  o  altri- 
menti, non  è  risoluta  col  considerare  l' institore  come  semplice  istru- 
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non  è  sicura.  Secondo  un'  opinione  per  poter  far  ricadere  (1) 
l'esecuzione  sul  principale,  egli  deve  dimostrare  di  aver  con- 
trattato come  Institore  e  con  l'intenzione  di  obbligare  il  prin- 
cipale. A  questo  modo  viene  giustiflcata  l'esecuzione  (2)  con- 
tro di  lui.  Secondo  un'  altra  opinione  egli  può  distornare  da 
sè  l'azione  mediante  una  exceptio  doli  (3).  Questa  opinione  è 
esatta,  ma  va  intesa  con  maggior  precisione.  L'azione  all'adem- 
pimento del  contratto  contro  l'Institore  è  infondata  unicamen- 
te per  questo  che  egli  ha  concluso  il  contratto  in  nome  del 
principale.  Ed  in  tal  caso  siccome  egli  ha  dichiarato  di  con- 
trattare per  altrui  e  non  per  proprio  conto,  ha  con  questo  fatto 
rimandato  il  terzo  al  principale,  ossia:  l' obbligo  all'  adempi- 
mento è  stato  stabilito  mercè  contratto  come  un  obbligo  vo- 
luto e  dovuto  soltanto  dal  principale.  Alla  sua  liberazione  è 
necessaria  e  sufficiente  1'  asserzione  e  la  pruova  di  questa 
forma  di  conclusione  del  contratto.  Il  creditore  è  oramai  in- 
nanzi tutto  costretto  ad  intentare  l' azione  institoria  contro 
il  principale  ;  e  l' Institore  è  obbligato  soltanto  per  il  caso 
che  P  azione  institoria  non  sia  legalmente  fondata  (4)  contro 

mento  (come  Ruhstrat  nell'archivio  di  Oldenburg  voi.  1,  p.  59-6*2). 
Poichò  la  presunzione  per  la  quistione  è  che  l' institore  non  sia  ciò 
che  può  essere  certamente,  ma  che  sia  contraente  per  conto  del  prin- 
cipale, e  non  ò  da  ammettere  che  un  contraente  possa  voler  essere 
un  semplice  istrumento. 

(1)  Glùch  XIV,  p.  190,  257  nota  58.  Thibaut  Pand.  voi.  2,  §  525. 
Gius,  provine,  prussiano  §  542  (è  abolito).  Còdigo  de  comercio,  arti- 
colo 177.  Codigo  commercial,  art.  145. 

(2)  In  una  lite  per  camb.  l'arr.  personale.  Cropp  parere  pag.  25,26. 

(3)  Mùhlenbruch  cessione  ediz.  Ili,  p.  147  nota  297.  Parag.  special- 
mente ab  Eyben.  diss.  posterior.  cap.  IX  (scripta  p.  304-306). 

(4)  Soltanto  per  ciò  che  sia  legalmente  fondato,  egli  entra  malle- 
vadore, non  anche  per  ciò  che  sia  di  fatti  eflkace.  Per  la  solvibilità 
del  principale  egli  e  tenuto  soltanto  per  speciali  motivi  :  promessa 
(stare  del  credere),  dolus. 
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il  principale;  egli  non  ha  verun  altro  obbligo,  a)  A  torto  si 
sostiene,  che  contro  V  Institore  sia  fondata  un'  azione  del 
creditore  a  quello  scopo,  affinchè  lo  metta  in  istato  «  per 
l'azione  in  giudizio,  »  per  «  l'efficace  azione  »  del  principa- 
le (1).  Poiché  il  creditore  non  ha  in  nessun  modo  bisogno 
per  intentare  1'  azione  institoria  della  cooperazione  dell'  In- 
stitore per  menare  a  fine  il  processo,  non  ne  ha  bisogno  ne- 
cessariamente; oltre  a  ciò  può  quella  forse  non  essere  estorta 
direttamente.  Perciò  manca  al  creditore  la  possibilità,  di  ri- 
durre l'obbligo  dell' Institore  sopra  azioni  determinate,  quin- 
di gli  manca  un  pelitum  determinato.  Di  fronte  però  ad  un 
petitum  avvisato  generalmente  l'Institore  può  sempre  dichia- 
rarsi in  un  mcdo  evasivo  (2).  Soltanto  allora  è  possibile  un'a- 

(1)  Questa  opinione  trovasi  in  una  sentenza  del  Trib.  Supr.  di  Lu- 
becca  dell'anno  1844  (collezione  di  Amburgo  voi.  1,  N.  23,  p.  195- 
200).  Colui  che  mandatario  nomine  contrattava,  tacitamente  si  obbliga- 
va di  porre  il  creditore  in  istato  di  poter  spingere  un'  azione  contro 
il  principale  (p.  $00).  Decisione  (p.  198)  :  o  obbligato  ad  esporre  in 
modo  completo  e  speciale  quei  fatti  e  quelle  relazioni,  per  le  quali 
egli  crede  poter  fondare  il  suo  mandato  alla  conclusione  del  con- 
tratto, anche  di  indicare  tutti  i  mezzi  di  prova  su  ciò  esistenti  e,  per 
quanto  può  disporre,  di  comunicarli  al  querelante,  specialmente  di 
produrre  la  corrispondenza  relativa  col  mandante  a  (p.  198,  199).  Gli 
argomenti  decisivi  non  sono  evidenti.  Anche  Seutfert  diritto  dello 
pandette  voi.  2,  §  338,  N.  3  sostiene  la  tesi  :  che  il  mandatario  sia 
obbligato  di  fornire  al  creditore  tutti  gli  appoggi  di  cui  dispone  e  che 
possono  servire  ad  un'  efficace  azione  in  giudizio  verso  il  mandan- 
te. Questa  tesi  non  si  trova  in  nessuno  dei  passi  citati  nella  nota  9, 
e  non  è  evidentemente  neppure  corrispondente  al  diritto  romano,  il 
quale  obbliga  il  mandatario  all'adempimento.  Parag.  ancora  Seuflert 
nel  suo  archivio  voi.  8,  p.  352-357. 

(2)  Il  pelitum  potrebbe  essere  ammesso  generalmente  soltanto  nel 
caso  che  l' institore  comunichi  a  voce  e  in  fatti  al  creditore,  tutto  ciò 
su  cui  questi  deve  fondare  l'obbligo  del  principale  proveniente  dal 
contratto.  Ma  il  creditore  senza  speciale  promessa  non  ha  alcun  di- 
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zione  quando  l' Institore  con  una  speciale  promessa  si  è  im- 
pegnato alla  consegna  di  determinati  mezzi  di  prova,  b)  A 
torto  si  sostiene  ancora  un  altro  obbligo  dell'Institore.  L'ob- 
bligo dell' Institore,  di  adempiere  coi  mezzi  di  fortuna  del 
principale,  deve  presuppore  la  circostanza  eh' egli  abbia  in 
fatti  la  possibilità  di  adempire  mediante  quei  mezzi  (1).  Ma 

ritto  a  qualche  cosa  di  determinato,  e  si  deve  contentare  del  minimo 
che  l' institore  dichiara  come  sufficiente,  si  deve  contentare  anche 
del  pretesto,  sebbene  inventato,  che  sia  stato  conferito  solamente  un 
mandato  verbale,  o  dell'  assicurazione,  che  non  ci  sia  bisogno  nem- 
meno della  sua  dichiarazione  intorno  al  modo  del  conferimento  del 
mandato  (  se  espressamente,  tacitamente,  a  voce,  in  iscritto)  e  del 
suo  tenore  e  dei  mezzi  di  prova  esistenti,  che  il  principale  non  sa- 
rebbe per  negare  assolutamente  il  mandato  conferito  o  che  almeno 
non  sarebbe  per  farlo  in  giudizio  ;  nel  qual  caso  egli,  lo  institore, 
aiuterebbe  certamente  lui,  il  creditore.  Egli  può  anche  aggiungere 
a  questa  assicurazione  che  non  può  produrre  il  suo  documento  di 
mandato,  non  potendone  fare  a  meno,  per  la  sua  legittimazione 
presso  altri  contraenti,  o  che  lo  ha  spedito  altrove,  e  che  non  può 
procurarselo  senza  fatica  e  spese. 

(1)  Quest'opinione,  ma  con  diversa  interpretazione  (se  ha  in  mano 
fondi  del  principale  o  sotto  la  sua  amministrazione,  per  quanto  può 
disporre  dei  mezzi),  ha  p.  es.  Gluch  voi.  45,  p.  330,  331,  ed  hanno  i 
considerandi  di  una  sentenza  del  Trib.  Sup.  a  Dresda  (Seuffert  archi- 
vio voi.  5,  N.  279),  del  Trib.  Sup.  a  Jena  (Seuffert  archivio  voi.  6,  X. 
33)  e  del  Trib.  Sup.  a  Lubecca  (collezione  di  Amburgo  voi.  1,  p.  201). 
Le  parole  nei  considerandi  di  Lubecca  a  secondo  1'  uso  odierno  del 
tutto  accettato,  che  egli  debba,  per  quanto  può  disporre  de' mezzi, 
procurare  il  pagamento  all'altro  contraente  ricavandolo  dalla  fortuna 
del  mandante  »  non  sono,  secondo  la  coerenza  e  le  citazioni,  da  com- 
prendere così  che  egli  efficacemente  procuri,  che  paghi  il  mandante, 
ma  così,  eh'  egli  paghi  dalla  fortuna  del  mandante.  Thibaut.  Pand. 
ed.  8  §  525  è  con  interpretazione  non  precisa  (a  procuri  soddisfazio- 
ne »  per  «  soddisfaccia  »)  manifestameute  della  medesima  opinione. 
Gòschen  lezioni  §  534,  più  spesso  citato,  non  esterna  affatto  una  pro- 
pria opinione. 
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questa  circostanza  non  è  la  sola  su  cui  fondasi  l'obbligo  (1). 
E  altresì  necessario  che  egli  abbia  ricevuto  un  mandato,  e 
eh'  ei  l' abbia  accettato,  per  V  adempimento  dell'  obbligo  o 
per  facilitarne  1'  esecuzione  in  quei  modi  come  era  stato  con- 
venuto col  creditore.  Questa  triplice  circostanza  appartiene 
al  fondamento  dell'  azione.  In  base  di  questo  contratto  con- 
cluso tra  il  principale  e  l' Institore  compete  al  creditore  il 
diritto  di  esercitare  delle  azioni  (2).  Ed  inoltre  siccome  non  è 
raro  che  V  Institore  prometta  espressamente  al  creditore  di 
volere  adempire  V  obbligo,  ne  nasce  che  talvolta  le  circo- 


li) Se  l'opinione  (parag.  la  nota  precedente)  dev'essere  intesa  cosi 
generalmente,  come  vorrebbero  le  sue  parole,  l' institore  sarebbe  ob- 
bligato, a  prescindere  da  quello  in  cui  consiste  V  adempimento  e  la 
fortuna  del  principale  esistente  nelle  sue  mani.  Ma  dovrà  egli  infatti, 
p.  es.  per  poter  pagare  un  debito  di  danaro,  vendere  parto  del  depo- 
sito di  vino  del  principale  à  toul  pria  e,  onde  poter  consegnare  a 
tempo  debito  il  vino  promesso,  non  essendo  ancora  giunta  la  nuova 
provvisione  contrattata,  dovrà  egli  col  denaro  incassato  per  conto 
del  principale,  e  che  a  lui  avrebbe  dovuto  rimettere  con  una  tratta, 
dovrà,  dico,  comprare  vino  sul  luogo  à  toul  prix  ?  E  ad  una  tale  di- 
sposizione dei  fondi  del  principale  dovrà  egli  essere  obbligato,  od  il 
creditore,  avrà  il  diritto  di  far  sì  che  essa  accada  unicamente  per  la 
ragione,  che  quegli  infatti  cosi  può  disporre  ?  La  disposizione  difatti 
possibile  dei  fondi  del  principale  non  può  essere  illegale  in  faccia  al 
principale.  È  quindi  necessaria  la  volontà  del  principale,  dunque  ne- 
cessaria la  sua  incombenza  a  questa  disposizione;  ma  non  bastevole, 
perchè  T  institore  non  ha  l' obbligo  di  ubbidirgli,  e  la  sua  volontà 
è  anche  necessaria;  di  guisa  che  deve  avere  accettato  l'incarico.  Sol- 
tanto questo  contratto  tra  il  principale  e  l' institore  determina  in 
qual  modo  il  secondo  può  disporre  dei  fondi  del  primo,  per  poter  eser- 
citare la  propria  azione  per  l' adempimento,  determina  dunque  se 
l'institore  oltre  della  possibilità  fattiva  abbia  anche  la  possibilità  giu- 
ridica all'  adempimento. 

(2)  Questa  si  può  trovare  come  una  tesi  di  pratica  fra  tesi  troppo 
generali  e  non  precise  degli  autori  e  dei  magistrati. 
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stanze  contengono  anche  una  cosiffatta  promessa,  ma  tacita- 
mente. Si  deve  però  allora  badare,  se  egli  abbia  promesso 
soltanto  di  adempiere  1'  obbligo  mediante  i  mezzi  di  fortuna 
del  principale  o  se  mediante  i  suoi  propri. 

§70. 

Le  vendite  di  prodotti  di  manifatturieri. 
Difetto  delle  tre  presunzioni. 

Le  vendite  di  prodotti  di  manifatturieri..  Difetto  delle  tre 
presunzioni.  Primo  caso.  Il  mandato  manca  o  è  trasgredito. 
Secondo  il  diritto  romano  1'  obbligo  dell'  Institore  non  è  di- 
verso quando  il  mandato  esiste  ed  esiste  sufficientemente;  ma 
questo  mandato  è  il  solo  che  sia  importante  pel  terzo,  stante 
che  per  esso  e  con  esso  gli  manca  il  diritto  contro  il  princi- 
pale preteso  o  vero.  Questo  si  potrebbe  anche  accettare  come 
diritto  odierno,  in  quanto  che  non  può  essere  dimostrata 
una  pratica  fissa  contraria.  Secondo  caso.  È  stato  contrattato 
in  proprio  nome.  Terzo  caso.  11  contratto  è  stato  concluso 
per  mezzo  di  un  nunzio.  Per  questi  due  casi  vale  quanto  è 
discusso  sopra  §  60,  siccome  ciò  non  è  tolto  dal  Cod.  di  Goni, 
ma  è  di  diritto  generale. 

PARTE  QUARTA 
IL  COMMESSO 

§71. 

V  ordinanza  industriale  dell*  Impero. 

V  ordinanza  industriale  dell'  Impero  contiene  delle  dispo- 
sizioni intorno  agli  apprendisti  dei  commercianti  (su  questi 
soltanto  poche)  ed  intorno  agli  operai  di  fabbriche.  Altrove 
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nulla  dispone  per  le  persone,  che  sono  commessi  di  studio 
nel  senso  del  Cod.  di  Com.  Essa  ha  delle  disposizioni  in- 
torno ai  giovini  industriali  senza  escludere  gli  apprendi- 
sti nei  §  105-108;  intorno  ai  giovini  industriali  con  esclu- 
sione degli  apprendisti  nei  §  115-125.  Molti  giovini  si  chia- 
mano lavoranti,  ed  ai  giovini  appartengono  sempre  anche 
gli  apprendisti,  siccome  non  vi  sono  degli  apprendisti  total- 
mente inoperosi,  solamente  spettatori  ed  ascoltanti,  e  sicco- 
me 1'  apprendista  è  sempre  obbligato  a  servigi  gratuiti.  Quelle 
disposizioni  valgono  per  i  giovini  ed  apprendisti  di  tutti  gli 
industrianti  (s' intende  eccettuati  quelli  che  l'Ord.  Ind.  del- 
l' Impero  secondo  il  §  6  in  generale  non  vuole  colpire);  però 
con  un'  eccezione  concernente  il  diritto  commerciale,  la  quale 
rispetto  agli  apprendisti  ha  nuovamente,  una  eccezione  (ri- 
stabilendo in  parte  ^la  regola).  Esse  debbono  cioè  secondo  il 
§  126  a  non  avere  applicazione  sui  giovini  ed  apprendisti 
de' farmacisti  e  commercianti  nè  sui  direttori  di  fabbriche  ». 
Essendo  un  direttore  de'  lavori  giovine  di  un  commerciante 
ed  essendo  i  farmacisti  commercianti,  non  debbono  perciò  le 
disposizioni  applicarsi  ai  giovini  dei  commercianti  (1)  ed 
agli  apprendisti  de'  commercianti  (2).  In  conseguenza  non 
si  applicano  ai  commessi  di  studio,  siccome  questi  cado- 
no sotto  il  concetto  se  non  identico,  in  ogni  caso  più  ampio, 
del  giovine  di  commerciante,  senza  contemplare  per  questa 
non  applicazione  il  preciso  concetto  del  commesso  nel  senso 
del  Cod.  di  Com.  (3).  L'eccezione  della  eccezione  riguarda 

(1)  Che  qui,  sotto  la  parola  commercianti,  s'intenda  il  commer- 
ciante nel  senso  del  Cod.  di  Coni.,  ammette  anche  il  Trib.  Sup.  di 
Com.  dell'Impero.  Parag.  Thòl  pratica  p.  51. 

{i)  Decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  Impero  voi.  9,  p.  282. 

(3)  Questo  è  sfuggito  al  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  impero.  Poiché 
questo  ha  applicato  sul  cuoco  di  un  ristoratore  e  sul  mastro  birrajo, 
al  quale  è  stata  conferita  la  direzione  di  una  birreria,  i  §§  109-111 
Thól.-  Vol.I.  Parte  I.  31 
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soltanto  gli  apprendisti  dei  commercianti,  sui  quali  secondo 
il  §  126  debbono  applicarsi  i  §§  116  e  117  e  la  sezione  2  del 
§  106.  Fuori  di  questa  eccezione  debbono  i  rapporti  dei  gio- 
vini  ed  apprendisti  dei  commercianti  a  questi  loro  principali 
e  mastri  «  essere  giudicati  d'  ora  innanzi  secondo  i  precetti 
fin  qui  avuti  ».  Però  in  tale  categoria  non  vanno  compresi  i 
lavoranti  di  fabbriche,  malgrado  appartengano  ai  giovini 
di  commercianti  perchè  sui  «  rapporti  de'  lavoranti  di  fab- 
briche »  è  stato  disposto  minutamente  nell'Ord.  Ind.  dell'Im- 
pero. Il  rapporto  degli  apprendisti  dei  commercianti  e  quelli 
dei  lavoranti  di  fabbriche  sono  esposti  più  giù  nei  §§  81  e  82. 

§  72. 

//  commesso  di  studio. 

Il  commesso.  Rotto  la  parola  commessi  il  Cod.  di  Com.  in- 
tende quelle  persone  che  sono  state  impiegate  per  l'esercizio 
fattivo  d*  una  industria  commerciale.  Poiché  delle  due  possi- 
bilità, come  un'industria  può  essere  esercitata,  di  fatti  e  di 
diritto  (mediante  lavoro  e  affari  giuridici),  il  codice  nega  al 


risp.  108  e  HI  dell'  Ord.  Ind.  dell'  Impero,  e  li  ha  applicati  perchè 
queste  persone  non  sono  commessi  nel  senso  del  Cod.  di  Com.  (ciò 
che  del  resto  non  è  da  ammettere.  Farag.  Thòl  pratica  p.  41 ,  50,  51;. 
In  un  giudizio  posteriore  fu  applicata  l'  Ord.  Ind.  dell'Impero  ai  tes- 
sitori in  una  fabbrica  di  panni  (decisioni  voi.  II,  p.  387).  Non  biso- 
gnava esaminare,  se  queste  persone  erano  commessi  nel  senso  del 
Cod.  di  Com.,  ma  se  non  erano  giovini  di  un  commerciante  e  cioè 
giovini  d'un  commerciante  nel  senso  dell' Ord.  Ind.  dell' Impero. 
Inoltre  bisognava  esaminare,  se  il  mastro  birrajo  ed  il  tessitore  non 
erano  pure  direttori  di  una  fabbrica;  ciò  tanto  più,  che  il  Trib.  Su|>. 
di  Com.  dell'  Impero  adopera  1'  espressione  fabbricazione  di  birra 
(Thol  pratica  p.  51)  e  parla  del  mastro  tessitore  in  una  fabbrica. 
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commesso  la  seconda  (1).  Aggiungendo  però  il  Cod.  di  Com., 
che,  se  il  commesso  vien  incaricato  dal  principale  per  affari 
giuridici,  si  applicano  (2)  le  disposizioni  sui  mandatarii  di 
commercio  (  questa  parola  qui  comprende  il  procuratore  ed 
il  mandatario  di  commercio  ed  il  mandatario  per  singoli  af- 
fari commerciali),  esprime,  che  le  disposizioni  degli  articoli 
57-65  debbono  valere  anche  per  un  commesso  del  principale 
che  nel  medesimo  tempo  è  il  suo  procuratore  o  il  suo  man- 
datario di  commercio  o  il  suo  mandatario  per  singoli  affari 
commerciali.  Non  valgono  però  per  quello  il  quale  è  una  di 
queste  tre  cose,  e  per  di  più  commesso.  I  commessi  corno 
tali  non  sono  impiegati,  per  aiutare  l'esercizio  mediante 
conclusione  o  adempimento  di  affari  legali,  i  loro  servigi 
consistono  in  lavori.  Essi  formano  il  personale  non  giuridico 
del  commerciante.  Commessi  sono  tutte  queste  persone,  poi- 
ché il  Cod.  di  Com.  non  le  esclude.  È  contro  il  senso  del 
Cod.  di  Com.  di  fare  ancora  distinzione  e  di  dividere  ancora 
in  classi  questo  personale  di  servizio,  fattivo,  lavorante,  non 
giuridico,  non  autorizzato,  questo  personale  di  operai,  e  di 
negare  a  determinate  classi  di  esso  la  qualità  del  commes- 
so. Cosi  ha  fatto  il  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'Impero.  Ksso  di- 
stingue tra  le  persone  che  aiutano  il  commerciante  quelle 
che  prestano  aiuto  commerciale,  e  quelle  che  prestano  altri 
servizi i  per  V  industria,  e  sostiene,  che  soltanto  le  prime  sie- 
no  commessi  nel  senso  del  Cod.  di  Com.  Questa  distinzione 
ed  asserzione  manca  di  ragioni  sufficienti  (3).  Se  il  commer- 
ci) Cod.  di  Com.  art.  :»8  sezione  1.*. 

(2)  Art.  58  sezione  2.a. 

(3)  11  parere  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  Impero  è  esposto  e  con- 
futato nella  pratica  di  Tliòl  p.  40-49.  Alle  decisioni  ivi  citato  del  Trib. 
Sup.  di  Com.  dell'Impero  è  oramai  da  aggiungere  voi.  II,  p.  387, 
3S8.  Anche  qui  i  servizii  di  aiuto  nell'  industria  di  un  commerciante 
-ono  ancora  distinti  in  commerciali  e  prettamente  tecnici  ;  i  primi 
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dante,  invece  di  fare  tutto  lui  solo  (in  qual  caso  tutta  la  sua 
attività  industriale  è  intieramente  una  attività  industriale, 
commerciale,  e  non  in  parte  ;  quest'  ultima  soltanto  sempli- 
cemente industriale),  prende  altre  persone  in  aiuto,  e  queste, 
a  prescindere  da  ciò  in  che  consista  la  loro  attività  apparte- 
nente all'industria,  gli  rendono  dei  servizii  industriali,  con 
altre  parole,  commerciali,  non  si  può  ancora  distinguere  in 
questa  loro  attività  una  parte  di  aiuti  commerciali  ed  un'  al- 
tra di  servizii  industriali.  Tra  i  commessi  va  compreso  il 
personale  di  studio  (1),  cioè  quelle  persone  mercè  V  attività 
delle  quali  il  locale  principale  è  lo  studio.  Questo  è  essen- 
zialmente il  luogo  destinato  alle  scritture  ed  anche  alla  com- 
putisteria. I  cosidetti  affari  di  studio  consistono  per  lo  più 
nello  scrivere.  Ad  essi  appartiene  la  sfera  della  dichiarazione 
di  volontà,  non  in  quanto  che  si  fonda  sulla  volontà,  ma  in 
quanto  che  per  essa  è  necessario  o  utile  un  lavoro  puramen- 
te fattivo,  consistente  specialmente  nello  scrivere.  Al  perso- 
nale <*S  studio  appartiene  il  corrispondente,  il  tenitore  di  libri 
e  le  altre  persone,  che  si  chiamano  commessi  o  impiegati  «li 
studio,  se  non  sono  apprendisti.  Commessi  di  negozio  sono 
inoltre  tutti  gli  altri  lavoranti,  che  sono  impiegati  in  un'  in- 


debbono essere  essenziali  ai  commessi,  e  sono,  si  dice,  servizii  di 
aiuto  nella  compra,  nell'alienazione,  nello  scambio  di  merci.  Cosi 
p.  387.  11  che  è  dunque  detto  con  l'espressione:  in  affari  legali.  Men- 
tre che  quindi  secondo  il  Cod.  di  Com.  il  commesso  come  tale  non  è 
autorizzato  a  ad  intraprendere  affari  legali,  a  ed  è  secondo  il  parere 
del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  Impero,  come  tale  caratterizzato,  dal 
fatto,  eh' egli  presta  servizii  in  affari  legali.  Ciò  s'intende  dunque 
alla  conclusione  o  all'adempimento  di  affari  legali.  La  domanda  è  ora 
naturalmente,  come  intendesi  la  parola  alla  ?  Non  deve  essere  spie- 
gata con  per.  Poiché  allora  è  messa  da  parte  la  distinzione,  tanto 
più  indispensabile  era  di  chiarire  la  parola  anormale  alla. 
(!)  Su  ciò  parag.  la  pratica  di  Thòl  p.  45,  4(ì. 
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dustria,  quindi  da  un  commerciante  come  tale.  Sono  perciò 
nelle  seguenti  industrie  ritenute  come  semplici  lavoranti  le 
seguenti  persone  nella  loro  qualità,  potendo  esse  anche  essere 
per  di  più  mandatarii  speciali  o  mandatarii  di  commercio, 
anzi  procuratori.  Neil'  industria  chiamata  fabbrica  il  diret- 
tore dei  lavori  della  fabbrica  e  gli  operai  della  fabbrica;  nel- 
l'industria chiamata  mestiere  i  giovani  di  manifatturieri;  più 
sono  commessi  di  negozio  gli  impiegati  dei  seguenti  nego- 
zianti, presso  i  quali  ad  onta  di  simile  industria  non  è  in  uso 
l'espressione  fabbrica  e  fabbricante,  mestiere  ed  artefice:  i 
garzoni  (  non  son  chiamati  affatto  o  raramente  giovini  )  dei 
birrai,  dei  farmacisti,  degli  speziali,  dei  distillatori,  dei  mu- 
gnaj;  i  garzoni  (  camerieri  )  degli  osti  (albergo,  taverna,  re- 
staurant, bettola,  caffè,  canova,  birreria)  ;  nei  mestieri  di 
lavare,  di  filare,  d' imbiancare  la  tela,  se  rappresentano  per 
la  vastità  dell'  esercizio  un'industria,  i  lavandai,  i  filatori,  i 
curandai  ;  nel  mestiere  dei  carrettieri  o  spedizionieri  il  per- 
sonale di  ferrovia  e  della  posta,  i  vetturini  e  mozzi  di  stalla, 
la  ciurma;  nel  trasporto  di  persone,  se  è  un'industria  stabi- 
lita, il  conduttore  e  cocchiere  di  omnibus,  il  cocchiere  di 
affitto,  la  ciurma  del  vapore  ;  nel  commercio  proprio,  nello 
scambio  in  natura,  sono  commessi  di  negozio  tutte  le  perso- 
ne, le  quali  a  riguardo  degli  oggetti  acquistati  e  da  vendere 
in  natura  nei  magazzini  ed  altri  fondaci  industriali  si  ado- 
perano per  il  ricevimento,  collocamento,  per  la  conservazio- 
ne, per  l'imballaggio,  per  la  spedizione,  e  le  quali  sviluppano 
un'  attività  infinitamente  varia  e  necessaria  fuori  di  questi 
luoghi  (p.  es.  un' attività  mediatrice  cogli  avventori).  —  Sol- 
tanto quel  lavorante  è  commesso  di  negozio,  il  quale  è  im- 
piegato, non  intendendo  per  impiegato  chi  è  chiamato  sol- 
tanto ad  un  singolo  servigio  o  a  determinati  singoli  ser- 
vigi. Ciò  risulta  dall'  art.  50  del  Cod.  di  Com.,  poiché  rispet- 
to ad  un  tale  individuo  sarebbe  puramente  assurdo  il  divieto, 
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di  fare  affari  commerciali  senza  il  consenso  del  principale:  e 
risulta  inoltre  dall'  espressione  di  principale  e  di  commesso 
di  negozio,  che  corrisponde  all'espressione  di  mandatario  di 
commercio,  la  quale  ultima  non  comprende  il  commesso  au- 
torizzato ad  un  singolo  affare  o  a  determinati  singoli  affari. 
Atutto  ciò  debbonsi  aggiungere  gli  apprendisti  quando  esi- 
stono. —  Dai  commessi  di  negozio,  che  prestano  servizii  in- 
dustriali e  commerciali,  cioè  quei  seivizii  in  cui  è  riposto  l'e- 
sercizio dell'  industria  commerciale  mediante  il  lavoro,  sono 
da  distinguere  le  persone,  le  quali  prestano  con  questo  eser- 
cizio altri  servizii  domestici  quindi  servizii  domestici  comu- 
ni. Rispetto  a  queste  persone  debbono  ritenersi  le  disposizio 
ni  valevoli  per  la  relazione  del  servizio  dei  domestici  (1). 

§  73. 

Rapporto  legale  r/c'  commessi  di  negozio. 

Le  disposizioni  del  Cod.  di  Com.  sui  rapporti  tra  il  com- 
messo ed  il  suo  principale  sono  le  seguenti.  Esse  riguardano 
1 .  La  natura  dei  servizii  e  le  pretensioni  al  salario  e  al  mante- 
nimento (2).  Rispetto  a  queste  quistioni  il  Cod.  di  Com.  non 
contiene  alcuna  decisione,  ma  solamente  un  rimando  sulla 
convenzione,  sull'uso  locale  e  sul  parere  del  Tribunale.  In  ri- 
guardo a  queste  quistioni  il  concetto  del  commesso  è  dunque 
interamente  indifferente  nel  senso  del  Cod.  di  Coni.:  ed  e 
addirittura  superfluo  P  articolo  57  :  esse  potrebbero  in  man- 
canza venire  egualmente  decise,  cioè  conformemente  all'ar- 
ticolo 1  secondo  il  diritto  avuto  finora  rispetto  a  tutte  le  per- 
sone, per  le  quali  il  diritto  locale  ed  altri  diritti  contengono 
disposizioni  sulle  menzionate  quistioni.  L'  articolo  57  è  rile- 


vi) t'ori,  di  Con»,  art.  fiò. 
(%)  Art.  57. 
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vante  solamente  per  il  concetto  di  commesso  completabile 
con  gli  art.  58  e  59.  2.  Un  commesso  di  negozio  non  deve 
fare  affar  i  commerciali  senza  il  consenso  del  principale,  né 
per  proprio  conto  né  per  quello  d'  un  terzo  (1).  3.  Un  com- 
messo di  negozio  il  quale  interrompe  il  suo  servizio,  ha  tut- 
tavia il  diritto  al  salario  e  al  mantenimento  (  ma  al  massimo 
per  sei  settimane),  quando  l'impedimento  passeggiero  è  stato 
cagionato  da  infortunio  senza  sua  colpa  (2). 


§  74. 

Durata  e  vessazione  della  relazione  di  servizio 


Il  Cod.  di  Com.  ha  inoltre  disposizioni  sulla  durata  del 
tempo  destinato  a  servire  e  sulla  cessazione  della  relazione 
di  servizio  prima  del  decorrimento  del  tempo  stabilito  e  legale 
contro  la  volontà  di  una  parte.  1.  La  durata  del  tempo  di  ser- 
vizio può  essere  stabilita  per  contratto  a  piacere,  breve  o  lun- 
ga (3).  Col  decorrimento  del  tempo  convenuto,  cessa  la  rela- 
zione di  servizio.  La  cessazione  prima  del  termine  del  tempo 
stabilito  dal  contratto  è  naturalmente  ammissibile;  essa  è 
inammissibile  per  intimazione  di  congedo,  cioè  per  arbitra- 
ria dichiarazione  di  volontà  di  una  parte  (4)  ;  ma  è  lecita 
per  sentenza  giudiziaria  secondo  il  parere  giudiziario  (5).  Il 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  59.  Più  esattamente  sopra  §  56. 

(2)  Art.  60. 

(3)  Art.  61. 

^4)  CJuesto  ti  il  concetto  d' intimazione  di  congedo  nel  senso  del 
Cod.  di  Com.  L'n  uso  non  preciso  di  lingua  parla  d'intimazione  di 
congedo  per  motivi  importanti  (art.  62  dice  qui  a  può  essere  doman- 
dato »)  e  d' intimazione  reciproca  di  ambo  le  parti,  invece  di  dire: 
cessazione  per  contratto. 

(5)  Art.  6  *. 
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codice  di  commercio  non  ha  ragioni  legali  per  la  cessazione. 
11.  In  difetto  di  determinazione  convenzionale  sulla  durata 
del  tempo  di  servizio  si  ricorre  alla  disposizione  legale.  Que- 
sta si  esprime  così:  la  relazione  di  servizio  continua  sino  alla 
morte  del  commesso,  se  non  cessa  prima  per  contratto  (ciò  è 
naturale)  o  per  intimazione  di  congedo  o  per  sentenza  giudi- 
ziaria secondo  il  parere  del  giudice.  1.  Contratto.  Una  ces- 
sazione convenzionale  del  rapporto  di  servizio  (o  riconosci- 
mento del  diritto  di  cessazione  unilaterale;  non  sta  in  ciò, 
che  il  commesso  esegue  (1)  il  divieto  del  principale,  di  porre 
più  il  piede  nei  locali  del  negozio.  Fintantoché  questa  di- 
chiarazione di  volontà  non  è  ripresa  dal  principale,  sta  in 
lui,  che  i  servizii,  ch'egli  non  vuole,  non  siano  prestati, 
egli  è  in  mora  accipiendi  (2).  2.  Intimazione  di  congedo.  Cia- 
scuna parte  ha  il  diritto  dell'  intimazione,  ciascuna  parte 
però  ha  anche  il  diritto,  che  la  relazione  di  servizio  finisca 
soltanto  col  decorso  di  tre  mesi  e  che  1'  intimazione  preceda 
il  decorso  per  lo  meno  di  sei  settimane.  Perciò  l'intima- 
zione produce  sempre  l'estinzione  della  relazione  soltanto 
col  termine  dell'  ultimo  marzo,  giugno,  settembre  o  dicem- 
bre, e  cioè  da  un'  epoca,  dalla  quale  corrano  41  o  più  gior- 
ni al  giorno  dell'intimazione.  Se  l'intimazione  accade  al 
19  maggio,  la  relazione  di  servizio  è  estinta  al  primo  luglio, 
se  accade  al  20  maggio,  soltanto  al  1° ottobre.  Questo  termi- 
ne legale  di  intimazione  di  congedo  decade,  quando  per  con- 
tratto ne  è  stato  pattuito  uno  più  breve  o  più  lungo  o  uguale. 
3.  Sentenza  di  autorità  giudiziaria.  La  cessazione  della  rela- 
zione di  servizio  prima  del  decorrimento  del  tempo  fissato  per 
contratto  o  legge  può  essere  pronunziata  da  sentenza  di  auto- 
rità giudiziaria  «  per  ragioni  importanti  ».  Ciascuna  parte  ha 


(1)  Trib.  Sup.  di  Coni,  dell'impero  voi.  2,  p.  285. 

(2)  Trib.  Sup.  di  Cora,  dell'  Impero  voi.  2,  p.  285. 
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il  diritto  di  proporre  una  tale  decisione  adducendo  valide  ra- 
gioni. «  Il  giudizio  dell'  importanza  delle  ragioni  prodotte  di- 
pende dall'arbitrio  del  giudice  ».  Al  parere,  alla  coscienza 
del  giudice  è  lasciata  la  cessazione,  e  cioè  al  parere  (1)  del- 
l' autorità  giudiziaria  illimitata  e  senza  freno,  poiché  nei  casi 
citati  specialmente  negli  art.  63  e  G4  è  detto,  che  essa  può 
in  tali  casi  pronunziare  la  cessazione,  ma  non  vi  è  però  ob- 
bligata (2).  Che  il  giudice  possa  pronunziare  la  cessazione 
ancora  in  altri  casi  oltre  quelli  specialmente  citati,  è  fuori 
dubbio  (3);  il  sorprendente  della  disposizione  consiste  però  in 
ciò,  che  egli,  malgrado  che  esista  uno  dei  citati  casi  (p.  es. 
maltrattamenti  per  via  di  fatti,  violazioni  gravi  di  onore,  in- 
fedeltà, pena  prolungata  di  libertà),  possa  ciò  non  pertanto 
rifiutare  la  cessazione  (4). 


(1)  Quindi  non  è  giusto  il  motivo  di  decisione  del  Trib.  Sup.  di 
Cora.  v.  1,  p.  36  «  il  timore  che  il  querelante  estenderà  l' istruzione 
mercantile  da  lui  dovuta  al  suo  apprendista  ad  un  ammaestramento 
religioso,  non  può  considerarsi  come  un  motivo  importante  nel  senso 
dell'  art.  62  del  Cod.  di  Com.  per  la  cessazione  della  relazione  di  ser- 
vizio ».  Al  senso  dell'  art.  62  corrisponde  questo  motivo  di  cessazio- 
ne, come  ogni  altro  dal  giudice  richiesto,  completamente,  perchè  ha 
abbandonato  illimitatamente  al  parere  giudiziario  la  cessazione  del 
rapporto  di  servizio. 

(2)  Questi  casi  non  essendo  però  di  norma,  basta  per  essi  il  riman- 
do al  Cod.  di  Com.  Appena  forse  esiste  un  esempio  più  grandioso 
per  la  dottrina  dell'  equità  degli  articoli  62,  63,  64,  125  del  Cod.  di 
Com.  (  a  può  essere  pronunziato  n  ). 

(3)  Così  anche  le  decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'Impero  voi. 
2,  p.  286,  voi.  4,  p.  402,  voi.  0,  p.  214,  voi.  7,  p.  263. 

(4)  Se  il  Trib.  Sup.  di  Com.  ciò  affermi  o  neghi,  non  appare  chia- 
ramente dalle  decisioni  citate  nota  8.  Questo  parere  ha  la  sua  origine 
dal  progetto  dell'impero  del  1849,  il  cui  articolo  51  corrisponde  al- 
l'art. 125  del  Cod.  di  Com.  ed  i  cui  motivi  (p.  121)  cercano  di  spiega- 
re n  il  sorprendente  fenomeno,  »  die  il  giudice  può  anche  ricusare 

Tufo.- Voi.  I.  Parlai.  32 
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La  richiesta  del  commesso,  se  pure  è  fondata,  pel  paga- 
mento del  salario,  della  mercede  o  dello  stipendio,  pel  tempo 
durante  il  quale  non  ha  prestato  servigio,  può  esser  seguita 
da  compensazione,  se  il  principale  contrappone  un'altra  azio- 
ne fondata  sul  diverso  impiego  da  colui  fatto  del  tempo  e  delle 
fatiche,  un'  azione  fondata  ed  avvisata  secondo  le  disposizio- 
ni intorno  alla  negotiorum  gestio  (1). 

§  75. 

U  apprendista  di  commercio. 

L*  apprendista  di  commercio  (2).  Gli  articoli  che  il  Cod.  ili 
Com.  contiene  relativamente  ai  rapporti  del  principale  cui 
suo  commesso,  valgono  naturalmente  anche  per  !'  apprendi- 
sta di  commercio,  essendo  questo  un  impiegato  del  negozio. 
Ed  una  sola  disposizione  riflettente  in  modo  speciale  l'appren- 
dista di  commercio  tiene  quel  Codice,  cioè  che  la  durata  del 
tempo  destinato  ad  apprendere  sia  calcolata,  in  difetto  di  sti- 
pulazioni, secondo  il  diritto  locale  (3). 

L'  ordinanza  industriale  dell'  Impero  contiene  rispetto  agli 
apprendisti  dei  commercianti  alcune  disposizioni.  Secondo 
il  §  120  debbonsi  applicare  le  disposizioni  dei  §§  116,  117, 

a  suo  parere  di  ascoltare  la  domanda  di  scioglimento  di  società,  fon- 
data sulla  mala  fede  del  socio. 

(1)  Parag.  le  decisioni  voi.  2  p.  286,  287  del  Trib.  Sup.  di  Com.  del- 
l' Impero,  il  quale  però  non  si  esprime  sul  diritto  comune. 

(2)  Nel  «  giovine  ben  istruito  nel  commercio  a  di  P.  J.  Marperger, 
Norimberga  1715  è  pochissimo  toccato  il  lato  giuridico  del  rapporto; 
p.  67-112  contiene  contratti  di  servizio  ;  del  resto  molte  allotria.  — 
F.  Noback  i  il  commerciante  come  apprendista,  commesso  e  princi- 
pale ».  1°  voi.  L'apprendista  di  commercio.  —  POhls  §  45.  —  Bender 
§  52-54. 

(3)  ('od.  di  Com.  art,  61. 
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vale  a  dire  che  gli  industriali  siano  esclusi  per  determinati 
delitti  e  mancanze  dalla  facoltà  di  avere  degli  apprendisti  ; 
divieto  che  colpisce  dunque  anche  i  commercianti.  Si  appli- 
ca inoltre  la  disposizione  del  §  106  sezione  2,  che  cioè  sono 
ammessigli  quegli  statuti  locali,  i  quali  obbligano  gli  ap- 
prendisti al  di  sotto  de'  18  anni  a  frequentare  una  scuola  lo- 
cale di  perfezionamento  ed  i  principali  alla  concessione  del 
tempo  a  ciò  necessario;  tali  statuti  locali  sono  quindi  accet- 
tati anche  rispetto  agli  apprendisti  dei  commercianti,  ma  non 
rispetto  agli  altri  impiegati  dei  commercianti. 

11  contratto  che  ha  per  iscopo  1' apprendimento,  anche 
quando  non  si  è  stipulata  una  paga  al  principale,  è  di  natura 
bilaterale  cioè  contiene  obblighi  reciproci  (1).  La  conclusio- 
ne del  contratto  da  parte  del  padre  o  tutore  dell'  apprendista 
contiene  la  concessione  al  principale  dell'  esercizio  dell'au- 
torità di  disciplina,  necessaria  al  conseguimento  dello  scopo 
del  contratto  (2).  Quando  al  principale  non  bastano  i  suoi 
propri  mezzi  disciplinari  deve  richiedere  1'  aiuto  del  tribu- 
nale (esercizio  della  spontanea  giurisdizione),  il  quale  però, 
anche  in  caso  del  consenso  del  padre  o  tutore,  non  può  ac- 
cordarsi (3)  senza  esame,  ma  soltanto  dopo  aver  sentito  pre- 
ventivamente T  apprendista.  Contro  il  diritto  e  1'  obbligo  del 
padre  o  del  tutore,  di  sottrarre  in  ogni  tempo  1'  apprendista 
in  virtù  della  sua  autorità  di  padre  o  di  tutore  (procurando 
altrimenti  per  il  suo  perfezionamento  e  perla  sua  futura  pro- 
sperità) al  principale,  non  può  fondarsi  nessuna  eccezione 
sul  contratto  ;  questo  stabilisce  per  il  principale  soltanto  un 
diritto,  ed  un  diritto  reale,  ad  essere  indennizzato  (4).— Sul- 


(1)  Decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'impero,  voi.  9,  p.  279-280. 

(2)  Decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'impero,  voi.  9,  p.  280-281. 
<3ì  Decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'impero,  voi.  2,  p.  134-137. 
tA)  Decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'impero,  voi.  9,  p.  279  28? . 
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la  valutazione  dei  danni  in  caso  di  scioglimento  del  contratto 
per  colpa  dell'  una  o  dell'  altra  parte  si  consulti  la  nota  (li. 

■ 

§  76. 

V  operaio  di  fabbrica. 

L  operaio  di  fabbrica.  Il  rapporto  dell'operaio  di  fabbrica 
verso  il  fabbricante  è  precisato  nei  §§  105-114  e  127-139 
dell'  Ordinanza  Industriale  dell'  Impero.  Queste  disposizioni 
sono  assolutamente  di  diritto  commerciale,  poiché  l'operaio 
di  fabbrica  è  un  impiegato  di  negozio;  esse  riguardano  dunque 
il  rapporto  d'  un  impiegato  di  negozio  col  suo  principale.  Le 
disposizioni  di  diritto  privato  riguardanti  1'  operaio  di  fab- 
brica, cioè  quelle  disposizioni,  1'  applicazione  delle  quali  può 
essere  esclusa  per  rinunzia  e  per  contratto,  riguardano  1.  l'in- 
timazione di  congedo.  Ogni  individuo  ha  il  diritto  di  un  cosi 
detto  congedo  di  quindici  giorni  (2).  2.  il  diritto  del  principa- 
le di  congedare  in  ogni  tempo  l'operaio  per  ragioni  determina- 
te ed  il  diritto  dell'operaio  di  lasciare  in  ogni  tempo  il  lavoro 
per  determinate  ragioni  ;  1'  uno  come  1'  altro  diritto  sono 
espressi  (3)  per  casi  legalmente  determinati,  e  si  possono 
anche  riconoscere  in  altri  casi  consimili  ;  ma  non  spetta  il 
deciderlo  all'autorità  giudiziaria  (4).  Le  disposizioni  di  dirit- 


(1)  Stima  del  danno  dell'apprendista:  esempio,  decisioni i  voi. 
j».  277-280;  del  principale:  esempio  voi.  1,  p.  22-57  eodem. 

(2)  Ord.  Ind.  dell'impero  §  110. 

(3)  Ord.  Ind.  dell'impero  §  HI.  112. 

(4)  Ciò  è  il  caso  secondo  il  Cod.  di  Com.  per  l' impiegato  di  ne- 
gozio. Il  Cod.  di  Com.  qui  non  f»  da  applicare,  malgrado  sia  l'ulti- 
ma legge  dell'impero  (ord.  ind.  dell'impero  del  1  ottobre  1869  e  ^od. 
di  Com.  dell'impero  del  1  gennaio  1870),  perchè  manifestamente 
non  era  nel  senso  della  legislazione  dell'  iraperp,  di  abrogare  nove! 
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to  privato  riguardano  3.  il  diritto  dell'operaio  di  chiedere 
alla  partenza  un  certificato  sul  modo  e  sulla  durata  della  sua 
occupazione  (1).  —  Dalle  disposizioni  appartenenti  al  diritto 
pubblico  bisogna  rilevare  il  divieto  per  quattro  contratti. 

§  77. 

Divieto  di  quattro  contralti  cogli  operai  di  fabbrica. 

Le  persone. 

AI  fabbricante  sono  proibiti  quattro  contratti  coi  suoi  ope- 
rai. Essi  riguardano  1.  l'estinzione  della  pretensione  del  sa- 
lario; 2.  il  cosi  detto  accredito  di  merci  ;  3.  la  promessa  di 
comprare  in  determinati  luoghi  di  vendita;  4.  la  promessa  di 
un  determinato  impiego  del  guadagno. 

Innanzi  tutto  bisogna  esaminare  le  persone  allè  quali  è 
proibito  di  concludere  tali  contratti.  Prima  di  ogni  altro  si 
presenta  il  fabbricante.  1/  industria  designata  col  nome  di 
industria  di  fabbrica  è  un'  industria  commerciale;  essa  con- 
siste in  uno  scambio  con  produzione  (2).  I  fabbricanti  appar- 
tengono alla  classe  di  commercianti  che  acquistano  oggetti 
mobili  e  li  rivendono  dopo  una  lavorazione  ;  i  prodotti  del 
lavoro  chiamansi  oggetti  di  manifattura  (a).  La  distribuzione 


lamente  le  disposizioni  speciali  di  diritto  sui  lavoranti  di  fabbrica  por 
quelle  generali  sui  commessi  di  negozio  (a  quello  sono  state  anche 
dichiarate  appartenenti  le  disposizioni  generali  di  diritto  dei  §§ 
105  114  per  il  §  127). 

i  l)  Ord.  Ind.  dell'  impero  113. 

(2)  Parag.  sopra  §  20  n.  2. 

(a)  L'  originale  dice  :  die  froditele  dcr  Arbcil  urrden  Fabrikatr  ge- 
nannt  :  ma  non  ci  sembra  che  la  parola  fabbricali,  che  in  italiano  cor- 
risponderebbe letteralmente  a  quella  tedesca, si  i  atta  a  designaro  ciò 
che  r  A.  intende.        ,  (M.) 
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di  questi  oggetti  per  intiero  e  per  metà  è  nel  diritto  privato 
senza  valore.  Inoltre  oggetti  di  manifattura  per  intiero  e  per 
metà,  materia  prima,  è  un  concetto  del  tutto  relativo.  I  fab- 
bricanti dunque  «  negoziano  con  oggetti  manifatturati,  ma- 
nifatturati  per  intiero  e  per  metà,  per  lavorazione  dei  quali 
sono  occupati  a  conto  loro  degli  operai  »  (1),  e  in  modo  più 
chiaro:  essi  guadagnano  su  gli  oggetti  acquistati  (materie 
prime)  mediante  un  lavoro  mercenario  dei  loro  operai  (  «li 
fabbrica)  quindi  su  gli  oggetti  (manifatturati)  che  essi  spac- 
ciano. 11  fabbricante  è  o  proprietario  di  fabbrica,  cioè  pos- 
sessore d'una  fabbrica  (stabilimento)  (2)  cioè  di  località,  nelle 
quali  i  suoi  operai  producono  gli  oggetti  manifatturati  (locali 
di  lavoro);  o  non  ha  locali  di  lavoro  per  i  suoi  operai,  i  quali 
producono  quegli  oggetti  nei  locali  dove  abitano  o  che  occu- 
pano. Quegli  oggetti  in  tal  caso  non  sono  guadagnati  in  quel 
senso,  ma  per  mezzo  della  cosidetta  industria  domestica.  Pai 
fatto  che  se  i  locali,  nei  quali  si  lavora  per  conto  di  un  fab- 
bricante, si  chiamano,  come  accade,  solo  per  questo,  la  sua 
fabbrica;  ne  segue  che  la  fabbrica  d'  un  solo  fabbricante, 
comprendendo  allora  l'espressione  anche  i  locali  dell'industria 
domiciliare,  si  può  estendere  sopra  una  larga  zona,  nella 
quale  i  locali  che  la  costituiscono  si  trovano  più  o  meno  vi- 
cini o  distanti.  Questo  modo  di  dire  è  però  assolutamente  da 
rigettare.  —  11  fabbricante  è  quindi  o  possessore  di  fabbrica 
o  altra  specie  di  fabbricante  (mediante  l' industria  domicilia- 
re). Un  fabbricante  può  essere  soltanto  della  prima  o  della 
seconda  specie  o  di  entrambe,  può  dunque  avere  operai  sol- 
tanto della  prima  o  seconda  specie  o  di  tutte  e  due.  In  ambo 
le  specie  però,  ad  onta  dell'  uso  di  lingua  ora  biasimato  si 
possono  interpellare  i  suoi  operai  di  fabbrica,  affine  di  poter 


(1)  Ord.  Ind.  dell'  imporo  $  131. 
(1)  Ord.  Ind.  dell'  impero  §  130. 
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distinguere,  nel  caso  che  il  fabbricante  è  in  pari  tempo  un 
\pro  negoziante,  tra  le  persone  che  lavorano  per  suo  conto 
nei  loro  propri  locali  (per  consegnare  a  lui)  cioè  fra' suoi  ope- 
rai di  fabbrica  ed  i  suoi  artefici  della  fabbrica.  L'  Ord.  Ind. 
dell'  impero  non  parla  del  fabbricante  e  di  queste  sue  due  spe- 
cie, ma  fa  di  queste  due  ultime  una  persona  principale  ed 
una  persona  secondaria,  rappresentando  a  il  possessore  di 
fabbrica,  »  e  descrivendo  e  rappresentando  (1)  il  fabbricante 
diverso  come  «  una  persona  a  lui  uguale,  »  ed  inoltre  enume- 
rata con  sette  classi  di  persone  (2)  del  pari  uguagliate  al  pos- 
sessore di  fabbricale  quali  però  debbono  a  vicenda  essere  ugua- 
li all'altro  fabbricante.  Noi  invece  adopereremo  la  sola  paro- 
la fabbricante.  In  quanto  a  queste  sette  classi  di  persone  ugua- 
gliate al  fabbricante,  sia  egli  possessore  di  fabbrica  o  di  altra 
specie,  sì  mostrerà,  che  questa  uguaglianza  in  riguardo  al 
divieto  concernente  1'  estinzione  della  pretensione  di  salario 
è  senza  importanza.  Essa  è  intanto  rilevante  relativamente 
agli  altri  tre  divieti.  Uguagliati  sono  al  fabbricante  i  membri 
della  sua  famiglia,  commessi,  incaricati,  agenti,  ispettori, 
fattori  e  determinati  industrianti  (3).  1  divieti  hanno  questo 
di  comune,  che  i  contratti,  indifferentemente  da  chi  li  con- 
clude, non  hanno  1'  effetto  voluto. 

§  78. 

/  quattro  contratti  proibiti  cogli  operai  di  fabbrica. 

I.  L'  ordine  della  paga  del  salario  in  contanti  (4)  contiene 
secondo  il  suo  senso  taluni  divieti  di  contratti, determina  cioè 


(1)  Ord.  Ind.  dell'impero  §  132,  136. 
(•>)  Ord.  Ind.  dell'  Impero  §  138,  139. 

(3)  Ord.  Ind.  dell'  impero  §  135. 

(4)  Ord.  Ind.  dell'impero  §  134. 
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le  seguenti  disposizioni  di  diritto.  Se  un  fabbricante  deve  al 
suo  operaio  danaro  come  salariasi  estingue  il  debito  non  al- 
trimenti che  col  pagamento  in  contanti.  Da  ciò  segue:  1.  Ogni 
altra  soddisfazione  della  pretensione  del  salario, cioè  ogni  al- 
tro contratto, per  il  quale  l'operaio  si  dichiara  soddisfatto  cir- 
ca il  salario  a  lui  dovuto.non  ha  l'effetto  voluto  dell'estinzione 
del  debito  e  della  pretensione.  Non  vale  la  massima:  salisfa- 
Clio  prò  aolulione  est.  E  indifferente,  se  quest'altro  contratto 
sia  concluso  dal  debitore  (  il  fabbricante  )  o  da  uno  qualun- 
que (1).  Il  contratto  è  nullo  in  quanto  all'effetto  voluto,  e 
quindi  non  fonda  eccezione  arcuna  contro  la  pretensione  del 
salario.  E  però  valido  in  quanto  che  la  cosa  data  in  paga- 
mento all'  operaio  in  base  di  esso  non  gli  può  essere  richiesta 
dal  suo  contraente,  ma  sarà  devoluta  ad  una  determinata 
cassa,  il  cui  debitore  diviene  1'  operaio  in  quanto  che  egli 
ne  ha  tratto  vantaggio.  Anche  quando  la  cosa  data  in  paga- 
mento esiste  ancora  presso  di  lui,  è  tuttavia  obbligato  alla 
cassa  soltanto  per  quel  che  ne  ha  ricavato  (2).  2.  L'  eccezio- 


(1)  Siccome  il  creditore  salda  il  suo  credito  soltanto  allora,  quao- 
do  riceve  contanti,  è  chiaro,  che  non  lo  salda  mediante  un  contrat- 
to con  altri,  dal  quale  nulla  ha  ricevuto  in  contanti.  È  quindi  di  niun 
significato  il  rilevare  da  singole  persone,  che  i  loro  nudi  contrat- 
ti nulla  importano.  Il  §  135  dell' Ord.  Ind.  dell'impero  dice  ben- 
sì, che  l'ordinanza  si  applica  anche  sopra  membri  di  famìglia,  com- 
messi, incaricati,  agenti,  ispettori,  fattori  dei  principali  (cioè  del  pos- 
sessore della  fabbrica  e  d'  altro  fabbricante).  Macon  questo  non  s'in- 
tende manifestamente  la  restrizione,  che  altre  persone  fuori  di  que 
ste  enumerate,  purché  non  siano  incaricate,  possano  validamente  sti- 
pulare un  surrogato  del  pagamento  in  contanti. 

(2)  Le  parole  del  §  137.  a  L'oggetto  dato  in  pagamento,  per  quanto 
ancora  esiste  presso  il  ricevitore  o  pel  valore  che  questi  ne  ha  ricava- 
to, è  devoluto  alla...  cassa»  non  debbano  prendersi  letteralmente.  Se 
il  lavorante  possiede  tuttavia  le  cose  ricevute  in  pagamento,  ma  per 
la  metà  della  somma, per  la  quale  le  ha  accettatele  ha  vendute  a  con- 
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ne  della  compensazione  non  si  oppone  alla  pretensione  del 
salario.  Però  dell'  ordine  del  pagamente  del  salario  in  con- 
tanti è  fatta  la  sola  eccezione,  che  il  debito  possa  estinguersi 
per  compensazione  (messa  in  conto)  con  determinati  crediti 
del  fabbricante  contro  l'operaio  e  ciò  con  la  volontà  o  con- 
tro la  volontà  di  costui.  Questi  crediti  riguardano  gli  oggetti 
più  indispensabili  alla  vita  ed  all'esercizio  dell'industria  (1). 

II.  «  Essi  non  possono  loro  accreditare  (anticipare  come 
paga)  delle  merci  »  (2).  Ai  fabbricanti  è  proibito  di  accredi- 
tare ai  loro  lavoranti  di  fabbrica  per  merci  ad  essi  fornite  il 
costo  o  altra  opera.  Determinate  merci  sono  eccettuate:  ma- 
teriale combustibile,  alimentazione  regolare,  medicine,  orde- 
gni destinati  alla  lavorazione  degli  oggetti,  Non  debbono  es- 
sere dunque  creditori  dei  loro  operai  in  quella  restrizione 
con  questa  eccezione.  Oltre  di  che  sono  proibiti  quei  con- 
tratti di  credito  con  determinate  altre  persone,  affinchè  il 
principale  non  diventi  in  via  indiretta  creditore  de' suoi  ope- 
rai, o  che  non  guadagni  P  influenza  d'  un  suo  creditore  me- 
diante la  sua  influenza  sul  di  loro  vero  creditore.  Tra  «  le 
persone  a  lui  pareggiate  »  in  riguardo  al  divieto  del  credito 
sono  citati  taluni  chiamati  «  incaricati  »  ;  s'intende  natural- 
mente incarico  non  di  un  qualsiasi  tenore,  ma  ad  un  proibito 


tanti  ed  ha  scialacquato  la  metà  di  questo  prezzo,  egli  deve  alla  cassa 
solamente  questa  somma  rimanente,  e  non  le  cose  ch'egli  è  piuttosto 
obbligato  di  consegnare  al  suo  compratore. 

(1)  Può  essere  compensato  secondo  il  §  134  con  crediti  per  abitazio- 
ne e  fuoco  fornito,  uso  di  terre,  alimenti  regolarmente  dati,  medici- 
ne, assistenza  medica,  ordegni  e  materie  per  gli  oggetti  da  manifat- 
turare. —  Nella  compensazione  permessa  contro  la  mercede  con  cre- 
diti per  materie  fornite  (qui  vendute)  è  stato  dunque  pensato  il  caso 
o  da  pensare,  che  la  medesima  persona  è  lavorante  ed  artefice  di 
fabbrica. 

(2)  Ord.  Ind.  dell'impero  §  134. 

Thòl  -  Voi.  I.  Park  I.  33 
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contratto  di  credito.  l>i  questo  pareggiamento  appena  vi  era 
bisogno;  poiché  si  capisce  da  se  che  ad  un  contratto  vietato 
al  fabbricante  manca  del  pari  l'effetto  voluto,  sia  concluso  da 
lui  medesimo  o,  per  suo  incarico,  da  un  altro.  Secondo  che 
questo  l'ha  concluso  nel  nome  di  quello  o  nel  suo  proprio,  il 
fabbricante  ha  acquistato  il  credito  o  il  diritto  sulla  cessione 
del  credito.  Oltre  a  ciò  sono  come  persone  «  pareggiate  » ,  alle 
quali  dunque  è  assolutamente  vietato  di  concludere  quei  con- 
tratti di  credito,  quindi  anche  vietato  per  il  caso  ostensibile 
che  essi  non  sono  né  incaricati  né  negotiorum  geslores,  ci- 
tate le  seguenti  persone:  membri  della  famiglia,  commessi, 
agenti,  ispettori,  fattori  dei  fabbricanti,  e  tutti  gli  industrian- 
ti, nella  cui  industria  il  fabbricante  od  una  delle  persone  a  lui 
pareggiate  partecipano  direttamente  o  indirettamente  (1).  A 
questo  appartiene  il  caso, che  la  loro  industria  in  parte  (o  an- 
che in  tutto)  vien  esercitata  per  conto  del  fabbricante  o  d'una 
persona  a  lui  pareggiata,  il  caso  duuque  nel  quale  egli  o  una 
tale  persona  é  compartecipante  come  socio  in  nome  colletti- 
vo, accomandante,  socio  tacito,  azionista  ;  ed  una  quantità 
d'altri  casi,  p.  es.  che  un  commesso  del  fabbricante  sia  an- 
che impiegato  ne\Y  industria  d*  un  altro  con  partecipazione 
al  guadagno  totale  o  con  provvigione  del  tanto  per  cento  sul- 
P  esito  di  singoli  afTari.  11  divieto  di  questi  contratti  di  cre- 
dito fra  determinate  persone  non  produce,  che  un  tale  con- 
tratto sia  invalido  e  non  esibibile  in  giudizio  (2),  ma  ha  lu 
effetto,  che  in  luogo  del  creditore  voluto  dal  contratto  e 
non  dalla  legge  subentri  tosto  (3)  una  determinata  cassa 

(ì)  Ord.  Ind.  dell'impero  §  13:). 

(2)  Nel  §  130  è  bensì  dello:  «  contratti,  che  si  oppongono  ai  §§  134- 
136,  sono  nulli  ».  Ma  che  questi  contratti  di  credito  non  siano  nulli, 
ma  validi  e  producibili  in  giudizio,  risulta  chiaramente  dal  §  139. 

(3)  La  cassa  è  la  cassa  degli  ammalati,  di  morte,  di  risparmio  o  ge- 
neralmente di  soccorso;  il  credito  tocca,  se  esistono  varie  di  queste 
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come  creditore.  Dal  che  risulta  che  non  per  la  volontà  ilei 
creditore  legalmente  vietato  possa  essere  acquistato  il  cre- 
dito da  un  altra  persona  (cessionario,  delegatario). 

HI.  Vietati  sono  inoltre  due  contratti  fra  il  fabbricante  o 
una  persona  a  lui  pareggiata  da  una  parte  e  fra  il  suo  operaio 
dall'  altra  parte;  i  contratti  son  nulli  (1).  Cioè  1.  il  contratto 
che  T  operaio  di  fabbrica  compri  o  debba  comprare  determi- 
nate cose  in  determinati  luoghi  di  vendita  ;  e  2.  il  contratto 
che  P  operaio  impieghi  o  debba  impiegare  il  suo  salario  ad 
un  determinato  scopo  ;  però  tale  divieto  non  si  deve  esten- 
dere ad  un  contratto  ,  il  quale  contenga  una  promessa  in 
favore  di  stabilimenti  organizzati  al  miglioramento  della  si- 
tuazione degli  operai  o  delle  loro  famiglie. 

PARTK  QUINTA 
1  MANIFATTURIERI  D'  UNA  FABBRICA 

$79. 

Dirtelo  rivi  quattro  contratti  coi  manifatturieri 

di  fabbrica. 

Un  fabbricante  è  spesso  purauche  commerciante  proprio, 
nel  senso  che  egli  fornisce  ai  suoi  fabbricanti  oggetti  con- 
simili e  li  vende  in  natura. 

Questo  avviene  sotto  circostanze,  che  i  suoi  fornitori,  mal- 
grado che  siano  industrianti  per  se  nel  senso  dell'  Ord.  Ind. 
dell*  impero  e  che  siano  commercianti  nel  senso  del  Cod.  «li 

  .  » 

ca>se.  a  tutte  in  egual  porzione  ;  in  difetto  di  tali  «  asse  spetta  a 
quella  delle  limosine  locali.  K  queste  sono  le  casse  esistenti  nella 
comunità  del  domicilio  del  lavorante, 
li)  Ord.  Ind.  dell'impero  j  138. 
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Corri.,  tuttavia  possono  essere  pareggiati  in  determinati  rap- 
porti legalmente  agli  operai  del  fabbricante.  Un  tale  pareg- 
giamento esprime  l'Ord.  Ind.  dell'impero  al  §  136  per  quelle 
persone,  che  spacciano  ai  fabbricanti  oggetti  consimili  ai  loro 
prodotti,  «  senza  fare  un  mestiere  della  vendita  di  queste 
merci  al  consumatore,  »  però  vi  aggiunge,  che  queste  perso- 
ne abbiano  esse  medesime  manifatturato  questi  oggetti.  L'Ord. 
Ind.  dell'Impero  esprime  perciò  il  pareggiamento  pel  caso, che 
gli  oggetti  siano  simili  ai  prodotti  del  fabbricante,  che  i  suoi 
fornitori  li  spaccino, che  essi  stessi  fabbrichino  questi  oggetti 
da  loro  spacciati,  e  che  sia  il  fabbricante  colui  il  quale  essi  han- 
no per  unico  compratore  o  almeno  per  il  più  importante.  Lo 
hanno  per  compratore, avventore, egli  li  ha  per  fornitori,  ven- 
ditori. La  manifattura  degli  oggetti  si  fa  in  seguito  di  commis- 
sione del  fabbricante,  esiste  quindi  la  compra  di  oggetti  da  fab- 
bricare; raramente  si  fa  in  riguardo  a  singole  cose  anticipata- 
mente in  aspettazione  della  commissione.  11  fornimento  della 
materia  prima,  con  la  quale  si  producono  gli  oggetti  da  for- 
nire, è  di  duplice  modo.  0  il  fabbricante  fornisce  loro  la  ma- 
teria prima,  che  quindi  da  lui  comprano,  per  vendergli  il 
prodotto  da  essa  manifatturato  ;  ed  allora  essi  sono  i  suoi 
compratori  circa  la  materia  prima  ed  egli  è  il  loro  compra- 
tore circa  gli  oggetti  da  manifatturarsi  ;  ambo  i  contratti  di 
compra  qui  compariscono  talvolta  come  un  solo  contratto;  o 
producono  essi  la  materia  prima  in  altro  modo,  specialmen- 
te comprandola  da  altre  persone.  Quanto  precede,  mostra 
che  essi  sono  manifatturieri  venditori  (1).  Siccome  sono  ma- 
nifatturieri, che  fanno  un  mestiere  della  vendita  delle  mer- 
ci da  loro  manifatturate  al  fabbricante,  possonsi  chiamare 
giustamente  manifatturieri  di  fabbrica,  e  siccome  le  cose  che 
mani  fatturano,  non  sono  manifatturate  dagli  operai  del  fab- 


(1)  Parag.  sopra  §  20. 
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bricante,  ma  sono  simili  agli  oggetti  da  essi  manifattura- 
ti,  queste  cose  si  possono  chiamare  giustamente  manufat- 
ti di  manifatturieri,  onde  distinguerle  dalle  cose  manifat- 
turate  dagli  operai  di  fabbrica.  Questi  manifatturieri  di  fab- 
brica  debbono  secondo  il  §  130  dell'  Ord.  Ind.  dell'  impero 
essere  compresi  fra  gli  operai  del  §  134,  e  sono  anche  da 
comprendere  tra  quelli  del  §  138,  poiché  V  espressione  ope- 
raio adoperata  generalmente  nei  §§  134-130,  spiegata  al  § 
136,  non  dev'essere  intesa  diversamente.  Quindi  si  deve  pure 
ad  essi  applicare  il  divieto  dei  quattro  contratti  menzionati. 
Le  definizioni  indicate  da  questa  espressione  sono  general- 
mente di  diritto  commerciale,  perchè  riguardano  il  rapporto 
tra  un  negoziante,  un  fabbricante,  ed  un  altro  negoziante, 
un  manifatturiere  venditore.  I.  L'applicazione  delle  disposi- 
zioni di  diritto  segnate  con  1'  espressione  «  ordine  del  paga- 
mento del  salario  in  contanti  »  ai  manifatturieri  di  fabbrica, 
non  può  letteralmente  succedere,  non  avendo  essi  a  richie- 
dere salari.  Essi  non  sono  di  fronte  ad  un  fabbricante  i  suoi 
operai,  bensì  di  fronte  ad  un  proprio  negoziante  i  suoi  ven- 
ditori. Alla  richiesta  di  salario  dell'  operaio  di  fabbrica  cor- 
risponde il  credito  del  manifatturiere  per  il  prezzo  degli  og- 
getti da  lui  forniti.  In  questo  prezzo  è  compreso  ciò  che  egli 
calcola  per  suo  lavoro  e  per  la  materia  prima  ;  una  riparti- 
zione dell'unico  prezzo  sopra  quello  e  sopra  questa  è  impos- 
sibile, e  perciò  V  intero  prezzo  uguaglia  qui  la  mercede  del 
lavorante  di  fabbrica.  Nel  caso  che  il  fabbricante  gli  ha  ven- 
duto la  materia  prima,  viene  in  campo  la  tesi  di  dritto  (1), 
che  il  prezzo  per  la  materia  prima  può  essere  accreditato  e 
che  il  credito  per  quésto  prezzo  può  essere  utilizzato  alla 
compensazione  contro  la  pretensione  di  mercede,  la  qual'ul- 
tima  quindi  uguaglia  qui  il  credito  per  il  prezzo  di  compra 


(i)  Ord.  Ind.  dell'impero  §  134 
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pei  manufatti  dell'  arte.  Pel  resto  vale  quanto  è  stato  esa- 
minato sopra  §  78,  n.  I.  Vi  si  può  leggere,  invece  di  merce- 
de e  pretensione  di  mercede  del  lavorante  di  fabbrica,  an- 
che prezzo  di  compra  e  pretensione  di  prezzo  di  compra 
dell'artigiano  di  fabbrica.  II.  Del  divieto  «  di  accreditare 
merci  »  vale  quanto  è  stato  in  riguardo  agli  artigiani  di  fab- 
brica discusso  sopra  §  78,  n.  II.  Vi  si  può  invece  di  lavoran- 
te di  fabbrica  leggere  artigiano  di  fabbrica.  Alle  merci,  il 
cui  prezzo  può  essere  accreditato,  sono  però  ancora  da  ag- 
giungere le  materie  prime  vendute  agli  artigiani  di  fabbri- 
ca (1).  III.  11  divieto  del  contratto,  che  il  lavorante  di  fab- 
brica compri  determinate  cose  in  determinati  luoghi  di  ven- 
dita, e  del  contratto,  che  impieghi  la  sua  mercede  ad  un 
determinato  scopo,  può  letteralmente  applicarsi  all'artigiano 
di  fabbrica.  Che  l'applicazione  si  faccia  anche  a  lui,  è  di- 
scusso sopra  (a). 

PARTE  SESTA 

RESPONSABILITÀ  DEL  PRINCIPALE 

§  80. 

Responsabilità  del  principale. 

In  quanto  (2)  alla  responsabilità  del  principale  per  fatti  «lei 
suo  personale  di  negozio  (3)  bisogna  distinguere  la  natura  del 

(ì)  Ord.  Ind.  dell'  impero  §  134  a  e  materie  ». 

(a)  Siccome  in  Italia  non  ancora  esiste  una  legge  industriale,  conrt 
in  Germania,  i  rapporti  degli  operai  co' principali  sono  regolati  «lallc 
disposizioni  del  Codice  civile  sotto  il  Titolo  IX  Cap.  Ili  della  locazio- 
ne delle  Opere. 

(2)  Invece  di  tutte  le  altre  disamine  è  ora  da  paragonare  ilTrattalo 
radicale  di  Goldscbmidt  nel  di  lui  giornale  voi.  16  p.  '287-382,  do»e 
si  trova  anche  la  letteratura.  Inoltre  le  decisioni  del  Trib.  Sup.  di 
Poni,  dell'impero  voi.  1,  p.  253-2')",  voi.  4,  |>.  243-247. 

<  3)  Còdigo  de  comercio  art.  183.  Codigo  commercial  art.  151. 
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fatto  stesso  L  dal  punto  d'aspetto  della  conclusione,  *2.  del- 
l'adempimento del  contratto,  3.  se  esso  è  indipendente  dal 
contratto  (1).  1.  Se  esiste  una  colpa  d'un  mandatario  di  com- 
mercio o  di  un  institore  di  vendita  di  un  manifatturiere, 
avendo  egli  contrattato  contrariamente  al  mandato,  basta, 
per  obbligare  il  principale,  la  circostanza,  che  il  terzo  poteva 
ritenere  il  contratto  conforme  al 'mandato  (2),  e  la  col- 
pa (culpa,  dolus)  come  tale  non  viene  in  nessun  modo  consi- 
derata (li).  2.  Se  la  colpa  di  una  persona  pei  Unente  al  perso- 
nale del  negozio,  la  quale  doveva  vigilare  all'  adempimento 
del  contratto,  produce  che  questo  non  si  adempie  o  si  adem- 
pie non  regolarmente,  debbono  determinarsi  le  relazioni  pos- 
sibilmente molto  varie  secondo  le  massime  (4)  sul  richiamo 
di  altre  persone  di  aiuto.  Se  la  persona  ausiliare  è  nel  mede- 
simo tempo  institore  del  debitore,  questa  qualità  non  influì- 


ti)  In  quanto  al  n.  2  e  3,  il  Cod.  di  Gom.  non  ha  disposizioni. 

(2)  Parag.  sopra  §  58,  e  $  68  N.  Ili,  p.  '250-253. 

(3)  Dietro  ciò  la  spesso  invocala  L.  il  §  4.  i).  i.  f.  h.  t.  Sed  si  ipse 
institor  decipiendi  mei  causa  detraxit,  dolus  ipsius  proponenti  noce- 
re  ilebet...  nulla  dimostra  per  la  nostra  quistione  in  generale,  poiché 
la  ragione  della  risponsabilità  del  principale  non  sta  nel  dolus  dell'in- 
stitore,  bensì  nell'effetto  di  esso,  che  la  restrizione  del  mandato  non 
era  conosciuto  dal  terzo.  Di  fronte  al  terzo  è  una  conoscenza  non  ca- 
suale ed  un  tale  i  aso  è  portato  dal  principale.  Parag.  l'intero  §  4  cit. — 
Ugualmente  in  L.  I,  §  10.  1).  de  exercitoria  actione  sarebbe  la  deci- 
sione perfettamente  la  medesima,  se  l'indicazione  esagerata  del  da- 
naro bisognevole  dipendesse  da  un  errore  dell'  institore.  Questi  due 
passi  usa  Interholzner,  rapporti  di  debito,  voi.  1,  p.  419  inesatta- 
mente per  la  tesi  inesatta,  che  il  principale  sia  responsabile  di  tutto 
ciò  in  che  l' institore  «  ha  mancato  di  fare  in  occasione  degli  affari 
legali  da  lui  conclusi  ». 

(4)  Queste  massime,  le  quali  oltrepassano  l'industria  commerciale 
ed  i  mestieri  sono  per  lo  appunto  esaminate  nel  trattato  surriferito 
nota  2  da  Golds<hmidt. 
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sce  (1),  poiché  sin  dove  1'  institore  non  contratta  egli  non  si 
trova  nella  sua  sfera  come  institore  (2).  3.  Per  azioni  nocive, 

(1)  Da  questo  punto  di  vista  sono  ora  anche  da  intendere  e  da  spie- 
gare i  singoli  passi  inesattamente  usati  per  1'  afférmazione  assoluta, 
che  il  principale  debba  corrispondere  per  ogni  illegalità  dell' instito- 
re. \.  L.  5,  §  8.  D.  b.  t.  «pollinctor  mortuum  spoliavit  ».  —  2.  L.  5, 
§  3.  D.de  doli  mali  et  metus  exceptione  (44,  4).  u  Actoris.qui  exigendis 
pecuniis  praepositus  est,  etiam  posterior  dolus  domino  nocet».— 
3.  L.  1,  §  2.  I).  de  exereitoria  actione,  c.  exercitor...  culpa  et  dolo 
carere  eos  ijiautas)  curare  debet,  n  da  capire  in  conformità  ciella  L. 
1,  pr.  L.  :>,  §  1.  L.  1,  §  8.  L.  7,  pr.  D.  nauta*,  caupones,  stabularti 
(4,  9),  quindi  anche  del  magister  navis,ma  non  dell'  institore  in  ge- 
nerale. —  4.  L.  5,  §  10.  D.  h.  t.  i  Sed  et  cum  fullo  peregre  prolici- 
scens  rogasset,  ut  discipulis  suis,  quibus  tabernam  instructam  tradi- 
derat,  imperaret,  po.-t  cujus  profectionem  vestimenta  discipulus  ac- 
cepisset,  et  fugisset,  fullonem  non  teneri,  si  quasi  procurator  futi 
relictus:  sin  vero  quasi  institor,  teneri  eum  :  piane  si  adfirmaverit 
mihi,  recte  me  credere  oporariis  suis,  non  institoria,  se<\  ex  locato 
tenebitur  ».  11  passo  è  stato  compreso  molto  diversamente:  Deve  però 
quibus  unirsi  ad  instructam  (L.  18ó.  D.  de  V.  S.  (50,  16):  instructam 
autem  tabernam  sic  accipiemus,  quae  et  rebus  et  hominibus  ad  nego- 
tiationem  paratis  constat),  come  procurator  ed  institor  dev'esser  pre- 
so il  discipulus  fuggente,  e  quindi  discipulis  suis  per  ceteris  fullonis 
discipulis,  e  fullo  dev'essere  inteso  presso  adfirmaverit.  Diversa- 
mente spiega  Kritz  I,  p.  315-317  e  Mùhlenbruch  cessione  3*  ed. p.  143 
nota  287;  ma  donde  dal  contratto  del  discipulus,  :?e  un  altro  è  insti- 
tor, la  institoria  actio  ?  Puchta  Pandette  §  278  nota  s  vuole  invece  di 
imperaret  leggere  imperarem  (vien  difeso  da  Dedecbind  nell'archivio 
per  ìa  pratica  civile  voi.  41,  trattato  Vili);  però  non  vi  è  bisogno  di 
emendamento.  La  citazione  di  RudorlT(Varro) dimostra  soltanto,come 
deve  essere  inteso  imperare,  ma  non  come  deve  comprendersi  qui.  Il 
commento  appena  c'entra.  Jliering  nei  suoi  annali  voi.  2,  p.  83  vuole 
leggere  rogasset  ut  discipulus  servis.  Parag.  in  generale  la  sua  disa- 
mina p.  78-86.  —  Neil'  intelligenza  delle  parole  sin...  institor,  teneri 
eum  servono  le  massime  sopra  custodia.  Hasse  culpa  p.  399-473,  spe- 
cialmente p.  432-438,  e  Braun  a  Thibaut  §  251. 

(2)  Per  la  responsabilità  dell'  institore  ed  in  conseguenza  (instito- 
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le  quali  sono  indipendenti  dal  contratto  e  dal  suo  adempi- 
mento, non  risponde  il  principale,  neppure  allora  quando  la 
relazione  institoria  o  il  rapporto  degP  impiegati  subalterni 
eogV  institori  ne  fu  I1  occasione  (1). 


ria  actione)  anche  del  principale  secondo  il  diritto  romano  deve  rite- 
nersi il  caso,  riguardante  la  nostra  qui>tione,  che  P  institore  ha  ado- 
perato per  P  adempimento  una  persona  ausiliaria.  Questo  contro  il 
principio  della  nota  1  nel  trattato  di  Goldschmidt  p.  368,  309. 

(1)  Un'  applicazione  di  questa  tesi  contiene  L.  7,  pr.  D.  nautae, 
eaupones,  stabularli  (4,  (J)  «  si  extra  navein,  licet  a  nautis,  non  prae- 
stabit  »  (all'opposto  di  damnum  datum  in  ipsa  nave  cioè  nell'adempi- 
mento del  contratto  di  nolo).  Sotto  il  nauta  è  qui  da  intendere  anche 
il  magister  navis  (  L.  i,  §  2.  D,  eod.  ).  Quanto  vale  per  costui,  se- 
tondo  la  ratio  juris,  vale  in  generale  per  P  institore. 


Thòl  —  Voi.  I.  Parte  l. 


Il  mandalo  nel  Progetto  preliminare  di  riforma 
del  Codice  di  Commercio  italiano 

(  Appendice  del  Traduttore ) 


È  oramai  tempo  di  esaminare  Io  stato  della  legislazione 
italiana  relativamente  a  questa  parte  del  inandato  e  dei  rap- 
porti che  vi  si  ricollegano. 

Il  Codice  di  Commercio  italiano  del  1805,  seguendo  anche 
in  questa  parte  il  francese  del  1807,  non  contiene  nessuna 
disposizione  particolare  al  mandato  commerciale.  E  nel  ti- 
tolo IV,  ove  si  parla  dei  commissionari,  si  rimanda,  col- 
1'  articolo  71,  al  Codice  civile  al  titolo  del  mandato,  quando 
il  commissionario  agisca  in  nome  del  committente,  per  deter- 
minare i  suoi  diritti  e  doveri  anche  verso  i  terzi.  Questo  ar- 
ticolo corrisponde  al  94  francese,  il  quale  muoveva  dal  con- 
cetto che  essendo  il  commissionario  un  mandatario  ed  il 
committente  un  mandante,  bisognava  applicar  loro  le  regole 
dei  mandato.  11  Locré,  aggiunge  in  vero,  che  queste  regole 
dovevano  subire  le  modifiche  richieste  dal  commercio,  ri- 
conosciute appunto  dagli  articoli  seguenti  ;  ma  queste  mo- 
difiche si  riferivano  al  caso  del  vero  commissionario,  vale  a 
dire  a  colui  che  non  è  più  un  mandatario,  ma  un  commer- 
ciante proprio,  che  esercita  in  suo  nome  ed  a  sua  intera  re- 
sponsabilità, verso  le  persone  con  le  quali  contratta,  affari  di 
commissione,  o  meglio  la  cosidetta  industria  di  commis- 
sione. Colui  che  agisce  in  nome  di  un  altro,  annunziando  ai 
terzi  la  sua  qualità  di  rappresentante,  non  è  più  un  commis- 
sionario, sibbene  un  mandatario,  ed  il  Codice  adoperando  un 
nome  improprio  a  qualificarlo  lo  sottopone  alle  regole  gene- 
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rali  del  mandato  civile.  Eppure  le  relazioni  che  sorgono  fra 
un  mandante  ed  un  mandatario  commercianti,  riguardando 
affari  di  commercio,  danno  luogo  ad  una  varietà  di  rapporti 
abbastanza  diversi  da  quelli  che  possono  prosentarsi  nel  cam- 
po del  diritto  civile,  ed  i  Codici  moderni  hanno  compreso  la 
necessità  di  sottoporle  a  regole  speciali  meglio  rispondenti 
alle  esigenze  del  traffico.  Cosi  hanno  fatto  il  Codice  prussia- 
no, lo  spagnuolo,  il  portoghese,  1'  universale  tedesco,  e  cosi 
è  proposto  nel  Progetto  preliminare  di  riforma  pel  Codice 
nostro.  Il  legislatore  belga  del  1872  ha  creduto  non  doversi 
allontanare  dalla  disposizione  precedente,  ed  è  cosa  che  sor- 
prende in  una  legislazione,  la  quale  ha  saputo,  in  altre  parti, 
sì  bene  adattarsi  a'  bisogni  degli  affari. 

rome  si  vede  nel  testo  dell'  opera  V  A.  ha  compreso  tutt;i 
la  materia  sotto  la  sezione:  del  personale  di  negozio,  divi- 
dendola in  sei  parti.  Nella  prima  si  parla  del  procuratore  ; 
nella  seconda  del  mandatario  di  commercio;  nella  terza  del- 
lo (nstitore  di  condito  dei  man if alturieri  ;  nella  quarta  del 
rornmesso  ;  nella  quinta  del  manifatturiere  di  fabbriche  ; 
nella  sesta,  quasi  corollario  di  tutta  la  trattazione,  della  re- 
stponsabilità  del  principale.  Tutte  le  sei  parti  si  fondano  poi 
sulla  teorica  generale  della  insti torta,  della  quale  l'A.  si  oc- 
cupa prima  di  tutto  appunto  per  dare  una  base  alle  teorie  che 
seguono. 

Reassumendo  le  disposizioni  del  Codice  tedesco  si  vede 
che  esso  distingue  due  classi  principali  di  institori:  il  procu- 
ratore ed  il  mandatario  di  commercio,  oltre  poi  una  classe 
speciale,  i  cosidetti  assistenti  di  negozio  o  meglio  commessi. 
Tutti  operano  in  nome  e  per  conto  di  un  terzo  che  chiamasi 
principale.  11  procuratore  è  munito  di  una  procura,  il  man- 
datario di  un  mandato,  ed  il  Codice  fa  fra'  due  documenti  la 
distinzione,  che  il  primo,  cioè  la  procura,  concede  P  incari- 
co di  esercitare  tutto  il  commercio  del  principale  e  tutti  gli 
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atti  ad  esso  relativi,  eccettuatane  l'alienazione  e  l'ipoteca 
degl'immobili,  e  non  dà  la  facoltà  di  trasferirla  in  altri;  ed  il 
secondo,  cioè  il  mandato,  può  anche  riferirsi  ad  una  sola 
parte  dell'azienda  commerciale  od  a  singoli  affari  e  compren- 
de la  facoltà  d' intraprendere  tutti  gli  atti  inerenti  a  quell'a- 
zienda, eccettuata  quella  di  assumere  obbligazioni  cambia- 
rie, prendere  a  mutuo,  intentare  liti  e  trasferire  in  altri  il 
mandato. 

11  Trogetto  italiano  ha  un  sistema  alquanto  diverso,che  for- 
se si  avvicina  più  a  quello  dei  Codici  spagnuolo,  portoghese  e 
di  Buenos-Ayres.  Il  Titolo  IX  difatti  è  intitolato:  Del  Mamin- 

10  commerciale  e  della  Commissione,  ed  il  Capo  1°  si  occupa 
particolarmente  del  Mandato.  Esso  è  diviso  in  quatro  sezio- 
ni. Nella  prima  si  parla  del  mandato  commerciale  in  gciie- 
vale;  nella  seconda  degli  institori  e  dei  rappresentanti;  nella 
terza  dei  preposti  semplici  o  viaggiatori  di  commercio;  nel- 
la quarta  dei  commessi  o  altri  dipendenti  dì  negozio.  Se- 
condo il  nostro  Progetto  v'  ha  quindi  una  differenza  fra  in- 
stitore e  mandatario  non  di  specie  a  genere  come  è  nel  Co- 
dice germanico,  ma  di  specie  a  specie.  11  mandatario  é  colui 

11  quale  compie  la  trattazione  di  affari  che  sono  atti  di  com- 
mercio per  conto  e  in  nome  altrui  mediante  compenso,  e 
r  institore  è  colui  il  quale  viene  preposto  all'  esercizio  del 
commercio  di  un  altro  nel  luogo  dove  questi  lo  esercita  o  in 
luogo  diverso.  Chi  dà  l'incarico  al  mandatario  chiamasi  man- 
dante e  chi  dà  l' incarico  all'  institore  chiamasi  preponente. 
V  institore  del  Progetto  italiano  può  dunque  corrispondere 
al  procuratore  del  Codice  tedesco,  di  guisa  che  la  diversità 
si  riduce  meglio  ad  una  quistione  di  parole  che  ad  altro;  tanto 
più  che  anche  quest'  ultimo  codice  pone  ad  intestazione  del 
Tit.  V  le  espressioni  :  Degli  agenti  procuratori  e  dei  man- 
datari di  commercio.  Il  Progetto  muove  dal  concetto  che 
un  mandato  commerciale  è  necessario  all'  una  e  all'  altra 
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classe. di  persone,  ai  mandatari  cosi  propriamente  detli  ed 
agli  institori,  epperò  nella  sezione  prima  dà  le  regole  gene- 
rali. Il  Codice  tedesco  chiama  procura  il  mandato  del  pro- 
curatore, di  guisa  che  anche  in  questa  parte  la  differenza  è 
quasi  di  sole  parole.  Secondo  il  Progetto  adunque  resumé 
deve  muovere  dal  mandato  commerciale  in  generale  e  poi 
scendere  alle  diverse  specie  di  mandatari. 

Sin  dal  primo  articolo,  che  è  il  361,  i  compilatori  del  Pro- 
getto con  le  parole:  mediante  compenso  hanno  voluto  de- 
terminare il  primo  carattere  distintivo  fra  il  mandato  com- 
merciale ed  il  civile,  il  quale,  come  si  sa,  per  l'art.  1737 
può  essere  anche  gratuito.  Si  potrebbe  forse  discutere  sul- 
la opportunità  reale  di  indicare  questa  differenziale  in  un 
articolo  di  legge,  tanto  più  che  se  P  onerosità  è  una  carat- 
teristica comunissima  in  un  atto  di  commercio  non  è  poi 
(P  altra  parte  così  essenziale  da  far  ritenere  civile  queir  atto 
il  quale  ne  mancasse.  11  mandato  p.  es.  dato  ad  un  capi- 
tano riguarda  senza  dubbio  la  trattazione  di  affari  che  sono 
atti  di  commercio,  e  sarebbe  quindi  un  mandato  commer- 
ciale anche  quando  venisse  stipulato  gratuitamente.  Le  pa- 
role adunque  mediante  compenso  ci  pare  dovrebbero  esse- 
re cancellate  perchè  o  formano  un  pleonasmo,  se  si  riten- 
gono onerosi  tutti  gli  atti  di  commercio,  o  sono  una  ine- 
sattezza se  si  ritiene  commerciale  un  atto,  ancorché  senza  lu- 
cro, quando  le  persone  che  lo  compiono  hanno  le  qualità  di 
commercianti  e  P  atto  è  per  ogni  altro  riguardo  commer- 
ciale. Questa  opinione  viene  avvalorata  dall'  art.  seguente, 
il  quale  propone  che  il  mandato  commerciale,  sebbene  con- 
cepito in  termini  generali,  non  si  estonde  ad  affari  che  non 
sono  atti  di  commercio,  se  non  è  dichiarato  il  contrailo  nella 
procura.  Le  ultime  parole  dell'articolo  mostrano  un'altra 
apparente  diversità  colla  legge  tedesca.  rome  si  vede,  il  Pro- 
getto, con  la  parolajwocura,  vuole  indicare  il  documento  col 
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quale  si  accorda  il  mandato,  significando  questo  il  lato  ra- 
zionale del  rapporto  giuridico  stabilito  fra'  due  contraenti. 
11  Codice  tedesco  invece  chiama,  come  abbiamo  veduto,  man- 
dato il  documento  fra  mandante  e  mandatario  e  procura 
quello  fra  mandante  e  procuratore. 

11  mandato,  secondo  il  Progetto,  è  di  due  specie:  o  è  libero 
o  è  limitato.  Pel  primo  il  mandatario  ha  facoltà  di  agire  co- 
me gli  piace;  pel  secondo  deve  condursi  secondo  le  istruzioni 
che  gli  sono  date.  Nel  primo  si  ha  il  procuratore  dell'art.  42 
del  Codice  tedesco,  nel  secondo  il  mandatario  speciale.  Se  le 
istruzioni  riguardano  solamente  certe  particolarità  dell'affare 
si  reputa  che  il  mandato  sia  libero  per  le  altre,  se  la  procura 
si  riferisce  ad  istruzioni  separate  queste  si  reputano  parli' 
integrante  del  mandato.  Queste  disposizioni  corrispondono 
al  contenuto  dell'  art.  174  del  Cod.  civ.  pel  quale  il  mandato 
é  speciale  per  un  affare  o  per  certi  affari  solamente,  ovvero 
è  generale  per  tutti  gli  affari  del  mandante.  —  Il  mandato 
commerciale  deve  naturalmente  per  esser  valido  venire  ac- 
cettato dal  mandatario,  il  quale  può  anche  rinunziarvi  dopo 
l'accettazione.  In  questo  caso  egli  risponde  dei  danni  deri- 
vati dalla  rinunzia  se  non  prova:  V  che  l'esecuzione  del  man- 
dato richiedeva  una  somministrazione  di  fondi  e  il  mandante, 
richiesto,  non  l'ha  eseguita,  2°  che  gli  era  impossibile  di 
continuare  1' adempimento  del  mandato,  senza  proprio  per- 
sonale pregiudizio.  Risponde  del  pari  dei  danni  risultanti 
dalla  sua  colpa  se  avendo  fondi  disponibili  di  ragione  del 
mandante  si  rifiuta  d' impiegarli  secondo  1'  ordine  ricevuto. 
E  finalmente  un  altro  obbligo  ha  il  mandatario  di  fronte  al 
mandante  cioè  deve  rendergli  noti  tutti  i  fatti  che  possono, 
a  suo  giudizio,  avere  influenza  sulla  determinazione  di  rivo- 
care  o  di  modificare  il  mandato.  Come  corrispettivi  di  questi 
obblighi  il  Progetto  accorda  al  mandatario:  1°  il  diritto  alla 
provvigione  nella  misura  convenuta  o  in  quella  che  è  <Y  u-o 
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per  affari  della  stessa  specie  nel  luogo  dov' egli  risiede,  oltre 
la  rifusione  (  non  è  meglio  dire  il  rimborso?)  delle  sue  anti- 
cipazioni, spese  e  perdite  (art.  377);  2°  il  diritto  di  ritenere 
dall'  oggetto  del  negozio  affidatogli  quanto  basta  per  pagarsi 
di  tutto  ciò  che  gli  è  dovuto  in  conseguenza  del  mandato 
(art.  372).  Di  fronte  ai  terzi  co' quali  contratta  il  mandatario 
deve,  se  ne  è  richiesto,  esibire  il  mandato  (vale  a  dire  il  do- 
cumento chiamato  procura  nell'art.  302).  Egli  non  è  però 
tenuto  a  mostrare  le  istruzioni  separate  che  avesse  ricevute 
dal  mandante  .-e  ciò  può  nuocere  al  buon  esito  del  negozio, 
salvo  che  ne  abbia  facoltà  dal  mandante  ;  ma,  se  non  fu  au- 
torizzato ad  esibirle,  non  può  mai  opporle  ai  terzi  contraenti 
per  esonerarsi  dalle  responsabilità  che  gì'  incombono  verso 
di  loro  (art.  369).  Se  nel  mandato  sono  designati  più  man- 
datari essi  si  reputano  incaricati  di  operare  successivamente 
e  r  uno  in  mancanza  dell'  altro  per  ordine  di  nomina  se  non 
è  dichiarato  nel  mandato  che  debbano  operare  congiuntamen- 
te e  solidariamente.  Se  vi  è  tale  dichiarazione  e  se  non  tutti 
i  nominati  accettano,  il  mandato  può  essere  eseguito  dalla 
maggioranza  dei  nominati  (art.  368).  Non  diversa  è  la  di- 
sposizione del  Cod.  civ.  all'  art.  1745  pel  quale  se  in  un  solo 
atto  si  sono  costituiti  più  mandatari  o  procuratori  l'obbliga- 
zione in  solido  tra  essi  non  ha  luogo  se  non  è  stata  pattuita.  — 
(ili  obblighi  del  mandante  preveduti  dal  Progetto  negli  arti- 
coli 371)  e  371  si  riducono  a  due  principali  :  1°  quando  egli 
ha  dato  l'incarico  per  un  certo  negozio  s'intende  che  badato 
T  autorizzazione  a  tutti  gli  atti  indispensabili  all'  esecuzione 
di  esso,  ancorché  non  espressi  nella  procura;  e  se  il  mandato 
e  libero  rimane  obbligato  per  tutto  ciò  che  il  mandatario  ha 
operato  prudentemente  allo  scopo  di  eseguire  l' incarico  ; 
2°  egli  è  sempre  tenuto  a  somministrare  i  fondi  necessari  a 
compiere  V  affare,  se  non  vi  è  patto  che  debbano  essere  an- 
ticipati dal  mandatario.  Questo  patto  dev'essere  espresso 
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pf  r  ogni  singolo  affare  e  non  può  desumersi  da  fatti  prece- 
denti. 11  Cod.  civ.  dall'art.  1752  al  1755  contiene  disposi- 
zioni quasi  analoghe.  Finalmente  il  mandato  commerciale  si 
estingue:  1°  in  tutti  i  casi  di  estinzione  preveduti  dal  Codice 
civile  cioè:  a)  per  la  rivocazione  fattane  dal  mandante;  ft)per 
la  rinunzia  del  mandatario;  c)  per  la  morte,  per  l'interdizio- 
ne pel  fallimento  sia  del  mandante  sia  del  mandatario;  '/)per 
l' inabilitazione  del  mandatario  o  del  mandante,  se  oggetto 
del  mandato  sieno  atti  eh'  essi  non  potrebbero  fare  diretta- 
mente senza  1'  assistenza  del  curatore;  2"  in  due  casi  aggiunti 
dal  Progetto  cioè  :  a)  pel  matrimonio  della  donna  commer- 
ciante che  ha  dato  o  ricevuto  il  mandato  se  il  marito  non  le 
da  il  consenso  richiesto  dall'  art.  9,  b)  per  la  rivocazione 
dell'  autorizzazione  ad  esercitare  il  commercio  concessa  al 
minore  che  ha  dato  il  mandato.  —  Assai  preferibile  all'arti- 
colo 54  tedesco  è  questo  del  progetto  perchè  molto  più  com- 
piuto. Quello  di  fatti  si  contenta  di  disporre  che  la  procura 
o  il  mandato  commerciale  è  revocabile  in  ogni  tempo  senza 
pregiudizio  dei  diritti  derivanti  dall'  esistente  rapporto  di 
servigio,  senza  entrare  in  altri  particolari.  Ha  poi  una  diver- 
sità abbastanza  notevole  col  nostro  nel  senso  che  per  esso 
la  morte  del  principale  non  ha  per  conseguenza  la  cessazio- 
ne della  procura  o  del  mandato.  La  quistione  può  esser  più 
grave  di  quello  che  forse  si  crede.  Da  una  parte  vi  ha  in- 
dubitatamente il  principio  mors  omnia  SOlVit  riconosciuto 
dalla  legge  italiana,  e  dall'  altra  l' interesse  dei  terzi  che  nel 
diritto  commerciale  è  il  più  delle  volte  la  base  di  molte  di- 
sposizioni. Certo  se  la  morte  del  principale  ha  1'  effetto  im- 
mediato di  far  cessare  il  mandato,  un  perturbamento  grave 
deve  seguirne  per  rispetto  ai  rapporti  che  il  mandatario  ave- 
va stretto  o  stava  per  stringere  con  un  terzo.  Si  supponga 
che  Tizio  per  incarico  di  Mevio  abbia  acquistato  da  Caio  una 
grossa  partita  di  merci.  Caio  si  è  trovato  nella  necessità  di 
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acquistar  egli  pel  primo  quella  merce  per  poterla  vendere  a 
Merio  per  conto  di  Tizio  e  V  ha  pagala.  Tizio  muore  ed  ecco 
cessato  il  mandato  e  quindi  quella  merce  non  potendosi  spe- 
dire a  nessuno  dovrebbe  rimanere  a  carico  di  Caio.  Ciò  sa- 
rebbe contrario  all'  equità  ed  anche  agli  stretti  principi]  di 
diritto.  11  mandato  esiste  ancora  malgrado  la  morte  di  chi  lo 
ha  dato  e  siccome  le  conseguenze  di  esso  erano  indipendenti 
ormai  dalla  volontà  del  mandante,  sempre  che  il  mandatario 
si  fosse  tenuto  nei  limiti  del  mandato,  cosi  la  morte  non  può 
avere  nessuna  influenza,  e  gli  eredi  saranno  obbligati  a  ri- 
spettarlo. Ma  questo  fatto  non  crediamo  significhi  che  la 
morte  non  estingua  il  mandato,  sibbene  che  essa  non  può 
perturbare  un  rapporto  incominciato  durante  la  vita  del  man- 
dante. Si  supponga  un  mandato  generale  ed  illimitato,  co- 
me si  potrà  mai  sostenere  che  la  morte  del  mandante  non 
Io  ha  fatto  cessare  per  tutti  quegli  atti  che  al  momento  della 
sua  morte  non  erano  ancora  iniziati  ?  come  si  potrà  sostene- 
re che  il  mandatario,  il  quale  per  esser  tale  deve  obbligare 
un  altro,  possa  stringere  rapporti  per  conto  di  uno  che  non 
è  più  una  persona  t  Considerato  da  questo  punto  d'  aspetto 
P  articolo  tedesco  si  mostra  erroneo,  come  insufficiente  si 
mostra  V  italiano  dall'  altro  punto.  Sarebbe  quindi  da  desi- 
derare che  il  Progetto  modificasse  la  disposizione  del  Codice 
civile  alla  quale  esso  si  riferisce. 

Dopo  questa  parte  preliminare  il  Progetto  contiene,  come 
è  stato  detto  sopra,  una  seconda  sezione  riguardante  gV  in- 
stilort  e  i  rappresentanti.  11  mandato  conferito  all'institore 
può  essere  espresso  o  tacito.  E  espresso  quando  risulta  da 
scrittura  pubblica  o  privata.  È  tacito  quando  risulta  dal  fatto 
e  dalla  scienza  e  pazienza  del  preponente.  Il  mandato  espres- 
so deve  indicare:  1°  il  nome,  cognome  e  domicilio  del  prepo- 
nente, 2°  il  nome  e  cognome  dell'  institore,  3"  il  commercio 
a  cui  si  riferisce  e  il  luogo  in  cui  dev'essere  esercitato,  4°  le 
Thól- Voi.  1.  Parte  I.  35 
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altre  condizioni  del  contratto.  Esso  dev'essere  depositato 
nella  cancelleria  del  Tribunale  di  Commercio  nel  cui  circon- 
dario l' institore  deve  esercitare  il  suo  ufficio,  dev'essere  tra- 
scritto in  un  registro  a  ciò  destinato  ed  essere  e  rimanere 
affìsso  per  tre  mesi  nella  sala  del  Tribunale.  Deve  in  oltre 
essere  pubblicato  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari  del 
luogo  ove  risiede  il  Tribunale  suddetto.  Fino  a  che  non  siano 
adempiute  tutte  le  suddette  formalità  il  mandato  non  può 
avere  che  gli  effetti  del  mandato  tacito  (378-379).  Tre  cate- 
gorie di  obblighi  e  di  diritti  scaturiscono  da  questo  mandato: 
1°  del  preponente,  2°  delV  institore,  3"  dell  uno  e  dell'altro 
verso  i  terzi.  —  1"  11  preponente  è  responsabile  dei  fatti  del- 
l' institore  e  delle  obbligazioni  da  lui  contratte  entro  i  limiti 
del  commercio  a  cui  è  preposto.  Se  i  preponenti  sono  più, 
ciascuno  di  essi  è  responsabile  solidariamente.  Se  il  prepo- 
nente è  una  società  di  commercio  la  responsabilità  si  regola 
secondo  la  diversa  natura  delle  società.  Come  si  vede,  quan- 
do si  tratta  di  più  preponenti,  contrariamente  a  quando  si 
tratta  di  più  mandatari,  i  compilatori  del  Progetto  hanno  ri- 
tenuto la  loro  solidarietà  di  fronte  all'institore.  La  differenza 
trova  la  sua  giustificazione  nel  fatto  che  più  preponenti  o 
mandanti  quando  danno  insieme  un  mandato  sanno  bene  ciò 
a  cui  si  obbligano,  e  la  loro  volontà  non  può  venir  in  nes- 
sun modo  turbata  dall'  operato  di  un  terzo,  cosicché  per 
essi  non  poteva  reggere  veruna  eccezione  al  principio  gene- 
rale del  diritto  commerciale  intorno  alla  presunzione  della 
solidarietà  fra'  vari  obbligati.  In  vece  quando  si  tratta  di  più 
mandatari  o  institori  non  è  possibile  presumere  una  solida- 
rietà, potendo  un  fatto  esser  compiuto  da  uno  addirittura 
senza  saputa  dell'altro.  Ciò  che  costituisce  la  ragione  giu- 
stificatrice della  solidarietà  è  una  presunzione  dell'  unicità 
subiettiva  dell'  obbligo,  unicità  che  non  deve  nè  può  essere 
perturbata,  una  volta  che  è  stata  manifestata,  da  nessun  fatto 
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estraneo.  Tizio  e  Mevio  per  essere  mandatari  solidali  debbo- 
no avere  accettato  col  mandato  questa  solidarietà,  mentre 
Caio  e  Sempronio  sono  ipso  jure  preponenti  solidali,  quan- 
do insieme  hanno  dato  un  mandato.  Questa  solidarietà  anzi 
si  spinge,  secondo  il  Progetto,  e  saviamente,  agli  eredi  di 
un  commerciante,  anche  se  non  sono  commercianti  essi  stes- 
si, pei  fatti  di  un  institore  da  essi  preposto  al  commercio  del 
defunto  e  per  le  obbligazioni  da  lui  contratte.  2°  L' institore 
non  può  delegare  ad  altri  le  sue  attribuzioni,  senza  il  con- 
senso espresso  del  preponente  (383),  e  non  può,  per  conto 
proprio  o  per  conto  altrui,  far  operazioni,  né  prendere  inte- 
resse in  altri  commerci  dello  stesso  genere  di  quello  che  gli 
è  affidato,  senza  espresso  consenso  scritto  del  preponente. 
Se  contravviene  a  tale  divieto  il  preponente  ha  diritto  di  ri- 
tenere per  proprio  conto  i  lucri,  restando  le  perdite  a  carico 
dell'  institore,  oltre  il  risarcimento  del  danno.  Egli  è  perso- 
nalmente responsabile  della  regolare  tenuta  dei  libri  di  com- 
mercio. —  La  durata  del  mandato  può  essere  naturalmente 
convenuta  dalle  parti,  ma  se  essa  non  è  stata  convenuta,  cia- 
scuna delle  parti  può  sciogliersi  dal  contratto  dopo  tre  mesi 
dacché  tale  determinazione  è  stata  notificata  all'  altra  parte. 
L1  institore  ha  diritto  allo  stipendio  durante  il  termine  della 
disdetta,  salvo  il  caso  di  mala  condotta,  ma  il  preponente 
può  licenziarlo  anche  prima  pagandogli  lo  stipendio  (386). 
Se  la  durata  del  mandato  fu  stabilita,  quella  delle  parti  che 
risolve  arbitrariamente  il  contratto  è  tenuta  al  risarcimento 
dei  danni.  È  arbitraria  la  risoluzione  del  contratto  se  non  è 
1'  effetto  d' ingiuria  recata  dall'  uno  all'  altro  contraente  che 
leda  1'  onore  di  questo  o  quello  della  sua  famiglia  (387).  Sia 
o  non  sia  stabilita  la  durata  del  mandato,  sono  cause  legitti- 
me di  risoluzione  del  contratto,  per  parte  del  preponente,  e 
danno  luogo  al  licenziamento  dell' institore,  senza  disdetta: 
1)  l'incapacità  di  costui  al  disimpegno  delle  attribuzioni  as- 
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sunto,  2)  gli  aiti  di  frode  o  di  abuso  di  confidenza  da  lui  com- 
messi e  3)  P  esercizio  di  atti  di  commercio  per  conto  proprio 
ed  altrui  senza  il  consenso  del  preponente  (388).  La  revoca 
del  mandato  espresso  deve  essere  pubblicata  nelle  forme  stes- 
se colle  quali  ne  fu  pubblicato  il  conferimento  (389).  3°  Ri- 
spetto ai  terzi  il  mandato,  come  è  del  pari  preveduto  dalla 
legge  tedesca  all'art.  43,  conferito  tacitamente  all'  institore 
è  sempre  generale,  e  comprende  tutti  gli  atti  ed  oggetti  atti- 
nenti e  necessari  all'  esercizio  del  commercio  a  cui  si  riferi- 
sce (380).  11  preponente  non  è  ammesso  a  provare  di  fronte 
ai  terzi  veruna  limitazione  del  mandato  conferito  all'  insti- 
tore, la  quale  non  sia  espressa  nell'  atto  depositato  affisso  e 
pubblicato  a  tenore  dell'  art.  379,  e  finalmente  P  institore 
deve  sempre  trattare  a  nome  del  preponente  e  firmare  col- 
T  aggiunta  del  nome  di  questo  e  della  clausola  «  per  procura» 
sotto  pena  di  essere  altrimenti  tenuto  solidariamente  per  le 
obbligazioni  contratte.  Se  non  che  anche  in  mancanza  di  tali 
dichiarazioni  i  terzi  sono  ammessi  a  provare  che  il  contratto 
fu  conchiuso  per  conto  del  preponente  ed  esercitare  le  loro 
azioni  contro  di  lui  (381-382). —Queste  disposizioni  del  Pro- 
getto italiano  sono  quasi  perfettamente  identiche  per  la  so- 
stanza a  quelle  della  legge  tedesca;  ma  negli  art.  390  e  391 
i  nostri  compilatori  ne  aggiunsero  una  che  non  si  trova  in 
questa,  cioè  che  le  disposizioni  intorno  alla  responsabilità 
del  preponente,  prevedute  dall'  art.  375,  e  quelle  della  re- 
sponsabilità dell'  institore,  prevedute  dall'art.  385,  si  appli- 
cano ai  rappresentanti  di  una  o  più  case  commerciali  nazio- 
nali od  estere  preposti  ad  un'  agenzia  stabile  da  esse  fondata 
nel  regno  per  1'  esercizio  del  commercio,  abilitandoli  a  stare 
in  giudizio  come  attori  o  come  convenuti  in  nome  dei  loro 
preponenti  per  le  operazioni  da  essi  intraprese.  — 

Come  un'  appendice  alla  seconda  sezione  v'ha  nel  Progetto 
la  terza  intorno  ai  preposti  semplici  o  viaggiatori  di  commer- 
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ciò.  A  costoro  si  applicano  le  medesime  disposizioni  stabilite 
nelT  art.  382  per  i  preposti  in  generale  (393).  Colui  poi  che 
manda  in  altro  luogo  un  suo  preposto,  autorizzato  con  lette- 
re, avvisi,  circolari  o  simili  documenti  a  trattare  affari,  ven- 
dere prodotti  o  fare  altre  operazioni  del  suo  commercio,  re- 
sta obbligato  per  i  fatti  del  preposto  e  per  le  obbligazioni  da 
lui  contratte  entro  i  limiti  dell'  incarico  colle  restrizioni 
espresse  nei  documenti  che  lo  autorizzano.  Finalmente  la 
quarta  sezione  corrisponde  al  titolo  sesto  del  Codice  tedesco 
intitolato:  degli  Assistenti  di  commercio.  In  generale  si  può 
ritenere  che  le  norme  proposte  dai  compilatori  del  Prog.  ita], 
s' inspirano  a  concetti  più  giuridicamente  determinati  di  quel 
che  non  sieno  le  norme  della  legislazione  forestiera,  e  per 
riportarsi  questa  a  consuetudini  quasi  interamente  locali, 
sarebbe  stato  impossibile  imitarla.  fissa,  anzi  che  guardare 
i  rapporti  giuridici  che  possono  nascere  dalle  relazioni  esi- 
stenti fra  commesso  e  principale,  e  deir  uno  o  dell'  altro  o 
di  entrambi  co'  terzi,  mira  piuttosto  a  far  rilevare  il  rapporto 
di  dipendenza,  del  tutto  privato,  che  è  fra  il  primo  ed  il  se- 
condo, avendo  cura  di  determinarlo  con  norme  severamente 
tassative.  Cosicché  secondo  il  nostro  parere  gli  articoli  ita- 
liani sono  generalmente  preferibili  e  più  utili  a  regolare  gli 
afTari  del  commercio.  —  I  commessi  di  negozio  sono  anch'essi 
dei  preposti ,  ma  dei  preposti  con  uno  scopo  interamente  spe- 
ciale, di  vendere  o  di  comperare  o  di  tener  le  scritture,  di  as- 
sistere insomma  lo  esercizio  di  un  negoziato  qualunque.  Essi 
hanno  quindi  prima  di  tutto  facoltà  di  esigere  nel  luogo  di 
esercizio  ed  al  momento  della  consegna  il  prezzo  delle  merci 
che  vendono  e  di  rilasciarne  ricevuta  in  nome  del  principale. 
Fuori  di  quel  luogo,  per  una  conseguenza  dello  stesso  prin- 
cipio, essi  non  possono  esigere  i  crediti  del  principale  se  non 
sono  muniti  della  ricevuta  firmata  dal  medesimo  o  da  chi  ha 
facoltà  di  rilasciarla  per  esso.  Il  commesso,  per  tutto  ciò  che 
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riguarda  un  tale  esercizio  rappresenta  il  suo  principale,  di 
guisa  che  tutti  gli  atti  che  egli  compie  pel  conseguimento  di 
quello  scopo  hanno  la  stessa  validità  che  avrebbero  se  fosse- 
ro fatti  dal  principale  medesimo.  Cosicché  le  annotazioni 
scritte  sui  libri  di  un  commerciante  da  colui  che  tiene  la 
scrittura  od  è  incaricato  della  contabilità  hanno  lo  stesso 
effetto  che  avrebbero  se  fossero  scritte  dal  principale  ;  e  le 
merci  ricevute  senza  osservazioni  e  proteste  per  incarico  del 
commerciante  da  un  suo  dipendente  si  ritengono  accettate 
dal  commerciante,  salva  l'eccezione  per  i  vizi  occulti  ed  ogni 
altra  eccezione  che  avrebbe  potuto  opporsi  nel  caso  che  le 
avesse  ricevute  egli  stesso.  11  preponente  è  in  oltre  obbligato 
a  risarcire  i  suoi  commessi  ed  altri  dipendenti  di  negozio  a 
stipendio  fisso  del  danno  che  soffrono  per  causa  delle  loro 
attribuzioni  (394-398).  Da  ultimo  sono  applicabili  a  questi 
commessi  tutte  le  disposizioni  contenute  negli  art.  385 a 588 
riguardanti  la  responsabilità  e  il  modo  di  regolare  la  durata 
del  mandato,  con  la  sola  differenza  che  per  essi  il  termine 
per  la  disdetta  preveduta  dall'art.  386  è  ridotto  a  un  mese(309). 
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SEZIONE  QUINTA 

LE  SOCIETÀ  INDUSTRIALI  E  LE  ASSOCIAZIONI  CON  FINE  DI  SPECULAZIONE  (a). 

§  81. 

introduzione. 

Una  società  o  associazione  industriale,  cioè  una  associa- 
zione di  più  persone  allo  scopo  di  un  comune  guadagno  per 
mezzo  dello  esercizio  di  un*  industria  con  capitale  comune, 

(a)  Letteratura  rispetto  alle  società  industriali, particolarmente  alle 
società  d' industria  commerciale  : 

Marperger  Provvisione  pag.  200-229.  Bender  §  145-155.  Pòhls  §  95- 
100.  Mittermaier  §  554-559.  Martens  5  20-27.  Fischer  §  87-115.  Pro- 
getto di  un  Cod.  di  Coni,  pel  Wùrtemberg  art.  178-284  e  Motivi  pa- 
gine 161-244.  Yon  Bunge  §  127-131.  Pardessus  IV,  pag.  128.  Cesa- 
rmi I,  pag.  129-168  —  II,  pag.  1-173.  Fremery  cap.  Ili,  XII,  pag.  21- 
71  e  pag.  17.  A.  Schube  la  Dottrina  delle  società  commerciali  trattata 

sulle  fonti  francesi  Lipsia  1841.  Sec.  ed.  1845  (questa  così 

detta  sec.  ed.  non  è  altro  che  la  prima  con  un  altro  frontespizio.  L'o- 
pera è  una  traduzione  di  quella  di  Malepeyre  e  Jourdain  con  inserzio- 
ni ed  obbiezioni).  G.  R.  Treitschko  la  dottrina  delle  società  industria- 
li illimitate  obbligatorie  e  delle  accomandite.  Seconda  ediz.  intera- 
mente rifatta  ed  aumentata  della  a  dottrina  della  società  industria- 
le ».  Lipsia  1844.  (Quest'  opera  tratta  la  società  in  nome  collettivo  e 
la  tacita,  non  la  società  per  azioni).  Brinckmann  diritto  commerciale 
§  34-66. 

Ladenburg  sopra  le  società  commerciali;  nel  giornale  di  Goldsch- 
midt  voi.  1,  1855,  p.  132-141.  W.  Auerbach  l'industria  sociale  in  rap- 
porto giuridico  ed  economico  sotto  speciale  riguardo  del  Cod.  ted.  di 
Com.  Francoforte  s.  M.  1861.  (Giornale  di  Goldschmidt  voi.  5,  p.  634- 
041).  W.  Auerbach  la  nuova  logge  di  commercio.  Parte  prima  1863, 
p.  89-247.  Kuntze  principio  e  sistema  delle  società  commerciali,  nel 
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danaro  o  valori,  come  merci,  lavoro,  relazioni,  va  compre- 
sa sotto  il  concetto  della  socielas  del  diritto  romano,  anche 
quando  l' industria  è  un'  industria  commerciale,  non  impor- 
ta in  qual  senso  sia  presa  questa  parola.  Ma  si  badi  la  societas 
non  è  l.  una  così  detta  società  universale,  cioè  non  è  una 
societas  omnium  honorum  (  totorum  honorum,  universa- 
rum  fortunarum),  poiché  a  ciò  contraddice  il  modo  limitato 
dell'  industria:  1'  esercizio.  Essa  può  però  convertirsi  in  que- 
sta p.  es.  fra  marito  e  moglie,  o  può  anche  esistere  tra  alcu- 
ni socii.  2.  Essa  non  è  una  cosidetta  società  generale,  cioè 
non  è  una  societas  universarum,  quae  ex  quaestxi  reniunl, 
poiché  a  ciò  contraddice  il  modo  limitato  dell'industria:  il 
mestiere  o  l' industria  commerciale  (1).  3.  Essa  non  è  una 
cosidetta  società  speciale,  cioè  non  è  una  societas  unius  rei, 
poiché  a  ciò  contraddice  il  ripetuto  esercizio.  4.  Essa  è  una 
cosidetta  società  particolare,  cioè  un* societas  ncffotiaiionis 
alidijus,  una  società  d'industria,  poiché  le  è  essenziale  un 
esercizio  industriale.  5.  È  quindi  una  cosidetta  societas  quae- 
stuaria,  società  d'  industria,  quindi  una  specie  della  romana 
societas  lucri,  quaestus,  compendii;  poiché  essa  ha  in  mira 
il  guadagno  (2).  6.  Essa  è  in  sé  una  società,  non  una  perso- 
na giuridica  (3). 

giornale  di  Goldschmidt  voi.  G,  (18G3),  p.  178-245.  (Questo  trattato 
è  da  paragonarsi  in  preferenza).  Anschiitz  commentario  al  Cod.  ted. 
di  Com.  Sec.  voi.  (1868-1870)  contiene  il  diritto  di  società.  Laden- 
burg  unioni,  società,  consorzi  nell'archivio  per  diritto  cambiario  e 
diritto  commerciale  voi.  13  (1869)  p.  281-315).  Alvini  Strey  il  diritto 
tedesco  di  società  commerciali.  Prima  parte.  Introduzione  e  parte 
generale  1873.  —  Ulteriore  letteratura  presso  Kuntze  principio  e  si- 
stema p.  189,  190  nota  11  parag.  anche  sotto  le  società  separate.  V. 
sul  codice  italiano  Borsari  Commento  voi.  1  e  sul  Progetto  di  Rifor- 
ma Vidari  Studii  e  Archivio  Giuridico  voi.  XIV. 

(1)  L.  52  §  5.  D.  prò  socio  (17,  2). 

(2)  Un  altro  uso  di  lingua  comprende  sotto  il  nome  di  società  parti- 
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colari  tutte  le  società  che  non  sono  universali,  quindi  anche  una  par- 
ticolare nel  senso  più  ristretto.  Intorno  ai  nomi  romani  usati  parag. 
L.3,  §  1.  L.73.  L.5.  pr.D.pro  socio  (IT,  2),  pr.  I  de  societate  (3,  26). 
L.  7.  D.  prò  socio  (17,  2).  L.  71,  §  1.  D.  eod. 

(3)  Intorno  alla  quistione,  se  le  società  commerciali,  tutte  o  alcu- 
ne.quelle  per  azioni, e  le  associazioni  siano  persone  giuridiche,è  stato 
moltissimo  scritto.  Ladenburg  Dell'  archivio  pel  diritto  cambiario  e 
commerciale  voi.  10  (1861)  p.  227-257.  Goldschmidt  nel  suo  giornale 
voi.  5  (1862)  p.  636  è  contrario.  Goldschmidt  manuale  del  diritto  Com. 
(1804)  p.  334  nota  12  linea  2  da  eotto,  è  contro.  Randa  nell'archivio 
per  dir.  camb.  e  com.  voi.  15  (1860)  p.  1-30.  Gotter  nel  giornale  per 
I' amministrazione  della  giustizia  in  Sassonia  voi.  29  (1807)  p.  37-76 
è  favorevole.  Anschùtz  commentario  al  Cod.  ted.  di  Cora.,  sec.  voi. 
(1868-1870;  è  favorevole.  Laband  nel  giornale  di  Goldschmidt  voi.  14 
;  1870)  (sopra  Anschùtz  commentario  al  Cod.  ted.  di  Com.)  p.  63'J, 
640  contro.  Gotter  in  Busch  archivio  voi.  18  (1870)  p.  341-357  è  la 
vorevole.  Stobbe  manuale  del  dir.  priv.  ted.  1°  voi.  (1871)  p.  385- 
395,  405-411  favorevole.  Bdfalau  noli' archivio  per  la  pratica  civile 
voi.  56  (1873)  p.  351-366.  Parag.  ancora  per  la  quistione  della  so- 
cietà commerciale  in  nome  collettivo  sotto  §  82,  e  per  la  quistione 
delle  società  per  azioni  sotto  §  115  (a). 

(a)  È  necessario  esaminare  brevemente  la  quistione,  esistendo  una 
differenza  fra  la  legge  germanica  ed  il  Codice  italiano.  Questo  all'ar- 
ticolo 107  dice  che  le  tre  specie  di  società  da  esso  ricono^eiute  costi- 
tuiscono, rispetto  ai  terzi,  enti  collettivi  separati  e  distinti  dalle  per- 
sone dei  soci;  quella  non  ha  veruna  disposizione  analoga,  sebbene, 
come  ebbe  anche  ad  osservare  il  Relatore  Lampertico,  nel  Senato  del 
Regno,  le  norme  che  essa  detta  sulle  società  in  nome  collettivo  pei 
diritti  dei  creditori  di  un  socio  implichino  necessariamente  la  sussi- 
stenza di  un  interesse  sociale,  come  distinto  da  quello  dei  soci,  e 
non  solo  in  relazione  ai  consoci,  ma  in  relazione  in  oltre  agli  estra- 
nei. 11  nostro  Progetto  di  riforma  segue  fedelmente  la  leg^e  attual- 
mente in  vigore.  Secondo  la  quale  adunque  quando  diverse  persone 
singole  si  associano  per  uno  o  più  scopi  e  costituiscono  una  società 
commerciale,  esse,  col  fatto  del  costituirsi,  vengono  a  creare  una  in- 
dividualità giuridica  che,  pur  presupponendo  la  esistenza  dei  singoli, 
sta  da  sè,  vive  di  vita  propria,  ha  i  suoi  obblighi  ed  i  suoi  diritti  nello 
stesso  modo  come  se  fosse  una  persona.  Certo,  allorché  si  dice  che  le 
società  di  commercio  costituiscono  una  persona  giuridica,  si  adopera 
un  linguaggio  improprio,  essendo  questa  espressione  giuridicamente 
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il  diritto  romano  (1),  in  generale  il  diritto  sin  ora  prati- 
cato sulla  societas,  si  applica  sempre  quando  il  Cod.  di  Coni, 
non  contiene  delle  disposizioni  contrarie  o  non  vi  si  oppongo- 
no altre  massime  di  diritto.  Quest'  osservazione  non  è  im- 
portante in  riguardo  alle  società  commerciali  dopo  la  pubbli- 
cazione del  Cod.  di  Coni,  cosi  completo  rispetto  ad  esse  (a). 


(1)  Il  dir.  rom.  menziona  lo  società  industriali  specialmente  nel  ti- 
tolo prò  socio  (17,  2)  e  do  exercitoria  actione  <i*,  i)  e  de  institoria 
actione  (ih,  3). 

(a)  In  Italia  il  Diritto  Romano  non  è  più  applicato  da  moltissimo 
tempo.  Le  società  commerciali  del  II.  E.  già  si  allontanavano  in  gran 
parte  da  quelle  rieonosciuie  nel  Corpo  del  Diritto.  Dall'ordinanza  del 

destinata  ad  indicare  «  erte  corporazioni  o  università  addirittura  indi- 
pendenti dallo  persone  dei  soci.  Ma  essendo  invalsa  sitTatta  abitudine 
il  concetto  dell'  Autore  che  le  società  di  commercio  non  sono  in  nes- 
sun modo  una  persona  giuridica  potrebbe  far  credere  che  esse  non 
costituiscono  nemmeno  una  collettività  d' interessi  separata  dai  soci, 
co.-a  che  sarebbe  un  grave  fl  pernicioso  errore  per  la  pratica,  ha  esi- 
stenza delle  società  commerciali  dipende  da  due  elementi  di  ugua- 
le importanza:  dalla  volontà  delle  parti  e  dalla  legge  che  ne  ricono- 
sce e  sanziona  le  forine.  Se,  come  scrive  il  Vidari  (Monitore  l'asare- 
gis  —  Individuai  Uà  giuridica  delle  società  commerciali  n.  G-1U>  essa  di- 
pendesse solo  dalla  volontà  di  coloro  che  si  riuniscono  pel  conse- 
guimento di  uno  scopo  comune,  sarebbe,  secondo  noi,  impossibile 
ammettere  che  queste  parti  avessero  la  facoltà  non  solo  dì  riunirsi, 
ma  ('i  creare,  riunendosi,  un  ente  che  fosse  da  esse  distinto.  1  biso- 
gni della  pratica,  r  intores>e  dei  terzi,  cos'i  prevalente  nel  diritto 
commerciale,  le  particolarità  di  talune  forme  speciali,  fecero  siche 
il  legislatore  riguardasse  queste  riunioni  non  come  persone,  ma  come 
flzioni  di  persone,  come  enti.  Se  fossero  persone  i  soci  si  dovrebbe- 
ro talmente  in  esse  compenetrare  da  sparire  addirittura,  da  non  a- 
ver  più  in  nessun  modo  una  esistenza  propria  e  singola.  Se  non  fos- 
sero fizioni  di  persone,  e>se  non  potrebbero  esercitare  nessun  di- 
ritto, non  assumer»?  nessun  obbligo,  non  esistere  di  fronte  ai  soci 
stessi  ed  ai  terzi  per  una  molteplicità  di  rapporti,  i  quali,  non  ostan- 
te il  silenzio  della  legge  tedesca,  si  presentano  tutti  i  giorni  nel  traf- 
fico degli  all'ari.  La  persona  dei  soci  nelle  società  commerciali  non 
va  mai  perduta  di  mira,  giacché,  in  effetti,  la  responsabilità  dell'ente 
si  riduce  ad  una  loro  responsabilità  personale  creale.  Gli  scrittori  an- 
tichi erano  d'  accordo  a  non  riconoscerò  come  persona  giuridica,  in 
senso  stretto,  le  società  commerciali,  ma,  d' altra  parte,  ricavandone 
la  nozione  dal  fatto,  le  defluivano  come  un  corpus  mysticum  (M.j 
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Inoltre  le  società  industriali,  e  per  lo  più  ristrettamente  al- 
l'industria commerciale,  sono  definite  nelle  leggi  particola- 
ri (1), specialmente  anche  nelle  ordinanze  cambiarie. Le  dispo- 
sizioni contenute  nelle  leggi  particolari  tedesche  sono  diven- 
tate per  la  maggior  parte  inapplicabili  a  causa  del  Cod.  di 
Com.  dell'  Impero  e  di  altre  leggi  imperiali. 

Il  Cod.  di  Com.  tratta  nel  secondo  libro  delle  società  com- 
merciali, nel  terzo  delle  società  tacite  e  dell' associazione 

1673  al  Codice  del  1807  e  poi  a  quelli  che  furono  compilati  su  questo, 
la  materia  delle  società  commerciali  si  andò  sempre  più  determinan- 
do e  le  disposizioni  che  la  concernono  hanno  ben  poco  di  comune 
con  quelle  del  Diritto  Romano.  (M.) 
(1)  Qui  appartengono: 

Riformazione  di  Norimberga  di  1564.  Tit .  XVIII. 

Diritto  di  Lubecca  di  1586.  Lib.  III.  Tit.  IX. 

Statuti  di  Amburgo  di  1603.  P.  II.  Tit.  10. 

Ordinanza  dei  falliti  di  Amburgo  di  1753.  Art.  64,  65. 

Riformazione  di  Francoforte  di  1011.  Parte  II.  Tit.  23. 

Gius  della  città  di  Lussemburgo  di  1679.  Tit.  23. 

Gius  provinciale  prussiano  §  614-683  (è  abolito). 

Proclama  russo  del  1  gcnn.  1807  (mi  è  noto  soltanto  per  nome). 

Code  de  Commerce.  Art.  18-64. 

Codice  di  commercio  renano.  Art.  18-64. 

Diritto  commerciale  badose  §  18-64. 

«odice  austriaco  §  1216,  §  1175-1215. 

Regolamento  provvisorio.  Art.  17-63. 

Còdigo  de  comercio.  Art.  264-358. 

Codigo  commercial.  Art.  526-761. 
La  legge  più  larga.  Premesse  sono  (  Art.  526-537  )  massime  gene- 
rali, le  quali  colpiscono  ogni  società,  anche  che  non  sia  società  com- 
merciale. Della  società  collettiva  secondo  il  lato  esteriore:  Art.  547- 
556,  591-602,  610-620,  663-761.  Della  società  in  accomandita.  Arti- 
coli 556,  580,  582.  A  ciò  577-585,  594,  600,  637,  652. 

Wetboek  von  Koophandel.  Art.  1458. 

XVIII.  Art.  di  legge  ungherese  §  1-67;  e  XV.  Articolo  di  legge, 
parte  II,  §  35-42. 
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per  singoli  affari  commerciali  per  conto  comune, in  una  paro- 
la della  associazione  in  partecipazione.  11  progetto  prussiano 
comprendeva  le  disposizioni,  dalle  quali  è  nato  il  contenuto 
di  questi  due  libri,  solamente  in  un  libro,  cioè  nel  secondo, 
sotto  il  titolo  «  Delie  società  commerciali  »,  ed  aveva  in 
conseguenza,  prima  del  libro  contenente  il  diritto  marittimo, 
tre  libri  con  i  titoli  «  Dello  sialo  mercantile,  Delle  società 
commerciati,  Degli  atti  di  commercio  ».  Lo  stesso  ha  anche 
il  progetto  di  Norimberga  di  prima  lettura.  Questi  tre  libri 
furono  da  principio  chiamati  nei  protocolli  i  tre  primi  libri. 
Nella  seconda  lettura  sono  stati  ricavati  dal  secondo  libro 
due  libri,  come  li  ha  ora  anche  il  Cod.  di  Com.  e  da  allora 
si  parla  nei  protocolli  di  quattro  primi  libri.  11  libro  del 
commercio  marittimo,  prima  quarto,  è  divenuto  da  allora 
il  quinto.  La  partizione  del  secondo  libro  in  un  secondo  ed  in 
un  terzo  è  avvenuta  ad  onta  della  riconosciuta  non  eleganza 
di  far  comparire  un  libro  composto  di  un  paio  di  pagine,  per 
distinguere  nel  modo  più  spiccato  le  società  commerciali 
dalle  società  tacite  e  dalla  associazione  in  partecipazione  di 
guisa  che  non  è  giustificato  il  fatto  di  rappresentare  come 
società  commerciali  improprie,  ma  pur  sempre  col  nome  di 
società  commerciali  queste  due,  tanto  più  che  il  Codice,  mas- 
sime per  Y  ultima,  non  adopera  nemmeno  la  parola  società (1). 
In  quanto  alle  società  commerciali,  il  Cod.  di  Com.  conser- 
va l'ordine  seguente:.  1 .  la  società  commerciale  in  nome  col- 
lettivo; 2.  la  società  in  accomandita  ;  3.  la  società  in  acco- 
mandita per  azioni  ;  4.  la  società  per  azioni.  Dopo  le  quali 
seguono  5.  la  società  tacita;  6.  l'associazione  in  partecipazio- 
ne. Menzionata,  ma  non  esaminata,  è  nell'art.  10  del  Cod. 
di  Com.  ;  7.  l'associazione  per  l'esercizio  d'un  industria 


(1)  Così  <*•  nelle  decisioni  «lei  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'impero, voi.  9. 
p.  163. 
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commerciale  in  un  modo  limitato,  in  una  sfera  ristretta, 
in  una  parola  la  società  del  piccolo  commercio.  A  causa  poi 
della  sua  affinità  con  le  società  commerciali  bisogna  esami- 
nare ;  8.  la  cooperativa,  la  quale  è  definita  dalla  legge  del- 

* 

la  Confederazione  della  Germania  del  Nord  in  data  del  4 
luglio  1868.  Queste  otto  società  sono  per  le  seguenti  ragio- 
ni da  esaminare  nell'ordine  seguente.  La  società  commer- 
ciale in  nome  collettivo  e  la  società  per  azioni  sono  due  e- 
stremi  :  in  quella  risponde  ogni  socio  con  tutto  il  suo  pa- 
trimonio, in  (  uesta  soltanto  con  la  sua  quota.  Fra  le  due 
sta  la  società  in  accomandita,  nella  quale  il  socio  princi- 
pale (  o  parecchi  )  risponde  con  tutto  il  suo  patrimonio,  1'  al- 
tro (o  parecchi)  soltanto  con  la  sua  quota  ;  e  vi  ha  anche  la 
società  tacita,  la  quale  deve  seguire  immediatamente  la  so- 
cietà in  accomandita,  perchè  la  maggior  parte  delle  disposi- 
zioni che  le  riguardano  sono  di  egual  tenore.  Da  premettere 
alla  società  per  azioni  è  la  società  del  piccolo  commercio, 
perchè  essa  è  la  società  commerciale  in  nome  collettivo  del 
diritto  fin' ora  praticato  e  perchè  si  avvicina  di  più  a  quella 
del  Cod.  di  Com.  Essa  però  non  si  deve  esaminare  immedia- 
tamente dopo  la  società  commerciale  in  nome  collettivo  del 
Cod.  di  Com.,  perchè  a  questa  deve  immediatamente  seguire 
la  società  in  accomandita,  affinchè  la  diversità  e  la  concor- 
danza di  queste  due  società  commerciali  tosto  risalti.  Dopo 
la  società  per  azioni  si  deve  presentare  la  società  in  acco- 
mandita per  azioni,  perchè  essa  è  una  società  per  azioni  mo- 
dificata. E  poscia  la  cooperativa,  perchè  essa  corrispou- 
de  in  parte  alla  società  in  nome  collettivo  e  in  parte  alla 
società  per  azioni.  Da  tutte  le  società  sin' ora  citate,  le 
quali  hanno  in  mira  l'esercizio  d'un  industria  commercia- 
le, si  distingue  l'associazione  in  partecipazione  appunto  per- 
chè essa  ha  in  mira  soltanto  singoli  affari  commerciali , 
un  solo  o  parecchi.  Essa  va  quindi  esaminata  da  ultimo. 
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Di  guisa  che  la  materia  va  distribuita  nel  seguente  modo  : 
1.  La  società  commerciale  in  nome  collettivo  ;  2.  la  società 
in  accomandita;  3.  la  società  tacita;  4.  la  società  del  piccolo 
commercio  ;  5.  la  società  per  azioni  ;  6.  la  società  in  acco- 
mandita per  azioni  ;  7.  la  cooperativa  ;  8.  Y  associazione  in 
partecipazione  (a). 

(a)  La  trattazione  della  materia  concernente  le  Società  ed  Associa- 
zioni Commerciali  nel  Codice  di  Com.  italiano,  e  compresa  nel  Ti- 
tolo VII,  divisa  in  due  capi  dall'  art.  106  all'art.  187.  —  Le  specie  di 
società  riconosciute  sono  tre.  La  società  in  nome  collettivo,  quella 
in  accomandita  semplice  o  divisa  per  azioni,  e  l'anonima.  La  lescc 
riconosce  in  oltre  due  specie  di  associazioni  :  quella  in  partecipazio- 
ne e  la  mutua.  Cosicché  la  legge  italiana  non  riconosce  1.°  la  società 
tacita,  2.°  la  società  del  piccolo  commercio,  3.°  la  compagnia  com 
merciale  registrata,  4.°  la  cooperativa.  L'associazione  in  partecipa- 
zione corrisponde  in  certa  guisa  a  quella  che  i  tedeschi  chiamano  di 
speculazione.  Finalmente  abbiamo  la  mutua  che  ad  essi  manca.  11 
Progetto  preliminare  di  riforma  seguiva  perfettamente  il  Codice  in 
vigore,  ma  il  Progetto  del  Ministero  allargava  di  molto  questa  parte 
introduttiva  della  Società  di  Commercio.  L'uno  e  l'altro  incomin- 
ciano con  una  disposizione  generale  :  sono  commerciali  le  società  che 
hanjw  per  oggetto  uno  o  più  alti  di  commercio.  Questa  detenizione  sa- 
rebbe stata  utilissima  come  quella  che  avrebbe  riconosciuto  tutte  le 
forme  di  società  che  l' industria  commerciale  fosse  stata  per  presen- 
tare nel  suo  movimento,  se  l'articolo  seguente,  che  determina  le  spe- 
cie di  società  ammesse  dalla  legge, non  ne  avesse  totalmente  distrutta 
ogni  ellicacia.  Il  Progetto  del  Ministero  alle  tre  forme  ne  aggiungeva 
una  quarta,  la  cooperativa,che  il  Senato  del  Regno, in  seguito  alla  re- 
lazione del  Lampertico  e  del  progetto  della  Commissione,  bandiva 
dalla  legge  generale, per  formarne  una  legge  a  parte.  E  da  sperare  che 
nel  nuovo  periodo  di  revisione  dello  intero  progetto, nel  quale  da  poco 
si  è  entrati,  si  voglia  ammettere  nel  Codice  di  Commercio  le  disposi- 
zioni concernenti  questa  forma  speciale  di  società.  Fermandosi  al  Pro- 
getto ministeriale  si  deve  dividere  la  materia  a  questo  modo:  i°  Società 
in  nome  collettivo,  2.°  Società  in  accomandita  semplice, 3.°  Società  in 
accomandita  per  azioni,  4.°  Società  anonima,  5.°  Società  cooperativa, 
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PRIMA  PARTE 
LA  SOCIETÀ  COMMERCIALE  IN  NOME  COLLETTIVO 

§82.  • 

Concetto.  Stabilimento. 

La  società  commerciale  in  nome  collettivo  (1).  Concet- 
to (2).  Una  società  commerciale  è  in  nome  collettivo  quando, 
a  tenore  del  contratto  sociale,  ciascun  socio  vuole  risponde- 
re con  tutto  il  suo  patrimonio  per  i  debiti  sociali  verso  i  cre- 
ditori (3).  2.  Stabilimento.  Il  contratto  sociale  è  valido  senza 

e  per  le  associazioni,  6.°  l'Associazione  in  partecipazione,  7.°  l'As- 
sociazione di  mutua  assicurazione.  —  Vedremo  a  suo  luogo  nel  pro- 
sieguo dell'  opera  le  differenze  e  le  relazioni  della  legge  italiana  con 
quella  tedesca.  (M.) 

(1)  Altre  denominazioni  di  questa  società.  La  società  commerciale 
propria.  La  società  sotto  un  nome  collettivo.  La  società  collettiva. 
La  société  en  noni  collectif  (Code  de  Com.).  La  compania  colectiva 
(Còdigo  de  comercio).  A  sociedaùe  ordinaria,  anche  em  nome  cole- 
ctivo,  anche  com  firma  (Codigo  commercial).  De  vennostschap  onder 
eene  firma  (Wetboek  v.  K.)  (a). 

(2)  Società  commerciale  estera  :  decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com. 
dell'impero,  voi.  ì,  p.  36-42.  (La  compagnia  di  naglta-gas  Kus^a  di 
Flizzel). 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  8[>.  11  primo  comma  di  quest'articolo  parla 
di  una  firma  comune  per  le  società  in  nome  collettivo,  e  1'  art.  150 
ne  parla  per  quella  in  accomandita.  Per  le  tacite  essa  non  è  richiesta 
(art.  ioOj.  Se  non  che  è  da  osservarsi  che  la  firma  comune  per  quelle 
due  società  non  si  presenta  come  un  segno  della  loro  esistenza,  po- 
tendo un  singolo  commerciante,  senza  cambiamento  della  sua  antica 

(a)  Questa  nota  per  noi  è  inutile  adoperando  appunto  la  espressione 
i  società  in  nome  collettivo  »,  ma  nell'  originale  sta  bene,  poiché  i  te- 
deschi chiamano  questa  società  o  società  aperta  »  (  die  offene  Geselh- 
tkaffi).  (M.) 
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l'orma  (1),  11  contratto  sociale,  determinate  mutazioni  delio 
stesso,  il  suo  scioglimento  ed  i  rapporti  dei  liquidatori  deb- 


lirma,  assumere  quella  dell'  una  o  dell'altra  società,  di  guisa  che  la 
Orma  sociale  potrebbe  diventare  la  firma  di  un  singolo  commerciante. 
Non  esiste  neppure  come  la  espressione  della  volontà  dei  soci  di  un  ef- 
fetto legale  dell'uso  della  firma  applicato  a  tutti  generalmente,  poiché 
questo  sarebbe  anche  il  caso  in  una  società  tacita.  La  firma  comune 
esiste  per  quelle  due  società  affinchè  effetti,  prodotti  dall'  uso  di 
essa  di  fronte  ai  terzi,  abbiano  tutti  o  in  parte  un  valore  proporzio- 
nato fra  i  soci,  o  compariscano  come  voluti  da  essi,  cose  i  he  nella 
tacita  non  avvengono,  non  produccndo  in  questa  I'  uso  della  firma 
nossuna  relazione  con  terzi  relativamente  al  socio  tacito. 
(1)  Art.  85  com.  2. 

La  legge  italiana  non  corrisponde  in  questa  parte  alla  tedesca. 
L'  art.  155  dispone  che  il  contratto  di  società,  sda  qualunque  la  sua 
forma,  dev'  essere  fatto  per  iscritto.  Solo  a^'iunge  il  legislatore  che 
se  trattasi  di  società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice, 
la  mancanza  dell'atto  scritto  non  può  essere  opposta  ai  terzi  che 
hanno  contrattato  in  buona  fede  con  una  società  notoriamente  cono 
sciuta.  Neil'  antico  diritto  italiano  bastava  il  consenso  delle  parti  con 
traenti,  e  la  prima  legge  che  parla  di  atto  scritto  e  francese,  1'  Ordi- 
nanza di  Blois  del  1579.  L'ordinanza  del  1673  prescrisse  rigorosa- 
mente la  forma  scritta  e  da  allora  in  poi  essa  è  stata  sempre  richie- 
sta dai  codici  posteriori.  11  C'od.  frane,  del  1807  è  anche  più  rigoroso 
dell'art.  155  italiano,  e  l'art.  39  della  legge  francese  24  luglio  1807 
non  si  allontana  dalle  antiche  disposizioni,  non  ammettendo  come  il 
t  odice  nostro  il  non  poterai  opporre  la  mancanza  dell'  atto. al  terzo 
di  buona  fede. 

In  Francia  i  giuristi  non  furono  d'  accordo  nel  giudicare  la  dispo- 
sizione del  loro  Codice.  (Vedi  Malepeyre  et  Jourdatn  n.  173,  Persil 
pag.  208)  e  taluni  le  ritennero  addirittura  infondate.  La  legge  italia- 
na tiene  una  via  di  mezzo  :  ha  voluto  fermare  come  regola  generale 
la  necessità  dell'  atto  scritto,  ed  ha  ammesso  1'  eccezione  di  fronte 
a'  terzi  di  buona  fede  per  le  collettive  e  le  accomandite  semplici.  Il 
Progetto  preliminare  ed  il  definitivo  allargarono  1'  ultima  parte  del- 
l' art.  155,  con  le  parole;  La  mancanza  dell'atto  scritto  o  dell'atto 
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bono  essere  trascritti  nel  registro  di  commercio,  come  pre- 
scrive la  legge  (1).  Anche  i1  effetto  esterno  del  contratto  so- 
ciale «  T  effetto  legale  della  società  in  rapporto  a  terzi  »,  è 
indipendente  da  una  forma,  specialmente  dalla  registrazione, 
basta  il  cominciamento  degli  affari  (2).  Se  non  che  la  sola 
registrazione  può  anche  avere  effetti  legali  (3)  senza  che  siasi 
ancora  concluso  niuno  affare.  3.  La  società  commerciale  in 
nome  collettivo  è  in  sè  una  società,  non  una  persona  giuri- 
dica (4). 


pubblico  non  può  essere  opposta  ai  terzi,  che  hanno  contrattato  in 
buona  fede  con  una  società  di  fatto  notoriamente  conosciuta.  Ma  il 
Progetto  della  Commissione  senatoriale  si  allontana  di  molto  non 
solo  da  questi  due,  sibbeno  anche  dal  Codice  in  vigore,  e  inclina  più 
verso  la  disposizione  francese:  La  mancanza  dell'atto  scritto  o  dell'atto 
pubblico  e  delle  pubblicazioni  prescritte  nella  presente  legge  rende  nulla  la 
società,  e  rende  responsabili  indefinitamente  e  solidariamente  per  le  ope- 
razioni fatte  chiunque  vi  ha  preso  parte.  Non  si  poteva  essere  più  seve- 
ri. La  Commissione  del  Senato  ha  preferito  seguir  V  esempio  della 
legge  belga,  ma  è  da  augurarsi  che  la  legge  definitiva  s' ispiri  a'prin- 
cipii  più  liberali  e  larghi  delle  Commissioni  compilatrici  dei  due  Pro- 
getti. (M.) 

(1)  Art.  86-89,  129,  135.  Parag.  su  ciò  il  §  48  sotto  V.  2  e  7,  p. 
1C9  e  173. 

(2)  Art.  85,  2  ed  art.  110  decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'Im- 
pero voi.  12,  p.  40G-413. 

(3)  Art.  110. 

(4)  Cos'i  anche  il  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  impero.  Per  le  parole 
nello  decisioni  voi.  2,  p.  39:  «  la  finzione  insostenibile  d'  una  perso- 
nalità giuridica  di  ogni  società  commerciale  »,  è  in  ogni  caso  stato 
negato  alla  società  commercialo  in  nomo  collettivo  il  carattere  della 
persona  giuridica.  Direttamente  ò  ciò  accaduto  nelle  decisioni  voi. 
9,  p.  17  e  voi.  12,  p.  261,  dove  sono  anche  riconosciute  ideali  par- 
tecipazioni al  capitale  sociale.  V.  n.  (a)  pag.  281. 

Thòl- Voi.  I.  Pule  I.  il 
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PRIMA  SUDDIVISIONE 

RAPPORTO  LEGALE  DEI  SOCI  FRA  LORO. 

§  83. 

Contratto.  Diritto.  Quota. 

Il  lato  interno.  Le  disposizioni  di  diritto  concernenti  i  rap- 
porti legali  dei  soci  fra  loro  non  hanno  efficacia  quando  dalle 
parti  si  è  stabilito  alcuna  cosa  ad  esse  contraria  (1).  Di  guisa 
che  non  costituiscono  nessun  pericolo  per  una  persona  pru- 
dente. 11  loro  scopo  si  è  quello  di  regolare  la  partecipazione 
dei  soci.  Costoro  prendono  parte  all'  esercizio  d'  una  indu- 
stria sussidiandola  col  danaro,  con  l'attività,  col  lavoro. 
La  partecipazione,  la  quota,  consiste  quindi  in  versamento 
di  capitale  e  in  direzione  di  affari  o  in  altra  attività  negli  af- 
fari. Il  versamento  di  capitale  è  fatto  con  danaro  o  in  altro 

modo  (a). 

§  84. 

/  versamenti  di  capitale. 

1.  Proprietà  singola  o  comproprietà  della  quota  (1).  Gli 
oggetti  ed  i  diritti  compresi  nella  quota  restano  proprietà  esclu- 
siva di  coloro  a'quali  appartengono  o  diventano  comproprietà 
di  tutti.  Gli  immobili  diventano  comproprietà  soltanto  allora 
quando  sono  riportati  nell'  inventario  con  la  sottoscrizione 
di  tutti  i  soci.  11  denaro  diventa  comproprietà.  Gli  altri  og- 
getti mobili  sono  o  consumabili  e  sostituibili,  o  inconsuma- 


(l)Art.  90. 

(a)  Il  Codice  italiano  non  ha  nessuna  disposizione  analoga  a  quella 
dell'  art.  90  tedesco.  (M.) 
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bili  e  insostituibili,  o  consumabili  ma  insostituibili,  o  incon- 
sumabili ma  sostituibili.  Gli  oggetti  della  prima  classe  diven- 
tano comproprietà  ;  quelli  della  seconda  possono  o  non  pos- 
sono diventarlo,  dipendendo  la  cosa  dall'  essersene  o  pur  no 
fatta  una  valutazione.  Gli  oggetti  della  terza  e  cosi  anche 
quelli  della  quarta  classe  sono  regolati  dalle  due  disposizioni 
concernenti  la  prima  e  la  seconda  ;  sono  quindi  senza  una 
disposizione  particolare  e  rimangono  proprietà  individuale. 
Per  proprietà  vanno  intesi  secondo  l'art.  91  tutti  i  diritti  con- 
cernenti cose.  Sui  crediti  il  cod.  di  Com.  non  ha  nessuna  di- 
sposizione 2.  Inesistenza  dell'obbligo  a  versamenti  non  con- 
venuti. I  soci  non  sono  obbligati  r  uno  verso  l'altro  ad  ulte- 
riori versamenti  oltre  quelli  convenuti  nell'origine  o  nel  pro- 
sieguo della  società,nemmeno  nel  caso  della  perdita, cioè  quan- 
do è  stato  diminuito  l'ammontare  totale  dei  versamenti  (2). 
Ma  da  questo  non  risulta  che  essi  abbiano  a  sopportar  le  per- 
dite l"  uno  verso  1'  altro  soltanto  fino  alla  concorrenza  della 
quota,  giacché  a  siffatta  restrizione  si  oppone  la  completa  re- 
sponsabilità esterna  dei  soci  in  nome  collettivo  (a). 

§  85. 

Il  capitale  sociale  e  la  quota  del  capitale. 

Il  capitale  sociale  e  la  quota  del  capitale  sociale  di  un  so- 
cio, più  brevemente  la  quota  del  capitale.  Questa  quota  è  la 
misura  della  quota  sociale,  la  quale  può  essere  presa  come 
quota  di  capitale,  quota  di  guadagno  e  quota  di  perdita. 


(1)  Cod.  di  Cora.  art.  91.  La  interpretazione  dell'art.  91  è  quella 
dell'  art.  96*  del  progetto  prussiano.  Protocolli,  p.  175-178. 

(2)  Art.  92. 

(a)  Il  Codice  italiano  non  ha  nessuna  disposizione  analoga  a  quella 
degli  articoli  91  e  92  del  Codice  tedosco.  (M.) 
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Il  capitale  sociale  appare  dai  libri  commerciali  della  socie- 
tà. In  essi  sono  espresse  le  singole  partite  che  formano  il 
capitale  ed  inoltre  il  loro  valore  in  danaro  (1).  Cosicché  tutte 
le  parti  componenti  il  capitale  sociale  e  quindi  tutte  le  quote 
dei  soci  soggiacciono  alla  possibilità  di  produrre  interessi, vale 
a  dire  che  la  valuta  portata  a  libro  reca  interessi.  11  principio  a- 
dunque  è  che  ciascun  socio  deve  con  la  somma  di  capitale  tra- 
scritta a  libro,  della  quale  egli  è  creditore  verso  il  capitale  so- 
ciale,pretendere  anche  una  rata  d'interessi  valutata  al4°(0(2). 
Giacché  gl'interessi  a  questo  tasso  sono  sempre  e  sicuramen- 
te ottenibili  anche  con  altro  collocamento  del  capitale.  Dal 
che  segue  che  la  privazione  volontaria  non  consiste  soltanto 
nella  privazione  del  capitale,  ma  inoltre  nella  privazione  per 
lo  meno  di  tali  interessi.  Siccome  questa  pretesa  d' interessi 
può  essere  soddisfatta  soltanto  col  residuo  della  somma  del 
capitale,  col  guadagno  in  questo  senso,  ne  risulta  che  sol- 
tanto il  residuo  della  somma  totale  del  capitale  e  degli  inte- 
ressi dello  stesso  forma  un  guadagno  da  dividere  (dividendo 
dove  un  tale  guadagno  si  chiama  dividendo  o  sopradividendo), 
un  guadagno  nel  proprio  senso  (3).  In  pari  tempo  se  risulta, 
che  vi  ha  perdita,  quando  per  es.  si  trovi  in  una  certa  epoca 
meno  della  somma  totale  ;  la  perdita  ricade  se  non  in  più  al- 
meno in  parte  dell'  ammontare  o  nel  totale  ammontare  degli 
interessi  sin'  allora  accumulati  (4).  La  durata  di  tempo  che 
serve  di  norma  per  calcolare  se  vi  è  stato  guadagno  o  perdi- 


ci) Art.  29,  corrispondente  al  17  italiano. 

(2)  Art.  106. 

(3)  Art.  106  ultimo  comma.  «  Prima  di  coprire  questi  interessi, 
non  esiste  guadagno  d. 

(4)  Art.  106  ultimo  comma,  ci  La  perdita  della  società  vien  aumen- 
tata o  formata  da  essi  (gl'interessi)  ».  «  Formata  da  essi  »  è  da  inten- 
dere: formata  da  una  parte  doli'  ammontare  o  dal  totale  ammontare 
dei  medesimi. 
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ta,  nel  senso  di  vedere  in  qual  tempo  si  possono  l'uno  e  l'al- 
tra più  spesso  avvicendare,  è  un  anno,  1'  anno  degli  affari. 
Il  calcolo  dà  la  situazione  alla  fine  dell'  ultimo  giorno  del- 
l' anno  commerciale,  il  quale  per  lo  più  è  il  31  dicembre,  ma 
anche  non  di  rado  il  30  giugno. 

Primo  anno  commerciale.  Dal  primo  giorno  del  primo 
anno  commerciale  esiste  il  capitale  sociale  nelle  quote  dei 
soci,  n  singolo  socio  che  ha  fatto  un  versamento,  ha,  in  base 
di  questo  versamento,  una  quota  sul  capitale  sociale,  ma 
verso  gH  altri  soci  soltanto  nella  forma  di  un  credito  di  da- 
naro (1).  11  rapporto  sociale  dà  luogo  in  generale  soltanto  a 
crediti  di  denaro  tra  i  soci:  crediti  su  interessi  sopra  un  pos- 
sibile guadagno  e  sull'ultimo  saldo,  quello  della  liquidazione. 
Dalla  somma  di  capitale  della  sua  quota  portata  a  libro  può 
il  socio  chiedere  interessi  al  4  0j0  ;  questa  pretesa  significa 
soltanto  allora  qualche  cosa,  quando  si  verifica  un  residuo, 
un  dippiù  oltre  le  quote,  di  guisa  che  mediante  il  capitale  di 
queste  è  acquistato  1'  ammontare  degl'  interessi  in  tutto  od 
in  parte.  Se  durante  l'anno  commerciale,sia  qualunque  l'epo- 
ca, si  verifica  un  dippiù  sulla  somma  totale  del  capitale  del- 
le quote  e  degl'  interessi,  vi  è  guadagno  ;  il  quale  può  però 
nuovamente  essere  diminuito  o  annullato  con  perdite.  Un  cre- 
dito esiste  perciò  soltanto  sul  guadagno  computato  al  termine 
dell'anno  commerciale.  Quando  risulta  un  ammontare  inferio- 
re della  somma  totale  del  capitale  delle  quote  e  degli  interes- 
si da  esse  producibili,  si  ha  la  perdita.  Se  non  che  la  perdita 
che  deve  prendersi  in  considerazione  è  quella  esistente  alla  fi- 

(1)  Anche  in  faccia  a'  terzi  è  impraticabile  la  sua  parto  ideale  al  ca- 
pitale sociale,  perchè  durante  l'esistenza  della  società  la  disposizione 
spetta  solamente  ai  soci  direttori,  al  singolo  socio  quindi  solamente 
perchè  tale,  e  perchè  dopo  lo  scioglimento  dolla  società  tutt'  i  soci 
(art.  133)  sono  liquidatori  e  possono  agire  soltanto  in  comunanza 
(art.  136). 
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ne  dell'anno  commprciale.  Il  socio,  che  non  ha  versato  un  capi- 
tale, acquista  un  credito  soltanto  allora  quando  al  termine  del- 
l' anno  commerciale  si  è  verificato  un  guadagno,  cioè  acquista 
un  credito  sulla  sua  quota  di  guadagno.  Il  guadagno  e  la  per- 
dita in  difetto  di  convenzione  vengono  distribuiti  per  capi  (1). 
Da  ciò  risulta  che  alla  fine  del  primo  anno  commerciale  i  di- 
ritti dei  soci  sono  i  seguenti.  Il  diritto  (il  credito,  il  saldo) 
del  socio  che  ha  versato  un  capitale,  è  l1  ammontare  totale 
del  capitale  della  sua  quota  e  degl'  interessi  al  4  0i0  accre- 
sciuti dal  guadagno  o  diminuiti  dalla  perdita  ;  il  diritto  del 
socio  che  non  ha  versato  capitale,  è  1'  ammontare  della  sua 
quota  sul  guadagno,  se  questo  si  è  verificato.  I  soci  non  pos- 
sono chiedere  pagamenti  durante  il  primo  anno  commerciale 
nè  acconti  sugi'  interessi  nè  sul  guadagno  presumibile  o  sol- 
tanto esistente  momentaneamente. 

Secondo  anno  commerciale.  Questo  saldo  ottenuto  aliatine 
del  primo  anno  commerciale  viene  riportato  al  secondo  anno 
commerciale, e  forma  il  cosidetto  saldo  di  r/poWo. Esso  si  tro- 
va  registrato  il  primo  giorno  dell'  anno,  quindi  regolarmente 
il  1°  gennaio  o  il  1°  luglio.  Questo  saldo  di  riporto  può  soffrire 
una  diminuzione  per  pagamenti  fatti  ai  soci,  cioè  per  totale 
o  parziale  sborso  dell'  ammontare  in  esso  contenuto  fra  inte- 
ressi e  guadagni.  Ogni  socio  è  senz'  altro  facoltato  a  chie- 
dere (2)  in  ogni  tempo,  dunque  anche  subito,  dunque  sin  dal 
primo  giorno  di  lavoro  del  nuovo  anno  commerciale,  il  pa- 
gamento dell'  intiera  somma  d' interessi  contenuta  nel  saldo 
di  riporto  dell'  anno  precedente  relativo  al  suo  conto.  Ogni 
socio  è  inoltre  facoltato, sotto  una  presunzione,  di  chiedere (3) 
in  ogni  tempo  il  pagamento  del  guadagno  contenuto  nel  saldo 


(1)  Art.  109.  Questo  non  vale  pcrlasocictàin  accomandita.  Art.  162. 

(2)  Art.  108,  comma  2. 

(3)  Art.  108,  2. 


Digitized  by  Google 


LA  DIREZIONE  E  L'  ATTIVITÀ  NEGLI  AFFARI  295 

di  riporto  pertinente  al  suo  conto  (  «  la  sua  quota  al  guada- 
gno dell'  ultimo  anno  »  ).  La  presunzione  è  che  il  pagamento 
della  quota  di  guadagno,  non  pregiudichi  apertamente,  nelle 
proporzioni  in  cui  è  chiesto,  la  società  cioè  V  esercìzio  del- 
l'industria  commerciale  (1).  In  caso  sorgano  delle  quistioni 
intorno  all'  esistenza  della  presunzione,  la  cosa  deve  venir 
decisa  dall' autorità  giudiziaria  (2).  11  saldo  risultante  alla 
fine  del  2°  anno  commerciale  e  da  riportarsi  per  il  3°  anno  è 
dunque  una  cifra,  che  è  il  risultato  della  quota  e  dei  suoi 
interessi  di  due  anni  e  degl'interessi  degl'interessi  di  un  anno, 
e  (eccettuato  lo  stato  alla  pari)  o  dell'  aumento  o  della  dimi- 
nuzione di  queste  somme,  aumento  per  guadagno  (  nei  due 
anni  scorsi  o  solamente  in  uno),  diminuzione  per  perdita  (nei 
due  anni  o  in  uno)  e  forse  anche  diminuzione  per  pagamenti 
eseguiti  nel  secondo  anno  fra  interessi  e  quote  di  guadagno.  — 
Il  saldo  in  fine  del  terzo  e  di  ogni  anno  commerciale  seguente 
è  il  risultato  delle  medesime  parti  (a). 

§  86. 

La  direzione  degli  affari.  V  attività  negli  affari. 

A.  La  direzione  degli  affari  e  V  attività  negli  affari.  La 
partecipazione,  la  quota  d' un  socio  può  anche  consistere  in 

(1)  Art.  108,  2. 

(2)  Questi  danari  (  interessi,  guadagno  ),  che  il  socio  ha  ricevuti, 
naturalmente  non  gli  portano  ulteriori  interessi.  Che  egli  non  ne 
debba  pagare  alla  società,  è  ugualmente  chiaro  :  l'art.  106, 1  allinea, 
ultimo  comma  dice  bensì,  che  gli  verranno  addebitati  dai  medesimi 
gli  interessi,  ma  s' intendo  il  modo  della  messa  a  libro,  che  siano  cal- 
colati interessi  dal  totale  credito  riportato  sino  alla  fine  dell'anno, 
quindi  siano  calcolati  interessi  anche  dal  Dare. 

(a)  Il  Codice  italiano  non  ha  disposizioni  analoghe  alle  tedesche  su 

queste  materie, ma  la  consuetudine  non  è  molto  diversa  da  tali  norme. 

(M.) 
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attività,  lavoro,  il  quale  può  essere  della  maniera  più  varia 
e  molto  e  poco,  e  può  sussistere  nell'  esercizio  giuridico  e 
fattivo  dell'  industria  commerciale.  Il  Cod.  di  Com.  adopera 
senza  distinzione  per  queste  due  maniere  dell'  esercizio  le 
espressioni  :  nelV  esercizio  di  negozio,  mlU  esercizio  degli 
affari  sociali,  in  affari  sociali,  in  speculazioni  sociali  ed 
anche  la  sola  breve  espressione:  AnrministraziùfiB  degli  af- 
fari (1).  L'espressione  amministrazione  degli  affari  o  socio 
direttore  degli  affari  è  adoperata  però  in  un  senso  particolare. 
Quest'  uso  di  lingua  devesi  naturalmente  ritenere,  ma  è  bene 
distinguere  l'amministrazione  degli  affari  dall' elettività  negli 
affari, ed  un  socio  direttore  da  uno  destinato  all'esercizio  attivo. 

B.  La  direzione  degli  affari.  Il  Codice  di  Coram.  adopera 
l' espressione  direzione  degli  affari  semplicemente  nel  senso 
di  direzione  di  affari,  in  tutta  la  loro  estensione,  vale  a  dire 
di  illimitata  attività  allo  scopo  dell'esercizio  (giuridico  e  fat- 
tivo) dell'  industria  commerciale,  e  l'espressione  di  socio  di- 
rettore degli  affari  nel  senso  di  un  socio,  al  quale  spetta  la 
direzione  in  tutta  l' estensione.  Sulla  direzione  degli  affari 
può  essere  disposto  per  contratto.  Il  contratto  è,  perchè  con- 
cluso tra  soci,  un  contratto  sociale  stipulato  primitivamente 
o  posteriormente  (2).  I.  La  persona.  Per  diritto,  cioè  quando 

(1)  11  Cod.  di  Com.  dice  senz'  altra  distinzione  :  essere  attivo  Del- 
l' esercizio  com.  della  società  (art.  105);  sborsare  danaro  in  interessi 
sociali  (art. 93;;  applicarsi  negli  interessi  della  società  (art.94);  curare 
P  esercizio  degli  affari  sociali,  la  quale  ultima  espressione  quindi  non 
soltanto  comprende  affari  legali,  ma  ogni  attività  (art. 93);  e  adopera 
ancora  la  sola  breve  espressione:  P  amministrazione  degli  all'ari  (art. 
93,  99,  100,  101,  102). 

(2)  L'  espressione  negli  art.  99,  101, 102:  a  nel  contratto  sociale  i 
è  un'aggiunta  oziosa,  perchè  per  significare  qualche  cosa  dovrebbe 
essere  riferita  al  primitivo  contratto  sociale,  ciò  che  produrrebbe 
una  restrizione  assurda.  Essa  deve  intendersi  :  per  contratto,  ed  an- 
che questo  ò  superfluo  perchè  s' intende  da  sè. 


Digitized  by  G 


LA  DIREZIONE  E  1/  ATTIVITÀ  NEGLI  AFFARI  297 

manca  una  convenzione  contraria,  ogni  socio  ha  il  diritto  e 
l'obbligo  della  direzione  degli  affari  (1),  in  altre  parole  ogni 
socio  è  un  socio  direttore.  Per  contratto  può  venir  escluso  (2) 
dalla  direzione  degli  affari  V  uno  o  1'  altro  socio.  Allora  la  di- 
rezione rimane  soltanto  ai  non  esclusi,  (diritto  ed  obbligo), 
quindi  come  loro  spettante  per  legge.  Il  Cod.  di  Com.  chia- 
ma questa  direzione  di  affari  una  direzione  conferita,  quasi 
fosse  fondata  sulla  volontà  dei  soci.  Ma  una  tale  interpreta- 
zione è  inesatta  e  capace  di  confusione.  La  cosidetta  direzio- 
ne di  affari  conferita  è  una  direzione  legale,  la  quale  non  è 
mai  tolta  per  contratto.  Da  una  giusta  interpretazione  risulta 
che  le  disposizioni  sulla  direzione  spettante  per  legge  sono 
anche  le  stesse  per  quella  conferita,  e  queste  ultime  sono 
anche  uguali  a  quelle  riguardanti  la  direzione  spettante  per 
legge.  Il  che  non  esclude,  che  la  cosiddetta  direzione  con- 
ferita può  e  deve  oltre  a  ciò  essere  intesa  come  una  dire- 
zione di  affari  legale  riconosciuta  mediante  contratto,  se  la 
volontà  del  contratto  mira  a  tale  riconoscimento  e  non  al- 
la sola  esclusione.  Se  la  gerenza  di  affari  è  conferita  ad 
un  socio  o  a  parecchi  con  la  volontà  di  escluderne  gli  al- 
tri, costoro,  come  quelli  direttamente  esclusi,  non  hanno 
alcun  diritto  ad  opporsi,  più  brevemente  :  di  fronte  ai  soci 
gerenti,  gli  altri  soci  non  hanno  alcun  diritto  ad  opporsi  con- 
tro qualunque  azione  riguardante  la  gerenza  degli  affari  (3). 
II.  //  diritto  unicG.  Se  esistono  parecchi  soci  gerenti  degli 
affari,  ciascuno  di  loro  può  individualmente  compiere  qua- 


(1)  Art.  102,  comma  1. 

(2)  Questa  esclusione  è  esposta  inesattamente  dall'art.  99  come  la 
conseguenza  di  una  volontà  diretta  al  conferimento  della  direzione 
degli  affari,  mentrechè  essa  è  la  cosa  direttamente  voluta.  La  co- 
sidetta direzione  degli  affari  conferita  è  la  legale,  la  quale  non  è  tol- 
ta per  contratto. 

(3)  Art.  99. 

Tn5i-Vol.l.Par.I.  38 
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lunque  azione  compresa  nella  gerenza  degli  affari  (1),  in  altre 
parole  ciascuno  ha  per  se  individualmente  la  completa  ge- 
renza. A  questo  diritto  di  esercitare  le  sue  azioni  non  fa 
ostacolo  la  circostanza  eh'  egli  le  abbia  risolute  ed  eseguite 
senza  consultare  in  nessun  modo  un  altro  socio.  Va  eccet- 
tuata la  costituzione  di  un  procuratore  ;  la  quale,  tranne  il 
raro  caso  del  pericolo  in  mora,  richiede  sempre  il  consenso 
di  tutti  i  soci  gerenti  (2).  11  diritto  unico  esclude  1'  obbligo 
del  socio  gerente  di  consultare  gli  altri  soci  ;  egli  però  non 
è  facoltato  ad  un'  azione  contro  della  quale  si  è  opposto  uno 
dei  soci  suoi  colleghi,  quand'anche  vi  consentissero  tutti 
gli  altri  (3)  (a).  Se  non  che  il  diritto  ad  opporsi  non  esiste 
rispetto  alla  facoltà  della  rivocazione  di  una  procura  (4).  Co- 
sicché eccettuato  questo  caso  della  rivocazione  d'  una  pro- 

(1)  Art.  102,  4,  art.  100,  2. 

(2)  Art.  104.  Pericolo  in  mora?  è  soltanto  immaginabile  così,  che 
colui,  al  quale  è  stato  offerta  una  procura  generale,  per  non  perder 
tempo,  insiste  per  godere  l'onore  del  procuratore. 

(3)  Art.  102,  2.  Art.  100  ultimo  comma. 

(a)  Le  disposizioni  degli  articoli  102  e  104  del  Codice  tedesco  cor- 
rispondono in  certa  guisa  al  2°  comma  dell'  art.  114  italiano  :  Se  nel- 
l' atto  di  società  uno  o  più  soci  sono  autorizzali,  le  sole  firme  di  questi  sotto 
la  ragione  sociale  obbligano  i  soci.  Questa  disposizione  significa  pure 
che  quando  non  vi  è  patto  in  contrario  ciascun  socio  ha  il  diritto  di 
firmare.  All'  art.  124  poi  il  Codice  parla  della  esistenza  di  un  socio 
amministratore  e  del  divieto  che  hanno  gli  altri  soci  di  prendere  in- 
gerenza nell'  amministrazione.  Il  Progetto  di  riforma  ha  su  questa 
materia  lJ  art.  36  cosi  concepito:  /  soci,  i  quali  per  clausola  espressa  del 
contrailo  sociale,  sono  esclusi  dal  contrattare  a  nome  della  società  e  dall'uso 
della  sua  firma,  non  la  obbligano  con  i  loro  alti  particolari  comunque  as- 
sumano nel  farli  il  nome  della  società. 

Se  però  il  nome  di  tali  soci  è  compreso  nella  ragione  sociale,  la  società 
è  obbligata  per  i  loro  atti  di  fronte  ai  terzi,  salvo  il  diritto  di  risarcimento 
verso  il  socio  che  avesse  operato  senza  facoltà.  (M.) 

(4)  Art.  104,  2. 
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cura  un  solo  dei  soci  gerenti  può  con  la  sua  opposizione  ren- 
dere valide  o  impedire  tutte  le  azioni.  III.  La  gerenza  col- 
lettiva degli  affari.  Con  questa  espressione  si  può  indicare 
la  restrizione  che  uno  o  più  o  ciascuno  dei  soci  possa  agire 
soltanto  con  la  volontà  di  uno  o  di  più  o  di  tutti.  Questa  re- 
strizione dev'  essere  convenuta  (1).  Quando  i  soci  soggetti 
ad  una  tale  restrizione  sono  discordi  in  riguardo  ad  un'azio- 
ne, manca  a  questa  ogni  efficacia  (2).  La  restrizione  non 
vale  però  pel  caso  che  vi  sia  pericolo  in  mora  (3)  ;  con  un 
tale  pericolo  può  essere  giustificata  la  sola  azione  stabili- 
ta. La  restrizione  non  vale  allatto  in  quanto  alla  rivoca- 
zione di  una  procura  ;  il  socio  gerente  non  si  rende  rispon- 
sabile  decidendo  e  dichiarando  (4)  la  rivocazione  senza  con- 
sultare 1'  altro  o  gli  altri.  IV.  La  gerenza  degli  affari  com- 
prende tutte  le  azioni  che  trae  seco  il  comune  esercizio  del- 
l'industria commerciale  della  società  (5).  Essa  non  comprende 
affari  straordinarii  ed  estranei  (6).  Per  questi  è  necessaria 
T  unanimità  di  voti  (7),  e  di  tutt'i  soci  anche  non  gerenti  (8); 
e  quindi  il  socio  gerente,  per  essere  sicuro,  deve  prima  ri- 
chiedere il  consenso  di  tutf  i  soci.  V.  Il  compenso  in  ri- 
guardo alla  gerenza  degli  affari.  La  gerenza  degli  affari  è 
gratuita  in  quanto  che  il  socio  gerente  non  ha  nessuna  pre- 
tensione a  compenso  per  le  sue  fatiche,  cioè  per  l' impiego 
di  tempo  e  di  capacità,  che  la  gerenza  degli  affari  ha  cagiona- 


(1)  Art.  100,  1. 

(2)  Art.  100,  ultimo  comma. 

(3)  Art.  100,  1. 

(4)  Art.  104,  2. 

(5)  Art.  99. 

(G)  Art.  103,  1. 

(7)  Art.  103,  3. 

(8)  Art.  102,  1  parag.  com.  2, 
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to  (1)  tanto  meno  per  una  che  per  un'altra  spesa.  All'incontro 
egli  ha  certamente  un  diritto  a  completa  indennizzazione, 
quando  egli,  come  socio  gerente,  quindi  per  l'esercizio  so- 
ciale, ha  speso  qualche  cosa  del  proprio  o  promesso  in  pro- 
prio nome  (2).  La  disposizione  non  si  capisce  da  sè,  perchè  la 
gerenza  degli  affari  è  un  obbligo  legale  (3),  anche  la  cosidetta 
gerenza  conferita  (4),  la  quale  non  è  un  incarico  ma  una  ge- 
renza, non  tolta  per  legge.  All'obbligo  della  società  all' in- 
dennizzazione corrisponde  il  suo  obbligo  di  fissare  l'interesse 
su  quanto  si  è  speso  del  proprio  dal  giorno  in  cui  avvenne  la 
spesa  (5),  cioè  il  6  °i0  (6).  La  società  è  inoltre  tenuta  di  fronte 
al  socio  gerente  di  una  completa  indennizzazione  per  il  dan- 
no, per  il  discapito  del  suo  proprio  (perdite),  in  virtù  di  una 
circostanza,  la  quale  è  conseguenza  immediata,  inseparabile 
della  sua  amministrazione  (7).  VI.  Ad  un  socio  gerente  non 
può  senza  la  sua  volontà  essere  tolta  la  gerenza  degli  affari; 
eccettuato  per  gravi  motivi  previo  il  parere  dell'  autorità 
giudiziaria  (8)  (a). 

(1)  Art.  92,  ultimo  comma.  Trib.  Sup.  di  Com.  doli' Imp.  voi.  3, 
p.  167,  168,  172-175  (provvedimento  di  un  progetto  per  una  nuova 
carta  moneta  dell'Assia),  voi.  4,  p.  379-381  (  fabbrica  di  ghiaccio) 
voi.  3  (sic)  p.  230-233  (2000  talleri  per  anno). 

(2-3)  Art.  93,  1.  102. 

(4)  Art.  99,  100. 

(5)  Art.  93,  289,  290. 

(6)  Art.  287,  2. 

(7)  Art.  93,1. 

(8)  Art.  101.  Il  parere  del  giudice  è  illimitato,  come  nel  caso  del- 
l' art.  125,  il  quale  ricorda  espressamente  1'  art.  101. 

(a)  L' art.  124  italiano  dispone  cho  il  socio  amministratore  che  si 
vale  della  firma  o  dei  capitali  sociali  ad  uso  proprio,  che  commette 
frodi  nelP  amministrazione  o  nella  contabilità,  che  si  assenta  ed  in- 
timato non  torna,  nè  giustificale  ragioni  dell'assenza,  è  escluso  dal- 
la società. 
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C.  V  attività  negli  affari.  La  distribuzione  di  separate 
attività  (corrispondenza,  tenuta  dei  libri,  magazziniere)  al- 
l'uno o  T  altro  socio  autorizza  ed  obbliga  ciascuno  a  questo 
modo  di  partecipazione;  e  quando  la  distribuzione  è  convenu- 
ta posteriormente,  egli  non  soltanto  è  obbligato,  sibbene  pri- 
vilegiato a  farlo. 

§  87. 
La  Diligenza. 

La  diligenza  da  adoperarsi.  1.  Il  socio  direttore  attivo, 
non  è  obbligato  ad  adoperare  nell'interesse  della  società  mag- 
giore diligenza  e  cura,  di  quel  che  è  solito  adoperare  nel  suo 
proprio  interesse  (1).  Questo  concetto  allontana  da  lui  V  ob- 
bligo, che  altrimenti  avrebbe,  di  adoperare  la  cura  di  un 
commerciante  regolare  e  puntuale  (2),  se  questa  è  contro  la 
sua  natura,  ma  non  lo  libera  dalla  responsabilità  per  gros- 
solana trascuraggine.  2.  Il  socio  è  tenuto  verso  gli  altri  soci 
al  risarcimento  del  danno  cagionato  per  sua  colpa  (3).  Egli 
non  può  pareggiare  questo  danno  coir  utile  che  ha  procurato 
in  altri  casi  con  la  sua  attività  (4).  3.  L'esercizio  di  affari 
particolari  non  scusa  però  mai  un  ritardo  nei  versamenti  alla 
cassa  sociale  (5).  Percui  il  socio  che  vi  deve  versare  del  da- 
naro, ma  non  paga  in  tempo  debito  (versamento,  il  danaro 


(1)  Art.  94,  1.  L' interpretazione  è  inconcludente,  essendo  obbliga- 
to ad  impiegare  diligenliam  quam  suis;  giacché  ognuno  è  obbligato  alla 
diligenza,  altrimenti  egli  fraude  non  caret.  L.  32.  D.  depositi  (16,  3). 

(2)  Art.  282. 

(3)  Art.  94,  2. 

(4)  Art.  94,  3. 

(5)  Art.  95.  In  questa  connessione  dev'essere  preso  l'art.  95,  onde 
non  apparire  troppo  facile  ad  intendersi.  11  danaro  prelevato  è  voro 
si  accorda  malo  in  questa  connessione. 
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incassato,  danaro  estratto),  è  senz'  altro  obbligato,  di  pagare 
gli  interessi  al  6  °[0  (1)  ed  ancora  di  riparare  il  danno  mag- 
giore cagionato  ed  il  guadagno  mancato  (2)  per  il  difetto  del 
danaro. 

§  88. 

Il  diritto  (V  ispezione.  Il  divieto  di  concorrenza. 

I.  Il  diritto  dHspezione.  Ogni  socio  senz'eccezione  ha  il  di- 
ritto di  recarsi  quando  meglio  crede  sullo  studio  e  negli  altri 
locali,  e  di  prendere  cognizione  dei  libri  commerciali  e  delle 
carte  e  di  tutto  il  rimanente  che  riguarda  V  industria  com- 
merciale, ha  quindi  un  diritto  illimitato  d' ispezione  del  to- 
tale esercizio  in  tutte  le  sue  particolarità  (3).  Un  patto, 
il  quale  stabilisce  r  annullazione  o  la  restrizione  di  questo 
diritto  di  sorveglianza  o  le  ha  per  conseguenza,  è  senz'effetto 
nel  caso  di  una  slealtà  dimostrabile  neir amministrazione  (4). 
Ogni  socio  in  nome  collettivo  ha  pure,  come  in  generale  un 
socio,  un  eguale  diritto  su  di  un  ragionevole  uso  di  tutte  le 
cose.  Se  un  socio  qualunque  vuole  egli  medesimo  fare  un  bi- 
lancio per  il  suo  riscontro,  gli  è  ciò  anche  reso  possibile  dai 
diritti  surriferiti  (5).  II.  Il  divieto  di  concorrenza.  1.  Un 
socio  non  deve  senza  il  consenso  degli  altri  prendere  parte 
ad  un*  altra  società  commerciale  della  stessa  natura  con  la 
qualità  di  socio  in  nome  collettivo.  Se  tale  partecipazione 
già  esiste  anteriormente  alla  formazione  della  società  e  se 
tutti  gli  altri  soci  lo  sanno,  si  presume  il  loro  consenso  quan- 
do non  hanno  espressamente  pattuito  la  rinunzia  della  parte- 

(1)  Art.  287. 

(2)  Art.  283. 

(3)  Art.  105,  1. 

(4)  Art.  195,  2. 

(5)  Art.  105,  1. 
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cipazione,  che  quindi  non  hanno  voluto  o  non  effettuito  un 
tale  contratto.  Quando  manca  il  consenso,  quindi  esiste  il 
divieto  legale  o  convenzionale  e  quando  il  socio  ciò  non  per- 
tanto diviene  o  resta  socio  in  nome  collettivo  di  una  simile 
società  commerciale,  la  società  ha  il  diritto  al  risarcimento 
de'danni  ed,  in  quanto  agli  affari  conclusi  per  conto  suo  par- 
ticolare, il  diritto  di  dichiarare,  che  essa  li  ritiene  per  suo 
conto  (1).  Questi  due  diritti  si  estinguono  dopo  tre  mesi, 
computabili  dal  momento  in  cui  la  società  ha  avuto  cogni- 
zione della  conclusione  del  singolo  affare.  2.  Inoltre  non 
deve  il  socio  neppure  senza  quel  consenso  fare  speciali  affari 
nel  ramo  di  commercio  della  società  per  proprio  o  altrui 
conto  (2),  può  dunque  tanto  meno  essere  procuratore  o  man- 
datario di  un  altro.  La  società  ha,  in  caso  di  trasgressione 
di  questo  divieto  legale,  i  diritti  or  ora  notati  (3)  (a). 

§  89. 

V  ammissione  di  nuovi  soci. 

L*  ammissione  d' un  nuovo  socio  nella  società  richiede  una 
deliberazione  unanime  di  tutti  i  soci  (4).  Se  un  socio  con- 
clude, sulla  base  della  sua  quota  sociale,  un  contratto  di  so- 
cietà con  un  terzo  (anche  con  uno  degli  antichi  soci),  diviene 
il  socio  di  costui  e  se  niente  sopravviene,  acquista  diritti  ed 
assume  obblighi  soltanto  contro  di  lui  in  forza  del  contrat- 
to (5),  per  quanto  ciò  sia  per  altro  compatibile  coi  suoi  ob- 


(1)  Più  esatto  sopra  §  52  p.  194. 

(2)  Art.  96,  i. 

(3)  Art.  97. 

(a)  Norme  non  diverse  contengono  gli  art.  115,  116, 117  del  Codi- 
ce italiano.  (M.) 

(4)  Art.  98,  l. 

(5)  Art. 98,2.  Per  più  esattezza  parag.  L.  19-23.  D.pro  socio  (17,  2). 


304  PARTE  SECONDA 

blighi  nascenti  dal  rapporto  sociale  preesistente  (a).  Se  un  so- 
cio cede  la  sua  quota  sociale  ad  un  terzo,  tale  contratto,  se 
nulla  si  aggiunge,  è  valido  soltanto  fra  i  contraenti  (1).  È 
chiaro  che  un  socio  solo  non  può  procurare  ad  un  terzo  il 
diritto  di  esaminare  i  libri  commerciali  e  le  carte  come  può 
fare  un  socio  (2)  (b). 

SECONDA  SUDDIVISIONE 

RAPPORTO  GIURIDICO  DELLA  SOCIETÀ  VERSO  I  TERZI. 

§90. 

Uso  ed  effetto  delta  Ditta. 

Il  lato  esterno.  Cioè  il  rapporto  giuridico  dei  soci  verso  i 
terzi.  I  soci  entrano  verso  i  terzi  in  un  rapporto  legale  come 
conseguenza  degli  affari  (3).  1.  Uso  della  Dilla.  Gli  affari 
però  debbono  essere  conclusi  in  nome  della  società  (4).  A  ciò 
basta  ed  è  necessario  l'uso  della  ditta.  La  ditta  della  società 
commerciale  è  il  nome,  il  quale  deve  indicare  i  soci  nella 
loro  qualità  di  soci  commerciali.  Gli  affari  dunque  debbo- 

(a)  Il  Codice  italiano  dispone  anch'esso  all'art.  Ili  che  F  associato 
del  socio  non  ha  alcun  rapporto  giuridico  colla  società,  e  che  e  sol- 
tanto partecipe  degli  utili  e  delle  perdite  spettanti  al  socio  (M.) 

(1)  Art.  98,  2. 

(2)  Art.  98  ultimo  comma. 

(b)  In  quanto  all'  ammissione  di  un  nuovo  socio  in  generale  l'arti- 
colo 109  del  Codice  italiano  dispone  che  il  socio  ammesso  risponde 
al  pari  degli  altri  di  tutte  le  obbligazioni  contratte  della  società  pri- 
ma della  sua  ammissione,  ancorché  la  ragione  sociale  sia  mutata.  Il 
patto  contrario  non  ha  effetto  rispetto  ai  terzi.  (M.) 

(3)  Art.  110.— Dec.delTrib.Sup.diCom.  dell'imp.  vol.l  p.  258-261. 

(4)  Art.  114  allinea  2. 
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no  esser  conclusi  coli' uso  della  ditta.  È  indifferente  se  nel- 
l'affare è  menzionata  la  ditta  letteralmente  o  se  le  circo- 
stanze rendono  superflua  l' indicazione  letterale  (1).  In  vir- 
tù degli  affari  conclusi  coir  uso  della  ditta  possono  i  soci 
diventare  creditori  e  debitori  ed  acquistare  e  perdere  di- 
ritti reali  anche  in  beni  stabili  (2).  Il  diritto  dell'  uso  del- 
la ditta  cioè  dell'  uso  della  firma  producente  1'  effetto  che 
per  esso  i  soci  divengano  obbligati  e  privilegiati  (il  diritto  di 
firmare,  di  segnare,  di  sottoscrivere  —  avere  la  firma  della 
casa),  è  chiamato  nel  Cod.  di  Com.  la  facoltà  di  rappresen- 
tare la  società.  Questo  diritto,  la  facoltà  di  rappresentanza, 
è  legale  per  ogni  socio  (3).  L'  esclusione,  stabilita  nel  mo- 
mento della  conclusione  del  contratto  o  posteriormente,  di 
un  socio  da  questo  diritto,  si  oppone  soltanto  a  quel  terzo,  il 
quale  la  conosceva  o  doveva  conoscere  che  era  trascritta  e 
pubblicata  nel  registro  di  commercio  (4).  L'  autorizzazione 
esistente  nella  facoltà  di  rappresentanza,  quindi  il  tenore 
della  facoltà  di  rappresentanza  è  legale,  e  questo  tenore  è 
totalmente  illimitabile  (5),  è  dunque  soltanto  legale,  pura- 
mente legale.  Questa  facoltà  si  estende  assai  lontano.  L'  uso 
legittimo  della  ditta  non  si  limita  ad  affari  commerciali  e 
neppure  si  estende  inoltre  soltanto  a  determinate  specie  di 
altri  affari,  ma  si  estende  «  a  tutte  le  specie  di  affari  e  di 
azioni  legali  »  (6),  cioè  in  tutte  le  circostanze  ed  in  ogni 
tempo  (  fintantoché  la  ditta  non  è  estinta  )  ed  in  tutti  i  luo- 


(1)  Art.  IH  ultimo  comma. 

(2)  Art.  IH. 

(3-4)  Art.  115  Parag.  sopra  p.  1-25-126. 

(5)  Art.  116. 

(6)  Cod.  di  Com.  Art.  114,  1:  o  tutte  le  specie  di  affari  ».  Cosi  è 
inteso  con  tutta  serietà.  Quindi  anche  promesse  di  donazioni  per  le 
più  grandi  somme  ecc. 

Thol- Voi.  I.  Parte  I.  39 
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ghi  (1);  ed  anello  al  conferimento  e  alla  revocazione  di  una 
procura  (2),  ed  anche  alla  rappresentanza  in  giudizio  (3).  Co- 
lui che  ha  il  diritto  dell'  uso  della  ditta  (così  detto  socio  culla 
firma),  ha  sempre  il  pieno  uso  della  firma  (4).  Ove  esista 
qualche  restrizione  è  possibile  che  il  terzo  la  ignori.  Di  gui- 
sa che  egli  non  è  in  mala  fede  quando  sotto  la  firma  con- 
chiude  con  un  terzo  un  contratto,  che  egli  sa  non  corri- 
spondere alla  facoltà  di  rappresentanza  voluta  dai  soci,  anzi 
il  quale  chiaramente  contrasta  alla  facoltà  di  rappresentan- 
za a  lui  concessa.  Questa  pura  conoscenza  determina  decisi- 
vamente ancora  un  dolus  del  terzo  (5).  Altrimenti  si  è  nel 
caso  di  dolosa  collusione  del  terzo  col  socio  firmatario  (G). 
Il  caso  cui  si  allude  (7)  risulta  dall'applicazione  del  con- 
cetto che  il  terzo  non  può  provenire  un  diritto  da  un'  ope- 
razione nella  assunzione  della  quale  egli  commette  un'  azio- 
ne colpevole,  quindi  vietata  dalla  legge.  2.  V  obbligo  prove- 
niente da  un  affare  concluso  con  l'uso  della  ditta  è  un  obbli- 
go di  ciascun  socio,  vale  a  dire  che  ciascuno  è  tenuto  per 
T  intero  debito  solidariamente  e  con  tutto  il  suo  patrimo- 
nio (8)  (a).  Esso  costituisce  un  obbligo  anche  per  il  socio 

(1)  Art.  i  1G. 

(2)  Art.  118. 

(3)  Art.  117. 

(4)  Art.  116. 

(5)  Cosi  anche  le  decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' imp.  voi.  6 
p.  131-142  voi.  7,  p.  403,  404,  voi.  9  p.  429-433. 

(6)  Cosi  anche  il  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' irap.  Parag.  i  motivi  del- 
le decisioni  citate  nella  precedente  nota. 

(7)  Una  dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'imp.  voi.  7  p.  404  lo  precisa 
cosi:  atti  legali  che  il  socio  stringe  sotto  la  firma  «  nelT  intento  di 
scapito  illecito  della  società  e  con  la  scienza  e  partecipazione  del  ter- 
zo di  quest'  intento  ». 

(8)  Art.  1 12.  Questo  era  già  legge  generale  prima  del  Cod.  di  Com. 
Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Coni,  dell'imp.  voi.  5,  p.  85,  parag.  §  110  nota. 

(a)  Il  Codice  italiano  ali'  art.  114  dispone  che  i  soci  in  nome  col- 
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ammesso  più  tardi,  giacché  egli  è  ugualmente  tenuto  per  i 
debiti  che  esistevano  anteriormente  alla  sua  ammissione  (1). 
Cosicché  i  creditori  di  una  società  soltanto  allora  non  pos- 
sono venire  completamente  soddisfatti,  quando  tutt' i  soci 
son  diventati  insolvibili.  3.  I  soci  possono  col  solo  uso  della 
ditta  (senza  che  vengano  nominati)  chiamare  ed  essere  chia- 
mati in  giudizio  (2).  T'n  diritto  ed  un  obbligo  riconosciuti  di 
fronte  alla  ditta  costituiscono  un  diritto  ed  un  obbligo  dei 
soci.  Solo  allora  è  necessario  nominare  i  singoli  soci  quando 
ciò  ha  un'  utilità  pratica  (3).  Tutti  quanti  i  soci  per  i  diritti 
ed  obblighi  fondati  coli'  uso  della  firma  vengono  validamente 
rappresentati  in  giudizio  da  ogni  socio  avente  la  facoltà  di 
spendere  la  firma  (4);  gli  atti  giudiziari]  di  un  tale  socio  sono 
obbligatorii  e  facoltativi  per  tutti  i  soci,  così  pure  la  conse- 
gna fatta  a  tale  socio  di  citazioni  ed  altre  intimazioni  (5),  e 
la  sentenza  giudiziaria  pubblicata  in  base  di  quegli  atti.  Cia- 
scun socio  può  esser  richiesto  di  prestare  un  giuramento,  e 
non  soltanto  quelli  che  hanno  la  facoltà  di  firmare,  ma  tutti 
indistintamente,  con  la  eccezione  che  coloro  i  quali  non  han- 
no quella  facoltà  non  possono  esser  chiamati  ad  un  giura- 
mento di  cognizione,  quando  in  essi  è  impossibile  la  cono- 
scenza dei  fatti,  ma  ad  un  giuramento  di  pura  fiducia  (6).  Il 


lettivo  sono  tenuti  in  solido  per  tutte  le  obbligazioni  della  società, 
ancorché  un  solo  socio  vi  abbia  apposta  la  firma  sotto  la  ragione  so- 
ciale. (M.) 

(1)  Art.  113. 

(2)  Art.  111. 

(3)  Parag.  decisioni  del  Trib.  Sup. di  Com.  dcllimp.  voi,  0,p.  IT  e  18. 

(4)  Art.  117,  1. 

(o)  Art.  117,  2.  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' imp.  voi.  5,  p. 
324-32C. 

(6)  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Tom.  dell'  imp.  voi.  6,  p.  108-ili  (com- 
pra di  erano  dietro  campione  ).  Se  un  u'iuramcnio  necessario  impo- 
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domicilio  giudiziario  di  un  socio  autorizzato  a  firmare,  per 
querele  contro  la  firma,  è  presso  r  autorità  giudiziaria,  nel 
cui  mandamento  è  lo  stabilimento  commerciale  dei  soci  (1). 
4.  Il  capitale  sociale  è  da  una  parte  comproprietà,  cioè  pro- 
prietà comune  e  dall'  altra  parte  capitale  speciale  dei  soci. 
E  proprietà  comune  in  quantochè  le  quote  ideali,  le  quali 
definitivamente  (2)  esistono  (3),  non  sono  pratiche.  Un  cre- 
ditore personale  di  un  socio,  finché  dura  la  società  non  può 
far  valere  i  suoi  diritti  che  sulla  quota  di  utili  spettanti  al 
medesimo,  e  sciolta  la  società  sulla  quota  al  medesimo  spet- 
tante nello  stralcio  (4)  (a).  Egli  può  però  domandare,  allo  sco- 
po dell'esecuzione,  lo  scioglimento  della  società  (5).  Il  capitale 
sociale  è  un  capitale  separato,  un  patrimonio  da  distinguersi 
dal  patrimonio  privato  dei  soci,  esistente  per  sè  stesso,  vale 
a  dire  che  esso  non  è  una  parte  legalmente  omogenea  al  pa- 
trimonio privato.  Questa  diversità  legale  dei  patrimoni  di- 
venta molte  volte  assai  importante.  In  caso  di  fallimento 
della  società  e  di  un  socio,  quando  il  socio  in  virtù  di  un 
contratto  concluso  con  la  società  è  divenuto  creditore  della 
società,  il  suo  credito  costituisce  un  attivo  nella  massa  del 
suo  fallimento  ed  un  passivo  nella  massa  del  fallimento  della 
società  (6).  Quando  egli  è  cosi  diventato  debitore  della  so- 
cietà, il  suo  debito  costituisce  un  passivo  della  massa  del  suo 

sto  de  ignoranlia,  quando  un  socio  è  morto,  deve  prestarsi  soltanto 
dai  rimanenti  soci,  vedi  le  decisioni  del  Trib.  Sup.  voi.  9,  p.  16-19. 

(1)  Art.  HI,  2. 

(2)  11  Cod.  di  Cora,  le  riconosce  anzi  espressamente  nella  società 
per  azioni,  art.  216,  1. 

(3)  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' imp.  voi.  12,  p.  261. 

(4)  Art.  119,  120. 

(a)  Disposizione  del  tutto  corrispondente  a  quella  dell'art.  110  del 
Codice  italiano.  (M.) 

(5)  Art.  126. 

(6)  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' imp.  voi.  5,  p.  205-207. 
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fallimento  ed  un  attivo  della  massa  del  fallimento  della  so- 
cietà. Nel  caso  di  fallimento  di  tutti  i  soci  per  i  creditori 
sociali  sono  molto  importanti  il  diritto  ad  essere  separata- 
mente soddisfatti  sul  patrimonio  della  società  ed  il  fatto 
di  essere  garentiti  dal  patrimonio  privato  dei  soci.  Questo 
non  garantisce  però  V  intero  credito,  ma  solamente  il  resi- 
duo, di  guisa  che  essi  nell'  insufficienza  del  patrimonio  so- 
ciale non  saranno  mai  totalmente  soddisfatti.  In  molte  leg- 
gi locali,  relativamente  alla  riserva  (1),  è  stato  conceduto  ai 
creditori  privati  dei  soci  un  diritto  di  separazione  sul  loro 
patrimonio  privato  (2). 

§91. 

Compensazione .  Prese riz ione . 

I.  Condensazione.  Si  presentano  3  casi,  a)  Quando  la  me- 
desima persona  è  debitrice  della  società  e  creditrice  privata 
di  un  socio,  la  compensazione  non  è  ammissibile  nò  in  tutto 
né  in  parte.  Ed  è  questo  il  solo  caso  che  il  Cod.  di  Com.  ab- 
bia espressamente  preveduto  (3).  b)  Quando  la  medesima  per- 
sona è  debitrice  e  creditrice  della  società,  è  ammissibile  la 
compensazione,  eccettuato  il  caso  che  un  socio  non  autoriz- 
zato dalla  firma  voglia  compensare  col  credito  della  società. 
e)  Quando  la  medesima  persona  è  creditrice  della  società  e 
debitrice  privata  di  un  socio,  la  compensazione  è  ammissi- 
bile col  credito  contro  la  società,  la  compensazione  col  cre- 
dito privato  compete  a  questo  e  soltanto  a  questo  socio.  — 

(1)  Art.  122. 

(2)  Regno  di  Sassonia.  Annover.  Wurteraberg.  Baden.  Assiri  E- 
lettorale.  Meclemburgo-Suerino.  Meclembargo  Strelitz.  Oldenburgo. 
Francoforte.  Brema.  Amburgo.  Salpius  supplementi  p.  138-130. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  121. 
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li.  Prescrizione  (1).  Le  azioni  dei  creditori  sociali  contro 
un  socio  si  prescrivono,  quando  la  società  è  sciolta  o  quando 
il  socio  è  uscito  o  è  escluso,  in  cinque  anni,  purché  non  esi- 
sta un  più  breve  termine  di  prescrizione  per  legge  speciale 
al  credito.  Affinché  cominci  la  prescrizione,  il  fatto  (lo  scio- 
glimento, l'uscita,  l'esclusione)  deve  essere  trascritto  (2)  nel 
registro  di  commercio  e  deve  essere  scaduto  il  credito.  Il 
giorno  in  cui  an  bo  le  cose  si  presentano,  quello  è  il  primo 
giorno  del  termine  (3).  La  prescrizione  corre  contro  ozm 
creditore  sociale  senza  eccezione  (  anche  contro  i  minori  e 
simili)  e  senza  facoltà  di  far  ritornare  le  cose  nello  stato 
pristino  (4).  La  prescrizione  dell'  azione  contro  un  socio  non 
viene  interrotta  da  altre  azioni  legali  che  non  siano  contro 
di  lui  intentate  (5);  però  con  1'  azione  legale  intentata  contro 
un  liquidatore  viene  interrotta  la  prescrizione  contro  tuff  i 
soci  appartenenti  (6)  alla  società  al  tempo  dello  scioglimento. 
La  prescrizione  di  cinque  anni  non  si  oppone  ad  un  credi- 
tore sociale,  per  quanto  egli  cerchi  la  sua  soddisfazione  so- 
lamente sul  capitale  sociale  ancora  indiviso  (7)  (a). 


(1)  Sulle  presunzioni  della  prescrizione.  Dee. del  Trib.  Sup.  di  Gom. 
voi.  8,  p.  2^7  240. 

(2)  Conseguenze:  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Tom.  dell'  Impero  voi,  r>, 
p.  81-83. 

(3)  Art.  140. 

(4)  Art.  149. 

(5)  Art.  148. 

(6)  Art.  148,  2. 

(7)  Art.  147. 

(ìi)  Il  Codice  di  Commercio  italiano  tratta  questa  materia  alla  Se- 
zione X  e  la  intitola:  delia  estinzione  dell'  obbligazione  in  solido.  Non  vi 
sono  notevoli  differenze  e  le  disposizioni  degli  art.  172  a  17G  corri- 
spondono nella  sostanza  a  quelle  degli  articoli  tedeschi.  Se  non  che 
la  sezione  del  Codice  italiano  non  riguarda  soltanto  le  società  in  no- 
me collettivo,  ma  anche  quelle  in  accomandila  e  le  anonime.  11  Tro- 
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TERZA  SUDDIVISIONE 

SCIOGLIMENTO  DELLA  SOCIETÀ. 

§  92. 

■ 

Scioglimento. 

Lo  scioglimento  della  società  in  nome  collettivo  dipende 
dalle  seguenti  circostanze.  1.  Contratto  (1).  2.  Lo  spirare 
dal  tempo  stabilito  per  la  durata  della  società,  se  la  medesi- 
ma non  viene  continuata  (2).  3.  Disdetta  da  parte  di  un  socio, 
quando  il  contratto  è  stato  concluso  per  una  durata  indefini- 
ta (3).  La  disdetta  deve,  se  non  è  stato  convenuto  altrimenti, 
effettuirsi  per  lo  meno  sei  mesi  prima  del  decorso  dell'  anno 
commerciale  (4).  Nel  caso  di  tacita  continuazione  della  so- 
cietà, il  contratto  è  da  intendersi  conchiuso  per  una  dura- 
ta indefinita  (5),  cioè  concluso  vita  durante  (6).  4.  Diman- 
da di  un  socio  per  motivi  importanti  dopo  il  parere  del  giu- 
dice (7).  5.  Dimanda  di  un  creditore  privato  d'  un  socio  allo 
scopo  di  esecuzione  dopo  intimazione  da  lui  premessa  (8). 

getto  di  riforma  ministeriale  approvato  dal  Senato  non  ha  una  se- 
zione analoga  a  quella  del  Codice  in  vigore.  .  (M.) 

(1)  Art.  123,  num.  4. 

(2)  Art.  123,  num.  5. 

(3)  Art.  123,  num.  6. 

(4)  Art.  124. 

(5)  Art.  123,  num.  5. 

(6)  Art.  123,  ult.  paragrafo. 

(7)  Art.  125.  Lo  scioglimento  può  specialmente  esser  pronunziato 
1.  se  etc.  Qui  vale  la  nota  3  del  §  74.  Inesattamente  vengono  que- 
sti motivi  deir  art.  125  chiamati  anche  da  Goldschmidt  (giornale  v. 

15  p.  G25)  o  motivi  incontestabili  i.  » 

(8)  Art.  120. 
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6.  Apertura  di  fallimento  sul  patrimonio  di  uno  dei  soci  (1-2). 

7.  Apertura  di  fallimento  a  danno  della  societa(3-4).  8.  Morte 
di  uno  dei  soci,  se  non  è  convenuto  che  la  società  deve  con- 
tinuare cogli  eredi  del  defunto  (5).  Quando  ciò  è  stato  con- 
venuto, 1'  erede  o  gli  eredi  sono  ritenuti  soci;  la  durata  della 
società  rimane  come  prima.  9.  Incapacità  ledale  sopraggiunta 
ad  uno  dei  soci  nelT  amministrazione  del  proprio  patrimo- 
nio (6-7).  Nel  caso  che  1'  antico  rapporto  legale  dei  soci  coi 
terzi  e  fra  loro  non  è  stabilito  o  mutato  dalle  disposizioni  in- 
torno alla  liquidazione  o  dalla  loro  applicazione,  tale  rap- 
porto ad  onta  dello  scioglimento  della  società  rimane  inal- 
terato (8)  (a). 


(1)  Art.  123,  num.  3. 

(2)  Questi  6  motivi  di  annullamento  non  valgono  soltanto  per  la 
società  in  nome  collettivo,  ma  ancora  per  quella  in  accomandita  e  per 
la  tacita. 

(3)  Art.  123,  cifra  \.  Quando  secondo  la  legge  locale  è  possibile 
T  apertura  di  fallimento  a  danno  della  società,  ne  segue  secondo  il 
Cod.  di  Com.  lo  scioglimento  della  società  ;  il  C'od.  di  Com.  non  ha 
in  nessun  luogo  disposto,  che  solamente  a  danno  della  società  possa 
aprirsi  un  fallimento.  La  semplice  menzione  d'un  tale  fallimento 
non  basta  a  costituire  una  disposizione. 

(4)  Questo  motivo  di  annullazione  vale  per  la  società  in  nome  col- 
lettivo ed  anche  per  la  società  in  accomandita,  non  però  per  la  taci- 
ta.perchè  presso  questa  un  fallimento  a  danno  della  società  è  impos- 
sibile. 

(5)  Art.  123,  num.  2. 

(6)  Art.  123,  num.  3. 

(7)  Questi  due  motivi  di  annullazione  citati  nelle  note  8  e  9  val- 
gono soltanto  per  la  società  in  nome  collettivo. 

(8)  Art.  144. 

(a)  11  Codice  italiano  indica  cinque  condizioni,  con  lo  avverarsi 
delle  quali  si  scioglie  la  società. 

Le  condizioni  comuni  col  Codice  tedesco  sono: 
1°  lo  spirare  del  termine  stabilito  alla  durata; 
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§  93. 

La  liquidazione. 

Dopo  lo  scioglimento  della  società,  eccettuato  il  caso  di 

2°  la  morte  o  1*  interdizione  del  socio  o  dei  soci  amministratori 
nelle  sole  società  in  nome  collettivo  o  in  accomandita  sempli- 
ce, se  non  è  stato  altrimenti  convenuto  nel!1  atto  di  società; 
3°  il  fallimento  della  società  ancorché  seguito  da  concordato. 
Le  condizioni  che  non  trovano  corrispondenza  nella  legislazione 
forestiera  sono: 

1°  la  mancanza  o  cessazione  dello  scopo  della  società  o  l'impos- 
sibilità di  conseguirlo  ; 
2°  il  compimento  dell1  impresa. 
Il  Codice  tedesco  ha  poi  tre  condizioni  che  non  trovano  corrispon- 
denza nella  legge  italiana: 

1°  1'  aprimento  del  fallimento  sopra  le  sostanze  di  uno  dei  soci 

o  T  incapacità  di  amministrare  da  se  le  proprie  sostanze; 
2°  il  mutuo  accordo; 

3°  la  disdetta  data  da  un  socio,  se  la  società  è  costituita  a  tempo 
indeterminato.  — 
Le  condizioni  stabilite  dal  Codice  italiano  non  valgono  solo  per  lo 
società  in  nome  collettivo  ma  anche  per  le  accomandite  e  per  le  ano- 
nime. 11  Progetto  di  riforma  approvato  dal  Senato,  alle  5  condizioni 
ora  esistenti  ne  aggiunge  due.  Una  corrispondente  alla  4  tedesca  cioè 
la  deliberazione  dei  soci.  L'  altra  sua  propria  cioè  la  fusione  con  altre 
società.  Oltre  di  che  dichiara  sciolta  la  società  anche  per  la  perdita 
intiera  del  capitale  o  per  la  perdita  parziale  quando  i  soci  non  vo- 
gliono reintegrarlo.  —  All'art.  118  contiene  poi  una  disposizione  per 
la  quale  la  società  ò  sciolta  di  diritto  nò  può  essere  tacitamente  pro- 
rogata decorso  il  termino  stabilito  por  la  durata  o  compiuto  l'oggetto 
della  sua  impresa.  L'art.  120  contiene  finalmente  una  disposizione 
speciale  alle  società  in  nome  collettivo  o  a  quelle  in  accomandita 
cioè  che  esse  si  sciolgono  inoltro  per  la  morte,  l' interdizione,  l'ina- 
bilitazione o  il  fallimento  del  socio,  amministratore  o  accomandita- 
rio  o  di  uno  di  essi,  salvo,  quando  sono  più,  se  nel  contratto  sia  di- 
sposto altrimenti.  (M.) 

Thol.-Vo1.I.  Parte  1.  40 
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fallimento,  segue  la  liquidazione  (1);  e  finita  questa,  segue  Io 
stralcio  tra  i  soci  (2).  La  liquidazione  (3).  Lo  scopo  della  li- 
quidazione, quindi  il  problema  dei  liquidatori,  è  la  trasfor- 
mazione del  patrimonio  sociale  in  danaro  per  l'ulteriore  sco- 
po della  distribuzione  di  esso  tra  i  soci.  Per  raggiungere 
quello  scopo  i  liquidatori  hanno  il  diritto  della  rappresen- 
tanza della  società  sciolta. 

I.  Trasformazione  del  patrimonio  sociale  in  danaro.  1  li- 
quidatori debbono  procurare  la  trasformazione  del  capitale. 
Tale  è  il  loro  dovere  verso  i  soci,  se  non  hanno  ricevuto  (4) 
altre  disposizioni  prese  unanimamente.  La  facoltà  a  poter  far 
ciò  costituisce  la  loro  legittimazione  in  faccia  a'  terzi,  poiché 
questo  tenore  legale  della  loro  facoltà  di  rappresentanza  è  al 
di  fuori  illimitabile  (5).  Questa  trasformazione  deve  esser 
compiuta  a  preferenza  in  modo  naturale.  Consistendo  il  pa- 
trimonio sociale  in  obbligazioni,  in  crediti  ed  in  diritti  reali, 
essi  debbono  e  possono  1.  adempiere  le  obbligazioni,  2.  in- 
cassare i  crediti,  3.  vendere  (farne  danaro)  i  diritti  reali  (or- 
dinariamente chiamati  cose  e  diritti)  (0).  Le  due  prime  o 
tutte  le  tre  operazioni  il  Cod.  di  Com.  chiama  «  termina- 
re gli  affari  correnti  e  pendenti.  La  espressi  <ne  —  nuovi 
affari,  è  poi  adoperata  dal  codice  di  commercio  come  con- 
trapposto dei  contratti  antichi  non  terminati  e  da  terminare 
(cioè  da  adempiere,  ciò  che  succede  con  nuovi  contratti,  i 
quali  però  sono  liberatori,  in  tutto  o  in  parte).  1  liquidatori 
non  debbono  nò  possono  intavolare  nuovi  affari,  eccettuato 

(1)  Art.  133. 

(2)  Art.  142. 

(3)  Keyssner  la  liquidazione  della  società  commerciale  in  nome 
collettivo.  Nel  giornale  di  Goldschmidt  voi.  10,  p.  327-399. 

(4)  Art.  144. 

(5)  Art.  138. 

(0)  P.  es.  in  art.  M  9-120. 
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allo  scopo  di  terminare  gli  affari  pendenti  (1).  Il  senso  ra- 
gionevole di  questa  disposizione  è  che  essi  debbono  e  possono 
concludere  anche  altri  contratti  nuovi  obbligatori,  fuori  le 
vendite  delle  cose  e  dei  diritti  già  esistenti,  supposto  che 
tali  contratti  siano  necessari,  per  poter  adempiere  le  obbli- 
gazioni, incassare  i  crediti  o  concludere  queste  vendite  (2). 
Adunque  il  terzo,  col  quale  sotto  l'uso  della  firma  di  liqui- 
dazione viene  stipulato  un  contratto  obbligatorio,  s'informe- 
rà dell'  esistenza  della  presunzione.  Del  resto  i  liquidatori 
nell'alienazione  d'oggetti  immobili  sono  limitati  in  guisa 
che  questa  non  può  altrimenti  succedere  che  mediante  pub- 
blica vendita  all'incanto,  se  non  vi  si  è  rinunziato  unani- 
memente (3).  Terminata  la  liquidazione  i  liquidatori  deb- 
bono render  conto  del  loro  operato  ai  soci  (4). 

II.  I  liquidatori  hanno  la  rappresentanza  della  società  di- 
sciolta cioè  di  fronte  a'  terzi.  Però  non  rappresentano  i 
soci  nel  loro  rapporto  legale  tra  loro  ;  la  actio  prò  so- 
ciò  non  spetta  alla  liquidazione  (5).  I  liquidatori,  e  quindi 
anche  i  soci  come  liquidatori,  possono  soltanto  disporre  del 
patrimonio  sociale,  e  pagano  dunque  soltanto  con  questa.  La 
responsabilità  di  ogni  socio  estranea  alla  responsabilità  del 
patrimonio  sociale  è  fondata  sul  suo  patrimonio  privato  in- 
sieme col  diritto  di  esigere  per  via  giudiziaria  ed  all'ulterio- 
re procedimento  contro  esso,  e  com'  è  fondata  durante  l'esi- 


(1)  Art.  137. 

(2)  Agli  affari  pendenti  di  certo  non  appartiene  un  credito  prescrit- 
to. Il  mandato  del  liquidatore  non  si  estende  quindi  alla  promessa 
da  lui  data  pel  riconoscimento  di  speciali  affari.  Trib.  Sup.  di  Com. 
dell'  imp.  voi.  9,  p.  84-87. 

(3)  Art.  137  ult.  paragr. 

(4)  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp.  v.  12,  p.  41,  42, 

(5)  Idem  (Senato  II.  )  dee.  v.  5,  p.  590,  391.  Contro:  idem  (pure 
Senato  II.)  decis.  voi.  12,  p.  39,  40. 
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stenza  della  società,  resta  inalterata  ad  onta  della  liquida- 
zione (1).  I  liquidatori  hanno  ancora  la  rappresentanza  giu- 
ridica della  società  o  sono  anche  facoltati  di  conchiudere 
convenzioni  e  di  consentire  dei  compromessi  (2).  Il  liquida- 
tore è  parte  litigante,  quindi  egli,  e  non  gli  antichi  soci  dee 
prestare  i  giuramenti  (3)  deferiti  e  riferiti  nonché  i  necessari. 
Se  vi  sono  più  liquidatori,  debbono  giurare  tutti  (4).  Siccome 
la  lite  intentata  contro  la  firma  della  liquidazione  ha  per  isco- 
po  la  soddisfazione  solamente  sul  patrimonio  sociale,  così  la 
sentenza  di  condanna  per  la  firma  di  liquidazione  non  è  sen- 
z'altro eseguibile  (5)  sul  patrimonio  privato  del  singolo  socio. 

III.  La  rappresentanza  della  disciolta  società  succede  con 
la  firma,  oramai  firma  di  liquidazione.  La  firma  di  liquida- 
zione é  la  firn. a  antica  con  un'  aggiunta  che  indica  la  liqui- 
dazione, essa  è  chiamata  firma  di  liquidazione  (6).  Alla  firma 
di  liquidazione  deve  il  liquidatore  apporre  il  suo  nome  ed  i 
liquidatori  i  loro  (7).  Questo  è  però  soltanto  un  regolamento 
di  ordine  (8).  La  letterale  indicazione  della  firma  di  liquida- 
zione può  essere  rimpiazzata  dalle  circostanze  (9). 

IV.  I  liquidatori  (10)  sono  o  scelti  o  legali  o  giudiziari.  Gli 
scelti,  cioè  i  voluti  per  contratto  sociale  o  per  posteriore 


(1)  Questo  e  esattamente  esaminato  dal  Trib.  Sup.  deci?,  voi.  5, 

p.  392-394. 
(2;  Art.  137. 

(3)  Trib.  Sup.  di  Coni,  dell'  imp.  v.  10,  p.  356-358. 

0)  Trib.  Sup.  di  Tom.  dell'  imp.  v.  10  p.  358. 

(5)  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp.  v.  6,  p.  416-420. 

(ft)  Art.  139,  p.  es.  b  Stehfest  et  Ungewitter  in  liquidazione  »: 

(7)  Art.  139. 

(8)  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp.  voi.  9,  p.  215,  parag.  sopra  §  50 
N.  3  e  §  56  nota  0. 

(9)  Art.  52,  2;  art.  114,  2. 

(10)  Art.  133. 
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unanime  risoluzione;  i  legali  sono  tutti  (non  solamente  i  di- 
rigenti) gli  antichi  soci  o  i  di  loro  rappresentanti  ;  più  eredi 
debbono  costituire  un  comune  rappresentante  ;  i  giudiziari 
sono  nominati  dal  giudice  dietro  domanda  di  un  socio  per 
motivi  importanti.  Liquidatore  può  essere  tanto  un  debito- 
re (1)  quanto  un  creditore  (2)  della  società.  Più  liquidatori 
hanno  la  facoltà  di  rappresentanza,  se  non  è  disposto  altri- 
menti, soltanto  in  comunanza  (rappresentanza  collettiva)  (3). 
Un  liquidatore  può  essere  richiamato  per  unanime  delibera- 
zione di  tutt'  i  soci;  anche  del  giudice  dietro  domanda  di  un 
socio  per  motivi  importanti  (4).  Ciascun  liquidatore,  l'uscita 
di  un  liquidatore,  1'  estinzione  della  procura  dev'  essere  tra- 
scritta nel  registro  di  commercio  per  la  regolarità  (5)  (a). 

§04. 

La  sistemazione.  Lo  stralcio. 

Lo  stralcio  tra  i  soci.  Durante  la  liquidazione  i  liquidatori 
hanno  il  dovere,  di  dividere  tra  i  soci  una  parte  del  danaro 

(1)  Trib.  Sup.  voi.  9,  p.  30-32. 

(2)  Trib.  Sup.  voi.  9,  p,  215. 

(3)  Art.  136. 

(4)  Art.  134,  es.:  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp.  v.  0,  p.  30-33. 

(5)  Più  disteso  ò  l'art.  135.  Parai;,  anche sopra§  48, p.  169, 173-176. 

(a)  11  Codice  italiano  attualmente  in  vigore  non  ha  una  seziono  spe- 
ciale alla  liquidazione  delle  società  in  nome  collettivo;  la  sezione  IX 
riguarda  tutte  e  tre  le  forme  riconosciute. 

11  Progetto  approvato  dal  Senato  ha  una  seziono  destinata  a  dettar 
lo  regole  per  la  liquidazione  in  generale,  ma  ha  poi  una  parte  desti- 
nata esclusivamente  alla  liquidazione  delle  società  in  nome  collettivo 
ed  in  accomandita  semplice.  Fra  le  disposizioni  italiane  e  quelle  te- 
desche non  v'ha  nessuna  sostanziale  differenza.  (M.) 
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esistente  (1).  Debbono  però  conservarne  in  ogni  caso  una 
porzione  corrispondente  all'ammontare  dei  debiti  scaduti  e 
non  scaduti  della  società  verso  i  terzi  e  verso  i  singoli  soci, 
ed  inoltre  una  porzione  presumibilmente  necessaria  ad  altre 
spese,  prima  che  seguano  nuovi  introiti.  Il  residuo,  che  è 
dunque  soverchio,  deve  distribuirsi  provvisoriamente  ;  cioè 
anticipatamente  e  coli'  obbligo  del  ricevente  alla  restituzione 
di  ciò  che  for>e  potrà  risultare  come  illegalmente  distri- 
buito (2). 

Terminata  la  liquidazione  segue  il  finale  stralcio  tra  i  soci. 
I  liquidatori  hanno  il  dovere  di  prepararlo,  non  mai  un 
diritto.  Lo  possono  intanto  effettuare  soltanto  all'amichevole 
(con  bilanci,  proposte,  consigli,  progetto  di  ripartizione),  e 
la  decisione  in  caso  di  contestazione  spetta  al  giudice  (3).  Se 
la  quota  d'  un  socio  consisteva  in  una  cosa  e  se  la  sua  pro- 
prietà sola  (  o  altro  diritto  unico  )  è  divenuta  comproprietà 
(diritto  comune)  de' soci,  non  possiede  dopo  lo  scioglimento 
della  società,  sebbene  la  cosa  tuttavia  esistesse,  nò  un  diritto 
a  lui  particolare  sulla  cosa  né  un  credito  a  lui  particolare 
circa  la  cosa,  p.  es,  nò  la  sua  primitiva  proprietà  sola  né  un 
diritto  privilegiato  di  acquisto  (4).  Quando  nello  stralcio  il 
valore  della  cosa  è  normale,  lo  si  calcola  come  è  stato  con- 
venuto o  come  valore  effettivo  al  tempo  della  consegna  senza 
riguardo  alle  migliorie  o  deteriorazioni  posteriori  (5).  Com- 


(1)  Art.  141. 

(2)  Art.  142,  1. 

(3)  Art.  142,  2.  " 

(4)  Art.  143. 

(5)  Questa  massima  e  chiaramente  contenuta  nelle  parole  dell'  ar- 
ticolo 143  che  parlano  del  valore  della  cosa.  —  Le  parole,  che  il  so- 
cio e  rimborsato  dalla  sostanza  sociale  del  valore  della  cosa  con- 
venuta o  effettiva,  vogliono  dire  o  qualche  cosa  che  si  capisce  dasè, 
cioè  che  al  rredito  del  socio  appartiene  il  valore  della  sua  quota,  o 
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piuta  la  liquidazione  i  libri  e  documenti  della  società  disciolta 
debbono  essere  dati  in  custodia  ad  un  socio  o  ad  un  terzo, seb- 
bene siano  ancora  indispensabili  per  lo  stralcio  tra  i  soci  (1). 
La  persona  del  depositario  deve  in  difetto  di  accordo  amiche- 
vole, cioè  unanime  deliberazione  di  tutt'  i  soci,  essere  desti- 
nata dal  Tribunale  di  Commercio  (2).  Il  diritto  alla  disamina 
ed  all'  uso  (dunque  anche  per  prenderne  copie)  dei  libri  e  do- 
cumenti tutti  ed  in  tutto  viene  conservato  dai  soci  che  lo 
avevano  sin  allora  (3),  e  conceduto  a' loro  successori  di  di- 
ritto (4)  cioè  ai  loro  successori  universali.  Non  hanno  però 
un  tal  diritto,  almeno  non  così  esteso,  i  soci  anteriormente 
usciti  od  esclusi  (a). 


debbono  avere  il  senso,  che  il  socio  apportatore  d'  una  cosa  abbia  la 
facoltà  di  farsi  rimborsare  il  valore  della  cosa, cioè  che  in  caso  di  una 
perdita  egli  non  sopporti  scapito  ;  il  che  avviene  quando  lo  scapito 
è  inferiore  alla  valuta  della  cosa  apportata.  Questo  secondo  senso  non 
si  potrà  trovare  in  quelle  parole. 

(1)  Art.  145. 

(2)  Confr.  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp.  decisioni  voi.  7,  p.  74. 

(3)  Più  esattamente:  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp.  decisioni  voi.  7, 
p.  69-78. 

(4)  Art.  145,  num.  2. 

(a)  Gli  articoli  che  il  Progetto  contiene  relativamente  alla  liquida- 
zione delle  società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita,  riguardano 
appunto  la  sistemazione  e  lo  stralcio.  Kssi  sono  i  due  seguenti: 

Art.  136 — Compiuta  la  liquidazione,  i  liquidatori  devono  fare  il 
bilancio  di  essa,  e  proporre  la  divisione  tra  i  soci.  Se  la  liquidazione 
e  la  divisione  sono  approvate,  non  vi  è  diritto  a  reclamo  tra  i  soci, 
nè  verso  i  liquidatori.  In  caso  di  contestazione,  il  socio  opponente 
devo  dedurne  Io  ragioni,  e  promuovere  il  giudizio  entro  trenta  gior- 
ni dalla  notificazione  legale  del  bilancio  e  del  progetto  di  divisione. 
Trascorso  quel  termine  senza  che  siano  dedotti  i  motivi  ed  incomin- 
ciati il  giudizio,  il  bilancio  e  la  divisione  s' intendono  approvati  ed  i 
liquidatori  restano  liberati.  Promosso  il  giudizio,  le  quistioni  sulla 

« 
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§  05. 

Usci  fa  ed  esclusione  d'  un  socio. 

Nei  casi  in  cui  senza  speciale  contratto  sarebbe  avvenuto 
lo  scioglimento  della  società  in  seguito  di  circostanze  che 
riposano  sulla  persona  di  un  socio,  dunque  di  morte,  falli- 
mento, incapacità  di  amministrazione  disdetta,  di  vari  mo- 
tivi importanti,  può,  quando  la  società  è  costituita  da  più  di 
due  persone  il),  essere  per  contratto  distornato  lo  sciogli- 
mento ed  essere  procurata  la  continuazione  (2)  della  società 
tra  i  rimanenti  soci.  Allora  si  presenta  il  caso  che  un  so- 
cio è  uscito,  senza  o  con  la  sua  volontà  o  che  è  stato  esclu- 
so contro  la  sua  volontà  (3).  Il  contratto  il  quale  distorna 
lo  scioglimento  e  produce  la  continuazione  tra  i  rimanenti 
soci,  può  essere  il  contratto  sociale  originario  o  uno  poste- 
riore di  tutt'  i  soci  (4)  o  uno  posteriore  di  questi  rimanen- 


liquidazione  sono  separate  di  diritto  da  quelle  sulla  divisione  alle 
quali  i  liquidatori  possono  rimanere  estranei. 

Art.  137  —  Approvato  il  conto  e  compiuta  la  divisione  del  patri- 
monio sociale  residuo,  i  libri  ed  i  documenti  non  necessari  ai  singoli 
condividenti  sono  depositati  presso  quello  dei  soci  che  viene  desi- 
gnato a  pluralità  dei  voti,  e  questi  deve  conservarli  per  cinque  anni. 

Fra  le  disposizioni  generali  del  Codice  in  vigore  non  ve  ne  ha  nes- 
suna analoga  a  questa. 

(1)  Par.  la  precisa  esamina  nelle  dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  del- 
l' imp.  voi.  II,  p.  1G0-164. 

(2;  Hugo  Keyssner  la  conservazione  delle  società  commerciali  con- 
tro i  motivi  di  scioglimento  del  Cod.  di  Com.  tedesco.  Berlino  1870. 
Indicato  nel  giornale  di  Goldschraidt  v.  15,  p.  G24-G26. 

(3)  Disdetta  ed  in  pari  tempo  domanda  per  esclusioni.  Trib.  Sup. 
di  Com.  dell' imp.  decisioni  voi.  6,  p.  112,  113. 

(4)  Art.  127. 


Digitized  by  GooqI 


USCITA  ED  ESCLUSIONE  D'  UN  SOCIO  321 

ti  soci  (1).  Nel  caso  di  uscita  o  esclusione  di  un  socio  av- 
viene tra  questo  o  il  suo  rappresentante  (erede,  curatore  di 
fallimento  ecc.)  e  tra  gli  altri,  che  continuano  la  società,  lo 
stralcio  (2).  Il  socio  ha  un  credito  soltanto  di  danaro  ed  i  suoi 
diritti  comuni  si  estinguono  a  favore  degli  altri  soci  (3). 
Per  il  computo  della  somma  di  danaro  è  di  norma  la  condi- 
zione patrimoniale  della  società  al  tempo  dell'  uscita  (  cioè 
al  tempo  in  cui  si  è  avverato  il  motivo  di  scioglimento  av- 
venuto senza  o  con  la  volontà)  o  della  consegna  della  cita- 
zione per  esclusione  (4).  Lo  stralcio  completo  non  è  pos- 
sibile fintantoché  gli  affari  in  quel  tempo  correnti  (  dun- 
que conclusi  per  conto  anche  del  socio  decaduto  )  non  so- 
no ancora  appianati  mediante  gli  affari  posteriori  a  ciò  ne- 
cessarii  (5).  11  socio  decaduto  o  il  suo  rappresentante,  non 
ha  diritto  d'influire  sul  modo  dell'aggiustamento,  come  se 
non  fosse  stato  mai  socio  (6).  A  lui  compete  frattanto,  cioè 
sino  alla  completa  sistemazione  il  solo  diritto  di  farsi  rendere 
i  conti  (in  altre  parole  dimostrazione  dello  stato)  alla  fine  di 
ogni  anno  commerciale,  per  quel  che  riguarda  gli  affari  che 
in  esso  erano  ancora  in  corso,  siano  liquidati  oppur  no,  e  gli 
compete  il  diritto  al  pronto  pagamento  dell'importo  a  lui  do- 
vuto (7).  Questo  importo  a  lui  dovuto  è  una  parte  dell'  utile 
computato  per  tutt'  i  soci  (lui  incluso)  come  guadagno  prove- 
niente da  tutti  gli  affari  in  corso.  Allo  scopo  dello  stralcio 
debbonsi  computare  particolarmente  gli  affari  in  corso,  quin- 
di occorre  diffalcare  dall'  effettivo  guadagno  dato  dagli  affari 

(1)  Art.  128. 

(2)  Art-  130,  131. 

(3)  Art.  131. 

(4)  Art.  130,  1. 

(5)  Art.  130,  2. 

(6)  Art.  130,  3. 

(7)  Art.  130  ult.  comma. 

tata— Voi.  I.  Parte  1.  41 
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liquidati  una  perdita  presumibile  su  quelli  che  non  lo  sono 
ancora  (a). 

SECONDA  PARTE 

LA  SOCIETÀ  IN  ACCOMANDITA. 
§  96. 

Concetto.  Stabilimento.  Persone. 

La  società  in  accomandita  (1).  1.  Concetto  (2).  Quando  si 
presenta  un  contratto  dal  contenuto  del  quale  risulti  che  ta- 
luno voglia  e  debba  essere  interessato  in  un'  industria  com- 
merciale con  una  quota  di  capitale  contro  partecipazione  al 
guadagno  e  alla  perdita,  ma  colla  dichiarazione  positiva  che 
la  quota  debba  diventare  comproprietà  dei  soci,  o  negativa 
che  la  quota  non  debba  diventare  proprietà  sola  dell'altro  so- 
cio,allora  si  ha  una  società  in  accomandita  (3)  (b).  Senza  una 


(a)  V.  nota  b  §  8G.  1  casi  di  esclusione  di  un  socio  sono  preveduti 
nel  Codice  italiano  all'art.  124. 

L'esclusione  del  socio  non  produce  scioglimento  della  società.  Egli 
è  soggetto  alle  perdite  sino  al  giorno  della  esclusione;  la  società  può 
ritenere  i  lucri  sino  alla  formazione  del  bilancio,  ed  è  tenuto  rispet- 
to ai  terzi  per  le  obbligazioni  della  società  sino  al  giorno  in  cui  Tat- 
to o  la  sentenza  di  esclusione  sia  registrato  affisso  e  pubblicato  nelle 
forme  stabilite  dalla  legge.  (M.) 

(1)  Un  paragone  della  società  in  accomandita  e  della  tacita  si  trova 
al  §  109.  —  Intorno  i  nomi  ibidem. 

(2)  Parag.  sopra  §  88  nota  3. 

(3)  Art.  150. 

(b)  Il  Codice  italiano  si  occupa  della  società  in  accomandita  sem- 
plice alla  sezione  III  dall'art.  118  a  123. 

Questa  società  si  contrae  tra  uno  o  più  soci  risponsabili  tenuti  in 
solido  ed  uno  o  più  soci  semplici  capitalisti  che  si  chiamano  acco- 
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tale  o  una  simile  dichiarazione  anzi  che  una  società  in  acco- 
mandita si  avrebbe  una  società  tacita  (1).  Per  escludere  que- 
sta società  e  fondare  quella,  basta  la  sola  negazione*  della 
pertinenza  e  non  vi  è  bisogno  della  dichiarazione  positiva 
della  voluta  comproprietà.  La  comproprietà  (  proprietà  della 
società)  entra  legalmente  (2),  quand'  anche  la  società  in  ac- 
comandita esista  soltanto  come  negazione  della  tacita.  2.  Lo 
stabilimento.  Il  contratto  sociale  è  senza  forma,  esso  non  ha 
bisogno  della  scrittura  (3), e  neppure  di  altra  forma,  perchè  es- 
sa non  è  prescritta  (a).  Il  contratto  sociale, determinati  cam- 
biamenti dello  stesso,  I'  estinzione  dello  stesso  e  la  relazione 
dei  liquidatori  debbono  essere  trascritti  nel  registro  di  com- 
mandanti. Essa  è  retta  sotto  una  ragione  sociale  che  deve  necessa- 
riamente essere  quello  di  uno  o  più  socii  responsabili  tenuti  in  so- 
lido. 

II  Progetto  di  riforma  adopera  una  locuzione  più  precisa.  Al  nu- 
mero 2  dell'  art.  1  chiama  società  in  accomandita  semplice  quella 
nella  quale  gli  obblighi  della  società  sono  garantiti  dalla  responsa- 
bilità illimitata  di  uno  o  più  soci  solidari  (o  accomandatari)  e  dalla  re- 
sponsabilità di  unoo  più  soci  limitata  ad  una  quota  determinata  (ac- 
comandanti). L'art.  43  completa  la  nozione  disponendo  che  la  socie- 
tà in  accomandita  è  amministrata  da  soci  responsabili  senza  limita- 
zione. 

11  solo  nome  dei  soci  responsabili  senza  limitazione  può  far  parte 
della  ragione  sociale.  Se  non  ostante  questo  divieto  il  nome  del  so- 
cio accomandante  ne  fa  parte,  l'accomandante  contrae  responsabilità 
illimitata  e  solidaria.  (M.) 

(1)  Parag.  sotto  §  103. 

(2)  Art.  91  e  4&7. 

(3)  Art.  150,  ult.  comma.  L'omissione  delle  parole  aggiunto  nel- 
l'art. 85  (società  collettiva)  e  250  (società  tacita)  o  adi  altre  diverse 
formalità  »  è  soltanto  una  ineleganza  della  interpretazione. 

(a)  Pel  diritto  italiano  non  si  può  ammettere  un  concetto  così  e- 
sclusivo,  neppure  per  le  società  in  nome  collettivo  o  in  accomandi- 
ta. V.  su  questa  quistione  la  nota  (1)  al  §  82  pag.  288.  (M.) 
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raercio  in  forza  dell'  Ordinanza  (1)  (a).  Però  non  si  deve  pub- 
blicare la  persona  dell'accomandante  (nome,  stato,  domicilio) 
e  r  importo  della  quota  (2).  Anche  l' effetto  del  contratto  so- 
ciale verso  i  terzi  è  indipendente  da  una  forma, nominatamen- 
te dalla  registrazione  (3)  (b).  3.  La  persona.  Accomandante 
può  essere  un  singolo  commerciante,  una  società  commer- 
ciale in  nome  collettivo,  una  società  in  accomandita,  una 
società  per  azioni,  una  società  in  accomandita  divisa  per 
azioni,  una  società  di  piccolo  commercio,  in  generale  ogni 
persona  ed  ogni  società.  4.  Carattere  della  società  in  acco- 
mandita. La  società  in  accomandita  è  in  opposizione  della  ta- 
cita stabilita  per  la  volontà  dei  soci  diretta  sopra  un  capitale 
sociale. Questa  volontà  dev'essere  dichiarata, può  essere  dichia- 
rata positivamente  o  negativamente.  Questa  volontà  è  l'unico 
segno  di  distinzione  della  società  in  accomandita.  La  firma 
non  è  un  segno  di  distinzione  (4).  Se  ilCod.  di  Com.  dimostra  la 
proprietà  solo  come  una  conseguenza  della  società  tacita  e  il 
patrimonio  sociale  come  una  conseguenza  della  società  in  ac- 
comandita, è  una  falsa  interpretazione,  la  quale  viene  confu- 
tata dalle  disposizioni  stesse  del  Cod.  di  Com.  La  volontà  dei 
soci  diretta  sulla  proprietà  sola  o  sul  patrimonio  sociale  è  Pu- 
nico  indizio  di  distinzione  fra  le  due  società.  E  impossibile 
che  in  una  società  voluta  tacita  sia  voluto  un  capitale  so- 


(1)  Art.  151-15G,  ITI,  172.  Parag.  su  ciò  sopra  §  48  al  n.  37. 

(a)  A  questo  corrisponde  l'art.  163  italiano  con  qualche  differenza 
di  poco  valore,  e  l'art.  27  del  Progetto.  (M.) 

(2)  Art.  151  ultimo  comma. 

(3)  Art.  150  ultimo  comma  e  art.  163. 

(b)  Difatti  l'art.  155  italiano  dispone  con  maggior  chiarezza  che  la 
mancanza  dell'  atto  scritto  non  può  essere  opposta  ai  terzi  che  han- 
no contrattato  in  buona  fede  con  una  società  notoriamente  cono- 
sciuta. (M.) 

(4)  Parag  sopra  §  80  e  sotto  §  103 
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ciale,  e  in  una  società  voluta  in  accomandita  sia  voluta  una 
proprietà  sola  del  complimentario.  Però  può  essere  voluta 
sotto  il  nome  di  tacita  una  società  in  accomandita  e  sotto  il 
nome  di  una  società  in  accomandita  una  tacita.  Il  contratto 
sociale  può  contenere  dichiarazione  chiara  concernente  la 
comproprietà  o  la  proprietà  esclusiva.  Questo  sarà  però  un 
caso  assai  raro.  Quando  manca  una  tale  dichiarazione, 
sono  possibili  vari  casi.  Se  il  contratto  sociale  evita  la  paro- 
la società  in  accomandila  o  tacita  o  se  designa  la  società  con 
ambe  le  espressioni,  può  rilevarsi  soltanto  dal  contenuto, 
quale  società  sia  voluta.  Se  la  società  è  designata  come  so- 
cietà in  accomandita  o  come  una  tacita,  dovrassi  bensì  pre- 
sumere che  essa  sia  intesa  anche  come  tale,  dal  tenore  può 
intanto  risultare,  che  la  vera  volontà  è  inesattamente  desi- 
gnata, che  cioè  è  voluta  una  società  tacita,  o  pure  una  in 
accomandita.  Dopo  di  che  vi  è  bisogno  d'una  esatta  disamina 
e  cauta  interpretazione  del  contratto  sociale.  Da  ciò  risulta 
che  T  autorità  del  registro  sarà  raramente  nella  posizione  di 
chiedere  la  notificazione  d'una  società  in  accomandita  presso 
il  registro  di  commercio.  Anzi  si  potrà  riconoscere  non  di 
rado  l'esistenza  d'una  società  in  accomandita  por  lo  appunto 
nella  volontaria  notificazione.  Questo  però  suppone,  che  il 
contratto  sociale  dia  luogo  al  dubbio,  se  sia  voluta  1'  una  o 
1'  altra  società,  poiché,  se  secondo  essa  è  voluta  chiaramente 
la  società  tacita,  deve  essere  rifiutata  la  domanda  per  tra- 
scrizione nel  registro  di  commercio. 

§97. 

Rap-porlo  legale  dei  soci  tra  dì  loro. 

Il  lato  interno.  Le  disposizioni  che  riguardano  il  rapporto 
legale  dei  soci  tra  loro,  non  hanno  efficacia  quando  dalle 
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parti  si  è  stabilito  alcuna  cosa  ad  esse  contraria  (1).  Quando 
nulla  è  stato  convenuto,  debbono  valere  per  la  società  in  ac- 
comandita le  disposizioni  degli  articoli  91-109  valevoli  per 
il  rapporto  legale  dei  soci  in  nome  collettivo  tra  di  loro,  però 
con  le  diversità  (2),  precisate  negli  articoli  158-162.  Da  ciò 
risulta  che:  Nella  società  in  accomandita  valgono  le  stesse 
norme  che  nella  società  in  nome  collettivo  concernente  la 
partecipazione  al  capitale,  cioè  la  proprietà  sola  o  la  com- 
proprietà alla  quota,  e  V  esclusione  dell'obbligo  per  altri  ver- 
samenti (3),  quelle  concernenti  il  capitale  sociale  e  la  parte 
al  capitale,  1'  annuo  bilancio  de'conti,  ed  il  diritto  agli  inte- 
ressi sulla  quota  ed  al  pagamento  degli  interessi  e  del  gua- 
dagno (4),  e  quelle  concernenti  l'ammissione  di  nuovi  soci (5). 
In  quanto  alla  direzione  degli  affari,  vi  ha  diritto  ed  obbligo 
per  legge  soltanto  il  complimentario  e  non  l'accomandante  (6); 
ma  se  la  direzione  degli  affari  è  convenuta  come  un  diritto 
ed  un  obbligo  (e  così  si  deve  avanti  tutto  intendere  il  patto) 
anche  soltanto  come  un  diritto  o  soltanto  come  un  obbligo 
dell'  accomandante,  indifferentemente  se  da  principio  o  po- 
steriormente, egli  è  socio  direttore  con  gli  stessi  diritti  e  gli 
stessi  obblighi  come  un  socio  direttore  in  nome  collettivo. 
Cosicché  valgono  riguardo  a  lui  le  stesse  norme  applicabili 
all'  ultimo,  nel  senso  che  un  socio  comune  (7)  non  può  crear- 
ci) Art.  157,  1. 

(2)  Art.  157,  2. 

(3)  Art.91,92,parag.con  art.  157.  Vale  l'intera  trattazione  del  §84. 

(4)  Art.  106,  107,  108.  Parag.  con  art.  161.  Vale  l'intera  tratta- 
zione del  §  85.  Invece  di  socio  in  nome  collettivo  vi  si  può  anche 
sottintendere  accomandante. 

(5)  Art.  98.  Parag.  con  art.  157.  Vale  l' intera  trattazione  del  $  89. 

(6)  Art.  158,  1  e  2.  Parag.  §  98  N.  4. 

(7)  Il  socio  personalmente  risponsabile  può  secondo  1'  art.  157  es- 
sere escluso  per  patto  dalla  direzione  degli  affari  che  gli  spetta  per 
legge  secondo  l'art.  158. 
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gli  delle  contraddizioni  (1),  come  ancora  quelle  concernenti 
il  diritto  unico  (2),  la  direzione  collettiva  (3),  il  compenso 
per  la  ragione  della  direzione  (4),  il  ritiro  della  direzione 
degli  affari  (5),  la  diligenza  (6),  il  diritto  di  sorveglianza  (7), 
il  divieto  di  concorrenza  (8).  Questo  pareggiamento  risulta 
da  diversi  motivi  (9)  (a). 

(t)  Sopra  5  92  N.  I. 

(2)  Sopra  §  92  N.  II. 

(3)  Sopra  §  92  N.  III. 
(i)  Sopra  §  92  N.V.  ' 

(5)  Sopra  $  92  N.  VI. 

(6)  Sopra  $  93. 

(7)  Sopra  $  94  N.  I. 

(8)  Sopra  $  94  N.  IL 

(9)  L'  art.  157  dispone  il  pareggiamento  della  società  in  accoman- 
dita e  della  società  in  nome  collettivo  circa  il  rapporto  legale  dei  soci 
tra  di  loro  in  modo,  che  tutti  gli  articoli  91-109  debbono  applicarsi 
ancbe  alla  società  in  accomandita,  però  con  le  diversità  risultanti  da- 
gli art.  158-162.  Circa  la  direzione  degli  affari  fanno  caso  di  quelli 
articoli  soltanto  i  seguenti:  art.  93-97  e  99-102,  e  104  e  105  ;  le  di- 
versità da  questi  articoli  sono  contenuti  soltanto  nei  tre  articoli  158, 
159,  1G0.  Di  questi  tre  articoli 

T  art.  159  (permesso  di  concorrenza)  esclude  l'applicazione  degli 
art.  9C  e  97  (divieto  di  concorrenza)  all'accomandante  (anche  al  di- 
rettore degli  affari  ?);  e 

1*  art.  1G0  (cognizione  soltanto  dei  libri  e  documenti  allo  scopo 
di  esaminare  il  bilancio)  esclude  1'  applicazione  dell'  art.  105  (diritto 
di  sorveglianza)  all'  accomandante  (anche  al  direttore  degli  affari); 

1'  art.  158  paragrafo  1  e  2  (il  quale  dispone,  che  l'accomandante 
non  è  nè  in  diritto  nè  in  obbligo  di  amministrare  gli  affari)  escludo 
T  applicazione  dell'  art.  102,  1  all'  accomandante  (dopo  che  ogni 
socio  collettivo  è  per  legge  in  diritto  ed  obbligo  di  amministrare  gli 
affari)  ; 

1'  art.  158,  3  sta  in  connessione  con  l'art.  102,  2.  Mentre  che 
qui  viene  riconosciuto  al  socio  direttore  un  diritto  di  contraddizione; 
viene  là  negato  all'accomandante  (anche  al  direttore  degli  affari?). 
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§  98. 

Continuazione.  Rapporto  legale  dei  soci  tra  di  loro. 

Il  lato  intemo.  Le  seguenti  disposizioni  sono  proprie  alla 
società  in  accomandita,  cioè  in  opposto  a  quelle  della  società 
in  nome  collettivo;  ma  valgono  similmente  anche  per  la  società 
tacita.  Esse  riguardano  1 .  La  partecipazione  alla  perdita  sola- 
mente con  la  quota.  L'accomandante  partecipa  alla  perdita  so- 

Non  vengono  toccati  altri  articoli  e  quindi  si  applicano  i  seguenti 
anche  per  P  accomandante  dirigente: 

Art.  93  (compenso  per  la  direzione  degli  affari); 
Art.  04,  95  (la  diligenza); 

Art.  99  (nessun  diritto  di  contraddizione  dei  soci  non  dirigenti); 

Art.  100,  1  (direzione  collettiva  di  affari); 

Art.  100,  2  (il  diritto  unici)); 

Art.  101  (ritiro  dalla  direzione  di  affari); 

Art.  104  (conferimento  e  rivocazione  d'una  procura). 
Resta  ancora  la  risposta  alle  domande,  se  gli  art.  96,  97  e  105  e 
102,  n.  2  debbano  applicarsi  all'accomandante  direttore?  Esse  vanno 
risolute  in  un  senso  affermativo.  11  diritto  di  contraddizione  è  secon- 
do l'art.  102,  n.  2  e  l'art.  100  ultimo  comma  conseguenza  naturale  del 
diritto  e  dell'  obbligo  della  direzione  degli  affari  ;  dal  diritto  di  con- 
traddizione segue  il  pieno  diritto  di  sorveglianza  (dell'art.  105),  senza 
il  quale  non  può  esercitarsi  convenevolmente  (  il  diritto  di  sorve- 
glianza ò  inoltre  già  fondato  per  la  garenzia  coli'  intero  patrimo- 
nio quindi  per  il  socio  in  nome  collettivo  anche  quando  non  dirige 
gli  affari).  Col  diritto  di  sorveglianza,il  quale  rende  possibile  l'esame 
di  tutto,  sta  in  collegamento  inseparabile  il  divieto  di  concorrenza. 

(a)  Le  disposizioni  che  nella  legge  italiana  sono  speciali  alie  sole 
società  in  accomandita  sono  contenute  dall'art.  118  al  123  ;  quelle 
comuni  con  le  collettive  dal  124  al  125  ;  quelle  comuni  con  le  altre 
forme  dall'art.  155  al  176.  (M.) 
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lamento  con  la  quota  (1)  (a), cioè  soltanto  a  quel  modo  come 
egli  perde  i  suoi  diritti  comuni  compresi  nella  quota  versata 
e  nel  di  lei  possibile  aumento, quindi  compresi  nella  sua  quota 
sociale,  e  egli  versa  la  quota  forse  arretrata,  cioè  trasferisce 
i  diritti  promessi  ma  non  ancora  trasferiti.  Egli  non  prende 
parte  (2)  «  sino  all'  importo  »  cioè  sino  alla  somma  porta- 
ta a  libro  della  sua  quota,  la  quale  somma  può  sensibilmen- 
te variare  dall'effettivo  valore  della  quota.  2.  L'ammon- 
tare delle  quote  di  guadagno  e  di  perdila.  La  mancanza  di 
un  accordo  sulla  quota  dell'  accomandante  al  guadagno  e  alla 
perdila  non  rende  invalido  il  contratto  sociale.  La  quota 
dev'  essere  determinata  da  sentenza  giudiziaria  in  seguito  ad 
esatto  parere  ed  «  in  caso  di  bisogno  »  cioè  ad  arbitrio  del 
giudice  e  consultando  i  periti  (3).  La  sentenza  giudiziaria  de- 
termina dunque  la  quota  pel  primo  anno  e  per  tutt'i  seguenti. 
Il  socio,  appagato  dalla  stessa  eviterà  sempre  un  accordo 
sulla  quota.  Del  resto  difficilmente  si  presenterà  un  caso  in 
cui  manchi  un  accordo  originario.  3.  //  dir  il  lo  di  ritenersi 
interessi  e  guadagno.  L'accomandante  non  è  obbligato  a  re- 
stituire a  cagione  di  posteriori  perdite  gli  interessi  ed  il  gua- 
dagno incassati;  tuttavia,  fintantoché  la  sua  quota  originaria 
è  scemata  da  perdita,  sarà  impiegato  il  guadagno  annuo  a  co- 
prire la  perdita  (4).  4.  Il  diritto  alla  direzione  degli  affari  (b). 


(1)  Art.  161,2. 

(a)  Il  Codice  italiano  ha  una  disposiziono  analoga  nell'art.  121:  Lo 
accomandante  non  è  soggetto  a  perdita  che  fino  a  concorrenza  del 
capitale  che  ha  messo  o  doveva  mettere  in  società.  L'art.  46  del  Pro- 
getto non  è  diverso  per  questa  parte  da  quello  in  vigore.  (M.) 

(2)  Cosi  dice  V  art.  161,  2,  ma  queste  parole  non  vogliono  dire  più 
ed  altro  fuorché  le  parole  o  con  la  quota  »  nell'art.  165,  1. 

(3)  Art.  162. 

(4)  Art.  161,  3. 

(b)  Anche  il  Codice  italiano  dispone  all'  art.  121  com.  2  che  se  al- 
Th5l- Voi.  I.  Parte  I.  42 
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La  direzione  degli  affari  costituisce  un  diritto  ed  un  obbligo 
soltanto  del  complimentario,ed  unicamente  la  volontà  di  que- 
sto dispone  di  tutto  ciò  che  concerne  la  direzione  degli  affa- 
ri (1).  L'accomandante  non  vi  ha  né  diritto  nè  obbligo  (2)  (a). 
Kgli  non  ha  alcun  diritto  di  contradiziòne  contro  qualsiasi 
provvedimento  della  direzione  degli  affari  (3).  Può  essere  con- 
venuto, che  gli  competa  la  direzione  (4)  (b);  anche  che  pren- 
da parte  ali*  esercizio  dell'  industria  commerciale  mediante  i 
suoi  consigli  (5).  Se  non  ha  pattuito  tali  diritti,  deve  rasse- 
gnarsi all'  onestà  ed  alla  ragionevolezza  del  socio  comune. 
Questo  gli  risponde  secondo  le  regole  della  societas.  5.  //  di- 
ritto di  sorveglianza  nell'esercizio.  L' accomandante  ha  un 
diritto  molto  limitato  di  sorveglianza  nell'esercizio  dell'  in- 
dustria commerciale.  Egli  ha  il  diritto  ad  una  copia  dell'  an- 
nuo bilancio  ed  alla  verifica  dei  libri  e  documenti,  ma.  sola- 

l'accomandante  furono  pagati  interessi  del  capitale  promessi  nell'at- 
to sociale  o  quote  di  utili  egli  non  ò  tenuto  a  restituirli  quando  dai 
bilanci  annuali  fatti  in  buona  fede  risultino  beneilzii  sufficienti  al  lo- 
ro pagamento.  Non  diverso  è  l'art.  46  del  Progetto.  (M.) 

(1)  Art.  158,  1. 

(2)  Art.  158,  2. 

(a)  Benché  il  Codice  italiano  non  abbia  una  disposizione  analoga  a 
questa  tedesca;  disponendo  che  il  socio  accomandante  non  può  en- 
trare a  far  parte  dell'  amministrazione,  importa  che  questo  non  può 
esser  tenuto  che  da  un  socio  responsabile  in  solido  art.  22.  (M.) 

(3)  Art.  158,  3. 

(4)  Su  questo  caso,  parag.  il  precedente  §  91. 

(b)  Pel  Codice  italiano  ciò  non  può  mai  accadere,  ed  il  Progetto 
segue  lo  stesso  sistema.  (M.) 

(5)  Contrario  al  diritto  di  essere  consultato  è  Gerber  nel  dir.  priv. 
ted.  §  191,  5  (anche  Gengler  stessa  opera  §111,  nota  30)  perchè  ognu- 
no ha  il  diritto  di  dare  un  consiglio.  —  Ma  anche  di  essere  ascolta- 
to ?  e  di  essere  richiesto  per  la  deliberazione  ?  e  di  poter  in  caso  con- 
trario liquidare  V  interesse  ?  p.  es.  quando  il  complimentario  non 
vi  potè  dire  che  il  compratore  della  merce  era  insolvibile? 
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mente  allo  scopo  di  esaminare  1'  esattezza  di  questo  bilancio. 
Ha  inoltre  il  diritto  di  domandare  per  motivi  importanti 
(dopo  il  parere  del  trib.  di  coni.)  in  ogni  tempo  la  presenta- 
zione di  un  bilancio  e  de'  libri  e  documenti,  nonché  altri 
schiarimenti.  Questo  diritto  ha  soltanto  allorquando  ciò  gli 
è  stato  aggiudicato  dal  trib.  di  com.  sulla  sua  domanda  suffi- 
cientemente particolareggiata  e  motivata  (1)  (a).  Il  giudizio 
dell'  importanza  dei  motivi  rimane  a  discrezione  del  parere 
del  giudice  (2).  6.  Il  permesso  di  concorrenza.  V  accoman- 
dale è  libero  di  fare  per  proprio  ed  altrui  conto  affari  com- 
merciali di  qualsiasi  maniera  e  di  esercitare  un'  industria 
commerciale  di  qualsiasi  specie;  poiché  non  solo  non  manca 
un  divieto  che  lo  colpisce,  ma  gli  è  conferito  il  diritto  es- 
pressamente (3). 

§99. 

//  rapporto  giuridico  verso  i  terzi. 

Il  lato  esterno.  Il  contratto  sociale  solo  allora  può  avere 
un  effetto  di  fronte  a'terzi  quando  vengono  conclusi  degli  af- 
fari. Allora  solo  è  rilevante  il  rapporto  giuridico  dei  soci  (del 
complimentario  e  dell'accomandante)  verso  i  contraenti  (ai 
terzi);  e  la  retroazione  degli  affari  sul  capitale  sociale.  I.  La 
persona  obbligata  e  facoltata  a  trattare  è  unicamente  il  com- 
plimentario (4).  Le  modificazioni,  che  possono  subentrare 

(1)  Art.  160. 

(a)  Il  Codice  in  vigore  ed  il  Progetto  non  hanno  nessuna  disposi- 
zione analoga  a  questa.  (*'•) 

(2)  Questo  paragrafo  dell'art.  62  ed  art.  125  è  da  sottintendere 
nell'art.  100  (e  253). 

(3)  Art.  159. 

(4)  Art.  165,  t. 
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con  la  pubblicazione  della  società  in  accomandita  (1);  si  de- 
terminano secondo  massime  generali  (2).  L'accomandante  non 
è  garante  personalmente  verso  i  creditori  sociali  (3);  quando 
però  il  suo  nome  è  contenuto  nella  firma,  sia  anche  contro 
la  sua  volontà,  egli  è  tenuto  verso  essi  come  un  socio  col- 
lettivo (4)  (a).  II.  In  quanto  alla  fortuna  risponsabile, risponde 

(1)  Senza  badare  alla  trascrizione  ordinata  presso  la  società  in  ac- 
comandita nel  registro  di  commercio  ed  alla  pubblicazione  per  l'au- 
torità del  registro. 

(2)  Ciò  è  espressamente  pronunciato  nell'art.  260  per  la  tacita  so- 
cietà, dove  la  quistione  ò  molto  più  pratica. 

(3)  Art.  105,  1.  Labaud  nel  giornale  di  Goldschmidt  voi.  14,  pagi- 
ne 644,  645. 

(4)  Art.  168. 

(a)  L'  art.  123  italiano  dispone  anch'  esso  che  entrando  a  far  parte 
dell' amministrazione  l'accomandante  è  tenuto  in  solido  coi  soci  in 
nome  collettivo  per  tutte  le  obbligazioni  della  società.  L'art.  47  del 
Progetto  è  anche  più  rigoroso.  L'  accomandante  non  può  fare  verun 
atto  di  amministrazione  che  produca  diritti  od  obblighi  alla  società, 
nemmeno  per  procura  generale  ovvero  speciale  per  una  specie  o  ramo  di 
ajjari  o  }  cr  ccrli  affari.  Ogni  atto  contrario  a  questo  divieto  lo  renJe 
responsabile  senza  limitazione  e  soliduriamente  verso  i  terzi  per  tutti 
gli  obblighi  della  società.  Se  la  procura  ò  speciale  per  un  determinato 
affare  egli  assume  personalmente  e  solidariamcnte  colla  società  le 
obbligazioni  nascenti  da  essa. 

Queste  disposizioni  sono  ispirate  ad  un  concetto  che  sarebbe  ormai 
tempo  di  mettere  da  parte.  Non  vi  è  nessuna  ragione  di  diritto  che 
escluda  un  socio  accomandante  dall'  amministrazione,  ed  i  Codici 
seguono  un  sistema  che  urta  ogni  giorno  con  le  esigenze  della  pra- 
tica. Bisogna  lasciare  alle  parti  la  maggior  larghezza  possibile  e  non 
si  può  comprendere  per  quale  ragione  non  si  possa  stipulare  un  con- 
tratto col  quale  i  soci  accomandanti  abbiano  la  facoltà  di  entrare  nel- 
1'  amministrazione.  Non  si  può  opporre  l' ignoranza  dei  terzi,  che 
hanno  la  facoltà  di  esaminare  l'estratto  depositato  ed  affisso  nella 
Cancelleria  del  Trib.  di  Com.  e  pubblicato  nel  giornale  a  norma  di 
legge.  Per  quale  ragione  una  persona  deve  affidare  i  suoi  capitali  alle 
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pei  debiti  commerciali  tutta  la  fortuna  del  complimentario  (1), 
e  non  risponde  la  fortuna  dell'  accomandante  oltre  la  quota, 
essendo  egli  garante  soltanto  con  la  quota  (2)  (a).  Oltracciò  ri- 
sponde il  capitale  sociale.  Nella  società  in  accomandita  come 
nella  società  in  nome  collettivo  la  quota  deir  accomandante 
diventa  comproprietà,  cioè  proprietà  del  complimentario  e 
dell'accomandante  (3)  ;  essa  appartiene  alla  fortuna  dei  due 
soci,  e  lo  stesso  è  rispetto  alla  fortuna  commerciale  più  tar- 
di acquistata  (4).  In  questo  senso  per  diritto  comune,  per  la 
comproprietà,  per  la  proprietà  unita,  esiste  un  capitale  so- 
ciale presso  la  società  in  accomandita.  Le  condizioni  che  non 
possono  venir  lese  da  contratto  sono  le  seguenti  :  1 .  Il  ca- 
pitale sociale,  che  risulta  dalla  quota  dell'  accomandante  e 
del  complimentario  e  dai  diritti  acquistati  più  tardi  per 

sorti  imprevedibili  di  una  industria,  senza  aver  neanche  la  facoltà 
di  entrare  in  un  consiglio  di  sorveglianza  o  di  amministrazione  ?  È 
un'  alea  che  non  ha  un  corrispettivo  sufficiente.  So  l' accomandita  fu 
costituita  cosi  nel  Codice  del  1807  ,non  ò  questa  una  ragione  valida  per 
continuare  sulla  stessa  via.quando  tanti  rapporti  giuridici  ed  il  modo 
di  considerarli  hanno  subito  si  radicali  mutazioni.  Secondo  il  nostro 
parere  una  società  in  accomandita  non  perde  la  sua  caratteristica  ac- 
cordando all' accomanditantc  la  facoltà  di  entrare  nell'amministra- 
zione. Vuol  dire  che  questa  facoltà  avrà  dei  limiti,  che  sia  solo  di 
un'  amministrazione  interna,  che  non  si  estenda  ad  una  trattazione 
degli  all'ari  co' terzi,  che  non  faccia  entrare  il  nome  dell'accoman- 
dante nella  Ditta  ecc.  In  mancanza  di  patti  espressi  si  dovrebbe  però 
sempre  riguardare  1'  accomandante  amministratore  come  responsabi- 
le in  solido,  per  non  accordare  un  mezzo  atto  ad  ingannare  la  buona 
fede  dei  terzi.  Ad  ogni  modo  un  rigore  corno  quello  del  Progetto  non 
si  sa  intendere  e  non  può  essere  giuridicamente  ammesso.  (11.) 

(1)  Art.  150. 

(2)  Art.  165,  1. 

(a)  V.  la  nostra  nota  (a)  al  §  98.  (M.) 

(3)  Art.  91  e  157. 

(4)  Art,  1G4. 
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mezzo  dell'  industria  commerciale,  deve  valere  in  favore  dei 
creditori  commerciali  come  un  capitale  speciale  a  tenore 
delle  disposizioni  intorno  alla  società  in  nome  collettivo  (1). 
2.  La  quota  non  dev'essere  diminuita  arbitrariamente.  Per 
cui  appartiene  al  capitale  sociale  o  si  aggiunge  a  questo  un 
credito  contro  1'  accomandante  per  pagamento  di  quelle  som- 
me, a)  le  quali  durante  1'  esistenza  della  società  gli  sono 
state  pagate  o  rilasciate  come  rimborso  o  rilascio,  parziale 
o  totale,  della  sua  quota  (2),  e  b)  le  quali  gli  sono  state  pagate 
come  interessi  o  guadagno,  mentre  che  la  sua  originaria 
quota  era  già  diminuita  o  con  ciò  si  diminuì  (3;.  Però  e^li 
è  esente  dal  rimborso  di  quegl'  interessi  e  di  quel  guadagno, 
che  ha  introitati  in  buona  fede  in  base  di  un  bilancio  fat- 
to in  buona  fede  (4).  3.  L'  accomandante,  entrato  in  una  so- 
cietà commerciale  già  esistente,  è  garante  ancora  dei  debi- 
ti commerciali  di  essa  già  fondati  prima  della  sua  entrata, 
e  questa  garenzia  non  può  essere  evitata  nemmeno  con  mu- 
tazione della  Crma  (5)  (a).  4.  L'accomandante  è  garante  come 
il  complimentario,  dunque  personalmente  e  con  tutta  la  sua 
fortuna  per  ogni  affare  concluso  dopo  la  conclusione  del  con- 
tratto sociale, ma  prima  della  trascrizione  della  società  nel  Re- 
gistro di  commercio  ;  salvo  il  caso  in  cui  egli  giunga  a  prova- 
re,che  la  sua  limitata  partecipazione  era  nota  al  terzo  (6)  (b). 
Per  questa  massima  l' accomandante  è  dato  in  balìa  al  com- 


(1)  Art.  169. 

(2)  Art.  1G5,  2. 

(3)  Art'.  165  comma  3,  4,  5. 

(4)  Art.  165,  0. 

(5)  Art.  160. 

(a)  A  questa  disposizione  corrisponde  quella  contenuta  nell'art.  109 
del  Codice  italiano.  (M.) 

(G)  Art.  163,  3. 

(b)  V.  la  nostra  nota  (a)  al  presente  paragrafo.  (M.) 
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plimentario,  il  quale  può  ritardare  la  registrazione;  la  mas- 
sima contiene  un  colpo  mortale  per  la  società  in  accoman- 
dita. 5.  L' accomandante  è  garante  come  il  complimentario, 
dunque  personalmente  e  con  tutta  la  sua  fortuna  per  ogni 
affare  che  ha  concluso  in  nome  della  società  senza  la  espressa 
dichiarazione,  che  egli  lo  concludeva  unicamente  come  pro- 
curatore o  come  mandatario  (1)  (a). 

§  100. 

Scioglimento  della  società  in  accomandita. 

Lo  scioglimento  della  società  in  accomandita  (b)  è  conse- 
guenza di  nove  circostanze  (c).  Sono  le  seguenti:  1.  Comune 
accordo  (2).  2.  Spirare  del  termine  stabilito  per  la  durata 
della  società,  se  questa  non  vien  continuata  (3).  3.  Interdi- 
zione da  parte  d'  un  socio,  se  il  contratto  è  concluso  per  una 
durata  indeterminata  (4).  L' interdizione,  quando  nient'altro 
è  stato  convenuto,  deve  per  lo  meno  farsi  (d)  sei  mesi  prima 


(1)  Art.  167,  3. 

(a)  Ciò  è  interamente  contrario,  come  abbiam  veduto  poc'anzi 
(nota  a)  alle  disposizioni  del  Codice  e  del  Progetto  di  riforma.  (M.) 

(b)  Art.  170-172,  123-132. 

(c)  Di  queste  nove  circostanze  lo  prime  otto  producono  egualmente 
lo  scioglimento  della  società  tacita,  e  sette  cioè  le  prime  sci,  e  quella 
citata  sotto  il  num.  9  egualmente  lo  scioglimento  della  società  collet- 
tiva. Per  maggior  precisione  si  consulti  il  §  92. 

(2)  Art.  123  num.  4  (  soc.  coli.)  a  ciò  si  riferisce  l'art.  170,  2  (soc. 
in  acc).  Di  egual  tenore  l'art.  261  num.  4  (società  tacita). 

(3)  Art.  123  num.  5  (soc.  coli.)  a  ciò  si  riferisce  Part.  170,  2  (soc. 
in  acc).  Di  egual  tenore  l'art.  261  num.  5  (soc.  tac). 

(4)  Art.  123  num.  6  (soc.  coli.)  a  ciò  si  riferisce  l'art.  170,  2  (soc. 
in  acc).  Di  egual  tenore  l'art.  261  num.  6  (soc.  tac). 

(d)  Art.  124  (soc  collettiva)  a  ciò  6i  riferisce  l'art.  170,  2  (soc  in 
acc).  Di  egual  tenore  l'art.  261  ultimo  comma  (soc  tac). 
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dello  spirare  dell'anno  commerciale.  Come  concluso  peruna 
durata  indeterminata  vale  il  contratto  in  caso  di  tacita  con- 
tinuazione della  società  (a),  e  vale  il  contratto  concluso  vita 
durante  ^b).  4.  Domanda  di  un  socio  per  motivi  importanti 
dopo  il  parere  del  giudice  (1).  5.  Domanda  di  un  creditore 
privato  dell'  accomandante  (  o  del  tacito  socio)  allo  scopo  di 
esecuzione  (2).  6.  Apertura  di  fallimento  sul  patrimonio  d'uno 
dei  soci  (complimentario,  accomandante,  socio  tacito)  (3). 
7.  Morte  del  complimentario,  se  il  contratto  non  dispone  che 
la  società  deve  continuare  cogli  eredi  del  defunto  (4)  ;  ma 
non  morte  dell'accomandante  (o  del  socio  tacito)  (c).  8.  Su- 
bentrata incapacità  legale  del  complimentario  all'  ammini- 
strazione propria  dei  suoi  beni  (5)  ;  ma  non  dell'  accoman- 


(a)  Art.  123  num.  5  (soc.  coli.)  a  ciò  si  riferisce  l'art.  170,  2  (soc. 
in  acc.)  Di  egual  tenore  ù  l'art.  261  num.  5  (soc.  tac). 

(b)  Art.  123  ult.  comma  (  soc.  coli.)  a  ciò  si  riferisce  l'art.  170,  2 
(soc.  in  acc).  Di  egual  tenore  è  l'art.  201  penultimo  comma. 

(1)  Art.  125  (soc.  coli.),  a  ciò  si  riferisce  l'art.  170,  2  (soc.  in  acc). 
Di  egual  tenore  ò  l'art.  262  (soc.  tac).  11  comma  3  dell'art.  125  non  è 
espressamente  pronunziato  per  la  società  tacita. 

(2)  Art.  126  (  soc.  coli.  )  a  ciò  si  riferisce  l'art.  170,  2  (soc.  in  acc.) 
ed  art.  203  (soc.  tac). 

(3)  Art.  123  num.  3  (soc.  coli.  )  a  ciò  si  riferisce  l'art.  170,  2  (soc. 
in  acc.)  e  di  egual  tenore  è  l'art.  261  num.  3  (soc.  tac). 

(4)  Art.  123  num.  2  (  soc.  coli.)  a  ciò,  eccettuando  però  la  morte 
dell'  accomandante,  si  riferisce  art.  170,  1  e  2  (soc.  in  acc).  Di  egual 
tenore  circa  la  morte  del  proprietario  dell'  industria  commerciale 
è  l'art.  261  num.  i  (soc.  tac). 

(c)  Art.  170,  1  (soc  in  acc.)  Di  egual  tenore  è  l'art.  264  (società 
tacita). 

(5)  Art,  123  num.  3  (  soc.  coli.  )  a  ciò,  eccettuando  però  P  incapa- 
cità dell'  accomandante,  si  riferisce  l'art.  170,  1  e  2  (soc  in  acc)  Di 
egual  tenore  circa  l' incapacità  del  proprietario  dell'  industria  com- 
merciale è  l'art.  261,  2  (soc.  tac). 
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•lante  (o  del  socio  tacito)  (a).  0.  Apertura  di  fallimento  in 
danno  della  società  (1)  (In. 

S  101. 

Liquidazione,  stralcio,  presaizione. 

La  liquidazione  ed  il  modo  dello  stralcio,  sia  la  società 
sciolta  o  1'  accomandante  uscito  o  escluso,  e  la  prescrizione 
delle  azioni  contro  i  soci  sono  regolate  nella  società  in  acco- 
mandita come  nella  società  in  nome  collettivo  (2).  La  società 
in  accomandita  può  essere  immaginata  come  una  società  in 
nome  collettivo,  V  accomandante  come  un  socio  in  nome  col- 
lettivo. Alla  liquidazione  ha  dunque  diritto  l'accomandante 
non  soltanto  di  fronte  al  complimentario,  ma  ancora  insieme 
con  esso  (3)  di  fronte  ai  creditori  e  debitori  della  società  te). 

.   §  102. 

Uscita  ed  esclusione  cC  un  accomandante. 

Quando  la  società  in  accomandita  è  formata  da  due  o  più 
accomandanti,  può  nei  casi  in  cui  senza  speciale  contratto 
avverrebbe  lo  scioglimento,  essere  questo  evitato  per  con- 


ia) Art.  170,  1  (soc.  in  acc).  Di  egual  tenore  è  1'  art.  204  (socie- 
tà tacita). 

(1)  Art.  123  num.  1  (  soc.  coli.)  a  ciò  si  riferisce  l'art.  170,  2  (so- 
cietà tai*  ita). 

(b)  Come  già  è  stato  osservato  il  Codice  italiano  ha  una  sola  sezio- 
ne in  cui  parla  dello  scioglimento  di  tutte  le  società.  V.  la  nostra 
nota  (a)  al  $  92.  (M.) 

(2)  Art.  172. 

(3)  Art.  13C,  172. 

(c)  V.  intorno  a  ciò  la  nostra  nota  (a)  al  §  93  e  la  nostra  nota  (a) 
al  §  94.  (M.) 

THóL-Yol.l.Pirtel. 
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tratto  e  procurata  la  continuazione  della  società  in  aceoman 
dita  fra  gli  altri  soci,  e  lo  stesso  regolamento  che  vale  per 
la  società  in  nome  collettivo  (1)  vale  anche  per  la  società  in 
accomandila  (2)  (a). 

TERZA  PARTK 

LA  SOCIETÀ  TACITA. 
§  103. 

Concetto.  Costituzione.  Persone.  Firma,  (b) 
La  società  tacita  (3-4).  1 .  Concetto.  Allorché  esiste  un  con- 


(1)  Parag.  sopra  §  95. 

(2)  Gli  art.  123-13?,  relativi  alla  società  collettiva  debbono  anche 
valere  per  la  soc.  in  acc,  gli  art.  123-128  dopo  l'art.  170,  l'art.  129 
dopo  l'art.  171  e  gli  art.  130-131  dopo  l'art.  172. 

(a)  L1  art.  114  del  Progetto  di  riforma  approvato  dal  Senato  contie- 
ne, oltre  le  disposizioni  comuni  alla  esclusione  dei  soci  tanto  per  le 
collettive  quanto  per  le  accomandite  (V.  nostra  nota  (a)  §  95)  una  di 
sposizione  speciale  per  queste  ultime  al  comma  2*  cioè  che  può  es- 
sere escluso  quel  socio  quando  la  cosa  ch'egli  si  obbligò  a  conferire 
sia  perita  prima  del  conferimento  o  anche  dopo  di  esso,  se  glie  ne 
era  riservata  la  proprietà.  (M.) 

(b)  Nel  Codice  italiano  non  esiste  una  società  tacita.  I  compilatori 
del  Progetto  non  hanno  creduto  di  adottarla,  ed  han  fatto  bene.  Que- 
sta forma  può  avere  una  importanza,  quando  si  ha  dell'  associazione 
in  partecipazione  un  concetto  ristretto,  limitato,  come  P  avevano  il 
Code  de  commerce  ed  il  Codice  sardo  del  1842.  Il  nostro  Codice  vigente, 
ed  anche  il  Progetto,  dichiarando  che  le  associazioni  in  partecipazio- 
ne  possono  applicarsi  a  tutto  il  commercio  hanno  reso  inutili  le  so- 
cietà tacite.  Di  guisa  che  mentre  i  tedeschi  hanno  due  forme,  questa 
della  tacita,  e  quella  dell'  associazione  per  singoli  atti  di  commercio, 
noi  ne  abbiamo  una  sola,  la  quale  raggiunge  entrambi  gli  scopi.  Essa 
di  fatti  può  conchiudersi  come  la  tacita  per  tutte  le  operazioni, e  come 
l'associazione  per  singoli  atti,  per  lo  esercizio  di  un  solo  affare.  (M.) 

Ci)  Su  ciò  che  riguarda  la  scienza  mercantile  par.  anche  Gelpckf 
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tratto  pel  quale  taluno  vuole  partecipare  in  un'industria  com- 
merciale e  pone  una  quota  di  capitale  contro  la  partecipa- 
zione al  guadagno  ed  alla  perdita,  si  ha  una  società  taci- 
la (1).  (a)  In  tal  caso  si  ritiene  come  conseguenza  del  contrat- 
to la  volontà,  che  la  quota  del  socio  tacito  diventi  pro- 
prietà unica  dell'  altro  («  del  proprietario  dell' industria  com- 
merciale »)  (2).  Questo  è  un  carattere  essenziale  alla  società 
tacita  in  opposizione  alla  società  in  accomandita,  alla  quale 
è  essenziale  la  comproprietà  dei  soci.  Non  occorre  intanto 
che  la  volontà  di  costituire  una  sola  proprietà  delle  quote  sia 
dichiarata,  né  che  essa  venga  alla  chiara  conoscenza;  la  leg- 
are la  supplisce  se  altro  non  esiste  che  un  contratto  di  quel 
tenore,  o  se  pure  esistendo  un  altro  tenore,  questo  si  oppon- 
ga alla  disposizione  della  legge  con  una  chiara  ed  indubitata 
spiegazione  che  non  sia  voluta  la  proprietà  unica.  Non  oc- 
corre, ripetiamo,  che  il  socio  voglia  la  proprietà  unica,  ba- 


giornale  pel  dir.  com.  fase.  3,  p.  198-200.  Differenza  fra  soc.  tacita  e 
associazione  in  partecipaz.  Trib.  Sup.  di  Coni.  v.  9,  p.  160-105. 

(4)  In  seguito  al  modo  come  il  Cod.di  Commercio  fa  una  distinzio- 
ne fra  la  società  in  accomandita  (art.  150-206)  e  la  tacita  (art.  250 
2fi5ì,  sarà,  onde  evitare  confusione,  assolutamente  necessario  di  usa- 
re da  ora  innanzi  V  espressione  società  in  accomandita  soltanto  per 
la  società  in  accomandita  nel  senso  del  Cod.  di  Com.  Nella  presente 
opera  ciò  è  oramai  dapertutto  seguito,  e  perciò  in  luogo  dei  termini 
usati  nelle  anteriori  edizioni  di  società  in  accomandita,  di  accoman- 
dante e  di  danaro  di  accomandante  è  stato  supplito  società  tacita  e 
socio  tacito  e  quota.  Parag.  sui  nomi  sotto  $  115  nota  2. 

(1)  Art.  250. 

(a)  La  stessa  larghezza  di  delinizionc,  come  è  detto  nella  nota  (b) 
si  trova  nel  Cod.  ital.  (art.  177)  rispetto  all'  associazione  in  parteci- 
pazione che  è  quella  con  cui  un  commerciante  dà  ad  una  o  più  per- 
sone una  partecipazione  negli  utili  e  nelle  perdite  di  una  o  più  ope- 
razioni o  anche  del  suo  commercio.  Prg.  def.  art.  227.  (M.) 

(2)  Art.  252. 
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sta  eh' egli  non  voglia  il  contrario,  cioè  ch'egli  non  abbia 
dichiarato  una  volontà  diversa;  facendo  questo  egli  sopporta 
o  tollera  la  volontà  legale  (1).  Egli  perde  tutti  i  suoi  diritti 
sin'  ora  avuti  e  compresi  nella  quota  (2).  2.  La  Costituzione. 
Il  contratto  sociale  è  senza  forma  (3).  fa)  Per  la  società  tacita 

(1)  È  il  medesimo  concetto,  che  la  L.  i ,  §  3  D.  de  Iribuloria  actione 
(l  i,  4)  esprime  nelle  parole  :  non  volunlatem  sed  patientiam:  non  enim 
velie  debet  dominus  sed  non  nolle  ;  si  non  protcslatur  et  contradicit  tene- 
bilur. 

(2)  Contro  il  concetto,  che  la  quota  diventi  la  proprietà  sola  del 
complimentario, è  Morstadt  Diritto  commerciale  $  22  ('.  N.  G  con  forti 
parole:  a  Stravagantissimo,»  «assurdo».  Egli  però  non  si  accorge, che 
un  capitale  sociale,  un  patrimonio  comune,  ch'egli  sostiene  e  che  cer- 
tamente per  un  socio  tacito  in  caso  di  fallimento  del  complimentario 
sarebbe  di  grandissima  importanza,  nel  seguito  degli  atTari,  tutti  con- 
clusi in  nome  del  complimentario,  non  potrebbe  essere  messo  fuori 
senza  continue  ed  impraticabilissime  tradizioni  e  cessioni  al  tacito 
socio.  Se  il  socio  tacito  ora  nel  fallimento  del  complimentario  non  è 
meglio  piazzato  di  un  altro  suo  creditore,  si  può  imputare  la  circo- 
stanza, che  il  credito,  col  quale  si  negozia,  è  unicamente  fondato 
sulla  totale  fortuna  del  complimentario  (  del  proprietario  o  dei  prò 
prictarii  dell'  industria  commerciale),  e  che  per  questo  motivo  deriva 
un  guadagno  non  dal  semplice  importo  del  capitale  messo  insieme, 
ma  da  uno  molto  maggiore,  forse  quadruplo,  mentre  che  per  le  per- 
dite fa  sicurtà  la  totale  sostanza  del  complimentario  e  soltanto  l'im- 
porto limitato  della  quota. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  2«">(J.  u  Per  la  validità  del  contratto  non  vi  è 
bisogno  d'  un  patto  in  iscritto  o  di  altre  formalità  ». 

(a)  Cosi  del  pari  le  associazioni  in  partecipazione  (art.  182)  sono 
esenti  dalle  formalità  stabilite  per  le  società.  In  mancanza  dell'atto 
scritto  si  possono  provare  cogli  altri  mezzi  di  prova  permessi  dalla 
legge  commerciale.  La  prova  testimoniale  però  so  si  tratta  di  affare 
che  eccede  le  L.  F>00  non  può  essere  ammessa  senza  un  principio  di 
pruova  per  iscritto.  Il  prog.  defìn.  è  più  sobrio  (art.  232):  a  mala 
prova  testimoniale  non  ò  ammessibilc,  fuorché  nei  casi,  in  cui  è  per 
messa  dal  codice  civile.  (M.) 
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non  vi  ha  obbligo  di  fare  alcuna  comunicazione  al  Regi- 
stro di  Commercio.  3.  Le  Persone.  Il  proprietario  d'una 
industria  commerciale  può  essere  un  singolo  commercian- 
te, una  società  in  nome  collettivo,  una  società  in  acco- 
mandita, una  società  per  azioni,  una  società  in  accoman- 
dita divisa  per  azioni,  una  società  di  piccolo  commercio,  e 
del  pari  può  anche  essere  un  singolo  commerciante  ed  una 
delle  società  menzionate,  in  generale  ogni  persona  ed  ogni 
società  possono  partecipare  come  socio  tacito  all'  industria 
di  un  singolo  commerciante  come  di  una  delle  menzionate 
società.  4.  La  firma.  Anche  nella  società  tacita  il  compli- 
mentario contratta  sotto  l'uso  di  un  nome,  di  una  firma. Ter 
quanto  1'  uso  della  firma  comprenda  anche  la  quota  del  socio 
tacito,  la  firma  è  una  firma  della  società;  per  quanto  il  socio 
tacito  non  risponde  direttamente  verso  le  «  persone  ester- 
ne »  (1),  nè  personalmente  nè  con  danaro,  essa  è  firma  sol- 
tanto del  complimentario;  in  quanto  che  la  firma  obbliga  an- 
che il  socio  tacito  di  persona.  11  che  avviene,  secondo  il  Co- 
dice di  commercio,  quando  il  suo  nome  fa  parte  della  firma; 
la  quale  in  tal  caso  è  una  firma  del  proprietario  dell'  indu- 
stria commerciale  e  del  socio  tacito.  La  differenza  della  so- 
cietà in  nome  collettivo  e  della  società  in  accomandita  dalla 
tacita  non  sta  dunque  essenzialmente  nell'uso  o  non  uso  di 
una  firma  o  nell'  esistenza  di  una  firma  comune,  sociale  ; 
sibbene  nell'  effetto  che  J'  uso  della  firma  produce,  effetto  che 
può  rispetto  ai  terzi  essere  anche  il  medesimo  per  tutte  e  tre 
le  società  (2). 


(1)  Espressione  della  riforma  di  Norimberga. 

(2)  Cnnfr.  sopra  pap.  82  nota  3. 
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§  104. 

Rapporto  legale  dei  soci  fra  loro. 

Rapporto  legale  dei  soci  fra  loro  (1).  I.  La  quota.  1  di- 
ritti che  formano  la  quota  del  socio  tacito,  diventano  diritti 
di  proprietà  esclusiva  dell'  esercente  1*  industria  commercia- 
le (2),  (a)  contrariamente  alle  altre  società  commerciali,  in  cui 
diventano  diritti  comuni  (comproprietà,  proprietà  totale)  dei 
due  soci.  11  socio  tacito,  in  luogo  di  questi  diritti,  non  ha 
che  quelli  i  quali  gli  provengono  dal  contratto  sociale.  La 
quota  si  muta  in  aelio  prò  socio.  Se  egli  non  versa  la  quota, 
il  proprietario  dell'  industria  commerciale  ha  un  diritto,  il 
quale  sorge  dal  contratto  sociale  (  actio  prò  socio  )  per  co- 
stringerlo a  versarla,  ha  un  diritto  per  ottenere  la  conces- 
sione (trasferimento  o  costituzione)  dei  diritti  promessi.  Per 
mezzo  della  quota  versata  dunque,  dalla  quale  possono  sca- 
turire diritti  della  più  diversa  specie,  viene,  ad  accrescersi  il 
patrimonio,  di  cui  fa  parte  il  fondo  commerciale,  allorché  il 
proprietario  dell'  industria  è  un  singolo  commerciante,  o  ad 
accrescersi  il  capitale  sociale,  allorché  proprietario  è  una 
società  commerciale  (3). 

II.  /  diritti  sociali  del  socio  tacilo,  (b)  Il  socio  tacito  ha  solo 


(1)  Se  ne  parla  negli  articoli  252-255. 

(2)  Vedi  art.  252. 

(a)  Così  anche  il  Cod.  ital.  all'art.  179  :  I  partecipanti  non  hanno 
alcun  diritto  di  proprietà  sulle  cose  cadenti  ncll'  associazione,  ancor- 
ché da  essi  somministrate  —  Prov.  definitivo  art.  230.  (II.) 

(3)  Vedi  5  H5. 

(b)  Il  loro  diritto  è  limitato  ad  avere  il  conto  dei  fondi  che  avesse- 
ro dato  e  quello  dei  profitti  e  delle  perdite.  —  art.  179  C.  2,  Cod.  di 
com.  ital.  —  art.  230  prog.  def  (MO 
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il  diritto  (li  fare  eseguire  il  contratto  sociale  ;  vale  a  dire 
ch'egli  ha  soltanto  un'azione  personale,  un'aedo  prò  socio. 
L'obbietto  del  diritto  si  determina  dallo  ammontare  della 
quota,  cioè  dalla  somma  di  danaro  convenuta  dai  soci  e  tra- 
scritta nei  libri,  e  dal  guadagno  e  dalle  perdite  dell'  indu- 
stria commerciale.  Allorché  il  fondo  commerciale,  compresa 
la  quota  versata,  non  basta  a  coprire  i  debiti  commerciali, 
manca  ogni  azione  sociale  nel  socio  tacito  ;  la  sua  quota  è 
assorbita.  In  questo  caso,  se  una  parte  della  quota  non  è 
stata  versata,  diventa  importante  il  dirito  sociale  del  com- 
plimentario per  far  compiere  il  versamento.  Se  poi  il  fondo 
commerciale  basta  (fatta  eccezione  dal  caso  in  cui  basti  alla 
pari),  il  socio  tacito  ha  un'  azione  sociale,  la  quale  può  im- 
portare o  quanto  la  quota  o  più  o  meno  del  suo  valore.  In 
caso  di  fallimento  del  complimentario  (causato  da  suoi  debiti 
particolari  )  il  socio  tacito,  non  essendo  comproprietario,  è 
costretto  a  sperimentare  i  suoi  diritti  nella  procedura  di  fal- 
limento (1). 

III.  Il  diritto  sociale  del propi^ietarno  dell'industria  com- 
merciale. Allorché  la  quota  è  stata  versata  non  è  possibile 
averne  un'  altra,  poiché  il  socio  tacito  non  è  obbligato  a  ver- 
sare altra  quota  fuor  di  quella  convenuta  (2).  Epperò,  per 
quanto  lo  riguarda,  le  perdite  dell'  industria,  non  possono 
mai  oltrepassare  P  ammontare  della  quota  (3).  Se  però  la 
quota  non  è  stata  ancora  del  tutto  versata,  il  proprietario 
dell'  industria,  ha  un'  azione  derivante  dal  contratto  sociale 
(actio  prò  socio),  pel  versamento  dell'  arretrato,  quand'  an- 
che questo  dovesse  essere  assorbito  dalle  perdite.  Di  guisa 


(1)  Vedi  art.  258  com.  1°. 

(2)  Art.  252.  Lo  stesso  è  pel  socio  in  nome  collettivo  (art.  92),  per 
V  accomandante  (art.  157),  per  l' azionista  (art.  219). 

f3)  Art.  255.  Lo  stesso  è  pel  socio  accomandante  (art.  161  com.  2). 
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che  accanto  allo  azioni  di  altri  creditori  del  socio  tacito,  sta 
anche  1'  actio  prò  socio  del  complimentario.  Se  costui  è  di- 
chiarato in  istato  di  fallimento,  ed  il  fondo  commerciale  non 
basta  a  coprire  i  debiti  commerciali,  sorge  in  lui  l'azione 
sociale  pel  compimento  della  somma,  oramai  dovuta  alla 
massa  dei  suoi  creditori  ;  o  dei  suoi  creditori  commerciali  e 
particolari,  o  solamente  dei  commerciali.  Ma  in  tal  caso  il 
compimento  si  limita  allo  importo  necessario  per  coprire  la 
partecipazione  alla  perdita,  spettante  al  socio  tacito  (1). 

IV.  Per  qualunque  altro  rapporto  valgono  le  seguenti  di- 
sposizioni legali,  sempre  quando  le  parti  non  abbiano  stabi- 
lito diversamente  (2).  Per  la  società  tacita  valgono  le  mede- 
sime disposizioni  che  per  la  collettiva  e  l' accomandita  per 
quanto  riguarda  :  1°  il  non  essere  obbligato  ai  versamenti 
non  convenuti  (3),  2°  Y  annuo  bilancio  da  cui  risulta  il  gua- 
dagno o  la  perdita,  e  la  quota  di  guadagno  o  di  perdita  (4). 
Valgono  poi  letteralmente  le  disposizioni  concernenti  la  so- 
cietà in  accomandita  per  quanto  riguarda  :  1°  la  partecipa- 
zione alla  perdita  soltanto  con  la  quota  (5),  2°  V  ammontare 
delle  quote  di  guadagno  e  perdita  (6),  3°  il  diritto  di  ritenersi 
la  rata  di  utili  incassata  (7),  4°  il  diritto  alla  direzione  degli 


(1)  Art.  258,  p.  2. 

(2)  Ciò  non  è  detto  così  espressamente  come  per  la  società  in  nome 
collettivo  (art.  90)  e  per  quella  in  accomandita  (art.  157);  ma  risulta 
dalle  stesse  disposizioni  concernenti  queste  società  e  comprese  nelli 
art.  90  e  157.  Del  resto  la  cosa  è  evidente  di  per  sè  stessa. 

(3)  Art.  252,  2.  Vedi  sop.  n.  2,  p.  343. 

(4)  Art.  255,  1  letteralmente  come  l'art.  107,  1  (socio  in  nome  col- 
lettivo), il  quale  secondo  l'art.  157  vale  anche  per  raccomandante. 

(5)  Art.  255  letteralmente  come  l'art.  161,  2.  Vedi  §  loOn.  I. 

(6)  Art.  254  come  1'  art.  162.  Vedi  $  100,  n.  2. 

(7)  Art.  255  come  l'art.  101,  3  (ma  dove  esistono  interessi  e  gua 
dagni).  V.  sop.  §  100,  n.  3. 
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affari  (1),  5°  il  diritto  di  sorveglianza  nell'amministrazio- 
ne (2),  e  0°  la  facoltà  di  fare  operazioni  per  proprio  conto  od 
altrui  (3).  —  Fin  qui  la  concordanza  fra  la  società  tacita  e 
l'accomandita  ed  in  parte  la  collettiva.  —  Vi  sono  poi  delle 
altre  disposizioni,  esclusivamente  proprie  alla  società  tacita: 
1°  il  socio  tacito  ha  il  diritto  ad  incassare  immediatamente 
la  rata  di  utili  a  lui  spettanti  in  base  del  bilancio  finale  del- 
l'anno  commerciale  (4),  2°  allorché  il  socio  tacito  non  ri- 
scuote la  rata  di  utili  a  lui  dovuta,  non  ne  segue  già  che  la 
sua  quota  venga  aumentata  dal  valore  di  quella  rata  (5)  ;  ma 
egli  rimane  ciò  che  era,  cioè  un  socio  non  ancora  soddisfatto 
del  credito  fondato  sul  suo  diritto  al  guadagno,  in  base  del 
contratto  sociale.  Se  è  convenuto  altrimenti  (6),  se  la  quota 
cioè  dev'  essere  accresciuta  con  lo  ammontare  della  rata  di 
guadagno,  ciò  non  significa  che  1'  antica  società  è  abolita  e 
che  ne  è  costituita  una  nuova  con  una  quota  maggiore,  sib- 
bene  che  accanto  alla  prima  se  ne  è  stabilita  una  seconda, 
che  si  è  conchiuso  un  secondo  contratto  sociale  senza  annul- 
lare il  primo.  Ciò  risulta  dai  principi  intorno  alla  novazione. 
Le  quistioni  mosse  secondo  il  codice  di  commercio  intorno 
alla  società  tacita,  si  decidono  col  diritto  sin  ora  in  uso  (7). 

(1)  Art.  251  come  l' art.  158.  V.  $  100,  n.  \. 

(2)  Art.  253  come  l'art.  160  V.  §  73  n.  5. 

(3)  Sebbene  di  questo  diritto  si  parli  solo  per  1'  accomandante  (ar- 
ticolo 159)  pure  esso  non  vale  meno  pel  socio  tacito,  essendovi  biso- 
gno di  un  patto  espresso  per  escluderlo. 

(4)  Art.  255,  1.  In  senso  diverso  art.  108,  2  (socio  in  collettivo)  ed 
art.  157,  161,  1  (accomandante). 

(5)  Art.  265,  4.  Altrimenti  è  pel  socio  in  collettivo  (art.  iU7,  2)  e 
per  1'  accomandante  (art.  157,  161). 

(6)  Che  ciò  sia  ammissibile  s' intende  da  sè  ;  ma  risulta  ad  esube- 
ranza dalPart.  255,4. 

(7)  Fra  gli  articoli  del  Codice  di  commercio  riguardanti  il  lato  in- 
terno della  società  in  nome  collettivo  e  dell'  accomandita,  ve  ne  sono 

THijL-Vol.I.Pirtel.  U 
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Vanno  per  altro  applicati  al  socio  tacito  gli  articoli  93,  94  e 
95  sempre  quando  egli,  in  virtù  di  patto  espresso,  assume  la 
direzione  degli  affari  o  un  altro  esercizio  (1). 

§  105. 

Rapporto  legale  co'  terzi. 

* 

Lato  esterno.  Il  contratto  sociale  ha  effetto  di  fronte  ai 
terzi  quando  si  cominciano  a  compiere  degli  affari.  Quali 
sono,  in  tal  caso,  i  rapporti  legali  dei  soci  (complimentario 
e  socio  tacito)  co'  terzi  contraenti  ?  Di  fronte  a  questi  quegli 
il  quale  acquista  diritti  ed  assume  obblighi  in  forza  degli 
affari  conchiusi  è  il  solo  preprietario  dell'  industria  commer- 
ciale (2).  (a)  11  socio  tacito  è  interamente  estraneo.  Natural- 

taluni  da  non  riferire  alla  società  tacita.  Questi  sono  gli  art.  91,  93, 
94,  95,  98,  10G,  107,  n.  2,  108.  Sono  divenuti  inapplicabili  alla  so 
cietà  tacita  l' art.  91  a  causa  dell'  art.  252  ;  gli  art.  10G,  107,  n.  2  e 
108,  a  causa  dell'  ultimo  comma  dell'  art.  255  ;  e  1'  art.  108  a  causa 
dell'art.  255  n.  1.  Sono  invece  applicabili  al  socio  tacito  gli  art.  93, 
94,  95  (  Confr.  la  nota  seguente  ),  sempre  quando  egli,  per  patto 
espresso,  si  trovi  in  una  posizione  preveduta  da  tali  articoli.  In 
quanto  all'  art.  98  com.  1  è  impossibile  accoglierlo.  L'  entrata  di  un 
terzo  in  una  società  tacita  produce  due  società  tacite  col  proprietà 
rio  dell'  industria  commerciale.  11  comma  2  dell'art.  98  è  invece  ap 
plicabile  alla  società  tacita  come  lo  è  per  la  collettiva  o  per  Tacco 
raandita. 

(1)  L'applicazione  letterale  di  questi  articoli  al  socio  tacito,  quan 
do  egli  assume  l' esercizio  come  socio  e  non  come  semplice  manda 
tario,  mostra  con  maggior  precisione  l'analogia  con  V  accomandante. 

(2)  Art.  256. 

(a)  1  terzi  non  hanno  diritti  e  non  assumono  obblighi  che  verso 
colui  col  quale  hanno  contrattato  art.  178  Cod.  ital.  —  L'art.  229  del 
prog.  def.  ripete  la  stessa  massima,  ma  ha  cura  di  farla  precedere 
da  quest'altra  :  L'associazione  in  partecipazione  non  costituisce,  ri 
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mente  ciò  avviene  sempre  quando  regga  la  presunzione  della 
regolarità  dei  rapporti  su'  quali  si  fonda  il  Codice  di  com- 
mercio. Sono  regolari  i  rapporti  quando  l'esercente  l'indu- 
stria contratta  sotto  la  sua  firma  (1),  e  quando  in  questa  non 
è  contenuto  il  nome  del  socio  tacito  (2),  e  quando  il  contratto 
è  concluso  sotto  presunzioni  (forma  e  volontà)  che  non  hanno 
effetti  legali  per  costui.  Da  tali  estremi  di  fatto  nasce  appunto 
la  conseguenza  che  il  primo,  cioè  1'  esercente,  acquista  i  di- 
ritti ed  assume  gli  obblighi  e  che  il  secondo,  cioè  il  socio 
tacito,  non  acquista  gli  uni  nè  assume  gli  altri. 

I.  In  forza  degli  affari  conchiusi  colf  uso  della  fi  rata,  il 
proprie f arto  della  industria  acquista  diritti  ed  assume  ob- 
blighi in  faccia  ai  terzi  (3).  Ciò  avviene  dunque  perchè  con 
P  uso  della  firma  si  contrae  nel  suo  nome  (4).  Kgli  stringe 
dei  rapporti  giuridici  come  se  la  società  non  esistesse,  e  ri- 
sponde ai  creditori  con  tutto  il  suo  patrimonio.  Una  parte  di 
questo  è  costituita  dalla  quota  versata  dal  socio  tacito,  di- 
ventata di  diritto  unico  del  proprietario  (5),  dalla  pretensio- 
ne sociale  sulla  quota  arretrata,  e  dallo  attivo  commerciale, 
posteriormente  acquistato,  cioè  dai  diritti  acquistati  con  Io 
esercizio  dell'  industria  (6).  Tutto  ciò  è  venuto  ad  accrescere 

spetto  ai  terzi,  un  ente  collettivo  distinto  dalle  persone  degli  inte- 
ressati. (M.) 

(1)  La  disposizione  dell'art.  251  a  L'esercente  V  industria  tratta 
gli  affari  sotto  la  sua  firma  »  non  è  una  massima  legale,  ordinativa 
o  proibitiva  ;  è  espositiva,  contiene  una  supposizione. 

(2)  Art.  257. 

(3)  Art.  256. 

(4)  Molto  chiaramente  dice  Casaregis  (I  disc.  20  n.  24  p.  168)  :  è 
per  1'  accomandatario  un  jus  formale  clic  gli  accomandanti  abbiano 
soltanto  un  interesse  «  per partccipationem  prò  rata  capitali*  immisti  », 
ma  non  o  per  proprieiatem  in  jure  formali  ipsius  negotii  » . 

(5)  Art.  252,  com.  I. 
16)  Art.  256. 
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il  patrimonio  del  proprietario  dell'  industria  ;  stante  che 
nella  società  tacita  non  si  costituisce  un  capitale  sociale. 
Allorché  Y  esercente  V  industria  è  un  singolo  commerciante, 
il  capitale,  che  si  è  andato  aumentando,  è  il  suo  intero  pa- 
trimonio ;  il  quale  è  unico  per  tutti  i  suoi  creditori,  cioè  non 
soffre  distinzioni  fra  creditori  commerciali  e  creditori  priva- 
ti. Ciò  avviene  anche  nella  società  tacita.  Allorché  peraltro 
I"  esercente  V  industria  è  una  società  commerciale,  quello 
che  si  aumenta  è  il  capitale  sociale.  Qui  V  importante  è  che 
mediante  la  quota  del  socio  tacito,  deve  aumentarsi  il  fondo 
commerciale,  perchè  questo,  nelle  società  commerciali,  for- 
ma un  capitale  commerciale  speciale,  cioè  un  capitale  sociale. 
Oltre  di  che  è  importante  il  fatto  che  il  socio  tacito  è  credi- 
tore commerciale  e  che  il  contratto  sociale  è  un  affare  com- 
merciale. 

II.  In  forza  degli  affari  conchiusi  dallo  esercente  C  indu- 
stria, sebbene  sotto  V  uso  della  firma,  il  socio  tacito  non  (1) 
acquista  diritti  e  non  assume  obblighi  in  faccia  ai  terzi  (2). 
Ciò  avviene  perchè  non  si  contratta  in  nome  del  socio  tacite, 
o  pure  nominandolo  si  contratta  senza  effetto  legale  per  quan- 
to lo  concerne.  Allorché  1'  esercente  contratta  sotto  la  firma 
egli  non  contrae  in  nome  del  socio  tacito,  perchè  la  firma 
non  deve  contenere  nessuna  indicazione  che  riveli  1'  esisten- 
za di  costui.  D' altra  parte  la  cosa  non  muta  neanche  se  si 
sia  denunziata  1*  esistenza  della  società  al  contraente  o  quan- 
do la  si  sia  resa  pubblica  addirittura.  Se  lo  esercente  stipu- 
li) Cosi  pure  Trib.  supremo  di  Lubecca  (Collez.  di  Amburgo  voi.  1 
n.  62  pag.  609-626)  incompletamente  nell'  Arch.  di  Seuffert  v.  2, 
n.  281,  288,  pag.  361,  364,  366). 

(2)  11  creditore  particolare  ha  dunque  bisogno  della  cessione  del- 
l' azione  che  compete  al  complimentario  contro  il  socio  tacito  sulla 
quota  ancora  arretrata  ;  ed  in  caso  di  fallimento  del  complimentario 
non  ha  quest'  azione  che  in  comune  con  tutti  i  creditori  di  fallimento. 
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lasse,  in  altro  modo,  in  nome  del  socio  tacito,  mancherebbe 
per  questa  forma  la  volontà  di  mandatario  nel  socio  tacito, 
non  essendovi  che  una  società  tacita,  ed  essa  sarebbe  priva 
di  qualsiasi  effetto  legale  a  suo  riguardo.  Il  terzo  non  po- 
trebbe opporre  eh'  egli  era  in  diritto  di  supporre  il  mandato, 
poiché  ad  una  tale  presunzione  mancherebbe  ogni  ragione, 
una  volta  che  ciò  che  esiste  è  una  società  tacita.  Nulla  asso- 
lutamente rivela  V  intenzione  nel  socio,  il  quale  vuole  parte- 
cipare con  la  sua  quota  di  capitale  all'  industria,  che  egli 
voglia  in  oltre  contrarre  personalmente  co'  creditori  e  debi- 
tori e  voglia  render  loro  conto  del  suo  operato.  Egli,  eviden- 
temente, nuli' altro  vuole  che  essere  socio  del  suo  socio  (1). 

III.  Dal  fatto  che  i  creditori  commerciali  non  hanno  diritti 
propri  contro  il  socio  tacito,  ma  che  possono  avere  dei  diritti 
soltanto  verso  il  complimentario,  i  quali  comunque  da  essi 
acquistati  in  base  del  contratto  sociale,  non  sono  dunque  di- 
ritti sociali,  risulta  :  1°  Che  il  socio  tacito  non  è  tenuto  verso 
i  creditori  oltre  la  sua  quota  (2).  I  diritti  particolari  espri- 
mono questa  massima  in  un  senso  assoluto  (3).  Inesattamente 

(1)  Poiché  la  semplice  dichiarazione  fatta  dal  contraente  debitore 
eh'  egli  ha  un  socius  non  obbliga  questo  verso  il  creditore.  L.  64  IL 
de  conlrahenda  emplione  (18-1).  L'  applicazione  di  questa  regola  viene 
qui  tanto  meno  a  decidere,  pel  fatto  che  la  più  semplice  spiegazione 
di  quella  denunzia  o  pubblicazione  si  ò  che  il  credito  dell'azione  ve- 
nisse per  suo  mezzo  ad  essere  rialzato. 

(2)  Per  questa  ragione  opinano  i  più  antichi  giuristi  eh'  ogli  sia 
particeps  ma  non  socius,  cioè  che  egli  sia  tenuto  soltanto  ad  ratam  ca 
piialis  e  che  direttamente  non  possa  nè  chiamare  ne  essere  chiamato 
in  giudizio.  Casaregis  1  disc.  30,  n.  30-33,  pag.  250.  Perciò  il  Codigo 
commercial  lo  chiama  comparti  in  opposizione  di  socio  (art.  856,  557). 

(3)  Privilegio  dell' imp.  Federico  HI  per  Norimberga  del  1464  (Gen- 
gler.  Il  Diritto  privato  §  III,  pag.  497-498). 

Riforma  di  Norimberga  del  1564  tit.  XVIII  legge  4. 
n  Krancofortc  del  1611  art.  12. 
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si  sostiene  essere  il  socio  tacito  responsabile  col  suo  intero 
patrimonio  nel  caso  che  il  rapporto  sociale,  cioè  l'esistenza 
della  sua  persona  e  1'  ammontare  della  sua  quota,  non  sia 
stato  reso  pubblico  (1)  ;  e  nel  caso  che  egli  sia  denominato 
socio  tacito  ma  senza  che  sia  stata  indicata  la  cifra  della  sua 
quota  (2).  2°  Che  di  fronte  ai  creditori  il  socio  tacito  non  é 
obbligato,  in  seguito  a  perdite  sopravvenute,  a  restituire  il 
guadagno  incassato.  Questa  massima  era  discutibile  nel  di- 


sforma di  Lussemburgo  del  162(J  tit.  23. 
Diritto  cambiario  di  Augusta  dol  1778,  cap.  11,  §  2. 
»  a        »  Baviera  del  1786,  §  4. 

(1)  Così  Póhls  $  08.  Mittermaier  5a  ed.  $  556,  n.  V  (diversamente 
6*  ed.  §  556  n.  IV).  Ma  perchè  sarà  lecito  ai  creditori  quando  essi, 
ignorando  1*  esistenza  della  società,  fidavano  soltanto  nel  credito  del 
romplimentario,  di  poter  chiedere  di  più  venendo  a  conoscenza  di 
quella  ? 

(2)  Ma  si  dice  che  il  socio  tacito,  quando  fosse  indicato  semplice 
mente  col  nome  di  socio  senza  che  si  denotasse  la  cifra  della  sua 
quota,  dovrebbe  rispondere  con  tutto  il  suo  patrimonio.  (Busch  Dan 
ìeìlung  II,  p.  273,  274.  Casaregis  I.  Disc.  29,  n.  27,  p.  168).  Se  non 
che  è  da  osservare  che  quando  egli  viene  indicato  come  socio  tacito, 
la  sua  responsabilità  limitata  è  espressa  appunto  da  quella  qualità, 
od  il  terzo  deve  imputare  a  sè  stesso  se,  essendo  cosa  che  lo  interes- 
sava, non  si  è  informato  della  cifra  della  quota.  (Il  Morstadt  Dir.  com. 
§  22  C.  n.  76)  obbietta  che  et  ritenere  disonesto  il  non  informare  più 
esattamente  anche  non  essendo  richiesto  »  ;  è  ingiusto,  poiché  se  il 
silenzio  totale  sulT  esistenza  della  società  tacita  non  pregiudica,  tanto 
meno  può  farlo  quella  comunicazione  incompleta.  Invocare  una  ga- 
rentia  per  segreti  difetti  di  una  cosa  è  cosa  inammissibile.  Certa- 
mente nel  caso  che  egli,  col  suo  consenso,  sia  stato  indicato  senz'al- 
tro come  socio  e  che  1'  affare  sia  stato  concluso  insieme  col  suo  no 
me,  sarebbe  tenuto  con  tutto  il  suo  patrimonio  (ed  anche  diretta 
mente)  perchè,  verso  i  terzi,  non  comparendo  l'interna  relazione, 
lo  si  è  fatto  obbligare  come  un  socio  in  collettivo.  A  questo  caso  è 
pareggiato  quello  in  cui  il  suo  nome  figura  nella  firma  (n.  21). 
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ritto  anteriore  (1)  e  non  è  tassativamente  espresso  nel  Codico 
di  commercio.  Risulta  però  irrefragabilmente  dall'altra  mas- 
sima cioè  che  verso  i  creditori  commerciali  è  obbligato  il 
solo  esercente  (2)  V  industria,  e  che  i  loro  diritti  verso  il  so- 

(1)  Nelle  edizioni  precedenti  di  quest'  opera  se  ne  parla  nel  modo 
seguente  :  È  tenuto  il  socio  tacito  coli'  utile  incassato  ?  La  cosa  è  as- 
sai contestata.  1.  Per  l'affermativa  :  Savary  pareres  n.  21  ;  Pòhls  p. 
222  ;  Eichhom  5*  ediz.  e  più  distesamente  nella  6*  §  387  ;  Mitter- 
raaier  ed.  4,  §  502.  Confronta  la  5a  ediz.  $  556,  n.  Vili.  Persil  Socié- 
tés  commerciale*  p.  103-110.  Freitschke  Società  industriale  §  49  e  § 
102,  p.  265-266.  —  2.  Per  la  negativa  Bùsch  Esposizione  li,  p.  277  ; 
Bender  p.  320,  321  ;  Frei  nella  Effemeride  di  Elver  II,  n.  15.  Costui 
tratta  la  quistione  nel  modo  più  diffuso.  La  sua  opinione  pag.  385, 
389-393,  Fremery  chap.  Vili,  pag.  51,  54  ;  Mittermaier  ed.  6  $  556 
n.  Vili  ;  Morstadt  Dir.  Com.  §  22  C.  n.  7  e  nota  84,  pag.  70,  71  ;  Par- 
dessus Cours  IV,  pag.  125,  126  non  si  decide  sulla  quistione  a  deli 
cata  ».  Le  ragioni  addotte  per  la  negativa  non  hanno  in  vero  un  va- 
lore maggiore  di  quelle  che  si  adducono  per  l'affermativa.  Così  p.  es. 
nella  prima  ipotesi  :  che  il  socio  tacito  è  tenuto  soltanto  col  capitale; 
che  l'utile  versato  è  entrato  a  formar  parte  del  suo  patrimonio  pri- 
vato il  quale  non  garentisce  i  debiti  sociali  ;  che  il  socio  tacito  non 
vuol  guadagnare  soltanto  pe'  suoi  eredi  ;  che  egli  intende  lucrare, 
avere  una  rimunerazione,  non  un  dividendo  apparente  ;  che  l' affer- 
mativa non  muove  da  un  concetto  determinato.  Nella  seconda  ipotesi: 
che  lucrum  non  inUlligilur  nisi  additelo  aere  alieno;  che  il  capitale  ver- 
sato forma  coli'  utile  un  tutto  insieme  che  è  il  capitale  sociale  (il  che 
non  può  esser  dedotto  dalla  L.  27  D.  prò  socio  (17,  2)  troppo  gene- 
rale per  la  nostra  quistione)  ;  che  non  vi  è  altra  epoca  come  termine 
di  pareggio  dei  conti,  cho  lo  scioglimento  della  società,  e  che  però 
ogni  distribuzione  anteriore  del  guadagno  non  può  valere  altrimenti 
che  come  provvisoria.  4.  Ad  ogni  modo  l'opinione  più  esatta  è  quella 
che  sostiene  la  negativa,  poiché  il  socio  tacito  non  ha  nessun  obbligo 
di  fornire  altre  somme  oltre  quelle  versate  come  quota.  (  Così  anche 
Wetboek  v.k.art.20  Confr.  Codigo  Comm.  art.  564).  Tutto  infine  si  ri- 
duce alla  quistione  ec.  La  continuazione  è  contenuta  nella  n.  1 ,  p.  seg. 
(2)  Art.  256. 
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ciò  tacito  essi  li  ricevono  soltanto  per  effetto  della  persona 
del  complimentario  (1).  Dal  che  consegue  appunto:  che  il 
socio  tacito  non  è  obbligato  a  restituire  a  favore  dei  credi- 
tori nè  lo  intero  guadagno,  nè  una  parte  di  esso  ;  nemmeno 
tanto  quanto  basterebbe  a  supplire  (2)  la  quota  scemata  da 
perdite  dopo  V  ultimo  bilancio  ;  che  egli  non  è  neanche  ob- 
bligato di  mostrare  ai  futuri  creditori  la  diminuzione  soprav- 
venuta  e  resa  evidente  dal  bilancio  periodico  e  di  rispondere 
generalmente,  in  caso  opposto,  nella  misura  dell'  importo 
totale  anteriore  (3).  Inoltre  egli  non  è  obbligato  a  rinunziare 


(1)  Questo  motivo  si  ò  fatto  anche  valere  nelle  passate  edizioni 
della  presente  opera.  Ivi  è  detto  :  Tutto  in  fine  si  riduce  allaquistio- 
ne  :  se  il  bilancio  ed  il  pagamento  fissati  dal  complimentario  e  dal 
socio  tacito  ad  epoche  determinate,  p.  es.  ogni  anno,  possono  essere 
impugnati  dai  creditori  del  complimentario.  Questo  modo  di  liquida- 
zione è  una  condizione  sotto  la  quale  il  socio  tacito  ha  messo  il  suo 
capitale  nelP  industria,  e  che  il  complimentario  ove  voglia  continua- 
re  a  rimanere  nella  società,  deve  mantenere.  1  suoi  creditori  non 
hanno  però  alcun  diritto  a  che  egli  non  si  sottoponga  a  tali  coudi- 
zioni :  ogni  creditore  deve  rispettarla  e  si  espone  al  caso  che  il  suo 
debitore  si  costituisca  altri  creditori  quovis  litulo  o  soddisfi  costoro 
prima  di  lui.  Nè  i  creditori  possono  eccepire  di  essere  stati  ingannati 
contro  buona  fede,  poiché  se  ignoravano  totalmente  la  relazione  so- 
ciale, essi,  avendo  fidato  soltanto  nel  credito  del  complimentario, 
trovano  nella  garentia  offerta  dal  capitale  della  quota  più  di  quanto 
supponevano.  Se  poi  la  relazione  sociale  era  loro  nota,  sia  per  caso 
sia  in  seguito  di  notifica,  ma  senza  indicazione  dei  termini  convenuti 
per  la  liquidazione,  essi  debbono  incolpar  sè  medesimi  di  non  es- 
sersi informati  di  questi  ultimi. 

(2)  Questa  diminuzione  va  a  pericolo  dei  creditori,  anche  quando 
nacque  dal  fatto  che  il  debitore,  oltre  dei  creditori  ora  comparenti, 
ne  acquistò  altri  che  soddisfece  prima  di  quelli.  Questa  è  conse- 
guenza che  ogni  creditore  deve  sopportare. 

(3)  Egli  non  è  obbligato  neppure  quando  è  stato  notificato  come 
socio  tacito,  sia  stata  o  pur  no  indicata  la  cifra  della  sua  quota  (Mor 
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a  favore  dei  creditori  al  suo  diritto  siili'  utile  calcolato  e  che 
non  ancora  gli  è  stato  sborsato.  Se  non  che  egli  dovrà  andare 
in  contributo  con  gli  altri  creditori,  poiché  ei  non  rappre- 
senta di  fronte  al  complimentario  che  un  creditore  da  ag- 
giungersi agli  altri.  S*  intende  che  parlando  di  utile  si  vuol 
significare  un  utile  effettivo,  cioè  risultante  da  un  conto 
esatto  (1).  Se,  in  base  di  un  calcolo  inesatto,  V  utile  è  stato 
fissato  in  una  misura  più  alta  di  quella  che  esso  effettiva- 
mente comportava,  vale  a  dire  se  è  stato  pagato  o  accreditato 
più  di  quanto  si  doveva,  il  socio  tacito  è  obbligato  verso  il 
complimentario  e  per  conseguenza  verso  gli  altri  creditori, 
a  restituire  o  altrimenti  bonificare  questo  indebito. 

IV.  Il  socio  (acito  può  acquistar*  diritti  ed  assumere  ob- 
blighi di  fronte  al  terzo  per  circostanze  speciali  soprag- 
giunte. Tali  circostanze  sono  le  seguenti  :  lw  Egli  ha  dato 
procura  all'esercente  l'industria  per  conchiudere  determi- 
nati affari  ;  e  quegli  ha  contrattato  a  base  di  esso  ;  2°  il  suo 
nome  forma  parte  della  firma  dell'  esercente  l' industria.  In 
tal  caso  egli  è  tenuto  verso  i  creditori,  co'  quali  è  stato  con- 


stadt  Dir.  Com.  §  22,  c.  n.  8).  Secondo  questo  scrittore  il  socio  tacito 
sarebbe  obbligato,  e  quindi,  di  fronte  al  complimentario,  facoltato 
a  palesare  un  bilancio  sfavorevole,  malgrado  il  danno  che  ne  potrebbe 
conseguire  pel  credito  dell'  azienda,  e  malgrado  la  speranza  fondata 
di  un  bilancio  migliore  per  l' avvenire,  e  malgrado  che  i  beni  del 
complimentario  non  impiegati  nell'  industria  possono  coprire  più 
volte  il  deficit.  Un  paradosso  simile  dovrebbe  essere  espresso  legal- 
mente. Non  è  quindi  sorprendente  che  Morstadt  non  trovi  espressa 
la  sua  massima  da  nessun  autore  esplicite.  Neanche  i  suoi  tre  francesi 
lo  hanno  implicite. 

(1)  P.  es.  il  passivo  dev'essere  calcolato  esattamente  e  poi  diffal- 
cato dallo  attivo  ;  dei  crediti  non  possono  essere  ammessi  come  già 
incassati,  delle  liti  pendenti  non  possono  considerarsi  come  vinte, 
delle  speranze  come  già  realizzate. 

Tmòl-  VoLI.  Parte  I.  45 
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trattato  sotto  la  firma  personalmente  e  solidalmente  (1).  La 
responsabilità  può  essere  tolta  annunziandosi  che  la  perso- 
na nominata  nella  firma  è  socio  tacito  (2).  3°  L'esistenza 
della  società  è  resa  nota  dal  socio  tacito  o  in  seguito  alla  sua 
volontà.  Di  ciò  sarà  parlato  al  paragrafo  seguente. 

V.  Il  socio  tacito  può  partecipare  air  esercizio  de  IT  indu- 
stria  come  in  altro  modo  così  ancora  con  la  conclusione 
degli  affari  sotto  la  ftwna.  V  uso  di  questa  non  gli  è  vietato 
dal  Codice  di  commercio,  e  non  si  muta  niente  al  rapporto 
legale  che  lo  caratterizza  come  socio  tacito,  nè  specialmente 
nasce  in  lui  alcun  obbligo  di  garentia.  Pel  diritto  stranie- 
ro (3),  al  socio  tacito,  quando  non  voglia  rispondere  per  lo 
intero,  è  vietata  qualsiasi  partecipazione  alla  direzione  degli 
affari  (4)  e  particolarmente  F  uso  della  firma  sociale  (5). 

(1)  É  inesatta  l'interpetrazione  ristretta  che  il  socio  tacito  è  tenuto 
solo  quando  il  suo  nome  è  contenuto  nella  firma  col  suo  consenso  ; 
poiché  il  Cod.  di  Com.  vuole  che  V  abuso  di  fiducia  vada  a  carico  dei 
socio  trascurato  e  non  già  del  terzo. 

(2)  La  disposizione  dell'  art.  257  non  è  applicabile  ai  piccoli  com- 
mercianti (art.  10).  Rispetto  a  costoro  si  deve  intendere  che  siccome 
dalla  firma  stessa  non  si  può  scorgere  chi  si  vuole  obbligare  e  per 
quanto,  ne  segue  che  il  terzo,  il  quale  non  si  è  informato,  è  sotto- 
posto alla  effettiva  relazione  sociale. 

(3)  Code  de  Commerce  art.  27,  28.  Regolamento  art.  26,  27.  Codi- 
go  de  Comercio  art.  270,  272.  Codigo  commercial  art.  357.  Wetbock 
V.  K.  art.  20, 21.  Diversamente  il  Diritto  russo  (vonBunge  §129,nJ). 
Confr.  anche  la  Dissertazione  di  Keise  e  Cropp,  voi.  1,  diss.  I,  n.  6. 

(4)  Non  essendovi  in  sè  stessa  nessuna  ragione  per  escludere  il  so 
ciò  tacito  dalla  direzione  degli  all'ari ,  questa  esclusione  non  può  es- 
sere ammessa  nella  definizione  della  società  tacita  come  fa  Eichhorn 
$  387. 

(5)  Molto  saviamente  conf.  Morstadt  Dir.  Com.  §  22  c.  n.  77, 78. 
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§  106. 

Scioglimento  della  Società  tacita. 

Lo  scioglimento  della  società  tacita  (1)  dipende  da  otto 
circostanze,  le  quali  producono  del  pari  lo  scioglimento  della 
società  in  accomandita.  Essendo  state  quindi  esaminate  al  § 
100  (1,  8)  basta  rimandare  a  questo  pe'  particolari,  senza  bi- 
sogno di  ripetizioni  (2).  Se  non  chè  intorno  alla  società  ta- 
cita ha  pure  qualche  disposizione  particolare  nel  Codice  di 
Commercio,  che  è  utile  tener  presente. 

1°  Il  socio  tacito  ha  contro  l'esercente  l'industria  com- 
merciale due  possibili  pretensioni,  ambedue  pretensioni  di 
danaro  e  concernenti  1'  una  l' importo  della  quota  versata, 
1'  altra  l' importo  del  guadagno.  Egli  può  chiedere  quest'  ul- 
timo non  appena  esso  è  stato  fissato  alla  fine  dell'  anno  com- 
merciale. Il  patto  per  un  pagamento  anteriore  è  ammissibile 
soltanto  in  considerazione  di  un  guadagno  possibile;  e  difatti, 
se  questo  non  si  verifica,  il  pagamento  eseguito  costituisce  un 
indebito  ed  il  complimentario  ha  un  diritto  per  la  restituzio- 
ne ;  che,  in  caso  di  suo  fallimento,  compete  ai  creditori. 
Siccome  poi  questo  diritto  di  credito  non  può  venir  meno 
nello  stesso  complimentario,  non  è  necessario  che  esso  sia 
legalmente  ceduto  ai  suoi  creditori,  il  che  non  è  invero  nep- 
pure avvenuto. 

2°  La  cosa  procede  diversamente  quando  si  tratta  di  un 
patto  riguardante  il  diritto  sulla  somma  della  quota  versata. 
Questa  può  trovarsi  o  nella  misura  originaria,  o  diminuita 


(1)  Art.  2G1-265. 

(2)  Nelle  note  di  quel  §  sono  anche  riportati  gli  articoli  del  Cod. 
di  Coni.,  che  riguardano  la  società  tacita. 
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per  perdite,  o  accresciuta  in  virtù  di  nuovo  patto  ;  ed  il  pa- 
gamento non  può  esserne  legalmente  chiesto  dal  socio  tacito 
se  prima  non  siasi  verificato  lo  scioglimento  della  società  a 
tenore  del  contratto  sociale.  Un  patto  in  forza  del  quale  il 
pagamento  della  somma,  in  parte  o  in  tutto,  debba  avvenire 
prima,  sotto  un  contemporaneo  scioglimento  della  società  o 
senza  di  questo,  non  può  essere  impugnato  dall'  esercente 
T  industria  commerciale  e  quindi  neppure,  in  base  di  un  suo 
diritto,  dai  suoi  creditori,  i  quali,  in  caso  di  adempimento 
del  fatto,  ove  egli  fallisse,  resterebbero  sempre  pregiudicati, 
essendo  stato  sottratto  un  cespite  alla  loro  soddisfazione.  Ma 
il  Codice  di  commercio  concede  in  questo  caso  ai  creditori 
del  fallimento,  sotto  una  supposizione,  dei  diritti  propri  ori- 
ginari (e  ciò  senza  Azione  e  senza  presunzione)  in  forza  dei 
quali  essi  possono  far  dichiarare  invalido  il  patto  e  chiedere 
per  conseguenza  il  versamento  della  somma  pagata  nella 
massa  del  fallimento  (1).  Se  non  che  questa  dichiarazione, 
la  quale  priva  di  effetti  i  diritti  del  socio  tacito  riflettenti  il 
pagamento  e  provenienti  dal  patto,  non  lede  già  il  suo  diritto 
sulla  quota  (2),  indipendente  dal  patto  convenuto.  Questo  di- 


(1)  Art.  259. 

(2)  Art.  259,  1  e  2.  Gli  può  essere  pagato  altrettanto  o  più  o  meno 
di  quanto  ha  veramente  diritto  a  domandare.Tutto  ciò  che  gli  è  pagato 
come  pagamento  totale  o  parziale  della  quota  e  che  non  ne  supera 
la  somma,  egli  o  può  o  non  può  chiedere  in  tutto  o  in  parte  ;  se  non 
ha  diritto  a  chiedere  può  essere  pagato  per  sbaglio  o  animo  dvnandi, 
quindi  essere  fondata  la  condiclio  indebili  o  esistere  una  donalio  (L.53 
D.  de  R.  J.).  Secondo  l' art.  259  può  in  tutti  questi  casi  venir  doman- 
dato il  versamento  nella  massa  del  fallimento,  come  il  medesimo 
senz'  altro  dispone  senza  distinzione,  che  o  la  quota  a  lui  restituita  », 
cioè  quello  che  come  quota  gli  è  restituito,  venga  versata  nella  mas- 
sa. Persino  quello  che  gli  è  pagato  come  quota  al  di  là  dell'  importo, 
può, sia  ciò  avvenuto  per  sbaglio  o  animo  donandi.essere  domandato  si 
versasse  nellamassa  del  fallimento  semplicemente  in  base  dell'art. 2 59. 


Digitized  by  Google 


SCIOGLIMENTO  DELLA  SOCIETÀ  TACITA  357 

ritto  lo  può  possibilmente  mettere  nella  condizione  di  rido- 
mandare la  somma  totale  a  lui  pagata  e  da  lui  nuovamente 
versata  ;  ma  egli  deve  avvalersene  come  creditore  del  falli- 
mento, quindi  senza  ricevere  pieno  soddisfacimento. 

3°  A  quanto  è  disposto  intorno  alla  quota  versata  corri- 
sponde la  massima  che  a  favore  dei  creditori  di  un  fallimen- 
to, sotto  la  medesima  presunzione,  è  inefficace  un  patto,  in 
forza  del  quale  il  socio  tacito  possa  essere  liberato  dal  pa- 
gare la  quota  arretrata.  Quei  creditori  potranno  pretendere 
che  egli,  siano  qualunque  le  circostanze,  anche  quando  si 
trovi  nella  condizione  di  poter  chiedere  una  parte  di  utile, 
versi  la  quota  arretrata  nella  massa  del  fallimento,  ad  onta 
del  patto  che  ne  lo  liberava,  tutto  come  ei  sarebbe  stato  ob- 
bligato, se  il  patto  non  fosse  stato  convenuto  ;  e  ciò  senza 
pregiudizio  del  suo  diritto  di  chiedere  Y  importo  della  quota 
in  tutto  o  in  parte,  in  qualità  di  creditore  del  fallimento,  (a) 
Il  Codice  di  commercio  esprime  l'inefficacia  della  dispensa  pel 
caso  che  il  socio  tacito  sia  stato  liberato  in  tutto  o  in  parte 
della  sua  contribuzione  alla  perdita  verificata  (1).  Nella  men- 
zione però  di  questo  caso  non  deve  trovarsi  una  limitazione 
della  inefficacia  del  patto,  poiché  sarebbe  senza  senno  e  ra- 
gione trattare  del  socio  tacito  più  favorevolmente  (2)  rispetto 
alla  quota  arretrata  che  a  quella  versata. 

4°  La  supposizione,  di  cui  sopra  si  è  fatto  cenno,  in  base 


(a)  Il  Codice  italiano  considera  il  caso  in  cui  il  partecipante  abbia 
versato  più  di  quanto  doveva  come  quota  ;  nel  caso  di  fallimento,  i 
partecipanti  hanno  diritto  di  essere  ammessi  al  passivo  come  credi- 
tori rhirografari  per  i  fondi  che  avevano  dato,  in  quanto  eccedano  la 
quota  di  perdita  che  sta  a  carico  loro.  (M.) 

(1)  Art.  259  n  di  far  valere,  senza  pregiudizio  del  suo  diritto,  la 
pretensione  come  creditore  di  fallimento,  clic  gli  compete  dal  rap- 
porto sociale  nell'epoca  dello  scioglimento  ». 

(2ì  Art.  259,  comma  3. 
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della  quale  sorgono  ì  diritti  dei  creditori  del  fallimento,  si  è 
che  il  patto  (1)  sia  stato  stabilito  un  anno  prima  dell*  aper- 
tura del  fallimento  sul  patrimonio  dell*  esercente  l' industria 
commerciale,  sia  esso  un  singolo  commerciante  o  una  società. 
Questi  diritti  però  non  si  avverano  quando  il  socio  tacito 
pruova  che  le  cause  del  fallimento  consistono  in  circostanze 
presentatesi  posteriormente  all'  epoca  in  cui  fu  convenuto  il 
patto  (2).  Ora  è  chiaro  che  circostanze  future  non  potendosi 
prevedere, non  potevano  in  nessun  modo  dar  causa  al  patto  (3). 


(1)  È  troppo  assurdo  di  trattare  due  casi  simili  diversamente.  Sol- 
tanto per  scioglimento  della  società  nasce  l'obbligo  del  complimen- 
tario al  pagamento  della  quota  ricevuta  e  cessa  l'obbligo  della  società 
tacita  al  versamento  della  quota  arretrata.  Quando  il  socio  tacito 
non  dev'  essere  privilegiato  a  discapito  dei  creditori  per  un  pat- 
to, che  gli  dà  un  diritto  ad  anticipato  pagamento,  dovendo  egli 
rio  non  pertanto  versare  nella  massa  del  fallimento  il  pagamento  a 
lui  fatto,  senza  pregiudizio  del  suo  diritto  di  far  valere  la  sua  pre- 
tensione come  creditore  di  fallimento,  —  non  deve  per  conseguenza 
neppure  essere  privilegiato  per  un  patto,  che  lo  libera  dal  suo  ob- 
bligo di  versare  la  quota  arretrata,  mentre  ei  la  deve  versare  senza 
pregiudizio  del  suo  diritto  come  creditore  del  fallimento.  Se  si  trat- 
tano i  casi  diversamente,  limitando  1'  molli  e  a  ria  della  dispensa  pel 
caso  menzionato  nell'art.  250,  3,  il  risultato  è  questo  :  Se  il  socio 
tacito  ritiene  l'arretrata  quota,  la  può  tenere,  lo  protegge  la  conve- 
nuta dispensa;  se  egli  la  versa  e  la  riceve  di  nuovo,  non  la  può  rite- 
nere, perchè  il  patto  non  lo  protegge. 

(2)  Art.  259,  i  e  2.  Nel  primo  sta  «  sciolto  »  per:  convenuto  lo 
scioglimento,  ed  «  epoca  dello  scioglimento  »  per  :  epoca  del  pat- 
to dello  scioglimento.  Le  parole  possono  e  debbono  essere  così  in- 
tese, ciò  è  fuori  dubbio.  Nel  secondo  debbono  le  parole  o  fu  restituita 
la  quota  nel  determinato  elasso  di  tempo  »  intendersi:  fu  convenuta 
la  restituzione  della  quota  nel  determinato  elasso  di  tempo.  Soltanto 
questo  senso  corrisponde  al  senso  del  primo  paragrafo. 

(3)  Art.  259  ultimo  comma.  Le  parole  «  della  restituzione  «  deb 
bono  intendersi  :  e  il  patto  della  restituzione  ». 
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§  107. 

Liquidazione  —  Stralcio. 

Lo  scioglimento  della  società  non  turba  in  nulla  il  rapporto 
giuridico  del  proprietario  dell'  industria  commerciale  co' suoi 
creditori  e  debitori,  e  quindi  non  lede  il  suo  diritto  di  con- 
chiudere quelle  operazioni  che  a  lui  meglio  convengono.  Alla 
liquidazione  è  quindi  egli  solo  autorizzato  sia  verso  il  socio 
tacito,  sia  verso  i  terzi,  indifferentemente  dal  significato  che 
si  vuol  dare  alla  parola  liquidazione.  Se  il  codice  di  commer- 
cio dispone  eh'  egli  ha  cura  della  liquidazione  degli  affari 
ancora  pendenti  (1),  vale  a  dire  eh'  egli  è  insieme  nel  diritto 
e  nell'  obbligo  di  averne  cura,  bisogna  intendere  per  «  liqui- 
dazione »  la  fine  degli  affari  correnti  (2),  e  per  «  ha  cura  » 
che  egli  rispetto  al  socio  tacito,  è  in  diritto  ed  in  obbligo  di 
finirli.  Ma  siccome  quest' obbligo  ha  un  significato  assai  li- 
mitato, dovendo  il  socio  tacito  uniformarsi  al  come  e  quando 
voluto  dal  complimentario,  ne  segue  che  la  disposizione  in 
forza  della  quale  egli,  e  non  già  il  socio  tacito,  è  colui  il 
quale  ha  cura  della  liquidazione,  non  va  intesa  altrimenti  se 
non  in  questo  senso  che  anche  dopo  lo  scioglimento  della  so- 
cietà rimane  al  complimentario  il  suo  diritto  di  disporre, 
esistito  sino  allora  illimitato,  e  che  il  socio  tacito  deve  uni- 
formarsi totalmente  al  modo  ed  anche  alla  durata  della  liqui- 
dazione degli  affari  pendenti,  sia  qualunque  il  suo  interesse 
per  il  suo  acceleramento  affine  di  conseguire  lo  stralcio  fi- 
nale (3).  In  quanto  a  questo  stralcio  il  Codice  di  commercio 

(1)  Art.  265,  2. 

(2)  Come  nell'  art.  137  e  180. 

(3)  L' intiera  quistione  di  questa  cosidetta  liquidazione  è  una  qui- 
stione  appartenente  allo  stralcio. 
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dispone  semplicemente  che  il  socio  tacito  ha  unicamente  un 
diritto  creditorio  contro  il  complimentario  (1). 

§  108. 

Società  tacita  notificata. 

La  società  tacita  notificata.  Il  Codice  di  commercio  ri- 
manda a  disposizioni  generali  intorno  all'  effetto  legale  pos- 
sibilmente riducibile  a  favore  di  terze  persone,  a  causa  della 
circostanza  che  1'  esistenza  della  società  è  resa  pubblica  dal 
socio  tacito  o  col  suo  consenso  (2).  Dal  che  risulta  quanto 
segue  :  L' esistenza  della  società  tacita  può  essere  notificata 
dal  socio  tacito  o  pure  col  suo  consenso  in  modo  che,  relati- 
vamente al  contenuto,  sia  notificata  la  persona  del  socio  ta- 
cito o  la  somma  della  quota  o  soltanto  la  persona  o  la  som- 
ma ;  e  relativamente  all'  estensione  della  pubblicità,  che  sia- 
no informate  soltanto  determinate  persone  o  pure  che  la  no- 
tifica sia  generale,  cioè  destinata  ad  ognuno.  Secondo  che  si 
è  seguito  l' uno  o  l' altro  sistema  si  debbono  ritenere,  in  pro- 
sieguo, per  creditori  notificati  solamente  determinate  persone 
o  tutti  i  creditori  commerciali. 

Col  fatto  della  notifica  il  socio  tacito  è  venuto  a  dichiara- 
re che,  per  accrescere  il  credito  dell'  azienda,  la  sua  quota 
deve  servire  a  soddisfare  i  creditori  di  questa.  11  senso  di 
questa  dichiarazione  si  può  limitare  a  questo,  che  l'aumento 
dei  fondi  dell'  azienda  deve  accrescere  esclusivamente  la  suf- 


(1)  Art.  265,  1.  Quest'è  la  conseguenza  della  proprietà  unica  del 
complimentario.  Lo  stesso  vale  anche  in  riguardo  al  capitale  sociale 
del  socio  collettivo  uscito  ed  escluso  (art.  131)  ed  in  generale  di  ogni 
socio  collettivo  (art.  143)  ed  anche  dell'accomandante  (art.  172). 

(2)  Art.  260. 
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ficienza  {die  auffwienz)  dei  fondi  stessi;  o  si  può  estendere  in 
modo  che  esso  garantisca  anche  con  fondi  sufficienti  la  solvi- 
bilità del  complimentario,cioè  che  esso  fornisca  ai  creditori  del- 
l'azienda  maggiore  sicurezza  anche  pe' possibili  debiti  pri- 
vati del  complimentario.  Quest'ultimo  significato  è  il  più 
esatto.  Secondo  esso  la  ragione  della  notifica  è  che  la  società 
tacita,  quando  è  notificata,  deve  necessariamente  condurre 
allo  effetto  di  soddisfare  i  creditori  dell'  azienda  mediante  la 
quota.  La  notifica  contiene  una  dichiarazione  di  volontà  del 
socio  tacito,  un  invito  rivolto  a  persone  determinate  o  a  tutti, 
di  accreditare  l' esercente  l' industria  commerciale,  tenendo 
presente  la  quota  ;  contiene  quindi  un  mandato  di  credito, 
un  mandalum  de  credendo.  Ksiste  dunque  pel  socio  tacito 
l'effetto  legale  del  mandato  di  credito,  ma  non  cosi  che  egli 
risponda  con  tutto  il  suo  patrimonio  ;  sibbene  nei  limiti  dei 
diritti  acquistati  contro  di  lui  mediante  la  quota  versata  e 
promessa.  Naturalmente  un  mandato  di  credito  siffatto  allora 
acquista  importanza  di  fronte  ai  creditori  dell'azienda  quando 
il  proprietario  della  industria  diventa  insolvibile.  Questo  caso 
è  la  supposizione  di  quello  che  segue.  Se  esso  si  è  verificato 
importa  sapere  se  e  per  quanto  la  quota  del  socio  tacito  sia 
versata  o  pur  no. 

I.  Se  la  quota  è  versata  il  socio  tacito  ha  compiuto  l'ob- 
bligo assunto  col  contratto  sociale,  e  non  è  più  debitore,  cioè 
non  è  obbligato  verso  il  complimentario  o  verso  i  creditori 
dell'  azienda  a  pagare  la  quota.  Nel  caso  che  il  fondo  dell'  a- 
zienda  non  sia  sufficiente  a  coprirne  i  debiti,  non  è  neanche 
creditore  pel  contratto  sociale  ;  la  sua  quota  è  interamente 
assorbita. 

II.  Se  la  quota  sociale  non  è  stata  versata  o  lo  è  soltanto 
in  parte  si  ha  il  caso  che  il  fondo  dell'  industria  non  è  suffi- 
ciente a  coprirne  i  debiti  senza  il  compimento  della  quota  e 
si  ha  sempre  una  pretensione  sociale  del  complimentario  per 

TH6L-Vol.l.Par.I.  46 
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il  compimento.  Questa,  come  in  generale  qualunque  preten- 
sione del  complimentario,  compete  oramai,  in  egual  modo, 
alla  totalità  ilei  suoi  creditori  (commerciali  o  privati,  o  sol- 
tanto commerciali  )  (1),  senza  che  i  creditori  dell'  azienda, 
ancorché  notificati,  abbiano  un  diritto  speciale  contro  il  so- 
cio tacito. 

III.  Resta  il  caso  che  il  fondo  dell'azienda  sia  sufficiente 
a  coprirne  i  debiti,  mentre  la  quota  è  interamente  versata, 
o  pure  non  vi  è  bisogno  dell'  arretrato  per  coprirli.  In  que- 
sto caso  avverrebbe  il  fallimento  del  complimentario  pe'  suoi 
debiti  privati,  e  mancherebbe  qualunque  diritto  sociale  del 
complimentario  contro  il  socio  tacito.  All' incontro  vi  ha  : 
1°  un  diritto  sociale  del  socio  tacito  contro  il  complimenta- 
rio, diritto  che  va  a  vantaggio  dei  creditori  dell'azienda. 
2°  un  diritto  dei  creditori  dell'  azienda  contro  il  socio  tacito 
per  quanto  non  è  versata  la  quota.  1°  Il  socio  tacito,  se  non 
si  bilanciano  esattamente  V  attivo  ed  il  passivo,  è  creditore 
in  base  del  contratto  sociale,  e  si  ha  come  fondo  o  parte  del 
capitale  originario,  o  tutto  l'ammontare  di  esso  o  anche  ac- 
cresciuto dal  guadagno  (2).  In  questo  caso  il  socio  tacito  ha 
un  diritto  sociale  contro  il  complimentario,  che  però  non 
può  se  non  in  seguito  far  valere  alla  dichiarazione  di  falli- 
mento (3).  Gli  manca  per  altro,  a  causa  del  mandato  di  cre- 
dito, il  diritto  di  farlo  valere  per  sé  ;  piuttosto  egli  è  obbli- 
gato verso  i  creditori  dell'  azienda,  ed  in  caso  di  avviso  ge- 
nerale verso  tutti,  a  cedere  questo  suo  diritto  sociale  o  in 
parte  o  in  tutto,  secondo  che  è  necessario  alla  loro  completa 
soddisfazione.*  Per  questa  cessione  i  creditori  dell'  azienda 


(1)  Art.  258,  comma  2. 

(2)  Nell'interpretazione  dell'art.  258,  n.  1  non  sono  sufficientemen 
\p  ponderati  i  possibili  casi. 

(3)  Art,  258.  1. 
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hanno  un'  azione  diretta  contro  il  socio  tacito,  cioè  1*  azione 
di  mandato  fondata  sul  mandato  di  credito.  E  in  fine  da  os- 
servare che  il  credito  ceduto,  a  causa  della  insolvenza  del 
complimentario,  non  è  certamente  realizzabile  per  intero. 
2°  Al  pagamento  della  quota,  per  quanto  non  è  ancora  ver- 
sata, i  creditori  del  complimentario  non  hanno  diritto  alcuno, 
poiché  questo  manca  allo  stesso  complimentario,  non  essen- 
dosi verificato  il  caso  in  cui  doveva  versarsi  a  tenore  del 
contratto  sociale.  I  creditori  dell'  azienda  hanno  però  un  di- 
ritto ad  esser  pagati,  stantechè  il  pagamento  loro  è  stato 
promesso  nel  caso  d' insolvibilità  del  complimentario  ed  an- 
che di  quella  prodotta  esclusivamente  dai  suoi  debiti  privati. 
L*  azione  è  anche  qui  di  mandato  risultante  dal  mandato  di 
credito  contenuto  nella  notifica. 

§  1U9. 

Confronto  fra  la  società  in  accomandita  e  la  tacita.  (I) 

Vn  confronto  fra  la  società  in  accomandita  e  la  tacita  sarà 
qui  fatto  soltanto  per  risolvere  la  quistione  di  sapere  se  i  ca- 
pitalisti abbiano  a  preferire  più  1'  una  forma  che  V  altra.  Pei 

(1)  Intorno  ai  seguenti  nomi  usati  nelle  leggi  ò  da  esaminare,  se 
sotto  T  uno  o  1'  altro  sia  intesa  la  società  tacita  o  quella  in  accoman- 
dita corrispondente  al  Cod.  di  Com.  I  nomi  sono:  1*  La  società  in 
accomandita.  La  società  tacita.  La  società  fiduciaria.  La  societc  en 
commandite  (Code  de  commerce).  La  società  in  accomandita  (Rego- 
lamento). La  compania  cn  commandita  (Còdigo  de  comercio).  A  so 
ciedado  em  commandita  (Codigo  commercial).  De  vennootschap  bij 
roijzc  van  geldschieting,  diversamente  compagniesebap  en  comman- 
dite genaamd  (Wetboek  v.  K.).  2.  Il  bailleur  de  fonds  chiamasi  nella 
lingua  legale  tedesca  Commandilisl  (  questo  nome  è  proposto  ed  a 
più  riprese  adottato  da  Hùsch  esposizione  voi.  2,  [».  272);  socio  taci 
to  (  codice  prov.  prussiano);  socio  fiduciario  (dir.com.  l»adcse): 
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creditori  commerciali  la  società  in  accomandita  sembra  sulle 
prime  più  proficua  di  quel  che  non  sia  la  tacita,  poiché  in 
essa  viene  costituito  un  capitale  sociale  col  quale  sono  pagati 
i  creditori  dell'  azienda,  ed  in  questa  un  tale  capitale  non 
esiste.  Sarà  quindi  utile,  se  il  capitalista  ed  il  complimenta- 
rio lo  stimano  necessario,  di  procurare  ai  creditori  dei  van- 
taggi per  fondare  o  accrescere  in  tal  modo  il  credito  dell'  in- 
dustria commerciale.  Se  non  che  siffatto  motivo,  anche  con 
queste  considerazioni  relativamente  rilevanti,  sarà  molto  più 
raramente  decisivo  delle  seguenti  fatte  dal  capitalista.  A  co- 
stui soltanto  in  un  caso  la  società  in  accomandita  è  più  pro- 
ficua della  tacita, cioè  quando  il  complimentario  fallisse  e  sol- 
tanto in  seguito  di  debiti  privati.  Un  tal  vantaggio  egli  paga 
però  ad  usura  co* grandi  inconvenienti  che  per  lui  producono 
le  disposizioni  legislative  riguardanti  la  società  in  accoman- 
dita (e  non  la  tacita)  cioè  ;  che  la  quota  non  può  essere  dimi- 
nuita arbitrariamente;  che  egli  è  tenuto  come  il  complimen- 
tario,quindi  personalmente  e  con  lo  intero  suo  patrimonio  per 
ogni  affare  che  fosse  stato  conchiuso  dopo  la  stipula  del  con- 
tratto sociale, ma  prima  della  trascrizione  della  società  nel  re- 
gistro di  commercio,  in  quanto  che  non  può  provare  che  al 
terzo  era  nota  la  sua  partecipazione  limitata;  e  che  è  tenute 
«lei  pari  per  ogni  affare  che  ha  concluso  in  nome  della  società, 
senza  la  espressa  dichiarazione  che  egli  lo  concludeva  nella 
sola  qualità  di  procuratore  o  mandatario.  E  benché  egli  po- 
trebbe, con  qualche  precauzione,  scansare  quest'ultimo  in- 

•  ommanditario  (dir.  coni.  bad.).  3.  L'  altro  socio  :  complimentario  ; 
socio  di  firma  ;  socio  nominato  (dir.  coni.  bad.).  La  denominazione 
commanditair  (Eiclihorn  §  387)  è  da  rigettare,  perchè  commanditairr 
nel  Code  de  commerce  e  commanditario  nel  dir.com.  badese  significa 
1'  accomandante.  Attualmente  la  norma  giuridica  alla  lingua  tedesca 
è  naturalmente  data  dall'  uso  del  Cod.  di  Com.  dell'  Impero.  Paraz. 
sopra  §  103,  nota  1. 
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conveniente,  pure  facilmente  potrebbe  credere  che  in  talune 
circostanze  (p.  es.  ei  vende  in  bottega)  non  vi  fosse  bisogno 
di  una  dichiarazione  espressa,  ed  accorgersi  quindi  troppo 
tardi  del  suo  errore.  D' altra  parte  egli  non  ha  nessun  mezzo 
per  distornare  affari  arrischiatamente  conchiusi  dal  compli- 
mentario, o  dai  mandatari  di  questo,  per  esimersi  dalla  re- 
sponsabilità che  glie  ne  viene,  ed  è  quindi  abbandonato  al 
complimentario,  che  può  ritardare  la  trascrizione  nel  regi- 
stro del  commercio.  Dopo  ciò  se  egli  non  teme  il  caso  che  il 
complimentario  fallisca,  e  soltanto  in  seguito  di  debiti  pri- 
vati, egli  preferirà  la  società  tacita  alla  società  in  accoman- 
dita. Se  lo  teme  si  farà  dirigere  nella  sua  scelta  da  un  pon- 
derato esame  di  ogni  possibile  vantaggio  confrontandolo  ad 
ogni  possibile  inconveniente.  Ma  tutto  fa  credere  che  messo 
su  tale  via  egli  non  sceglierà  prudentemente  niuna  forma  nè 
entrerà  in  relazione  col  complimentario. 

Da  quanto  è  stato  esposto  risulta  che  ove  si  vogliano  dav- 
vero riconoscere  le  differenze  che  esistono  fra  la  società  in 
accomandita  e  la  tacita,  la  prima  ha  poca  probabilità  di  pre- 
ferenza sulla  seconda. 
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QUARTA  PARTE 

LA  SOCIETÀ  DEI/  PICCOLO  COMMERCIO. 

§  no. 

//  dirillo  da  applicare.  —  Costituzione.  —  La  società 
del  piccolo  commercio  (1). 

I.  Il  diritto  da  applicare.  Le  associazioni  per  l'esercizio 
di  un'  industria  di  traffico  al  minuto  non  sono  considerate 
come  società  commerciali  (2).  Si  potrebbero  chiamare  socie- 
tà del  piccolo  commercio  (3).  Quindi  non  sono  ad  esseappli- 

(1)  Esempio  :  Trib.  Sup.  di  Coni,  dell'  Imp.  decisioni  voi.  2,  p.  V23- 
125  (spaccio  di  latte).  Qui  possono  possibilmcnto  appartenere  unioni 
di  magazzini  (  sotto qual  parola  può  intendersi  ogni  sorta  di  aziende). 
Possono  anche  essere  compagnie  registrate.  Il  Trib.  Sup.  di  Com.  dcl- 
l'imp.  tratta  nelle  decisioni  v.  9,  p.  10-19  un  locale  di  mobili  di  fale- 
gnami maestri  uniti,  come  società  commerciale  in  nome  collettivo. 
Sgraziatamente  la  parola  locale  di  mobili  non  è  spiegata.  Quel  che  vi 
si  potrebbe  intendere  :  una  riunione  allo  scopo  di  vendita  di  mo 
bili  di  falegnami,  quindi  di  vendita  di  prodotti  di  operai,  non  può 
essere  una  società  comm.  in  nomo  collettivo.  A  ciò  si  oppone  l'art. 
10  ed  il  contrario  ultimo  paragrafo  dell'art.  273. 

(2)  Art.  10. 

(3)  Commercio.  Industria  commerciale.  Commerciante.  Società 
commerciale.  —  Traffico  a  minuto.  Industria  di  traffico  a  minuto. 
Commerciante  al  minuto.  Società  di  traffico  a  minuto.  1/ aggiunta 
«  minuto  «  nega  a  sufficienza  l'esistenza  d'una  società  commerciale. 
L'aggiunta  «  in  collettivo  »  è  superflua  nella  società  di  traffico  a  mi 
mito,  perchè  da  sè  si  capisce.  Poiché  1'  unione  voluta  non  come  so. 
cictà  collettiva  all'  esercizio  d'un  industria  di  commercio  al  minuto 
è  o  invalida  (quando  è  voluta  come  società  in  accomandita),  o  non 
ha  nulla  di  speciale  in  virtù  del  traffico  a  minuto,  com'è  osservato 
nel  ìcMo. 
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cabili  lo  disposizioni  del  Codice  di  commercio  concernenti 
le  società  commerciali.  Con  ciò  non  si  vuole  naturalmente 
escludere  l'applicazione  di  disposizioni  analoghe,  quand'an- 
che di  uguale  tenore,  le  quali  riposino  sopra  altre  fonti  di 
diritto,  e  quella  di  disposizioni  del  Codice  di  commercio  in- 
torno a  rapporti  giuridici  più  generali,  fra' quali  potrebbe 
esser  compresa  quest'associazione.  Sempre  che  il  Codice  non 
contiene  tali  disposizioni,  d'indole  più  generale,  si  applica, 
secondo  1'  art.  1  dello  stesso  Codiceli  diritto  comune  e  par- 
ticolare sin  ora  praticato  (dove  non  è  stato  abrogato  da  leggi 
speciali  )  per  le  società  commerciali  ed  industriali  in  nome 
collettivo.  Per  quanto  concerne  le  disposizioni  più  generali 
del  Codice  di  commercio,  esse  dovranno  valere  per  quelle 
associazioni  aventi  per  iscopo  1'  esercizio  di  molteplici  affari 
commerciali  (esercizio  di  una  industria  commerciale), più  di 
quanto  non  valgono  le  disposizioni  d' indole  particolare  de- 
stinate alle  associazioni  aventi  per  iscopo  V  esercizio  di  sin- 
goli affari  ;  è  quindi  anche  importante  che  gli  affari  conchiusi 
in  nome  dell'  associazione  siano  di  natura  commerciali  ed  in 
oltre  tali  da  parte  dei  soci.  Però  non  tutti  tali  affari  sono  di 
questa  specie,  perchè  anche  le  associazioni  per  l'esercizio  di 
mestieri  debbono  qui  tenersi  presenti,  e  le  vendite  di  ma- 
nufatti non  sono  da  riguardarsi  come  atti  di  commercio  (1). 
Ad  ogni  modo  la  sola  società  in  nome  collettivo  è  quella  che 
può  fornir  materia  di  un  esame  ;  dappoiché  non  si  può  sce- 
gliere validamente  la  forma  di  un'  accomandita  per  un'  indu- 
stria di  piccolo  commercio.  Quella  forma  è  creata  dal  Codice; 
ed  il  Codice  la  usa  per  siffatta  industria  ;  ma  una  società  ta- 
cita scelta  per  una  industria  di  quella  specie,  una  società  per 
azioni  o  una  società  in  accomandita  per  azioni  (le  due  ultime 
secondo  la  legge  intorno  alle  società  )  ricadono  interamente 


(1)  Parae.  sopra  §  ?8,  nota  2,  3. 
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sotto  il  Codice  di  commercio.  La  disamina  seguente  presup- 
pone dunque  una  società  in  nome  collettivo,  cioè  che,  merce 
il  contratto  sociale,  ciascun  socio  vuole  rispondere  con  tutto 
il  suo  patrimonio  pei  debiti  sociali.  Se  non  che  le  disposi- 
zioni del  Codice  di  commercio  sulla  società  commerciale  in 
nome  collettivo  non  possono  mai  applicarsi  alle  società  del 
piccolo  commercio  per  la  ragione  che  esse  si  trovano  nel 
Codice  di  commercio,  quindi  nè  direttamente  nè  per  via  di 
analogia. 

II.  Costituzione.  La  costituzione  è  di  diritto  comune,  non 
è  legata  a  niuna  forma  nè  sottoposta  a  pubblicazione  (1).  Co- 
lui che  contratta  come  socio  o  soltanto  gerisce  (2),  è  consi- 
derato come  socio  di  fronte  a'terzi  (3).  Taluni  diritti  partico- 
lari (4)  richiedono  il  contratto  per  iscritto  e  la  pubblicazione. 

(1)  Parag.  Freraery  chap.  VII,  p.  4 4 -51. 

(2)  Una  simile  contrattazione  può  risultare  dal  sottoscrivere  con  la 
firma  senza  aggiunta  indicante  il  semplice  mandato.  Parag.  Colle- 
zione di  Brema  v.  2,  fase.  2,  p.  239-245  (inesatto  in  Seuflert  archivio 
v.  3  N.197) 

(3)  Parag.  Collezione  di  Amburgo  v.  1,  p.  621-626  (  inesatto  in 
Seuflert  archivio  voi.  2.  N.  288). 

(4)  Dritto  camb.  di  Francoforte  del  1739,  |  5,  6  e  spiegazione  di 
questi  due  §§  deiranno  1741. 

Diritto  camb.  Austriaco  del  1763,  art.  8  (Fischer  §  90.  N.  1  §39,44). 
Rescritto  della  Sassonia  Elettorale  del  1773,  (  presso  Piittmann 
massime  del  diritto  cambiario.  Lipsia  1805,  3*  ed.  p.  205-208) 
Diritto  camb.  di  Augusta  del  1778,  cap.  11,  §  1. 

»        j>     a  Baviera  del  1786,  $  4. 
Cod.  prov.  prussiano  §  617-626  (è  abolito). 
Manifesto  russo  del  1807,  art.  5  (von  Bunge  §  131). 
Code  de  Commerce  art.  39,  42-44. 
Codice  renano  art.  39,  42-44  (è  abolito). 
Diritto  comm.  di  Baden  art.  39-45  (è  abolito). 
Regolamento  art.  41-43. 
Oòdigo  de  comercio  art.  384-292. 
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A  tale  scopo  è  prescritto  :  notifica  all'  autorità,  tribunale  di 
commercio,  notaio  cambiario;  trascrizione  a  protocollo,  spe- 
cialmente registrazione  in  libri  e  registri  all'  uopo  destinati, 
in  particolare  nel  libro  delle  ditte  ;  affissione  nelle  sale  di 
udienza  ed  alla  borsa.  11  contenuto  dell'  atto  di  notifica  è  (1): 
nome  o  altro  contrassegno  dei  soci,  firma,  autorizzazione 
alla  firma  ;  principio  e  termine  della  società,  specie  ed  esten- 
sione dell'  obbligo  di  garentia. 

§111. 

Rapporto  legale  dei  soci  fra  /oro. 

Il  rapporto  dei  soci  fra  loro  si  determina  secondo  le  mas- 
sime del  diritto  comune  e  particolare  intorno  alle  società,  e 
secondo  alcune  disposizioni  del  Codice  di  commercio  (2). 
Ciascun  socio  può,  se  non  è  convenuto  altrimenti,  esercitare 
anche  per  proprio  od  altrui  conto  un'  industria  commerciale 
(anche  una  analoga)  (3),  non  esistendo  divieto  alcuno  di  que- 
sta specie  per  le  società  del  piccolo  commercio. 


Codigo  commercial  art.  591-600. 
Wetboek  v.  K.  art.  22-28. 

Art.  di  legge  Ungarico  XVIll,  $  \,  5  e  XV,  parte  II,  $  35-42. 

(1)  Cioè  non  è  necessario  di  pubblicare  Y  intero  contratto  scritto. 
Nel  modo  il  più  cbiaro  distingue  il  Codigo  de  comercio  art.  286,  299 
ed  il  Codigo  commercial  art.  592,  598. 

(2)  P.  es.  secondo  art.  267,  268  (287),  270,  282.  Evidente  epperò 
anche  adequata  per  la  società  di  traffico  a  minuto,  è  la  disposizione 
uguale  degli  art.  92,  157,  219,  252. 

(3)  Di  altra  opinione  è  Treischke  società  industriale  §  28,  29. 
THdt-VoLI.Ptrtel.  41 
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§  112. 

Rapporto  legale  co'  terzi.  Conclusione  di  affari 

sotto  la  firma. 

Il  rapporto  legale  dei  soli  co'  terzi  (1).  È  im  por  tante  esa- 
minare (2)  in  qual  modo  la  società  si  presenta  verso  i  terzi. 
Il  fatto  regolare  è  che  gli  affari  si  conchiudano  con  l' uso 
della  firma.  Il  che  si  riduce  a  questo  che  la  regolarità  vuole 
che  in  una  società  industriale  i  soci  non  si  presentino  insie- 
me, ma  che  neanche  uno  di  loro  sia  egli  solo  facoltato  a  con- 
trattare in  proprio  nome  o  per  quanto  riguardi  la  sua  quota 
nel  negozio  ;  sibbene  che  un  institor  (il  quale  in  questo  caso 
è  un  mandatario  di  commercio)  della  società,  sia  uno  dei  soci 
sia  un  terzo,  contratti,  mostrando  l'esistenza  della  società, 
cioè  usando  la  firma  (3). 


(1)  Casaregis  I,  disc.  39,  p.  247-250.  Lauterbach  (resp.  Boehm)  di 
sociorum  obligatione,  quae  orilur  ex  convention*  cum  .  estranei*  mi- 
la. Stuttgart  1668,  in  Lauterbach  dissertaliones  academicae,  voi.  111. 
Tubingae  1728,  disp.  129,  p.  727-776.  L'opinione  di  Brinckmann  dir. 
*omm.  §  36  della  natura  della  società  in  collettivo:  a  unità  collettiva 
di  persone  »  ecc.  ma  tuttavia  niuna  persona  giuridica,  ha  bisogno  di 
speciale  confutazione.  11  trattato  di  Dietzel  Dell'  archivio  pel  diritto 
cambiario  tedesco,  voi.  8.  N.  V  conosco. 

(2)  Senza  ogni  distinzione  spesso  si  dice  :  se  un  socius  contratta 
in  nome  della  società,  sono  tenuti  i  soci  in  solidum  senza  exc.  divi- 
sioni*. Così  p.  es.  Kind  quaesliones  I,  cap.  20,  p.  132,  133.  Parag.  però 
L.  82.  D.  prò  socio  (17,  2). 

(3)  Questo  risultato  è  già  di  antica  opinione.  Marquard  lib.  Il,  cap. 
II.  N.  14,  p.  301.  Così  procede  anche  nel  modo  più  chiaro  il  Cod.  prov. 
prussiano  e  trovasi  anche  in  decisioni  più  moderne  :  Trib.  Sup.  a 
Stuttgart  (Seuffert  archivio  voi.  3.  N.  195).  Trib.  Supremo  a  Lubecca 
SeutTort  archivio  voi  ?.  N.  179).  Questo  risultato  rigetta  Blunt*oMi 
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I.  L'obbligo  di  gareniia.  Siccome  un  institore  obbliga 
tutti  i  diversi  principali  che  l1  hanno  costituito,  in  guisa  che 
ciascuno  risponda  per  lo  intero  debito,  e  siccome  ciò  che 
garantisce  internamente  è  V  intero  patrimonio,  ne  segue,  in 
base  di  disposizioni  generali,  che  il  concetto  ispiratore  dei 
vari  diritti  particolari,  i  quali  sempre  mirano  al  caso  rego- 
lare, si  è  che  tutti  i  soci  diventano  obbligati,  malgrado  la 
loro  ignoranza  o  la  loro  volontà,  in  forza  degli  affari  con- 
chiusi sotto  il  legittimo  uso  della  firma,  ed  in  guisa  che  cia- 
scuno risponda  per  l' intero  (1).  Questa  ambigua  locuzione 


♦liritto  priv.  tcd.  voi.  2|  130  N.  6,  e  gli  sostituisce  puro  nuli' altro 
clic  un  generale  appello  a  ciò  clic  domanda  il  credito,  (il  quale  subito 
dopo  §  130  N.  1,  vien  contraddetto)  unito  alla  nota  distinzione  non 
rhiara  ed  imbrogliata  tra  i  soci  e  la  società,  la  lirma,  come  una  per- 
sona consorziale. 
(I)  Riformazione  di  Norimberga  del  i 564 .  Tit.  18,  legge  4. 
»  »  Francoforte  del  1611.  Tit.  23,  art.  9. 

)i  »  Lussemburgo  del  1679.  Tit.  23.  (  Puicndorf 

IV,  p.  698). 

Diritto  cambiario  di  Augusta  del  1778.  Cap.  Il,  §  2. 

»)  «        di  Baviera  del  1785,  §  4. 

Cod.  prov.  prussiano  §  647  (è  abolito). 
Manifesto  russo  del  1807,  art.  2  (von  Bunge  §  128). 
Code  de  commerce  art.  22. 
Codice  renano  art.  22  (è  abolito). 
Diritto  commerciale  badese  art.  22  (è  abolito). 
Codice  austriaco  §  1201,  1204  (Fischer  §  107). 
Regolamento  art.  21. 
Còdigo  de  comercio  art.  267. 
''odigo  commercial  art.  549,  661. 
Wetboek  v.  K.  ari.  18. 

Articolo  di  legge  Ungarico  XVIII  §  17,  19,  34. 

Naturalmente  anche  per  debiti  di  cambiali  risponsabilità  solida- 
le. Treitschke  enciclopedia  dei  diritti  cambiarli  voi.  2,  p.  513  615. 
Kiccius  esercUationes  cambiala,  exerc.  Ili,  $50-54,  p.  38-44.  Un'ap 
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«  risponde  per  V  intero  »  è  usata  a  ragion  veduta  ;  poiché  i 
diritti  particolari  non  esprimono  chiaramente  se  essi  inten- 
dono una  responsabilità  con  r  intero  patrimonio  o  pure  an- 
che per  l' intero  debito.  Poco  più  di  questo,  pur  così  gene- 
rale, essi  dicono  ;  al  massimo  soggiungono  che  colui  il  quale 
paga  può  rifarsi  verso  gli  altri  (1)  e  che  questa  responsabilità 
solidale  di  ogni  socio  esiste  senza  che  possa  venire  opposta 
la  divisione.  Ogni  socio  risponde  per  l'intiero.  E  ciò  per  di- 
ritto comune  e  secondo  il  Codice  di  commercio  e,  il  che  è 
importante  per  le  vendite  di  manufatti,  secondo  il  diritto 
romano  :  con  tutto  il  suo  patrimonio  e  pel  debito  intero. 
1°  Con  tutto  il  suo  patrimonio.  Eccettuatene  talune  speciali 
circostanze  ogni  socio,  come  in  generale  il  principale  ed  in 
generale  qualunque  debitore,  risponde  con  lo  intero  suo  pa- 
trimonio. Tali  circostanze  non  possono  avverarsi  se  anche 
internamente  è  garante  r  intero  patrimonio,  come  nelle  so- 
cietà in  nome  collettivo.  Se  però  eccezionalmente  ciò  non 
avviene  rispetto  a  singoli  affari,  cosa  che  può  essere  (2)  ed 
è  talvolta  convenuto  nella  società  collettiva  del  piccolo  com- 
mercio, non  è  per  ciò  solo  esclusa  ogni  responsabilità  ;  poi- 
ché qualunque  creditore  è  in  diritto  di  far  credito  relativa- 
mente air  intero  patrimonio  del  debitore,  e  del  pari  è  in  di- 
ritto quegli  che  tratta  con  lo  institore  di  una  società  di  pre- 
sumere questa  responsabilità  dei  singoli  soci.  Vale  però  il 
rapporto  interno  quando  il  contraente  lo  conosceva,  o  deve 
valere  quando  gli  erano  note  talune  circostanze  da  cui  sor- 

plicazione  distesa  della  menzionata  massima  sopra  debiti  di  cambiali 
ed  altri  obblighi  tiene  il  Codigo  commerciai  art.  673-602. 

(1)  Riforma  di  Norimberga  del  1561.  Tit.  18.  Legge  4.  —  Riforma 
di  Francoforte  del  16H,  art.  911.— Rif.  di  Lussemburgo  del  1679. 
Tit.  23. 

(2)  Diversamente  è  per  la  società  commerciale  in  collettivo,  ('od. 
di  Com.  art.  112. 
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geva  qualche  dubbio  intorno  alla  volontà  della  responsabilità 
intera.  In  tal  caso  egli  ha  1'  obbligo  di  informarsi  del  vero 
*tato  delle  cose  (1).  Un'  omissione  ricadrebbe  a  suo  danno  ; 
poiché,  fidandosi  nel  rapporto  interno,  egli  non  si  può  la- 
gnare  se  poi  gli  si  risponde  anche  unicamente  a  misura  di 
questo  stesso  rapporto. 

2°  Per  lo  intero  debito.  Rispondono  per  Io  intero  debito 
i  soci  di  società  del  piccolo  commercio  in  quanto  che  essi 
sono  debitori  a  causa  di  affari  commerciali,  stantechè  per 
essi  (soltanto  o  anche  per  essi)  (2)  gli  affari  sono  sempre  di 
natura  commerciale  ;  ma  la  cosa  è  diversa  rispetto  ai  mani- 
fatturieri per  le  vendite  dei  loro  prodotti,  quand'  anche  l'atto 
sia  commerciale  a  causa  dell'  industria  o  della  speculazione 
dell'altra  parte.  Il  Codice  di  commercio  non  contiene  nes- 
suna disposizione  tassativa  che  li  riguardi,  epperò  diviene 
importante  sapere  quali  regole  di  diritto  li  governano.  Cia- 
scun socio  risponde  per  lo  intero  debito  (3).  L'eccezione  della 
separazione  viene  meno  ed  il  terzo  non  ha  bisogno  d'intenta- 
re che  una  sola  ed  unica  azione  (4).  Per  questa  responsabilità 

(1)  L.  10.  D.  de  regulis  juris. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  280,  281. 

(3)  L.  13,  §  2.  L.  14,  D.  de  insliloria  aclione  (14,  3),  L.  §  25.  D. 
exerciloria  aclione  (14,  1). 

(4)  L.  2.  D.  de  exerciloria  aclione  (14,  1)  «  ne  in  plures  adversarios 
deslringatur,  qui  cum  uno  conlraxeril  ».  Egualmente  L.  27  §  8  D.  de 
peculio  (15,  1).  LaL.  4§2.D.  de  exerciloria  aclione  così  piglia  il  mo- 
tivo :  l' institore  agisce  con  l' intera  volontà  di  ciascun  principa- 
le. Parag.  anche  L.  5  §  1.  D.  quodjussu  (15,  4)  «  si  duo  jusscrunt ,  cum 

quovis  in  solidum  quia  sirniles  sunl  duobus  mandanlibus  ».  Secondo 

Gluck  voi.  15,  §  070  nota  12  tN  dunque  anche  la  pratica  per  la  deca- 
denza della  exceptio  divisionis.  Parag. anche  Gluck  voi.  14,  p.  101,  nota 
01  e  p.  256  nota  53.  Così  anche  Trib.  Sup.  di  Dresda  (  Seuffert  ar- 
chivio voi.  3,  N.  360  ).  Di  altra  opinione  è  per  Nov.  00,  c.  1.  Wind- 
scheid  diritto  di  pandette  voi.  2  §  203  nota  10  §  407  nota  7. 
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verso  i  terzi,  nulla  viene  alterato,  se,  dal  lato  interno  della 
società,  hanno  tutti  o  pur  no  gli  stessi  diritti.  Questa  condi- 
zione di  fatto  diviene  importante  solo  per  1'  estensione  del 
regresso  di  colui  che  paga  verso  gli  altri  soci  con  V  actio 
prò  socio  o  communi  diridundo  (1).  oli  eredi  rispondono 
come  tali,  ma  soltanto  in  proporzione  dei  loro  patrimoni  (2); 
rome  tali,  dunque,  rispetto  agli  obblighi  già  contratti,  con- 
trariamente al  caso  in  cui  essi  facciano  continuare  a  nego- 
ziare l' institore,  poiché  allora  ciascuno  assume  verso  i  terzi, 
alla  sua  volta,  il  carattere  di  principale  (3). 

3°  I  due  modi  di  responsabilità,  che  sono  essenzialmente 
diversi,  si  combinano  nella  seguente  maniera  :  Il  socio,  il 
quale  risponde  con  lo  intero  suo  patrimonio,  risponde  anche 
pel  debito  intero,  per  quanto  può  sopportarlo  il  patrimonio 
medesimo.  Il  socio,  il  quale  non  risponde  con  tutto  il  suo 
patrimonio,  risponde  ciò  non  pertanto  per  l'intero  debito, 
non  solo  quando  questo  è  minore  della  sua  quota,  bensì  an- 
che quando  la  supera  ;  ma  allora  egli,  per  quanto  gli  altri 
soci  vi  debbono  o  possono  contribuire,  potrà  prevalersi  del- 
l' importo  sul  capitale  sociale,  già  in  tutto  o  in  parte  messo 
insieme,  ed  a  questo  si  deve  principalmente  attenere  (4),  o 
dovrà  prima  riscuotere  il  pagamento,  anche  per  via  giudi- 
ziaria. 11  convenuto  in  giudizio  deve  dunque  anticipare  delle 
somme  per  gli  altri  soci.  Ma  se  non  ha,  per  ciò  che  ha  anti- 


(1)  L  13  5  2.  D,  de  itutiioria  actione  (14,  3)  n  uh-um  prò  domimm 
pnrlilnis  tcneantur,  an  prò  acqualilws,  an  prò  porlione  mercis,  an  vero  in 
solidum?  Et...  ail...  in  solidum  umtmquemquc  conveniri  posse,  el  qmd 
quid  is  praeslilcrit,  qui  conventus  est,  socielalis  judicio ,  rei  communi  di- 
vidundo  consequetur  ».  L.  14,  D.  eod.  L.  2,  3.  D.  de  exerciloria  actwru 
(14,  1).  L.  27,  §  8  D.  de  peculio  (15,  1). 

(2)  L.  14,  D.  dt  institoria  aclionc  (14,  3). 

(3)  L.  37,  D.  jro  socio  (17,  2). 

0)  L.  65,  §  14  D.  prò  socio  (17,  2).  Parag.  anche  L.  03  §  5D.  eod. 
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cipato,  un  regresso  giuridico  o  di  fatto  (1),  verso  gli  altri 
soci,  egli  è  esonerato  (2)  dalla  responsabilità  del  debito  in- 
tero (3).  Quest'  obbligo  di  responsabilità,  teste  esposto,  non 
viene  essenzialmente  alterato  quando  è  stato  nominato  in- 
stitore  uno  dei  soci  (4),  o  quando  ogni  socio  è  institore,cioè 
quando  ogni  socio  obbliga  la  società  (5). 

II.  Il  diritto.  In  base  degli  affari  conchiusi  con  l'uso  re- 
golare della  firma  acquistano  un  diritto  tutti  i  soci.  In  base 
degli  affari  commerciali  ogni  socio  acquista  solidalmente  un 
diritto  in  faccia  ai  terzi  ;  solidalmente,  perchè  ogni  socio  lo 


(1)  Gluck  v.  15,  p.  467,  $68  fonda  la  sua  opinione  su  questo,  elio  al 
convenuto  socius  nuoca  l' insolvibilità  degli  altri,  por  la  ragione  ne- 
gativa, che  egli  cerca  di  rendere  innocua  la  L.  14,  D.  de  imtitoria 
actione  (14,  3).  Ma  quand'anche  questo  passo  non  decide,  non  sono 
tuttavia  coufutati  i  passi  della  seguente  nota. 

(2)  La  responsabilità  per  P  intero  debito  non  gli  deve  dunque  recar 
danno,  ma  solamente  non  spingere  il  creditore  contro  parecchi  debi- 
tori. Il  testo  provato  dalla  L.  27  $  8.  L.  28.  D.  de  peculio  (15,  1)  pa- 
rag.  con  L.  13,  §  2,  de  inslit.  acl.  (14,  3).  FA  verius  esse  ail,  esemplo 
exercilomm,  et  de  peculio  actionis,  in  solidum  unumquemque  (se.  eorum, 
qui  servum  inslitorem  praeposueruntj  convenivi  posse.  Parag.  anche  L. 
51,  I).  de  peculio  (15,  1). 

(3)  Contro  questa  massima  in  nota  16  si  dichiarano  Treitschke  ne- 
gli annali  di  Richter  1843,  pag.  706,  707,  Treitschke  società  indu- 
striale p.  148,  149  e  von  Vangerow  pandette  voi.  3,  §  653,  p.  455, 
456,  senza  però  entrare  nelle  presunzioni,  sotto  le  quali  essa  è  soste- 
nuta. I  passi  in  nota  15  e  16  sono  citati  per  le  massime  più  generali 
che  ad  essi  sono  sottoposte,  non  sono  dunque  tolti  per  indicazione 
al  loro  contenuto  letterale. 

(4)  L.  'i,  §  1  de  exercit  acl.  (14,  1).  «  Sed  si  plures  exerceant,  unum 
autem  de  numero  suo  magistrum  fecerinl,  hujus  nomine  in  solidum  potè- 
runt  conveniri  n. 

(5)  Questo  rapporto  accenna  L.  4,  pr.  D.  de  exercitoria  acliune 
(14,  1).  Parag.  §  119  nota  5. 
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ha  (1)  ;  quindi  ogni  socio  può  far  valere  l'intera  pretensione. 
Ma  questa  conclusione  non  vale  rispetto  alle  vendite  dei  pro- 
dotti di  manifatturieri,  anche  se  esse  costituissero  atti  di 
commercio  ;  poiché  tali  essi  sarebbero  soltanto  pe' terzi,  e 
mai  pe*  soci,  e  mancherebbe  quindi  la  presunzione  per  la  so- 
lidarietà del  diritto.  In  quanto  alle  azioni  provenienti  da 
queste  specie  di  affari  decide  piuttosto  il  diritto  comune.  Se- 
condo un'  esatta  opinione  ciò  mena  allo  stesso  risultato,  poi- 
ché la  volontà  di  accordare  un  mandato,  espressa  semplice- 
mente e  concordemente  da  più  mandatari,  vale  come  se  fosse 
interamente  espressa  da  ciascuno  in  particolare.  Secondo 
un'altra  opinione  (2),  ogni  socio  può  far  valere  la  sua  azione 
sociale  solo  in  quanto  risponde  dalla  sua  quota  sociale,  per- 
chè essa  non  gli  compete  in  proporzione  maggiore  di  fronte 
ai  soci.  Ma  ciò  che  preme  pel  rapporto  dei  soci  verso  i  terzi 
è  la  volontà  mandataria  e  non  il  rapporto  sociale. 

III.  Rapporto  di  debiti  e  crediti  sociali  e  privati  fra  IoìV, 
e  del  capitale  sociale  col  patrimonio  privato  dei  soci.  Bi- 
sogna distinguere  i  debiti  e  i  crediti  sociali  da  quelli  privati 
di  ciascun  socio.  Sono  debiti  e  crediti  sociali  verso  i  terzi 
quelli  che  si  contraggono  con  r  uso  della  firma.  1°  Com- 
pensazione. Un  socio  è  autorizzato,  verso  il  suo  creditore 
privato  (  il  quale  fosse  in  pari  tempo  debitore  sociale  )  alla 
compensazione  col  credito  sociale,  ed  anzi  (3)  coli'  intero 
credito  risultante  da  una  vendita  di  prodotti  di  manifat- 
turieri. Un  socio  deve  permettere  al  suo  debitore  privato 
(che  nel  medesimo  tempo  fosse  creditore  sociale)  di  compen- 
sarsi col  credito  sociale  che  egli  vanta  e  ciò  per  l' intera 
somma,  essendo  quel  credito  fino  a  tal  punto  fondato  contro 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  269,  2. 

(2)  Morstadt  dir.  comm.  p.  63.  N.  4,  specialmente  Nota  69. 

(3)  Parag.  sopra  il  testo  innanzi  nota  21. 
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di  lui.  2°  Fallimento.  Le  singole  persone,  che  sono  soci,  si 
possono  chiamare  «  la  società  »  per  indicarle  tutte  ed  in 
quella  loro  qualità  ;  non  vi  è  però  società  nel  senso  di  una 
persona  diversa  dai  singoli  soci,  nè  vi  è  un  capitale  imagi- 
nabile,  separato  dal  capitale  di  ciascun  socio.  Il  cosidetto 
capitale  sociale,  —  espressione  che  comprende  insieme  i  di- 
ritti reali  comuni  ed  i  crediti  e  debiti  sociali  (capitale  sociale 
attivo  o  passivo)  —  non  è  altro  che  il  capitale  di  ciascun  so- 
cio a  cui  appartiene  anche  la  sua  quota  sociale.  Lo  intero 
capitale  di  un  socio  garentisce,  senza  riguardo  alle  parti  che 
lo  compongono,  i  suoi  debiti  sociali  nè  più  nè  meno  dei  suoi 
debiti  privati.  La  sua  quota  di  capitale  sociale  e  tutto  il  suo 
patrimonio  formano  una  massa  sola,  un  oggetto  atto  giuri- 
dicamente a  soddisfare,senza  diversità,  tanto  i  suoi  creditori 
privati  quanto  i  suoi  creditori  sociali  ;  di  guisa  che  il  credi- 
tore sociale  non  ha  nessun  diritto,  esclusivamente  o  per  pre- 
ferenza, sul  capitale  sociale,  nè  il  creditore  privato  sul  capi- 
tale privato.  Non  avendo  poi  per  diritto  comune  nessun  va- 
lore un  fallimento  particolare  del  creditore  commerciale  (1), 
ne  segue  che  la  sufficienza  del  capitale  sociale  è  così  poco 
una  ragione  per  quanto  lo  è  la  insufficienza  contro  la  suppo- 
sizione che  i  creditori  sociali  ottengano  lo  intero  pagamento. 
Lo  stato  passivo  di  un  socio  produce  però  questa  conseguenza 
che  i  suoi  creditori  privati,  ma  non  necessariamente,  ed  i 
suoi  creditori  sociali  non  possono  essere  soddisfatti  in  tutto 
o  in  parte.  Ciò  avviene  solo  allora  quando  tutti  i  soci  sono 
falliti.  3°  Un  socio  può  contrattare  con  la  società,  cioè  con 

(1)  Come  i  creditori  commerciali  vogliono  e  possono  ingerirsi  nel 
patrimonio  privato,  così  ancora  collo  stesso  diritto  i  creditori  privati 
nel  capitale  commerciale.  Parag.  sopra  §  51  nota  3  e  Seuffert  archivio 
voi.  5,  N.  91  (0.  T.  a  Stuttgart)  voi.  6,  N.  302,  p.  424  nota  1,  dove  è 
anche  della  letteratura.  Di  diversa  opinione  sono,  a  torto,  Morstadt 
dir.  comm.  §  20  nota  65  e  Brinckmann  dir.  comm.  §  36,  48,  53. 
Thol-VoLI.  Pirtel.  48 
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tfli  altri  soci  (1),  in  modo  da  avere  debiti  e  crediti  verso  di 
essa  non  solo  in  base  del  contratto  sociale,  ma  anche  in  base 
di  altro  contratto. 

IV.  Chi  ha  il  diritto  di  usare  la  firma?  1/  uso  regolare  della 
firma  (  il  diritto  di  firmare,  di  sottoscrivere,  avere  la  firma 
della  casa)  compete  ad  ogni  socio  ;  di  modo  che  ciascuno  ha 
la  facoltà  di  adoperare  per  suo  mezzo  gli  altri  soci  (2)  ;  poi- 
ché si  deve  presupporre  una  recìproca  praepositio  insti  to- 
ltici (3-4).  Tale  massima  è  riconosciuta  anche  nei  diritti  par- 
ticolari. Dal  che  segue  che  se  a  tutti  i  soci  o  a  parecchi  o  a 
uno  viene  negato,  pel  contratto  sociale,  il  diritto  di  firmare, 
per  modo  che  un  terzo  o  soltanto  uno  o  singoli  soci  debbano 
valere  come  institore,  come  vero  complimentario,  ciò  dev'es- 
sere denunziato  al  terzo  contraente  o  al  pubblico  come  un 


(1)  Con  se  stesso  nessuno  può  contrattare.  Ingiustamente  dice 
Morstadt  dir.  comm.  p.  02.  Per  quanto  il  socio  per  questo  (contrat- 
tando con  la  società)  contratta  con  se  stesso, avviene  certamente  una 
confusione.  Parag.  su  quella  massima  Ròmer  nel  giornale  di  Gold- 
schmidt  voi.  19,  p.  67  ff. 

(2)  Cosi  anche  Morstadt  dir.  comm.  §  21.  C.  p.  65.  S&vigny  diritto 
di  obbligazioni  v.  1,  §  27,  p.  287.  V.  T.  a  Stuttgart  (Seuffert  archivio 
v.  7  N.  86).  0.  A.  6.  a  Dresda  (Seuffert  archivio  v.  3.  N.  360). 

(3)  Cosi  anche  Cod.  prov.  prussiano  §  633,  634. 

(\)  Per  questa  reciproca  autorizzazione  si  lascia  bene  sostenere 
una  generale  opinione  mercantile  (di  diversa  opinione  è  Fremery 
p.  40  nota  1),  di  modo  che  le  leggi,  i  contratti  e  le  circolari,  che  vi 
si  riferiscono,  soltanto  espressamente  esprimono,  ciò  che  s' intende 
prima  di  tutto  da  sè.  Nelle  circolari  è  espressa  regolarmente  nella 
forma,  di  una  avvertenza,  di  osservare  la  calligrafia  dei  soci,  ed  ogni 
socio  poi  sottoscrive  la  firma,  p.  es.  a  il  nostro  A  segnerà  A  di  B,  il 
nostro  B  segnerà  A  di  B  o.  Se  oltracciò  ora  un  socio  ora  l'altro  usa  e 
rappresenta  la  firma,  è  la  reciproca  autorizzazione  tanto  piò  chiara. 
Parag.  specialmente  Elvers.  Temide  v.  1  fase.  3,  p.  526-528  e  la  not-a 
32,  p.  f,29,  :»30 
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mutamento  recato  alla  regolare  autorizzazione  nascente  dallo 
flesso  rapporto  sociale  (1).  In  caso  opposto  tutti  i  soci  sono 
tenuti  verso  il  terzo  (2)  per  la  sottoscrizione  di  uno  di  loro, 
il  quale,  loro  dovrà,  per  altro,  il  risarcimento  dei  danni  (3). 

§  113. 

Rapporto  legale  co'  terzi.  Conchiusione  di  affari 
senza  V  uso  della  firma.  AltH  cast. 

Oltre  il  caso  normale  già  esaminato  bisogna  tener  presenti 
i  seguenti. 

I.  Se  uno  dei  soci  contratta,  ma  non  sotto  la  firma,  biso- 
gna distinguere  :  1°  Se  egli  contratta  in  proprio  nome.  In  tal 
caso  egli  assume  obblighi  ed  acquista  diritti  verso  il  terzo  (4), 


(1)  Rif.  di  Norimberga  del  1564.  Tit.  18  leggo  3. 
Statuto  di  Amburgo  del  1603.  Tit.  10  art.  8. 

Rif.  di  Francofone  del  1GH,  parte  II.  Tit.  23,  art.  9. 

Rif.  di  Lussemburgo  del  1629.  Tit.  23  (Pufendorf  IV,  p.  698). 

Rescritto  della  Sassonia  elettorale  del  1773  (parag.  §  116  nota  8). 

Cod.  prov.  prussiano  $  623,  633-635  (ò  abolito). 

Code  do  Commerce  art.  22. 

Codice  renano  art.  22  (è  abolito). 

Dir.  coroni,  badese  art.  22  (è  abolito;. 

Còdigo  de  comercio  art.  268,  304-307. 

CòdtgO  commercial  art.  555,  611,  613,  619,  665. 

Wetboek  v.  K.  art.  17.  29. 

(2)  Supposto  ebe  questo  ignorava  la  mancanza  della  procura  alla 
ronclusionc  dol  contratto.  Il  terzo  sciente  non  è  tenuto.  Par.Morstadt 
dir.  comm.  §  21  C.  nota  71. 

(3)  Così  anebe  Regolamento  amburghese  de'  falliti,  art.  64  N.  5. 

(4)  Così  si  esprime  il  Cod.  di  Com.  pei  soci  in  art.  269  alinea  1°. 
In  rapporto  alle  vendite  di  prodotti  di  artigiani  vale  lo  stesso  secon- 
do il  diritto  antico.  L.  13  C.  si  rcrtum  pclatur  (4,  2).  Riforma  di 


380  PARTE  SECONDA 

e  la  società  è  responsabile  (1)  solo  in  quanto  si  é  arricchita (2), 
vale  a  dire  che  ogni  socio  è  responsabile  proporzionatamente 
alla  quota  ricevuta  nello  arricchimento  (3)  ;  2°  se  egli  con- 
tratta dichiarando  che  lo  fa  come  socio.  In  tal  caso  i  suoi 
obblighi  ed  i  suoi  diritti  sono  limitati  dal  valore  della  sua 
quota  nelT  industria  (4). 

II.  Se  contrattano  tutti  i  soci  insieme, allora, gli  affari  con- 
chiusi, essendo  per  essi  di  natura  commerciale,  sono  tutti 
tenuti  solidalmente  verso  il  terzo  (5).  Se  però  i  contraenti 
sono  dei  manifatturieri  e  r  affare  concerne  dei  loro  prodotti, 
sia  anche  di  natura  commerciale,  allora  ogni  socio  è  tenuto 
solo  in  parte  pel  debito  (G),  ed  il  credito  è  acquistato  da  parte 


Norimberga  Tit.  18  legge  3.  —  Diritto  cambiario  di  Francoforte  del 
1730,  §  7.  —  Regol.  amburghese  per  i  falliti  art.  64  N.  4.  —  Diritto 
camb.  Bavarese  del  1785  §  4.  — Còdigo  de  comercio  art.  296,  297.- 
fasaregis  II,  disc.  78.  N.  7-16 -pag.  146,  147. 

(1)  Naturalmente  supposto  che  contro  essa  esiste  la  mandali  o  tu- 
gotiorum  geslor  aclio  del  socio.  Sopra  §  72,  nota  4  e  §  71  (non  70). 
Par.  anrbe  von  Vangerew  Pandette  v.  3  §  653  in  line,  p.  456. 

(2)  L.  82.  D.  )tro  socio  (17,  2).  Parag.  Treitschke  società  industriale 
<R  61,  p.  160-165,  il  quale  mi  attribuisce  però  a  torto  un  argumerUwn 
e  contrario  alla  rovescia,  la  cui  opinione  è  intanto  da  combattere  dalla 
presunzione  della  de  in  rem  verso  aclio  (oltre  altri  siti  p.  164).  Par. 
sopra  §  71.  N.  I. 

(3)  L.  10,  §  4.  L.  13  D.  de  in  rem  verso  (13,  3). 

(4)  L.  4,  pr.  D.  de  exerciloria  aclione  (14,  1).  Si  lamen  ylures  pene 
navem  exerceant,  prò  porlionibus  exercitionis  conveniuntur  :  ne^juc  enim 
invicem  sui  magistri  videntur. 

(5)  Cod.  di  Tom.  art.  280,  281,  art.  269,  2. 

(6)  Poiché  la  solidale  garanzia  di  più  contraenti  s'intende  soltanto 
in  casi  eccezionali,  di  cui  qui  non  vi  è  alcuno.  L.  11  $  2.  D.  deduot. 
veis  constit.  (45,  2).  Autori  ha  Glùch  v.  15,  p.  465  nota  37,  38.  Parat\ 
Fremery  chap.  Ili,  p.  21-30,  il  quale  cerca  di  pruovare  per  la  solidali 
risponsabilità  una  usanza  di  commercio  generale. 
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del  terzo  solo  contro  ciascuno  isolatamente  (1),  in  propor- 
zione della  quota  sociale  (2).  Si  risponde  però  per  capo  o  a 
norma  della  quota  sociale  ?  Sembra  che  Y  ultimo  modo  (3) 
sia  più  esatto  (4).  Il  modo  della  responsabilità  è  del  resto  il 
medesimo  (5),  esista  ancora  o  pur  no  la  società. 

HI.  Se  un  terzo,  il  quale  è  autorizzato  ad  usare  la  firma, 
in  fatti  non  l'usa  e  tratta  in  nome  proprio  o  di  altri,  ven- 
gono decisi  i  rapporti  secondo  massime  generali.  L'autoriz- 
zazione ricevuta  e  non  adoperata  è  senza  efficacia,  e  potreb- 
be averla  solo  in  caso  di  arricchimento. 


(1)  L.  11  §  1.  D.  de  duobus  reis  consliluendis  (45,  2). 

(2)  Così  sembra  secondo  L.  0  C.  si  crrtum  petalur(\,  2)  quod  dedisti 
solum  restituì  tibi.  Non  contraria  è  L.  11  §  1.  D.  cit.  Par.  puranche  L. 
32  D.  de  R.  C.  (12,  1). 

(3)  L.  4  pr.  de  exerciloria  aclione  (14,  1)  (  v.  Nota  5  ).  L.  44  §  1  I). 
de  aed.  aedilitio  edicto  (21,  1)  :  actio  ex  empio  cum  singulis  proportione, 
qua  sodi  f'uerunt.  La  L.  27  D.  prò  socio  (17,  2)  non  tocca  la  nostra  qui- 
stione  (  Glùck  v.  15,  p.  564  ).  Non  che  la  L.  11  §  2  D.  de  duobus  reis 
consliluendis  (45,  2)  decide,  benché  è  detto  parles  virilcs,  perchè  non 
ha  in  mira  la  nostra  quistione.  Cosi  neppure,  pel  medesimo  motivo, 
L.  31  $  10  D.  de  aedilitio  edicto  (21,  1). 

(4)  Importa  :  se  il  terzo  doveva  informarsi  del  rapporto  interno, 
quando  non  si  doveva  da  esso  garantire,  o  se  i  soci  lo  dovevano  an- 
nunziare, quando  si  doveva  garantire  da  esso.  Se  è  1'  ultimo,  si  dove 
sottintendere  nei  passi  della  nota  precedente  l'annunzio  esoguito, 
86  e.  il  primo,  ha  il  diritto  romano  la  massima  :  il  contraente,  che 
non  s' informa  del  lato  interno,  a  questo  si  rassegna.  Il  sottintendere 
è  incerto  ed  oltracciò  ò  per  questa  massima  la  L.  19  de  K.  J.  Dell'  o- 
pinionc,  che  si  garantisca  a  norma  della  quota  sociale,  è  anche  Wind- 
scheid,  diritto  di  pandette  v.  2  §  407  nota  7. 

<:>)  Gliirk  v.  15,  p.  462-465. 
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fi  114. 

Dissoluzione  della  società. 

I.  La  dissoluzione  (1)  della  società  del  piccolo  commercio 
può  avvenire  per  effetto  dello  scioglimento  totale  o  per  mu- 
tamento di  personale,  perdendo  un  socio  (per  uscita  (2),  per 
esclusione  (3),  per  morte  )  o  acquistandone  uno  nuovo  ;  o 
pure  perdendone  uno  ed  acquistandone  un  altro  contempo- 
raneamente. Nei  tre  ultimi  casi,  che,  se  se  ne  eccettua  il 
primo,  non  possono  aver  luogo  che  col  consenso  degli  altri 
soci  (4),  la  vecchia  società  è  disciolta  ed  una  nuova  ne  sor- 
ge. Se  i  rapporti  della  vecchia  società  restano  immutati,  in 
tutto  o  in  parte,  la  nuova  chiamasi  una  società  proseguita, 
continuata.  Ma  si  ha  sempre  una  nuova  società (5),  quand'an- 
che, cosa  che  può  a  buon  diritto  accadere,  sia  stato  sin  da 
principio  convenuto  che  in  caso  di  perdita  di  uno  dei  soci, 
gli  altri  intendono  proseguire  la  società,  anche  quando  il 
posto  del  socio  defunto  venga  occupato  dal  suo  erede,  in  qua- 
lità di  nuovo  socio  (0).  Questo  fatto,  di  accogliere  l'erede,  di- 

(1)  Molto  disteso  :  Codigo  commercial  art.  693-747  ed  art.  di  legge 
Ungarico  XVI II,  §  39-53.  Intorno  al  calcolo  per  lo  stralcio  par.  l'ope- 
ra (von  Cleynmann),  delle  società  commerciali,  del  loro  stralcio ete. 
l-  rancoforte  sul  Meno  1825. 

(2)  Intorno  V  uscita  :  L.  65,  §  3  8.  L.  17,  18.  D.  prò  socio  (17,  2). 
Itrinckmann  dir  comm.  §  46. 

(3)  Intorno  all'  esclusione.  Brinckmann  detto  §  47. 
(\)  L.  19  D.  prò  socio  (17,  2). 

^5)  L.  58  §  3.  D.  prò  socio  (17,  2). 

(6)  §  5.  I.  de  societate  (3,  26).  L.  6:>  §  9.  D.  prò  socio  (17,1)  Secondo 
il  Cod.  austriaco  §  1207  si  presume,  quando  la  società  consiste  in 
più  di  due  persone,  alla  morte  di  una  «  dai  rimanenti  membri,  che 
essi  vogliono  continuare  la  società  ancora  tra  di  loro,  » 
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pende  pienamente  dalla  volontà  degli  altri  soci,  giacché  la 
società  non  passa  agli  eredi  (1),  neanche  quando  il  trasferi- 
mento è  stabilito  nel  contratto  sociale,  dovendosi  ritener 
nullo  il  patto  (2).  Tutto  ciò  vale  anche  per  quanto  riguarda 
la  società  del  piccolo  commercio. 

II.  La  pubblicazione  della  dissoluzione  della  società  e  del 
suo  cambiamento,  in  quanto  quest'ultimo  possa  contenere  la 
dissoluzione  della  vecchia  e  la  costituzione  di  una  nuova,  è 
spesso  assolutamente  prescritta  nei  diritti  particolari  e  l'an- 
tico rapporto  se  ne  vale  ancora  come  esistente  rispetto  ai 
terzi  (3).  In  diritto  comune,  se  essa  sia  da  considerarsi  o  pur 
no  come  necessaria,  dipende  da  talune  circostanze,  come 
sarà  in  seguito  dimostrato  (4). 

(1)  L.  37,  D.  prò  socio  (17,  2).  L.  0  §  6.  D.  de  his  qui  notantur  infa- 
mia (3,  2).  Parag.  Klein  annali  v.  1,  p.  27-30. 

(2)  L.  35.  L.  59,  pr.  D.  prò  socio  (17,  2).  Ciò  vale  anche  attuai 
mente.  Parag.  Windscheid  diritto  di  Pandette  voi.  2  §  408  nota  ti. 
Secondo  il  Codice  austriaco  §  1208  vale  rispetto  agli  eredi,  non  però 
agli  eredi  degli  eredi. 

(3)  Glùck  voi.  15  p.  471,  472.  Gengler  diritto  privato  tedesco  §  ilo 
N.  4,  p.  491  e  492.  Di  altra  opinione  Martens  §  24  nota  6.  Wernher 
observationes  forenses  P.  1  obs.  167,  p.  235-239.  Brinchmann  diritto 
comm.  §  50.  Incomprensibile!  Come  se  per  una  società  commerciala 
non  sia  decisiva  l'individualità,  la  cer  la  persona.  Quanto  importante 
essa  sia  giusto  qui,  su  ciò  parag.  p.  es.  Noback  scienza  commerciale 
$  175,  170.  La  disposizione  (la  quale  accenna  Windscheid)  del  Codice 
di  comm.  art.  123  n.  2  per  la  società  commerciale  e  per  la  società 
di  traffico  a  minuto  senza  nessuna  importanza. Essa  non  è  per  quella 
pericolosa  a  causa  del  diritto  (art.  125),  di  chiedere  lo  scioglimento 
in  ogni  tempo  per  motivi  importanti  (secondo  il  parere  illimitato  del 
giudice). 

(4)  Diritto  camb.  di  Francoforte  del  1666  §  6  e  del  1739  $  6.— ■Cod. 
prov.  prussiano  §  627,  028,  658-660,  672-678,  682,  683  (è  abolito).— 
Code  de  commerce  art.  46.  —  Cod.  renano  di  comm.  art.  46  (è  abo- 
lito). —  Dir.  comm.  Badese  art.  40  iè  abolito).  —  Regolamento  art. 
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III.  Se  la  società  è  sciolta  i  soci  rispondono  verso  i  credi- 
tori per  tutti  i  debiti  contratti  dalla  società  (1).  Si  usa  so- 
vente di  rendere  di  pubblica  ragione  che  uno  dei  soci  (  o  la 
nuova  società)  assume  tutte  le  attività  e  passività  o  1*  incasso 
ed  il  pagamento  di  tutti  i  conti  (2).  L*  effetto  di  una  tale  as- 
sunzione si  determina  verso  i  debitori  e  i  creditori  in  base 
del  principio  che  la  cessione  dei  crediti  avvenga  validamente 
senza  e  contro  la  volontà  del  debitore,  ma  che  però  ad  un 
creditore  non  può  essere,  contro  il  suo  volere,  imposto  un 
altro  debitore.  Se  non  che  la  volontà  del  creditore  non  si 
può  presumere  in  caso'  di  silenzio  (3),  neanche  se  nell'atto  di 
pubblicazione  si  dichiara  che  s' interpetrerà  il  silenzio  come 
consenso  (4),  nè  soltanto  in  base  del  fatto  eh'  egli  è  entrato 
in  trattative  col  liquidatore  designato  (5). 

IV.  In  una  società,  rinnovata  sia  interamente  sia  in  parte 
per  nuovi  soci,  rispondono  1°  gli  antichi  soci  pe'  debiti  con- 
tratti dall'  antica  società  ;  2°  i  nuovi  soci  pei  debiti  contratti 
dalla  nuova  società.  Rimane  ancora  una  duplice  domanda.  Ri- 
spondono o  pur  no.  3°  gli  antichi  soci  pei  debiti  della  nuova 
società  (6)  ?  Se  il  cambiamento  della  società  è  stato  pubbli- 
cato in  modo  da  poter  obbligare  il  terzo,  allora  non  rispon- 


45.  —  Còdigo  de  comercio  art.  189,  294,  328,  331,  335.  —  Codigo 
commercial  art.  602,  720,  721.  —  Wetboek  v.  K.  art.  30,  31. 

(1)  Parag.  Hagemann  discussioni  pratiche  voi.  6,  p.  260-269. 

(2)  Elvers  Femide  voi.  1,  fase.  3  p.  517,  521.  Fremery  chap.  XII. 
p.  67-71.  Articolo  di  legge  Ungarico  XVIII,  §  42,  44. 

(3)  Cosi  anche  0.  T.  a  Stuttgart  (Seuffert  archivio  voi.  7  N.  21). 

(4)  Di  Savigny  sistema  dell'  odierno  diritto  romano,  voi.  3,  §  132, 
p.  248,  249. 

(5)  Poiché  1'  animus  novandi  dev'  essere  dichiarato  espressamente. 
A  torto  sostiene  un  uso  commerciale  discordante.  Raccolta  Norim 
berghese  di  usanze  di  diritto  commerciale  di  Norimberga  p.  Il,  Il 

(6)  L.  58  $  2,  3.  D.  prò  socio  (17,  2). 
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dono.  A  quest'ordine  di  fatti  appartiene  il  caso  che  V  indu- 
stria venga  proseguita  sotto  una  nuova  firma, come  pure  quello 
in  cui,  nell'atto  della  costituzione,  è  stata  determinata  la  du- 
rata della  società,  ed  essa  non  è  stata  disciolta  prima  che 
tale  durata  sia  trascorsa  (1).  Se  una  tale  pubblicazione  manca 
bisogna  distinguere  :  Verso  il  creditore  che  conosceva  lo 
scioglimento  non  si  è  responsabili  (2)  ;  ma  se  egli,  ignorando 
lo  scioglimento  ha  contrattato  con  un  socio,  o  con  un  terzo 
che  egli  era  in  diritto  di  riguardare  come  institore  della 
vecchia  società,  allora  verso  di  lui  rispondono  gli  antichi 
soci  (3),  secondo  le  norme  che  regolano  l'estinzione  del  rap- 
porto di  mandato.  Se  poi  egli  conosceva  lo  scioglimento,  al- 
lora la  sua  pretensione  contro  i  vecchi  soci  non  può  fondarsi 
né  sopra  un  rapporto  sociale  nè  sopra  una  presunzione,  e 
quelli  non  gli  sono  in  nessun  modo  responsabili  ;  neanche 
quando  i  loro  nomi  sono  compresi  nella  firma,  non  potendo 
un  creditore  da  un  simile  fatto  nulla  inferirne  per  diritto  co- 
mune (4).  Dove  però  il  diritto  particolare  (salvo  che  fosse 
abolito)  prescrive  che  la  firma  debba  contenere  i  soli  nomi 

(1)  Code  de  comm.  art.  46.  —  Cod.  comm.  renano  art.  46.  —  Dir. 
comm.  Badese  art.  46.  —  Còdigo  de  comercio  art.  292,  335.  —  Codi- 
go  commercial  art.  602.  —  Wetboek  v.  K.  art.  31. 

(2)  L.  1,  §  1.  D.  de  A.  E.  V.  (19,  1)  ncque  ceriiorari  debuit,  qui 

non  ignoravU.  L'ordinanza  amburghese  dei  fallimenti  art.  65  è  più  ri- 
gorosa :  soltanto  il  creditore  annunciato  non  lo  sciente  pregiudica 
la  dissoluzione. 

(3)  Dir.  camb.  di  Francoforte  del  1666  §  6  e  del  1739  §  6.  —  Ord. 
amburghese  di  fallimenti  del  1753,  art.  65  ;  par.  gli  statuti  ambur- 
ghesi del  1603,  Tit.  10  art.  8.  —  Dir.  camb.  di  Augusta  del  1778, 
cap.  11  §  3.  —  Dir.  camb.  Bavarese  del  1786  §  4.  —  Cod.  prov.  prus- 
siano $  658-660,  675,  676  (è  abolito).  Wetboek.  v.  K.  art.  30,  31. 

(4)  Le  disposizioni  del  Cod.  di  Com.  sulle  firme  sono  qui  indiffe- 
renti, perchè  secondo  l'art.  10  non  trovano  applicazione  pe' mercanti 
di  traffico  a  minuto. 
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dei  soci  reali,  ivi  l'esistenza  del  nome  nella  firma  ha  per 
conseguenza  la  responsabilità  del  portatore  del  nome  come 
se  fosse  socio  reale.  4°  Sono  responsabili  i  nuovi  soci  pe' de- 
biti della  vecchia  società  ?  La  domanda,  per  diritto  comune, 
va  risoluta  negativamente  (1-2);  poiché, sebbene  la  nuova  so- 
cietà si  presenti  sotto  1'  antica  firma,  pure  coloro  che  con 
essa  si  presentano  ai  terzi  e  dichiarano  di  volersi  d*  ora 
innanzi  per  suo  mezzo  obbligare  sono  dei  nuovi  soci.  Diversa 
per  altro  è  la  cosa  quando  il  nuovo  socio  dichiari  eh'  egli  in- 
tende assumere  gli  antichi  debiti  (3).  L'opinione,  che  risolve 
la  quistione  in  un  senso  affermativo,  cioè  che  il  semplice 
trasferimento  della  firma  contenga  una  successione  del  patri- 
monio, che  la  firma  è  l'espressione  di  una  persona  giuridica, 
non  si  fa  risalire  nè  all'  essenza  dei  rapporti,  nè  a  massime 
generali  di  diritto,  nè  ad  una  convenzione  mercantile  di  di- 
ritto (4). 


(1)  È  singolare  l'ordinanza  amburghese  dei  fallimenti  del  1753  art. 
64  N.  1-3  per  la  quale  il  nuovo  socio  ò  risponsabilo  per  gli  antichi 
debiti, se  egli  non  ne  informa  tre  mesi  prima  del  principio  della  nuova 
Società  i  creditori  dell'antica,  aftinché  questi  possano  riscuotere  i  lo- 
ro debiti. 

(2)  Cosi  anche  0.  T.  a  Stuttgart  (SeufTert  archivio  voi.  G,  N.  242, 
p.  344,  345  ).  Bluhme  Enciclopedia  §  533  alla  Gne.  Gengler  Diritto 
privato  tedesco  §  HO,  N.  6,  p.  493,  494.  Di  altra  opinione  è  a  torto 
0.  A.  C.  di  Lubecca  (SeufTert  archivio  voi.  2,  N.  1GS,  p.  236)  e  Brin- 
ckmann  dir.  comm.  §  45. 

(3)  Una  tale  dichiarazione  non  sta  ancora  p.  es.  nella  dichiarazio- 
ne pubblica  ;  «  Z,  o  W  e Z  dirigeranno  e  continueranno  sotto  l'antica 
firma  il  negozio  per  conto  ed  obbligo  comune  ».  Cosi  nel  caso  in 
Seuffert  archivio  v.  2  N.  178.  In  questo  non  vi  è  più  espresso,  fuori 
che  Z  volesse  essere  obbligato  da  ora  innanzi  dall'  uso  della  firma. 

(4)  Quest'opinione  è  stata  sostenuta  nello  scritto  di  Tabor, supple- 
mento all'  esamina  degli  obblighi,  che  nascono  dall'  entrata  di  un 
nuovo  socio  in  una  azienda  commerciale,  Francoforte  182G,  e  nella 
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LA  SOCIETÀ  DIVISA  PER  AZIONI,  (a) 

§  115. 

Concetto. 

La  società  per  azioni  è  una  società  (1),  ed  una  società  è 
per  azioni  quando,  a  tenore  del  contratto  sociale,  ciascun 
socio  vuole  partecipare  soltanto  con  la  sua  quota  e  non  per- 
sonalmente, cioè  non  vuole  rispondere  verso  i  creditori  con 
tutto  il  suo  patrimonio  pe'  debiti  sociali  (2).  xUlorchè  esiste 
tale  volontà,  si  vuole  una  società  per  azioni.  Affinchè  la  so- 
cietà per  azioni  voluta  esista,  è  necessario  che  sia  trascritta 
nel  registro  del  commercio  (3).  E  ciò  è  richiesto  per  qua- 


Tcmide  di  Elvers  v.  1,  fase.  3.  N.  3,  p.  50-72.  Essa  è  confutata  nella 
stessa  Temide  di  Elvers  v.  1, fase. 3,  N.  18,  p. 498-536  o  in  Gans  supplì- 
menti  alla  revisione  della  legislazione  prussiana  1832  v.  1,  Sezione  1, 
N.  V.  Nel  risultato, quasi  anche  nella  deduzione  concorda  con  quell'o- 
pinione una  memoria  contenuta  nel  giornale  giuridico  generale  di 
Elvers,  terza  annata  1830,  p.  335-340.  Parag.  anche  Gelpcke  Giornale 
per  dir.  comm.  fase.  2,  N.  I,  p.  3-7G.o  La  società  commerciale  come 
persona  giuridica». 

(a)  Nel  linguaggio  giuridico  italiano  questa  società  viene  propria- 
mente denominata  :  Società  anonima.  11  Codice  in  vigore  non  ha  una 
definizione  speciale,  ma  il  Progetto  definitivo,  prima  di  procedere  al 
modo  di  costituzione  e  alle  disposizioni  che  ne  regolano  l'esistenza, 
enumerando  al  capo  1°,  sotto  la  rubrica  delle  disposizioni  generali, 
le  varie  specie  di  società  definisce  1'  anonima  quella  nella  quale  le 
obbligazioni  sociali  sono  garentite  soltanto  limitatamente  ad  un  de- 
terminato capitale,  o  ciascun  socio  non  è  obbligato  che  per  la  sua 
quota  o  per  la  sua  azione.  (M.) 

(1)  Novella  §  i,  art.  207,  pag.  1. 

(2)  Novella  §  1,  art.  207,  pag.  1. 

(3)  Novella  §  l,art.  2H. 
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lunque  società  per  azioni,  sia  pur  minimo  il  suo  oggetto,  (a) 
Essendo  la  società  per  azioni  una  società, cade  sotto  il  concet- 
to della  romana  socictas,  ma  essendo  essa  regolata  da  massi- 
me di  diritto  tedesco  diverse  da  quelle  romane  concernenti  la 
societas,  cade  sotto  il  concetto  di  associazione  (1)  e  non  è 
quindi  una  persona  giuridica,  poiché  questa  non  è  una  so- 
cietà (i  due  concetti  si  escludono  V  un  I'  altro)  così  come  un 
uomo  non  è  parecchi  uomini, e  ciò  che  non  è  una  società  non 

10  può  neanche  essere  una  società  per  azioni  (2).  (b)  Vi  sono 
società  per  azioni  alle  quali,  per  concessione,  sono  attribuiti 
dei  diritti  di  persona  giuridica;  ciò,  sebbene  per  lo  più  senza 
importanza,  non  include  nessun  concetto  di  contraddizione. 
La  società  per  azioni  può  dar  luogo  a  rapporti  grandi  e  pic- 
coli, può  essere  costituita  con  un  capitale  grande  o  piccolo. 

11  capitale  stimato  necessario  al  conseguimento  dello  scopo 
sociale,  valutato  secondo  il  suo  valore  in  denaro,  si  conside- 
ra diviso  in  parti  determinate.  Queste  parti  sono  per  lo  più 
dello  stesso  valore  e  di  cifra  rotonda.  Per  ciascuna  di  esse 
viene  dato  un  titolo,  il  quale  esprime  la  partecipazione  alla 
società  in  proporzione  della  quota. (c)  Questa  in  uno  coltitelo 

(a)  Ciò  è  richiesto  anche  dal  Codice  italiano  art.  158  e  dal  Prog. 
def.  di  rif.  art.  90.  (X.) 

(1)  Nel  diritto  tedesco  v'hanno  eccezioni  alle  disposizioni  romane 
sulla  sortela*.  In  questo  senso  che  al  posto  di  una  socielas  di  diritto 
tedesco  modificato  v'  ha  una  associazione,  la  quale  non  è  figura  va- 
ga, in  questo  senso  la  società  per  azioni  è  una  associazione. 

(2)  Più  particolarmente  §  144. 

(L)  Vedi  intorno  a  ciò  la  nostra  n.  (a)  pag.  281.  (M.) 

(c)  Lo  stesso  dice  il  Codice  ital.  all'art.  131.  Il  Prog.  def.  di  rif. 
non  ha  un'  analoga  disposizione.  Il  contennto  di  essa  però  si  rileva 
dall'  art.  75  in  cui  la  società  anonima  è  definita  e  dai  n.1  3  e  4  del- 
l' art.  88  in  cui  si  parla  delle  formalità  dello  Statuto.  Sarebbe  quindi 
stato  del  tutto  inutile  ripetere  in  un  articolo  testuale  ciò  che  forma 
la  sostanza  della  società  anonima  e  che  si  ricava  da  altre  disposizioni. 

(M.) 
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chiamasi  azione,  ed  il  socio  si  chiama  azionista  e  la  società, 
Società  per  azioni  (1).  Il  titolo  attesta  la  partecipazione  alla 
società  e  contiene  generalmente  nello  stesso  tempo  una.  quie- 
tanza per  la  quota  versata  in  parte  o  in  tutto.  Esso  è  inte- 
stato o  al  portatore.  In  chi  si  fida  ?  Il  credito  (fiducia  ìell'a- 
dempimento)  è  accordato  al  capitale  (credito  reale)  e  nella 
volontà  ed  attività  di  persone  note  o  ignote,  specialmeate  di 
quelle,  dalla  personalità  delle  quali,  il  creditore  atteade  la 
conservazione  del  suo  capitale,  o  dalle  quali  il  sottoscrittore 
di  azioni  o  il  prenditore  di  certificati  provvisori  o  di  azioni 
attende  la  ripartizione  di  un  dividendo.  Queste  persone  (at- 
tive e  prudenti)  si  possono  chiamare  i  direttori.  Per  diverse 
persone  passive  vi  sono  diverse  persone  attive  chiamate  di- 
rettori. 

§  116. 
Le  Fonti. 

Il  contenuto  delle  leggi  forestiere  (2)  e  quello  delle  leggi  te- 
desche locali  abolite  sono  divenuti  quasi  interamente  inutili 
per  le  ricerche  del  diritto  tedesco,  a  causa  delle  due  leggi 
imperiali,  che  dispongono  quasi  sempre  minutamente  intorno 
ad  ogni  società  per  azioni,  qualunque  sia  V  oggetto  dell'  in- 

(1)  Altre  denominazioni  :  la  società  anonima,  la  società  innomi- 
nata (diritto  com.  badese).  La  société  anonyme  (Cod.  de  com).  La 
società  anonima  (Cd.  italiano).  La  compania  anònima  (Codigo  deco- 
mercio).  U  companhia  (Codigo  commercial).  De  naamivoze  vennoot- 
tschap  (Wetboek  V.  K.). 

V.  la  nostra  nota  (a)  pag.  387. 

(2)  P.  es.  Code  de  commerce  art.  29-46.  —  Regolamento  art.  28, 
36,  39,  44.  —  Còdigo  de  comercio  art.  276-295.  —  Codigo  commer- 
cial art.  533-546.  —  Wetboek  v.  K.  art.  36-56.  — Art.  di  legge  Unga- 
rica XVIII,  §  34-57.  —  Guterbock  le  leggi  inglesi  sulle  società  per  a- 
zioni  del  1856  e  1857,  completamento  riportate  in  una  traduzione 
tedesca:  Berlino  1858.  —  Keyssner  le  società  per  azioni  p.  35-39. 
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trapresa,  cioè  il  Cod.  di  Com.  dell'Impero  e  la  legge  confe- 
derata divenuta  legge  dell'Impero  dell' 11  giugno  1870  (1) 
concernente  le  società  in  accomandita  divise  per  azioni  e  le 
società  anonime.  Quest'  ultima  è  stata  chiamata  la  Novella 
delle  azioni  o  semplicemente  la  Novella.  Essa  ha  influito  nel 
Cod.  di  Com.  dell'  Impero  formalmente  e  realmente. 

I.  11  Codice  di  commercio  dell'  Impero  nella  sua  forma  at- 
tuale. Il  testo  originale,  di  unica  norma,  del  Codice  di  com- 
mercio dell'  Impero  (2)  ha  perduto  un  gran  numero  di  arti- 
coli in  forza  del  §  1  della  Novella,  stati  rimpiazzati  da  arti- 
coli in  questa  contenuti,  portanti  lo  stesso  numero  d'or- 
dine. Il  loro  testo  è  diverso  da  quello  degli  articoli  aboliti  in 
parte  per  omissioni,  in  parte  per  aggiunzioni,  in  parte  per 
cambiamenti.  Mancano  dunque  formalmente  27  articoli  del 
Codice  di  commercio  dell'  Impero  (3),  divenuti  27  articoli 
del  §  1  della  Novella,  e  citati  ancora  in  molti  luoghi  come 
articoli  del  Codice.  La  quale  ultima  cosa  è  mal  fatta,  venen- 
dosi a  citare  un  testo  inesistente,  comunque  gli  articoli  siano 
in  parecchie  edizioni  del  Codice  stampati  come  appartenenti 
a  questo  e  non  alla  Novella. 

II.  La  Novella  (4).  Il  testo  di  questa  nuova  legge  dell'Ini- 
pero  contiene,  di  fronte  al  testo  del  Codice,  in  parte  nuove 
massime,  in  parte  soltanto  ripetizioni  sotto  nuova  forma.  Le 
nuove  massime  (che  sono  assolute  e  chiamate  inesattamente 
per  controsegnarle  disposizioni  e  condizioni  per  servire  di 
riovm^-Normativbestimmungen  und  sogar  Novmativbedin- 


(1)  Foglio  di  legge  della  confederazione  p.  375-386. 

(2)  I'arag.  sopra  §  21 . 

(3)  Sono  gli  articoli  5,  173,  174,  175,  170,  178,  198,  199,  203,  206, 
207,  208,  209,  210,  211,  212,214,215,217,222,220,239,240,242, 
247,  248,  249. 

(4)  Deliberazione  della  dieta  1870.  Kcyssner  le  società  per  azioni, 
pag.  39  ff. 
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gungen-)  sono  le  seguenti  :  1°  L'  approvazione  governativa 
non  è  più  necessaria  ;  2°  la  sorveglianza  governativa  deve 
cessare  ;  3°  tutte  le  società  per  azioni,  qualunque  sia  r  og- 
getto dell'  intrapresa,  soggiaciono  alle  disposizioni  delle  due 
leggi  imperiali  ;  4°  Il  consiglio  di  sorveglianza  non  è  più  fa- 
coltativo, ma  obbligatorio  ;  5°  le  azioni  debbono  esprimere 
una  somma  determinata  ;  6°  il  capitale  di  fondo  dev'  essere 
completamente  sottoscritto  e  versatane  una  determinata  par- 
te, prima  che  la  società  possa  essere  registrata  ;  7°per  la  sin- 
golarità che  il  capitale  sociale  non  debba,  sin  da  principio, 
consistere  per  una  parte  in  contanti  o  che  a  favore  di  un 
azionista  o  di  parecchi  debbano  esistere  speciali  vantaggi, 
non  basta  sempre  lo  statuto  ;  8°  le  azioni  emesse  prima  della 
iscrizione  nel  registro  di  commercio  sono  nulle  ;  9°  pene  pei 
componenti  il  consiglio  di  sorveglianza  e  di  direzione  (1)  — 
Le  ripetizioni  sotto  nuove  forme  si  trovano  in  parecchi  arti- 
coli. D'  altra  parte  il  Codice  ha  talvolta  delle  citazioni  ine- 
satte (2). 

III.  La  Novella  è  entrata  in  vigore  pel  territorio  della  Con- 
federazione della  Germania  del  Nord  il  9  luglio  1870  (3).  In 
Baden,  nell'Assia  meridionale,  in  Wurttemberg  ed  in  Baviera 
essa  è  entrata  in  vigore  solo  più  tardi. 

IV.  La  protezione  del  pubblico  contro  le  soverchierie  per 
la  fondazione  di  nuove  società  e  per  1'  amministrazione  di 


(1)  Qui  appartiene,  giustamente  compreso  §  i  art.  215,  3.  Più  §  1 
art.  217,  2.  Più  §  1  art.  239  a  cifra  1,  2,  3. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  221,  227,  243. 

(3)  11  brano  relativo  al  foglio  di  legge  della  confederazione,  N.  2i, 
è  pubblicato  in  Berlino  il  25  giugno  1870.  11  quattordicesimo  giorno, 
spirato  questo  giorno,  è  il  luglio  ;  con  questo  giorno  incomincia  il 
vigore  obbligatorio  di  questa  legge  (costituzione  art.  2  foglio  di  leg- 
ge della  confederazione  1867  p.  3),  il  primo  giorno  del  vigore  di  leg- 
ge, della  validità,  è  dunque  il  9  luglio  1870. 
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quelle  già  esistenti,  a  cui  si  stava  provvedendo,  è  da  aspet- 
tare, dopo  1'  abolizione  della  ingerenza  governativa,  meno  da 
nuove  leggi  di  diritto  privato  che  da  una  rigorosa  revisione 
delle  leggi  penali  contro  gli  astuti  promotori,  fondatori,  di- 
rettori e  consiglieri  meritevoli  di  pena,  comunque  sia  dif- 
ficile colpirli,  le  loro  azioni  colpevoli  compiendosi  nelle  te- 
nebre, epperò  difficilmente  scopribili. 

§  117. 

Letteratura. 

• 

Letteratura.  Kritx  sull'essenza  di  una  società  per  azioni;  nella  sua 
Collezione  di  casi  giuridici  voi.  3  1841.  N.  XIV,  p.  31 1-353.-  Treils- 
chke  alcune  quistioni  riguardanti  le  società  per  azioni,  nel  Periodico 
pel  dir.  ted.  v.  5.  N.  XI,  p.  324-353.  —  M.  Póhls  il  diritto  delle  so- 
cietà per  azioni.  Amburgo  1841.  —  Brackenhoeft  nel  Dizionario  di  di- 
ritto di  Weiske  v.  5  1843,  p.  83-95.  —  /'.  A.  Marbach  una  parola  sul 
carattere  legale  della  società  per  azioni.  Lipsia  1844.  —  J.  Jolly  il 
diritto  delle  società  per  azioni  (  nel  Periodico  v.  11,  1847.  N.  X,  pa- 
gine 317-449).  —  fleyscher  sul  rapporto  degli  azionisti  verso  i  creditori 
della  società  per  azioni,  nel  Periodico  pel  dir.  ted.  v.  13,  p.  38*2-413. — 
Gerber  osservazioni  alla  sentenza  sui  rapporti  sociali  nel  Periodico  di 
Lindes  per  dir.  civ.  e  priv.  ;  nuova  serie  v.  12,  p.  193  216.  —  Her- 
mann il  carattere  legale  delle  società  per  azioni.  Lipsia  1858.  —  Vogt 
della  teoria  delle  società  commerciali,  particolarmente  delte  società 
per  azioni  nel  Periodico  di  Goldschmidt  v.  l,p. 477-539.—  Unger  della 
dottrina  delle  persone  giuridiche,  nella  Rivista  critica  v.  6,  p.  147- 
188.  —  Goldschmidt  la  quistione  delle  azioni  di  Lucca-Pistoja.  Fran- 
coforte s/m.  1859.  Goldschmidt  Supplemento.  Francoforte  1861.— 
Roesler  la  natura  giuridica  del  capitale  delle  società  commerciali  se- 
condo il  diritto  romano  nel  Periodico  di  Goldschmidt  v.4,p. 252-326. — 
Bekker  capitale  con  scopo,  specialmente  peculio,  capitale  commerciale 
e  società  per  azioni  nel  Periodico  di  Goldschmidt  v.  4,  p.  499-567  pri 
ma  di  ,utto  p. 565-567. — Ladenburg  «sono  le  società  commerciali  per- 
sone giuridiche?»  nell'  archivio  di  Siebenhaar  pel  dir.  camb.  e  coni. 
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v.  10 p.  227-257.  —  W.Auerbach  l'essenza  delle  società.  Francoforte 
s/m.  1861,  p.  184-407.— Fick  sul  concetto  e  l'istoria  delle  società  per 
azioni  nel  Periodico  di  Goldschmidt  v.  5, p.  1-63.—  W.  Auerbach  la  nuo- 
va legge  comm.1863,  p.  161-215,  p. 215-232.  —  Benaud  il  diritto  delle 
società  per  azioni,  Lipsia  1863.  —  Gierke,'\\  diritto  tedesco  sociale  v.  i, 
p.  990  ff. —  Jhering  laquistione  delle  azioni  di  Lucca-Pistoja,  (estratto 
dall'Archivio  per  la  pratticadi  giurisprudenza)  1867. —  Legge  concer- 
nente le  società  in  accomandita  divise  per  azioni  e  le  società  per  azio- 
ni dell'  11  giugno  1870.  Con   spiegazioni....  di  Endemann.  Berli- 
no 1870. —  Bekker  supplemento  al  diritto  di  azioni.  Periodico  di  Gold- 
schmidt v.  17,  1872,  p.  379-465. —  Hugo  Keyssner  le  società  per  azioni 
e  le  società  in  accomandita  divise  per  azioni.  Berlino  1873.  —  Ernie- 
mann  il  diritto  delle  società  anonime,  delle  società  in  accomandita 
divise  per  azioni,  e  delle  associazioni  ;  (come  supplemento  alla  sua 
esposizione  del  diritto  ted.  commerciale  2a  ediz.  1868).  Eidelber- 
ga  1873.  —  IV.  Auerbach  l'essenza  delle  azioni.  Francoforte  s/m. 

1873.  —  Nissen  sull'  aumento  del  capitale  di  fondo.  Goldschmidt  Pe- 
riodico v.  19,  1873,  p.  353-396.  —  Ladenburg  storia  della  società 
per  azioni  nell'  archivio  per  il  dir.  camb.  e  comm.  nuova  serie  v.  6 

1874,  p.  344-356.  — Le  deliberazioni  della  dieta  del  4  aprile  1873  in- 
torno all'  interpolazione  di  Lasker  e  soci,  circa  Y  esercizio  delle 
leggi  sull'  essenza  delle  azioni.  Copia  separata  delle  relazioni  steno- 
grafiche ufficiali.  Berlino  1873.  —  La  riforma  dell'essenza  delle  so- 
cietà per  azioni.  Tre  pareri,  dietro  impulso  dell'adunanza  di  Eise- 
nach  per  la  discussione  della  quistione  sociale,  dati  da  II.  Wiener, 
D.r  Goldschmidt,  D.r  Behrend.  Lipsia  1873.  —  Deliberazioni  dell'un- 
decima giornata  de'  giuristi  tedeschi  ;  v.  2,  1873,  p.  71-136,  310-320. 
Wolffson.  —  Slromheck  un  voto  alla  riforma  della  legislazione  tede- 
sca per  azioni.  Berlino  1874.  —  Deliberazioni  dell'  adunanza  per  la 
politica  sociale  al  12  e  13  Otto.  1873.  Pubblicati  dalla  deputazione 
degli  Stati.  Lipsia  1874.  Relazione  del  prof.  Wagner  p.  51-89.  Re- 
lazione del  consigliere  di  giustizia  Wiener  p.  90-104.  —  La  più  re- 
cente opera  è  :  Molle,  la  dottrina  delle  società  per  azioni  e  delle  so- 
cietà in  accomandita  divise  per  azioni.  Berlino  1875. 
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§  118. 

Retroattività  detta  Novelta  rispetto  alle  società 
per  azioni  ad  essa  preesistenti. 

Le  società  per  azioni, non  iscritte  nel  registro  di  commercio 
prima  che  la  Novella  fosse  entrata  in  vigore  (1),  e  pur  tutta- 
via validamente  stabilitele  che  non  sono  società  commercia- 
li) non  abbisognando  della  iscrizione, sono  rette  da  disposizioni 
transitorie  (2),  le  quali  recano  i  seguenti  effetti.  Niuna  modifi- 
ca è  recata  alla  loro  esistenza  ed  alle  loro  azioni  (di  guisa  che 
fin  qui  niun  vigore  retroattivo  della  Novella)  (3).  Esse  deb- 
bono per  altro  essere  denunziate  in  prosieguo  per  la  iscrizio- 
ne nel  registro  di  commercio,  insieme  con  le  sottoscrizioni 
regolari  e  con  la  presentazione  della  sottoscrizione  delle  fir- 
me (4).  La  iscrizione  deve  farsi  quand'anche  manchinole 
presunzioni  stabilite  dalle  leggi  dell'  Impero  per  l' iscrizione 
di  una  società  per  azioni  (5).  La  denunzia,  già  precedente- 
mente fatta,  produce  dei  privilegi.  1°  Le  società  denunziate 
entro  i  tre  primi  mesi  dalla  validità  della  Novella  hanno, 
sulle  altre,  i  seguenti  privilegi.  Esse  possono  conservare 
inalterata  la  loro  antica  firma  (6)  (  di  guisa  che  per  questa 
parte  niun  vigore  retroattivo  della  Novella).  Il  mandato  della 
direzione  nella  facoltà  di  rappresentare  la  società  resta  vali- 
ci) Dunque  avanti  il  9  luglio  1870  nel  territorio  della  confedera- 
zione della  Germania  del  Nord. 

(2)  Novella  5  4. 

(3)  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Cora,  dell'  Imp.  v.  8,  p.  58-62. 

(4)  Novella  §  4  N.  1. 

(5)  Novella  §  4  N.  3. 

(6)  Ad  esse  non  si  applicano  gli  art.  17,  18,  20,  21  alinea  2  del 
Cod.  di  Cora.  Cos'i  la  Novella  §  4  N.  2. 
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da  ancora  per  cinque  anni  (1)  (di  guisa  che  per  questa  parte 
nessuna  forza  retroattiva  della  Novella).  2°  Le  società  non 
denunziate  entro  i  tre  mesi,  debbono  essere  costrette  alla  de- 
nunzia mediante  intimazioni  sotto  pene  regolamentarie  (2). 
La  denunzia  deve  dunque  avvenire  immancabilmente.  Le  so- 
cietà per  azioni  denunziate  con  ritardo  per  r  acquisto  di  pri- 
vilegi, soggiacciono  a  tutte  le  disposizioni  contenute  nelle 
due  leggi  dell'  Impero,  le  quali  hanno,  per  questa  parte,  for- 
za retroattiva. 

§119. 

Società  per  azioni  non  trascritte. 

Niuna  società  per  azioni  esiste  come  tale  se  prima  non  è 
eseguita  la  sua  iscrizione  nel  registro  di  commercio  (3).  Di 
guisa  che  una  società  per  azioni  consentita  dalle  parti  ha  bi- 
sogno di  tale  iscrizione.  Dunque  senza  1'  iscrizione  non  vi  è 
né  una  società  per  azioni  nel  senso  del  Codice  di  commercio, 
cioè  con  tutti  i  requisiti  da  questo  fermati  ;  nò  in  generale 
alcuna  società  per  azioni,  cioè  una  società  nella  quale  cia- 
scun socio  partecipi  solamente  con  la  sua  quota,  e  quindi 
non  sia  responsabile  dei  debiti  sociali  con  lo  intero  suo  pa- 
trimonio. Dal  che  segue  che  oggi,  dopo  la  promulgazione 
della  Novella,  società  per  azioni  non  iscritte  non  ve  ne  sono. 
Tutto  ciò  è  confermato  dalla  disposizione  seguente  in  forza 
della  quale  le  azioni  (quote  sociali,  partecipazioni  sociali)  di 
una  società  per  azioni  consentita  dalle  parti  e  non  iscritta, 
sono  nulle,  cioè  non  esistono  legalmente  (4);  e  dall'  altra  in 

(1)  Calcolato  dal  giorno  della  validità  della  Novella.  Così  la  Novella 
%  4  N.  4. 

(2)  Novella  §  4  N.  2. 

(3)  Novella  $  1,  art.  211. 

(4)  Emlio  venditio  nulla  esl  non  vuol  dire  :  la  compra  è  nulla,  bensì  : 
una  compra  non  esiste. 
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forza  della  quale  colui  che  in  nome  di  una  società  per  azioni 
non  iscritta,  sebbene  consentita  ed  in  tutto  completa,  assu- 
me un  obbligo,  obbliga  soltanto  sè  stesso,  personalmente  e 
solidalmente,  appunto  perchè  egli  tratta  indicando  una  socie- 
tà, la  quale  legalmente  non  esiste.  Di  guisa  che  una  quantità 
inimmaginabile  di  società  per  azioni, stabilite  dopo  la  promul- 
gazione della  Novella,  sono  invalide,  e  i  componenti  le  loro 
direzioni  (  direttori,  intraprenditori  o  altrimenti  che  dir  si 
voglia),  dacché  ogni  società  per  azioni  è  una  società  com- 
merciale, sono  responsabili  personalmente  e  solidalmente, 
perchè  manca  V  iscrizione.  Quelle  già  stabilite  solidalmente 
prima  della  Novella  restano  valide;  ma  la  denunzia  per  la 
loro  iscrizione  deve  farsi,  e  con  la  forza  mediante  multe  fis- 
sate da  regolamenti  (1).  (a) 

§  120. 

Approvazione  e  son'eglianza  governativa. 

I.  La  società  per  azioni  non  ha  bisogno,  per  questo  che  è 
di  azioni,  dell'  approvazione  governativa.  L*  art.  208  del  Co- 
dice di  commercio  che  contiene  la  disposizione  :  «  le  società 
per  azioni  possono  stabilirsi  unicamente  con  approvazione 

(1)  Novella  §  4.  N.  \  .  Parag.  sopra  §  124. 

(a)  Questa  formalità  della  iscrizione  nel  registro  della  Cancelleria 
del  Tribunale  di  Commercio  è  richiesta,  sotto  lo  stesso  rigore,  dal 
Codice  nostro  e  dal  Progetto.  La  sua  mancanza  produce  la  stessa  con- 
seguenza rispetto  agli  amministratori.  Kssi,  dice  il  n.  4  dell'art.  139, 
sono  personalmente  responsabili  dell'esecuzione  delle  formalità  sta- 
bilite dalla  legge  per  la  esistenza  della  società.  Il  Prog.  all'art.  115 
contiene  quasi  la  stessa  disposizione  :  «  dell'  esatta  osservanza  ilei 
doveri  ad  essi  imposti  dalla  legge,  dall'  atto  costitutivo,  e  dallo  Sta- 
tuto». (M.) 
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governativa  »,  è  sostituito  dall'art.  208  del  §  1  della  Novella, 
il  quale  non  contiene  siffatta  disposizione.  Essa  ormai  non 
trovasi  richiesta  in  nessun  luogo  per  legge  dell'  Impero.  Le 
leggi  locali  che  la  richiedono  per  la  costituzione  delle  società 
per  azioni  sono  abolite  dal  §  2  della  Novella  ed  a  tenore  di 
questo  medesimo  §  2  non  hanno  più  nessun  valore  quei  patti 
contenuti  in  contratti  (statuti)  di  società  per  azioni  già  esi- 
stenti, che  richiedono  l'approvazione  governativa.  Di  guisa 
che  non  esistono  nè  una  legge  imperiale  nè  una  locale  che 
richiedano  tale  requisito,  epperò  lo  aggiungersi  in  uno  statu- 
to 1'  approvazione  governativa,  ne  sia  qualunque  lo  scopo,  è 
cosa  inutile.  Dunque  siffatto  requisito  non  è  ordinato  dalla 
legge  dell'  Impero  ed  in  forza  della  medesima  legge  è  proibito 
di  stabilirlo  alle  leggi  locali  o  ai  patti  fra  le  parti.  La  società 
per  azioni,  come  tale,  deve  in  tutti  i  rapporti  essere  esente 
da  approvazione  governativa  (1). 

IL  Questa  disposizione,  come  s'intende  da  sè,  e  come  è 
d*  altra  parte  disposto  nel  §  3  della  Novella,  non  concerne 
queir  approvazione  governativa  che  è  richiesta  dalla  specia- 
lità dell' intrapresa  (2),  sia  per  sè  stessa,  sia  per  speciali 
privilegi  che,  come  tali,  hanno  bisogno  dell'approvazione 
governativa.  Le  leggi  locali  e  gli  articoli  di  statuti  che  ri- 
guardano una  simile  approvazione  governativa,  restano  e 
sono  validi.  La  sorveglianza  governativa,  resa  necessaria 
dalla  natura  della  intrapresa,  è  una  misura  amministrativa 
dello  Stato,  allo  scopo  di  riprovare  o  approvare,  non  già  per 

(1)  Kpperò  la  distinzione  delle  società  per  azioni  in  quelle  che  sono 
approvate  dallo  Stato  (pubbliche,  imposte)  e  in  quelle  che  non  lo  so- 
no (private),  non  è  praticabile  attualmente  secondo  il  diritto  tedesco. 

(2)  I  motivi  della  novella  (  deliberazioni  della  dieta  1870  v.  4,  p. 
650)  ricordano  «  costruzione  di  ferrovie,  emissione  di  biglietti  di 
banca  e  di  obbligazioni  al  portatore,  mediazioni  di  emigrazione,  af- 
fari di  assicurazioni  ». 
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completare  'a  volontà  privata  (1).  L' approvazione  non  fonda 
altri  diritti  all'  infuori  di  quelli  altrimenti  voluti,  e  per  suo 
mezzo  lo  Statuto  non  diviene  legge  (2),  quand'anche  venisse 
pubblicato  nella  raccolta  delle  leggi  (3)  ;  esso  è  e  rimane  una 
convenzione ,  con  la  sola  modifica  che  è  una  convenzione 
amministrativamente  confermata. 

III.  Tutte  le  osservazioni  fin  qui  fatte  per  1'  approvazione 
governativa  valgono  del  pari  per  la  sorveglianza,  in  quanto 
essa  colpisce  le  società  per  azioni  come  tali.  Per  legge  d'Im- 
pero la  sorveglianza  non  esiste,  stantechè  il  Codice  di  com- 
mercio dell'  Impero,  come  già  si  è  detto,  è  abolito  in  forza 
della  Novella,  pel  fatto  che  gli  articoli  del  Codice  di  com- 
mercio che  ne  facevano  menzione,  sono  stati  tutti  sostituiti 
dagli  articoli  della  Novella  i  quali  non  ne  parlano.  Le  leggi 
locali  e  le  disposizioni  private  negli  statuti  sono  invalide.  La 
società  per  azioni,  come  tale,  dev'essere  esente  da  sorve- 
glianza governativa.  Naturalmente  come  per  V  approvazione 
così  per  la  sorveglianza,  la  disposizione,  in  forza  del  §  3  della 
Novella,  non  riguarda  quella  sorveglianza  che  è  richiesta 
dalla  specialità  dell'intrapresa,  la  quale  è  sottoposta  o  per  sé 
stessa  o  per  speciali  privilegi, il  cui  esercizio  è  alla  sua  volta 
sottoposto  alla  sorveglianza  governativa.  Le  leggi  locali  e 
gli  articoli  di  statuti  che  riflettono  una  tale  sorveglianza,  ri- 
mangono e  sono  valide,  (a) 


(1)  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Cora,  dell' imp.  v.  11,  p.  383-386. 

(2)  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' imp.  v.  4,  p.  58,  voi.  13,  p.  123. 

(3)  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' imp.  v.  7,  p.  270, 

(a)  Il  Codice  italiano  ammette  ancora  l' ingerenza  governativa  nel 
modo  il  più  rigoroso.  L'art.  156  dispone  che:  la  società  in  accoman- 
dita per  azioni  e  la  società  anonima  non  possono  esistere,  se  non  sono 
autorizzate  con  decreto  reale  e  se  non  è  in  pari  modo  approvato  l'atto 
di  loro  costituzione.  Il  Progetto  ha  abolito  questa  condizione  ed  alla 
verifica  governativa,  sostituisce  quella  del  Tribunale,  il  quale  verifi- 
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§  121. 

Concetto  generale. 

I  singoli  atti,  Je  persone  ed  i  titoli  che  danno  origine  ad 
una  società  per  azioni,  verranno  qui  indicati  con  parole  spe- 
ciali, per  farne  avere  un  concetto  sintetico.  I.  Promozione. 
Promotore.  Progetto  dello  Statuto.  II.  Lo  Statuto.  III.  Fon- 
dazione. Fondatore.  Documenti  costitutivi.  Così  sono  indi- 
cati gli  atti,  le  persone  ed  i  titoli  seguenti  :  1°  La  sottoscri- 
zione di  azioni.  I  soscrittori  di  azioni.  11  registro  o  i  registri 
di  sottoscrizione.  I  certificati  di  sottoscrizione.  2°  Versa- 
mento di  una  parte  del  capitale  sociale.  I  versatori.  11  rice- 
vitore o  i  ricevitori  delle  somme  versate.  Il  depositario  o  i 
depositari  di  queste  somme.  Le  quietanze  rilasciate  a  chi 
versa  dai  ricevitori.  Le  quietanze  date  a  costoro  dai  deposi- 
tari. I  titoli  da  cui  sorge  V  obbligo  dei  depositari.  3°  La  no- 
mina dei  componenti  la  direzione.  Il  verbale  della  scelta  dei 
medesimi,  o  altro  documento  da  cui  si  ricavi  la  loro  nomina. 
4.  La  scelta  dei  componenti  il  consiglio  di  sorveglianza.  11 
verbale  di  questa  scelta.  5°  L'  assemblea  generale  necessaria 


cato  P  adempimento  delle  formalità  stabilite  dalla  legge  per  la  legale 
costituzione  della  società,  ordina,  con  provvedimento  deliberato  in 
Camera  di  Consiglio,  la  trascrizione  e  l'affissione  dell'atto  costituti- 
vo e  dello  Statuto  nelle  forme  prescritte  (art.  90).  L' art.  94  compie 
le  formalità,  ordinando  che  l'atto  costitutivo  e  lo  Statuto  siano  a  cura 
del  Cancelliere  del  Tribunale  che  pronuncia  il  provvedimento,  tra- 
smessi immediatamente  in  copia,  per  esteso  e  con  tutti  i  documenti 
annessi  al  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio,  che  prov- 
vederà  alla  pubblicazione  di  essi  in  un  apposito  suppl amento  della 
Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  denominato  Bollettino  ufficiale  delle  società 
per  azioni.  (M.) 
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per  determinate  particolarità.  Il  verbale  della  stessa.  6°  La 
denunzia  all'ufficio  del  registro  del  commercio.  7°  L'esibizio- 
ne dei  documenti  che  debbono  essere  esibiti  (alligati  alla  de- 
nunzia). Con  questi  due  atti  viene  esaurita  la  competenza  dei 
fondatori  come  tali.  IV.  L'  esame  del  giudice  addetto  al  regi- 
stro per  decidere  se  la  denunzia  è  legale  e  se  i  documenti 
esibiti  sono  sufficienti  per  numero  e  per  qualità.  Se  questo 
esame  non  offre  nessuna  difficoltà  avviene:  V.  L' iscrizione 
della  società  per  azioni  nel  registro  del  commercio.  Con  que- 
st'  ultima  formalità  viene  costituita  la  società  per  azioni  ; 
ove  essa  esiste.  Soltanto  ora  vi  sono  azioni  ed  azionisti.  Poi 
v'  ha  finalmente  la  pubblicazione  della  società  per  opera  del- 
l'ufficio  del  registro  di  commercio,  mediante  la  pubblicazio- 
ne di  una  parte  dello  Statuto. 

§  122. 

Consorzio  di  azioni. 

L'unione  allo  scopo  di  speculazione  (1),  nella  sua  applica- 
zione alle  società  per  azioni  da  formarsi  o  formate,  può  avve- 
nire ed  avviene  con  molta  varietà.  I  soci  la  chiamano  volen- 
tieri, in  questa  sua  applicazione, consorzio, anche  sindacato; 
noi  useremo  l'espressione:  consorzio  di  azioni.  Gli  atti  i  più 
vari  riguardanti  una  società  per  azioni  possono  essere  com- 
piuti da  più  persone  per  conto  comune.  Così  può  avvenire  : 
1°  un'unione  di  promotori,  precedente  cioè  all'esistenza  dello 
Statuto  (autenticato).  11  contratto  sociale  fra  i  promotori  è 
nullo,  come  tale,  essendo  essi  chiamati  a  formare  una  socie- 


(1)  kierulff.  Collezione  voi.  i,  p.  407-437.  Sydow  sui  consorzii  o 
sindacati  alla  vendita  di  azioni  nel  periodico  di  Goldschmidt  voi.  19 
p.  427-463. 
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tà  che  non  è  la  loro  ;  possono  però  esistere  validamente  altri 
impegni,  assunti  pel  caso  della  costituzione  della  società  per 
azioni.  2°  Un'unione  dei  fondatori,  dopo  l'esistenza  dello 
Statuto.  Ad  essa  p.  es.  appartiene  la  sottoscrizione  generale 
delle  azioni  e  la  vendita  dei  certificati  provvisori.  Bisogna 
fare  una  distinzione  fra  V  unione  dei  fondatori  e  la  società  di 
fondazione.  Il  rapporto  dei  promotori  o  fondatori  tra  loro, 
vale  a  dire  come  soci,  non  vien colpito  dall'art.  211,  il  quale 
riguarda  il  rapporto  dei  fondatori  e  dei  promotori  e  di  altre 
persone  verso  i  terzi.  3°  Un'  unione  di  azionisti,  cioè  quando 
già  la  società  è  formata  mediante  l'iscrizione;  p.  es.  allo 
scopo  di  vendita  comune  di  azioni.  (1) 

Naturalmente  bisogna  distinguere  i  diversi  casi,  quando 
taluno  forma  una  unione  unica  con  più  persone,  consorzio, 

0  quando  egli  è  entrato  in  altrettanti  consorzi,  per  modo  che 

1  suoi  soci  non  formano  tra  di  loro  nessun  consorzio,  o  quan- 
do un  socio  ha  adoperato  la  sua  quota  (il  così  detto  soltocon- 
sor  zio)  ad  oggetto  di  un'  intrapresa  comune  (per  conto  co- 
mune) con  altri. 

Le  discussioni  teoretiche  sul  consorzio  di  azioni  sono  so- 
verchie in  quanto  che  nuli'  altro  contengono  che  una  esposi- 
zione di  massime  semplicemente  applicate  ad  un  soggetto,  il 
quale,  a  ragione,  potrebbe  essere  anche  uno  diverso  da  quello 
preveduto.  In  quanto  alla  pratica,  sono  specificate  nelle  note 

2  e  3  le  decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  Impero.  (2) 


(1)  Concernente 

1.  Unione  di  promotori.  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp. 
voi.  9,  p.  135-138.  (Banca  progettata  in  Meclemburgo-Sverino). 

2.  Unione  di  fondatori.  Dee.  ecc.  voi.  6,  p.  440-442,  voi.  13, 
p.  306-313. 

3.  Unione  di  azionisti.  Dee.  ecc.  voi.  15,  p.  249-257. 

(2)  La  decisione  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp.  in  voi.  6,  p.  15, 
16  è  incomprensibile.  Riferendosi  all'articolo  211  risulta,  che  una 

Thol-  Voi.  I.  Parte  1.  51 
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CAPO  PRIMO 
PERIODO  DI  PROMOZIONE  E  COSTITUZIONE. 

§  123. 

Promozione.  Statuto.  Costituzione. 

Chi  desidera  fondare  una  società  per  azioni  e  la  promuove, 
viene  giudicato  da'  suoi  amici  o  da  coloro  che  lo  avversano, 
secondo  che  fidano  o  diffidano  della  sua  capacità,  attività  al 
onestà  e  che  gli  vogliono  bene  o  male,  da  un  lato  come  un 
benefattore,  forse  dell'  umanità  sofferente,  come  un  aiuto, 
forse  dell*  industria  bisognosa  ;  dall'  altro  lato  come  un  pro- 
gettista, un  «  trastulante  »,  un  raggiratore,  uno  scroccone,  un 
promotore,  nel  nuovo  senso  di  cavaliere  d' industria,  o  con 
altri  titoli  di  lode  e  di  biasimo  che  possono  per  avventura 
essere  scelti  (1).  11  primo  serio  passo  verso  la  formazione  di 
una  società  per  azioni  è  lo  Statuto,  il  quale  è  il  contenuto 
d' un  contratto  sociale  autenticato  legalmente  o  per  mezzo 

società  per  azioni  non  esisteva  ancora;  quindi  esisteva  un  consorzio 
di  fondatori  o  solamente  un  consorzio  di  promotori.  Che  tuttavia  si 
tratti  già  di  azionista  invece  di  sottoscrittore  di  azioni,  può  valere 
per  inesatto,  ma  inesplicabile  è  la  dimostrazione  data  alli  art.  219  e 
213  e  che  si  tratti  del  a  creditore  della  società  ». 

(1)  La  quistione  delle  azioni  di  Lucca-Pistoia  appartiene  al  modo 
di  procedere  alla  partecipazione  d'  un  intrapresa  per  azioni  (  me- 
diante sottoscrizione  od  acquisto  di  azioni  ).  La  letteratura  trovasi 
nel  trattato  diJhering:  La  quistione  per  le  azioni  di  Lucca-Pisto 
ia.  Darmstadt  e  Lipsia  1867.  Estratto  dall'archivio  per  scienza  pra- 
tica di  diritto.  Questo  trattato  è  di  alto  interesse  specialmente  per 
le  disamine  sul  dolus  in  applicazione  a  presuntive  asserzioni  inno- 
centi e  ad  un  modo  di  procedere  mercantile  ritenuto  di  buona  fede. 
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di  notaio,  e  risultante  possibilmente  da  un  numero  di  pro- 
getti continuamente  mutati  e  riveduti.  Lo  Statuto  non  è  il 
contenuto,  ma  il  contenuto  d' un  contratto  sociale  autenti- 
cato legalmente  o  per  mezzo  di  notaio.  Soltanto  in  questo  sen- 
so legale  verrà  usata  d'ora  innanzi  l'espressione  Statuto.  A 
questo  contenuto  con  la  indicazione  del  tempo  e  del  luogo 
nulla  può  essere  cambiato.  Lo  Statuto  forma  perciò  la  base 
inalterabile,  su  cui  riposa  la  sottoscrizione  delle  azioni  e  gli 
ulteriori  atti  tendenti  alla  formazione  della  società  per  azio- 
ni. La  sola  società  per  azioni  definitivamente  costituita  può 
far  cambiamenti  allo  Statuto.  Prima  dello  Statuto  ha  luogo 
il  periodo  cosi  detto  di  promozione  ;  dopo  di  esso  principia 
queir  attività  che  si  chiama  costituzione.  La  promozione  può 
esistere  e  può  mancare  ;  essa  è  un  periodo  di  tentativo  spes- 
so soverchio,  per  la  formazione  dello  Statuto.  Lo  Statuto  è 
la  base  essenziale  per  la  formazione  della  società  per  azioni; 
con  esso  principia  la  costituzione,  la  quale  termina  con  la 
formazione.  La  promozione  è  un  primo  periodo  in  cui  si  pro- 
cede senza  norme,  a  tentoni;  la  costituzione  è  legalmente  re- 
golata. 

§  124. 

//  periodo  di  promozione. 

• 

I  preliminari  esistenti  prima  che  sia  formulato  uno  Statuto 
possono,  fra  le  persone  contraenti,  avere  prodotto  un  con- 
tratto, più  contratti  od  anche  nessun  vincolo  obbligatorio. 
L' intraprenditore  può  soltanto  aver  espresso  a  persone  de- 
terminate o  a  tutti  la  proposta  di  voler  far  delle  offerte  (1),  o 

(1)  Raccolta  amburghese.  Voi.  i.  N.  75,  p.  748-764.  N.  96,  p.  963- 
991.  Brinckmann  dir.  eom.  §  61,  62.  Auerbach  Scienza  sociale  p.  226- 
259.  Specialmente  gli  scritti  sulla  quistione  delle  azioni  di  Lucca-Pi- 
stoia. Parag.  sopra  §  123. 
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pure  può  aver  già  fatto  una  offerta,  la  quale  deve  vincolarlo 
a  fondare  un  contratto  mediante  l'accettazione  che  di  essa  ve- 
nisse fatta.  Il  tenore  delle  offerte  che  egli  fa  e  che  egli  crea,  e 
dei  contratti  che  in  conseguenza  possibilmente  ne  nascono 
può  essere  molto  vario.  Di  guisa  che  lo  Statuto  può  riferirsi 
all'esistenza  di  contratti  già  conchiusi, i  quali  sono  necessarii, 
utili  e  rispondenti  alla  voluta  intrapresa,  eseguibile  per  mezzo 
della  società  per  azioni, o  alla  società  per  azioni  stessa  avuta 
soltanto  in  mira,  senza  riguardo  all'intrapresa.  Le  possibilità 
non  sono  esauribili.  Un'  ulteriore  esposizione  può  essere  sol- 
tanto una  raccolta  di  casi  veramente  avvenuti.  I  progettisti 
non  procedono  sulla  ferma  base  dello  Statuto,  inalterabile, 
ma  indicando  un  progetto  il  cui  tenore  essi  sottopongono  ad 
ulteriori  discussioni  e  disamine  non  soltanto  con  terzi,  ma 
anche  nuovamente  tra  loro  per  guadagnare  altri,  e  quindi 
anche  ad  ulteriori  modifiche. 

Allorché  i  promotori  non  hanno  ancora  preso  la  risoluzio- 
ne di  formulare  uno  Statuto,  tutti  i  loro  atti  preliminari,  che 
costituiscono  propriamente  il  periodo  di  promozione  e  dei 
quali  fanno  spesso  parte  anche  le  sottoscrizioni  di  azioni, 
comunque  senza  base  e  fondamento,  non  fondano  nessun 
contratto  sociale  e  nessuna  società,  come  invece  avviene  uel 
periodo  di  costituzione.  Lo  Statuto  è  un  contratto  che  pre- 
cede quello  della  società  per  azioni  (1).  Un  contratto  che 
fosse  ad  esso  precedente  non  è  riconosciuto  dal  Cod.  di  Cora, 
che  lo  respinge.  Poiché  esso  attribuisce  un  effetto  obbligato- 
rio esclusivamente  a  quella  dichiarazione  di  voler  diventar 
azionista,  la  quale  si  riferisce  ad  uno  Statuto.  Questa  è  la 
ragione,  e  sufficiente  ragione  (2),  per  la  quale  le  sottoscri- 

(1)  Parag.  sotto  §  425. 

(2)  Questo  motivo  basta  per  dichiarare  le  sottoscrizioni  di  azioni 
come  non  obbligatorie  nei  seguenti  casi  (in  tutti  questi  casi  non  vi  è 
fondazione,  ma  proporzione,  dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' imp. 


LO  STATUTO  405 

zioni  di  azioni  in  base  di  un  semplice  progetto,  sebbene  fosse 
un  progetto  immutabile^  uno  Statuto  promesso  (di  un  pro- 
spetto, progetto,  piano,  promemoria)  non  sono  obbligatorie. 
Sono  invece  dichiarazioni  di  voler  essere  socio  nel  caso  che 
il  progetto  diventi  Statuto  e  che  poi  lo  Statuto  venga  regi- 
strato, quindi  nel  caso  che  il  progettato  accordo,  il  progetto 
della  convenzione  preliminare,  diventi  la  convenzione  preli- 
minare essa  stessa  e  che  questa  convenzione  sia  da  ultimo 
voluta  (1).  Tali  dichiarazioni  non  debbono  obbligare  coloro 
che  le  fanno  (a). 

§  125. 
Lo  Statuto. 

Lo  Statuto  (2-3).  Lo  Statuto  è  il  contenuto  d'un  contratto 
da  conchiudere,  cioè  del  contratto  della  società  per  azioni  ; 

voi.  7,  p.  267-276,  voi.  il,  p.  376-386,  voi.  10,  p.  326-329,  voi.  li, 
p.  372-375. 

(1)  Esse  sono  anche  spesso  di  un  tenore  troppo  generale  per  essere 
obbligatorie.  P.  es.  dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  delPimp. voi.  1  i ,  p. 378  ff. 

(a)  11  Codice  attualmente  in  vigore  non  parla  in  un  modo  spiccato 
del  periodo  di  promozione;  parla  bensì  dei  promotori  negli  art.  132 
a  134.  Il  Progetto  invece  ha  una  intera  sezione,  dall'art.  124  al  136 
in  cui  tratta  largamente  quel  periodo,  cosi  importante  nella  vita  delle 
società  per  azioni.  È  però  da  notare  che  il  Prog.  stesso  non  ha  una 
sezione  denominata  di  promozione,  ma  invece  una  detta  :  costiiuzione 
della  società,  espressione  che  secondo  a  noi  sembra  non  put  real- 
mente avere  un  significato  diverso  da  quello  di  promozione,  83  pure 
non  si  vuol  limitare  il  periodo  di  questa  ad  un  numero  assai  ristretto 
di  operazioni  preliminari.  Ad  ogni  modo,  si  chiami  nell'  una  o  nel- 
l'altra maniera,  o  si  ritengano  come  due  periodi  diversi,  essi  s  chiu- 
dono con  la  convocazione  dell'  assemblea  generale.  (M.) 

(2;  Novella  §  1,  art.  209. 

(3)  Hocker  raccolta  degli  statuti  di  tutte  lo  società  di  azioni  ed  in 
accomandita  di  Germania.  Colonia  1858. 
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però  non  esclusivamente  questo,  esso  è  inoltre  in  sè  stesso 
un  contratto  conchiuso  (stabilito)  e  ne  è  insieme  il  contenu- 
to. Lo  Statuto  é  il  contratto  della  società  originaria  per  la 
formazione  iella  società  per  azioni  con  un  tenore  il  quale 
riguarda  in  wte  la  socie  à  di  fondazione  e  interamente  la  so- 
cietà per  az  oni.  Non  è  essenziale  per  la  validità  dello  Sta- 
tuto, che  coloro  i  quali  lo  formolano  siano  i  fondatori  ori- 
ginari, i  sottoscrittori  di  azioni,  che  la  società  originaria 
fondatrice  abbia  luogo  fra  sottoscrittori  di  azioni.  Ogni  nuo- 
va società  ha  sempre  luogo  fra  questi.  Vi  è  sempre  una  sola 
società  fondatrice,  perchè  di  parecchie  quella  che  segue  so- 
stituisce la  precedente,  e  V  annulla.  Il  contratto  sociale  della 
società  fondatrice  è  un  contratto  preliminare  del  contratto 
di  società  per  azioni.  La  costituzione  ed  il  tenore  del  con- 
tratto di  società  (1)  sono  chiamati  Statuto  dalle  due  leggi 
dell'  impero  ;  di  entrambi  dev'  essere  redatto  un  solo  docu- 
mento. 

Lo  Statuto  deve  determinare  le  seguenti  condizioni  ripor- 
tate nella  legge  sotto  dodici  numeri  : 

1)  La  ditta  (2)  e  la  sede  della  società. 

2)  L'  oggetto  dell'  intrapresa. 

3)  La  durata  dell'  intrapresa,  in  caso  che  la  medesima 
dev'  esser  limitata  ad  un  determinato  tempo.  Quindi  la  men- 
zione della  durata  non  è  assolutamente  necessaria  ;  se  man- 
ca, la  società  per  azioni  è  costituita  a  tempo  indeterminato. 

4)  L'  ammontare  del  fondo  di  capitale  e  delle  sue  quote, 
delle  singole  azioni  o  quote  di  azioni.  Il  fondo  di  capitale  é 
una  somma  in  danaro.  Il  montare  di  esso  è  la  cifra  di  questa 
somma.  11  fondo  di  capitale  a  tenore  degli  Statuti,  quindi 

(1)  Dietro  queste  parole  e  non  dietro  la  parola  tenore  sta  nel  Cod. 
di  Coiti,  art.  108  in  parentesi  la  parola  «  di  statuto  n  questo  posto  non 
le  è  stato  dato  senza  ragione. 

(2)  Parag.  sopra  §  55.  M.  IV,  4. 
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(non  esistendo  altro  fondo  di  capitale)  il  capitale  fondamen- 
tale è  una  determinata  somma  di  danaro.  Il  montare  di  una 
singola  azione  è  il  suo  ammontare  nominale,  questo  è  del 
pari  sempre  una  somma  di  danaro.  Quando  lo  Statuto  non 
dispone  diversamente  s' intende  che  la  somma  nominale  di 
tutte  le  azioni  dev'essere  uguale  al  capitale  di  fondo  (1). 
Quindi  il  numero  delle  azioni,  a  tenore  dello  Statuto,  è  sicu- 
ramente e  facilmente  calcolabile  (per  divisione)  dal  capitale 
di  fondo  e  dalla  somma  nominale  della  singola  azione,  co- 
munque sia  ordinariamente  indicato  a  parte.  Da  ciò  risulta 
che  il  capitale  di  fondo  è  pari  alla  somma  nominale  di  tutte 
le  azioni,  e  che  in  fatti  può  esistere  soltanto  allora,  quando 
tutte  le  azioni  vengono  emesse  alla  pari  e  che  non  esiste  mai 
completamente  quando  la  emissione  è  al  di  sotto  della  pari. 
Se  ciò  deve  validamente  accadere,  deve  dirlo  lo  Statuto  e, 
conformemente  ad  esso,  il  numero  delle  azioni,  in  altro  modo 
sufficiente,  dev'  essere  maggiore  ;  e  questo  maggior  numero 
di  azioni  dev'  essere  sottoscritto  ed  emesso.  Accadendo  di- 
versamente è  T  intero  capitale  di  fondo  che  deve  irremissi- 
bilmente esistere,  scientemente,  con  intenzione,  apposita- 
mente, ed  al  quale  ognuno  dà  credito,  senza  che  questo  fosse 
procurato  e  venisse  ingannato  il  pubblico  che  fidasse  nella 
sua  esistenza.  Una  scusa  per  sbaglio  è  impossibile  ai  fonda- 
tori, perchè  il  loro  falso  esempio  di  calcolo  è  imperdonabile. 
Dallo  Statuto  deve  anche  risultare  la  rispettiva  particolarità, 
che  il  capitale  fondamentale  consisterà  in  una  parte,  ed  in 
quale,  non  in  contanti  (2). 

(1)  Accade  che  dev'  essere  procurata  con  azioni  soltanto  una  parte 
del  capitale  di  fondo,  esistendo  P  altra  parte  in  una  causa  od  in  un 
altro  diritto  reale  o  credito  (p.  es.  per  donazione)  o  sperandosi  il  suo 
acquisto  (p.  es.  per  donazione).  Cose  sìmili'deve  lo  statuto  esprimere. 
Il  cod.  di  com.  e  la  novella  delle  azioni  non  riguardano  tali  casi. 

(2)  Parag.  sotto  §  132. 


Digitized  by  Google 


408  PARTE  SECONDA 

5)  Le  azioni  debbono  essere  determinate.  Dallo  Statuto 
deve  risultare  il  numero  di  tutte  le  azioni  ;  di  più,  se  tutte 
le  azioni  debbono  essere  al  portatore  o  intestate  ;  o  se  una 
parte  dev'  essere  di  una  maniera  ed  una  parte  dell'  altra. 
Deve  in  oltre  essere  indicato  il  numero  delle  azioni  al  por- 
tatore e  quello  delle  nominative  ;  inGne  deve  apparire  se 
1"  inversione  di  azioni  di  una  maniera  in  azioni  dell'  altra  è 
ammissibile  ed  in  che  numero  di  azioni,  e  quali  persone  po- 
tranno disporre  siffatta  inversione. 

6)  11  consiglio  di  amministrazione.  Dallo  Statuto  deve 
risultare  il  numero  dei  membri  del  consiglio  di  amministra- 
zione, che  deve  per  lo  meno  essere  di  tre.  All'  infuori  del- 
l' indicazione  del  numero  nuli' altro  è  richiesto  nello  Statuto. 
Il  quale  però  può,rispetto  ai  medesimi  membri,  contenere  an- 
cora ulteriori  disposizioni.  Queste  però  non  debbono  contra- 
stare alla  legale  disposizione  che  i  membri  sono  eligibili,  che 
essi  sono  da  eleggere  da  sottoscrittori  di  azioni  (1),  riuniti 
in  una  assemblea  generale. 

7)  Lo  Statuto  deve  precisare  le  norme  secondo  le  quali 
deve  procedersi  alla  formazione  del  bilancio,  al  calcolo  del 
guadagno  ed  al  modo  di  pagare.  Per  quali  disposizioni  nello 
Statuto  sia  soddisfatta  la  prescrizione  dell'  art.  209  del  Cod. 
di  Com.  e  della  Novella,  non  è  ulteriormente  indicato  in 
quest'  articolo  (2).  Che  gli  articoli  del  Cod.  di  Com.  e  della 
Novella  rispetto  a  questi  punti  non  hanno  bisogno  di  essere 
accolti  nello  Statuto,  s' intende  da  sè.  Quali  massime  debbo- 
no dunque  essere  espresse  ?  La  domanda  è  importante  per  il 
giudice  delegato  al  registro,  affinchè  sia  possibile  la  sua  disa- 
mina per  vedere  se  lo  Statuto  contenga  o  pur  no  completamen- 

(1)  Così  dispone  §  4,  art.  209.  N.  9  della  Novella.  La  parola  ivi  usa 
ta  di  azionisti,  deve  significare  sottoscrittori  di  azioni. 

(2)  Così  dispone  §  1,  art.  210  a.  N.  3  della  Novella.  La  parola  iri 
usata  di  azionisti,  deve  significare  sottoscrittori  di  azioni. 
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te  tutti  gli  elementi.  E  ciò  egli  è  necessario  supporlo,  quand'an- 
che nello  Statuto, rispetto  a  quei  punti  non  si  faccia  che  riman- 
dare alle  disposizioni  di  legge.  Di  guisa  che  verificandosi  la 
loro  applicazione  anche  senza  rimandarvi,  basta  la  semplice 
menzione,  che  riguardo  al  bilancio  ed  al  calcolo  ed  al  paga- 
mento del  guadagno,  nulla  è  disposto  in  particolare  ;  basta 
cioè  una  frase.  Quando  speciali  massime  sono  stabilite  nello 
Statuto,  la  disamina  deve  naturalmente  cercare,  se  queste 
non  si  oppongono  ad  assolute  massime  di  diritto.  In  quanto 
al  guadagno,  dallo  Statuto  deve  anche  risultare  qualsiasi 
speciale  vantaggio  (1)  destinato  a  favore  di  un  azionista,  di 
quale  azionista,  e  qua'e  vantaggio.  Bisogna  poi  esaminare 
l' esistenza  delle  presunzioni  per  una  tale  disposizione.  Lo 
Statuto  deve  inoltre  precisare  o  il  modo  e  la  maniera  come 
avviene  l' esame  del  bilancio,  »  cioè  come  si  deve  procedere. 
A  questo  riguardo  vale  quanto  abbiamo  detto  intorno  alla 
formazione  del  bilancio,  basta  cioè  la  frase  che  nulla  di  par- 
ticolare su  ciò  viene  disposto. 

8)  Sulla  direzione.  Dallo  Statuto  deve  risultare  la  vo- 
lontà che  determina  le  persone,  le  quali  debbono  essere  mem- 
bri della  direzione  (  «  modo  della  nomina  »  ),  il  numero  di 
quc  sti  membri  («  costituzione  della  direzione  »),  e  la  forma 
per  la  loro  legittimazione,  cioè  la  dimostrazione  rispetto  ai 
terzi  necessaria  e  sufficiente  da  parte  d' un  individuo,  che 
esso  sia  membro  della  direzione,  ed  inoltre  il  numero  dei 
membri  (2)  necessarii  e  sufficienti  alla  firma,  e  la  forma  per 

.  la  legittimazione  di  altri  mandatarii  (  «  impiegati  »  )  della 
società. 

9)  Il  modo  e  la  maniera  (  «  forma  »  )  come  deve  avve- 
nire (  «  avviene  «  )  la  convocazione  degli  azionisti. 

(1)  Parag.  132. 

(2)  Questo  numero  intende  sotto  «  forma  »  1'  articolo  229  del  Cod. 
di  Com. 

THOL-Vol.I.Ptrtol.  52 
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10)  Le  presunzioni  per  il  diritto  di  dare  il  voto  (  diritto 
di  dichiarazione  di  volontà  nelle  assemblee  generali)  in  un 
azionista  e  per  la  votazione  (dichiarazione  della  volontà). 

11)  Gli  oggetti,  sui  quali  deve  potersi  prendere  risolu- 
zioni non  già  per  semplice  maggioranza  di  voti  dei  votanti  (1). 
Dallo  Statuto  deve  risultare  non  solo  questa  invalidità,  ma 
debbono  oltre  a  ciò  risultare  le  presunzioni  di  una  valida  ri- 
soluzione sopra  quegli  oggetti,  dunque,  di  che  qualità  dev'es- 
sere una  maggioranza  per  essere  sufficiente  (2),  o  che  una- 
nimità di  voti  e  che  numero  di  votanti  dev'essere  necessaria. 

12)  In  riguardo  alle  pubblicazioni  della  società  deve  dal- 
lo Statuto  risultare  la  loro  forma  ed  i  giornali  pubblici  ad 
esse  destinati.  Sotto  la  forma,  la  cui  indicazione  nello  Sta- 
tuto è  indispensabile,  è  da  intendersi  V  indicazione  soltanto 
delle  persone,  le  quali  pubblicano  dichiarazioni  di  volontà 
od  altri  fatti.  Se  alla  indicazione  verrà  corrisposto  più  tar- 
di, naturalmente  essa  non  può  risultare  dallo  Statuto  (a). 

(1)  Le  parole  del  §  2,  art.  209.  N.  11  della  Novella  u  degli  azionisti 
comparsi  dietro  convocazione,  a  sono  da  ridurre  nel  loro  vero  senso 
con  una  larga  interpetrazione.  Troppo  angusto  è  il  concetto  :  com- 
parsi dietro  convocazione,  poiché  V  assemblea  può  validamente  avve- 
nire senza  convocazione  ;  anche  il  concetto  :  comparsi,  poiché  anche 
una  votazione  per  mandatarii  ed  una  in  iscritto  può  essere  valida  ; 
troppo  angusto  anche  azionisti,  poiché  anche  non  azionisti  possono 
avere  il  diritto  di  votare. 

(2)  P.  es.  tante  persone  votanti,  o  (e)  tanto  azioni  votanti,  oppure 
(e)  una  maggioranza  di  p.  es.  due  terzi, oppure  (e)  replicata  decisione. 

(a)  Il  Codice  attualmente  in  vigore  non  ha  un  articolo  nel  quale  si 
determinino  le  formalità  necessarie  ad  uno  Statuto  di  società  per 
azioni.  Si  parla  della  sua  esistenza  nel  n.  2  dell'art.  136,  nell'art.  138, 
nell'art.  143.  All'art.  160  è  detto  in  oltre  che  Vallo  costitutivo  dev'es- 
sere depositato  trascritto  e  affisso  per  intiero.  Il  Progetto  ha  un  arti- 
colo speciale  (88)  nel  quale  si  espone  ciò  che  lo  Statuto  deve  indi- 
care cioè  : 
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Solamente  uno  Statuto  del  tenore  indicato,  ed  inoltre  le- 
galmente o  per  mezzo  di  notaio  autenticalo,  costituisce  una 
valida  presunzione  per  la  validità  delle  ulteriori  presun- 
zioni allo  scopo  di  formare  una  società  per  azioni,  quindi 
prima  di  ogni  altro  per  la  validità  della  sottoscrizione  di 
azioni. 

§  126. 

Supplemento  allo  Statuto. 

Un  supplemento  allo  Statuto  non  è  legalmente  possibile 
che  con  r  accordo  di  tutti  i  sottoscrittori  di  azioni  senz'  al- 
cuna eccezione.  Poiché  lo  Statuto  col  supplemento  dà  luogo 
ad  un  nuovo  Statuto,  evidentemente  quando  questo  supple- 

1°  la  denominazione  e  la  sede  della  società,  dei  suoi  stabilimenti 
e  delle  sue  rappresentanze  ; 

2°  la  qualità  e  la  specie  degli  alTari,  che  costituiscono  V  oggetto 
della  società  ; 

3°  l'ammontare  del  capitale  sottoscritto  e  del  capitale  versato  ; 

4°  le  persone  dei  soci  e  i  loro  domicili,  o  il  numero  ed  il  valore 
nominale  delle  azioni,  esprimendo,  se  queste  siano  nominative  o  al 
portatore,  se  le  azioni  nominative  possano  essere  convertite  in  azio- 
ni al  portatore  e  viceversa,  e  quale  sia  la  scadenza  e  l' ammontare 
dvi  versamenti  da  farsi  dai  soci  o  dagli  azionisti  ; 

5°  il  valore  dei  crediti,  o  altri  beni  conferiti  ; 

6°  le  norme,  con  le  quali  i  bilanci  devono  essere  formati  e  gli 
utili  calcolati  e  ripartiti  ; 

7°  i  vantaggi  o  diritti  particolari  conceduti  ai  promotori  ; 

8°  il  numero  degli  amministratori,  e  i  loro  diritti  e  doveri,  espri- 
mendo quale  fra  essi  abbia  la  forma  sociale; 

9°  il  numero  di  sindaci  ; 

10°  la  facoltà  dell'assemblea  generale  dei  soci*  o  degli  azionisti, 
e  le  condizioni  per  la  validità  delle  sue  deliberazioni  e  per  l' eserci- 
zio del  diritto  di  voto. 

Come  si  vede  sono  quasi  le  identiche  condizioni  indicate  nel  testo. 

(M.) 
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mento  contiene  disposizioni  che  contrastano  con  lo  Statuto 
ed  anche  quando  contiene  disposizioni  che  lo  suppliscono  ; 
T  innovazione  consistendo  allora  in  ciò,  che  in  luogo  di  un 
tenore  legale  {naluralia  negolii)  subentra  un  patto.  Vi  è  bi- 
sogno di  un  nuovo  Statuto  col  tenore  dell'  antico  e  del  sup- 
plemento ed  oramai  con  una  data  di  tempo  e  luogo  (1). 

Quest'  unico  documento  deve  allora  esser  riconosciuto  au- 
tenticamente, come  di  norma,  da  tutti  i  sottoscrittori  di  azio- 
ni, sinora  esistenti.  Quest'unico  documento  non  può  essere 
rimpiazzato  da  due  documenti  ;  le  due  leggi  dell'  Impero  in- 
tendono il  caso  sempre  così,  che  il  contratto  sociale  venga 
concluso  dalle  medesime  persone,  sebbene  spesso  con  sem- 
pre nuove  persone,  però  fra  di  loro  soltanto  una  volta.  Due 
documenti  cagionerebbero  incertezza  e  scompiglio.  Quando 
i  supplementi  sono  ammissibili,  lo  Statuto  per  sè  solo  non  è 
Statuto,  quando  si  ha  il  supplemento  ;  ed  è  Statuto,  quando 
non  lo  si  ha  ;  e  deve  essere  ammissibile  la  convocazi<  ne 
nonché  la  prova,  che  esista  un  supplemento  di  diverso  ten  >re 
anzi  più  supplementi  ;  in  tale  stato,  il  quale  rammenta  il  pe- 
riodo di  promozione  col  suo  movimento  variabile,  manca  al 
giudice  di  registro  una  ferma  base  per  la  disamina  da  im- 
prendere. 

§  127. 

La  sottoscrizione  di  azioni.  Titoii  di  fondazione. 

I.  Lo  Statuto  è  la  base  della  sottoscrizione  di  azioni.  Quelle 
che  esso  già  contiene  sono  autenticate  contemporaneamente 
con  esso  e  quindi  egualmente  per  mezzo  di  notaio  o  per  leg- 
ge. Lo  Statuto  può  contenere  tutte  le  sottoscrizioni  di  azioni 
richieste  per  coprire  il  capitale  di  fondo  ;  in  tal  caso  non  ha 


(1)  Diversa  opinione  presso  Koyssner  p.  132,  133,  134,  149. 
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bisogno  di  altre.  Se  lo  Statuto  già  non  contiene  le  necessarie 
sottoscrizioni  di  azioni,  ne  sono  richieste  altre,  se  non  ne 
contiene  affatto,  sono  richieste  tutte  ;  esse  sono  tutte  poste- 
riori allo  Statuto.  Esse  possono  accludersi  sul  medesimo  fo- 
glio di  carta  dello  Statuto  o  sopra  uno  o  più  fogli  separati  la 
cui  pertinenza  allo  Statuto  deve  risultare  senza  dubbio  (p.  es. 
per  filo  e  sigillo  o  copia,  anche  estratta  dallo  Statuto).  «  Alla 
sottoscrizione  di  azioni  basta  una  dichiarazione  per  iscrit- 
to »  (1),  cioè  per  la  validità  di  posteriori  sottoscrizioni  di 
azioni  non  vi  è  bisogno  di  un  documento  giudiziario  o  no- 
tarile. 

II.  Lo  Statuto  è,  potendo  recarvi  cambiamenti  soltanto  la 
società  per  azioni  costituita,  la  base  inalterabile  per  la  sot- 
toscrizione delle  azioni.  Da  ciò  risulta  che  la  sottoscrizione 
delle  azioni  dev'essere  senza  restrizione  (2).  Una  sottoscri- 
zione condizionata  è  invalida  e  da  trattarsi  dunque  in  genera- 
le come  non  avvenuta;  una  sottoscrizione  incondizionata 
non  può  perdere  nulla  della  sua  forza  legale  a  base  degli  Sta- 
tuti (3),  per  accordi  più  o  meno  segreti. 

III.  La  sottoscrizione  delle  azioni,  se  basta  a  coprire  il 
fondo  di  capitale,  e  quindi  ne  è  coperto  P  intero  per  sotto- 
scrizioni, dà,  essendo  ammissibili  soltanto  sottoscrizioni  in- 
condizionate, quindi  numerate,  sempre  unanimità  ditutt'i 
sottoscrittori  di  azioni.  Lo  Statuto  è  voluto  da  tutti  i inani- 
memente. In  seguito  di  esso  è  sempre  ultimato  il  contratto 
sociale  conchiuso  tra  tutt'i  sottoscrittori  di  azioni.  Tuttavia 
nella  Novella  è  quistione  di  un  contratto  sociale,  che  «  non 
è  ultimato  fra  tutti  gli  azionisti  »  (4).  Per  azionisti  s'  nten- 

(1)  Novella  §  1  art.  208  ultimo  paragrafo. 

(2)  Cosi  anche  le  dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp.  voi.  7  pa- 
gine 160,  161. 

(3)  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' imp.  voi.  7,  p,  158-16*2. 

(4)  Cosi  in  §  1  art.  209  a,  e  209  b. 
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dono  i  sottoscrittori  di  azioni  (1).  Come  sia  da  interpetrar- 
sene  la  diversità,  non  è  detto  in  niun  luogo.  Non  rimane  al- 
tro, che  di  trovarla  nel  modo  e  nella  maniera,  come  si  sia 
trovato  e  riunito  il  numero  di  sottoscrittori  di  azioni  neces- 
sario a  coprire  il  fondo  di  capitale. 

Bisogna  distinguere  i  due  seguenti  casi  (2). 

1.  Lo  Statuto  contiene  tutte  le  sottoscrizioni  di  azioni 
richieste  per  coprire  il  fondo  di  capitale,  essendo  stato  co- 
stituito ed  autenticato  in  un'unica  assemblea  dei  sottoscrit- 
tori di  azioni  richiesti  ;  quindi  in  una  prima  assemblea,  la 
quale  è  un'assemblea  generale,  e  che  si  può  chiamare  un'as- 
semblea universale  preliminare.  Tutti  i  sottoscrittori  di  azioni 
sono  promotori.  Si  ha  così  soltanto  una  società  fondatrice  (3). 

2.  Lo  Statuto  non  contiene  niuna  sottoscrizione  di  azio- 
ni o  almeno  non  le  contiene  tutte  (4).  Allora  è  bensì  possi- 
bile, ma  raro,  che  tuUe  le  sottoscrizioni  o  quelle  ulteriori 
ancora  richieste  avvengano  nel  medesimo  tempo,  nel  mede- 
simo luogo,  cioè  in  un'unica  assemblea  dei  sottoscrittori  di  a- 
zioni.  Il  caso  comune  è  che  esse  avvengano  in  tempi  e  luo- 
ghi diversi.  I  sottoscrittori  di  azioni,  secondo  la  diversità  dei 
casi,  o  non  sono  promotori,  o  sono  in  parte  promotori  e  in 

(1)  Le  due  leggi  dell'  impero  usano  l'espressione  azionisti  anche 
per  sottoscrittori  di  azioni  ;  ed  usano  1'  espressione  contralto  sociale  in 
un  triplice  senso  :  cioè  per  il  contratto  della  società  fondatrice  fra  r 
sottoscrittori  di  azioni,  per  il  contratto  della  società  per  azioni  fra 
gli  azionisti  t  per  il  tenore  di  questi  contratti. 

(?)  Questi  due  casi  intende  quindi  la  Novella  (§  1  art.  209  a  e  "209  b) 
sotto  1'  espressione,  che  «  sia  e  che  non  sia  conchiuso  il  contratto  so- 
nale fra  tutti  gli  azionisti  (da  leggere  sottoscrittori  di  azioni)  o. 

(3)  Parag.  fotto  §  128  e  §  129. 

(4)  Questi  promotori  dichiarano  innanzi  al  notaio  certificatore:  Si  è 
convenuto  tra  noi  e  coloro  i  quali  parteciperanno  per  sottoscrizioni 
di  azioni, di  costituire  una  società  per  azioni  60tto  le  seguenti  dispo- 
sizioni :  .  Esempi  (con  3,  4,  5  promotori)  ha  Renaud  p.  265. 
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parte  fondatori,  in  parte  nè  l'uno  nè  l'altro.  In  questi  casi 
vi  sono  varie  società  fondatrici  consecutive  (1). 

IV.  11  privilegio  proveniente  dalla  sottoscrizione  di  azioni, 
convalidato  dai  titoli  di  fondazione  (  certificati  provvisori, 
promesse,  certificati  provvisori  di  azioni)  è  arbitrariamente 
trasferibile;  cioè  con  o  senza  volontà  degli  altri  azionisti,  e 
non  soltanto  i  semplici  diritti  sul  capitale,  ma  anche  la  per- 
sonale partecipazione,  specialmente  il  diritto  di  votare. 

Secondo  parecchi  Statuti  il  trasferimento  ha  bisogno  del 
consenso  di  tutti  gli  altri  azionisti  o  della  deliberazione  una- 
nime o  della  maggioranza  d'  un'  assemblea  generale.  Il  tra- 
sferimento del  privilegio  avviene,  secondochè  il  titolo  di  fon- 
dazione è  al  portatore  o  nominativo,  mediante  semplice  con- 
segna del  certificato  provvisorio  o  mediante  autentica  del 
trasferimento  del  diritto  con  o  senza  iscrizione  nel  libro  di 
sottoscrizione  (2). 

§  128. 

/  Promotori  e  i  Fondaci. 

Lo  Statuto  è  un  contratto  sociale  (3)  concluso  per  lo  sco- 
po di  formare  la  società  per  azioni.  Siccome  ad  un  con- 
tratto sono  essenziali  per  lo  meno  due  persone,  il  docu- 
mento sulla  costituzione  del  contratto  sociale,  palesa  per 
lo  meno  due  persone  come  soci.  Siccome  queste  voglio- 
no che  il  contrattò  sociale  tra  esse  conchiuso  venga  este- 
so ad  altre  persone,  per  modo  che  da  ultimo  risulti  for- 
mata la  società  per  azioni,  così  esse  possonsi  chiamare 
i  due  soci  promotori.  Lo  Statuto  certifica  necessariamente 


(1)  Parag.  sotto  $  128  e  129. 

(2)  Parag.  inoltre  $  143,  esso  accorda  il  di  più. 

(3)  Bar.  sopra  §  125. 


416  PARTE  SECONDA 

due  promotori  ;  esso  può  possibilmente,  secondo  che  il  pri- 
mo contratto  sociale  è  concluso  fra  più  di  due,  oppure  fra 
tanti  soci  quanti  ne  richiede  P  ammontare  del  fondo  di  capi- 
tale, presentare  come  promotori  parecchi  o  molti  soci,  o  tutti 
coloro  che  sono  necessari.  Di  guisa  che  necessari  e  sufficienti 
sono  due  promotori  ;  possibili  sono  parecchi  o  molti,  o  pure 
tutti  i  soci  necessari,  ed  è  possibile  che  tutti  i  soci  necessa- 
ri siano  fondatori,  in  una  parola  che  i  promotori  siano  fon- 
datori generali. 

Qu(  sti  promotori  possono  essere  seguiti  da  altre  persone 
come  aiutanti  attivi  e  passivi  per  la  formazione  della  società 
per  ai.ioni.  Se  non  che  coloro  che  cooperano  attivamente 
chian  eremo  del  pari  fondatori  ;  anche  fondatori  in  comune, 
soltarto  coloro  cioè,  i  quali  cooperano  a  che  nasca  la  società 
per  a/  ioni  e  che  lo  fanno  nel  proprio  interesse.  Non  tutti  i  so- 
ci appartenenti  alla  società  di  fondazione  sono  fondatori.  Gli 
azion  sti  come  tali  non  lo  sono.  Essi  per  la  sola  sottoscri- 
zione di  azioni,  per  la  dichiarazione  di  voler  essere  e  diven- 
tare soci  esprimono  unicamente  una  dichiarazione  di  volon- 
tà, per  acquistare  un  diritto  pel  rimanente  mediante  un  uni- 
co obbligo  (  la  quota  ).  I  fondatori  esprimono  dichiarazioni 
di  volontà  che  li  obbligano,  ed  affermano  fatti,  la  di  cui 
esistenza  sono  obbligati  a  garentire.  (a)  Ai  fondatori  ap- 
partengono i  membri  della  direzione  e  del  consiglio  di  am- 


(a)  L'art.  132  del  Cod.  di  Com,  ital.  dispone  anch'  esso  che  i  pro- 
motori sono  personalmente  risponsabili  degli  obblighi  che  contrag- 
gono per  costituire  la  società,  salvo  il  regresso  contro  di  essa  se  vi 
è  luogo. 

Il  Progetto  definitivo  ripete  la  medesima  disposizione  all'art.  1*4, 
aggiungendo  però  che  essi  a  assumono  a  loro  rischio  le  conseguenie 
degli  atti  e  le  spese  necessarie  ali  ■  costituzione  della  società,  e  se 
questa  non  viene,  per  qualsivoglia  causa,  costituita,  non  possono  ri- 
valersi contro  i  sottoscrittori  della  azioni,  d  (M.) 
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ministrazione  costituiti  prima  della  registrazione  della  so- 
cietà. Lo  sono  del  pari  quegli  azionisti,  per  rilevare  un  esem- 
pio, i  quali  contro  la  loro  coscienza,  hanno  votato  nell'  as- 
semblea generale  (1),  affermando,  di  fronte  all' autorità  del 
registro  ed  al  pubblico,  che  il  fondo  del  capitale  è  completa- 
mente sottoscritto  e  che  è  avvenuto  il  richiesto  versamento. 

§  129. 

La  società  fondatrice  in  base  di  un'assemblea  generale. 

Lo  Statuto  può  contenere  tutte  le  sottoscrizioni  di  azioni 
necessarie  a  coprire  il  fondo  di  capitale.  In  tal  caso  ha  luogo 
un' assemblea  preliminare  di  tutt' i  sottoscrittori  di  azioni. 
Essi  sono  tutti  promotori  (2).  In  questa  assemblea  della  so- 
cietà fondatrice  la  fondazione  può  compiersi  in  modo  che  to- 
sto la  notificazione  per  la  registrazione  possa  avvenire.  Nella 
stessa  può  avvenire  il  richiesto  versamento  del  10  o  20  % 
del  fondo  di  capitale  e  la  scelta  della  direzione  e  del  consi- 
glio di  amministrazione,  e  possono  convenirsi  patti  speciali 
cioè  che  una  parte  del  fondo  di  capitale  non  debba  consistere 
in  contanti  e  che  uno  o  più  azionisti  debbano  godere  dei  van- 
taggi di  fronte  agli  altri.  Oltre  a  ciò  questi  promotori  possono 
rendere  possibile,  mediante  altro  patto,  unitamente  al  versa- 
mento del  40  °/o.  cne  la  società  fondatrice  consista  di  tutt'al- 
tre  persone,  senza  che  rimanga  per  essi  qualsiasi  obbligo 
pattuito.  Ulteriori  assemblee  (generali  od  universali)  di  que- 
sti promotori  o  dei  loro  successori,  dei  prenditori  di  certifi- 
cati provvisori,  non  sono  necessariamente  essenziali.  Se  non 
è  convenuto  nè  si  conviene,  chi  abbia  da  fare  le  ulteriori 


(1)  Novella  §  i  art.  209  a. 

(2)  Questo  caso  è  menzionato  sopra  J  133  sotto  N.  Ili,  1. 
Th5l-Yo1.I.  Parte  I.  53 
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pratiche,  e  se  non  si  è  da  nessuno  incombensati,  resta  la  cosa 
coni'  è.  La  fortuita  mala  fede  di  questi  promotori,  che  il  ca- 
pitale di  fondo,  specialmente  in  conseguenza  di  patti  spe- 
ciali, non  esiste  per  intero,  non  si  scoprirà  che  difficil- 
mente prima  e  diversamente  che  col  primo  bilancio,  quan- 
do si  procede  allo  esame  dell'  attivo.  I  promotori  sono  allora 
forse  irreperibili,  o  quelli  che  si  rinvengono  sono  persone,  a 
cogliere  le  quali  giova  assai  poco  (a). 

§  130. 

Le  società  fondatrici  che  si  rimpiazzano  a  vicenda. 

Quando  lo  Statuto  non  contiene  nessuna  sottoscrizione  di 
azioni  o  non  tutte  quelle  richieste  per  coprire  il  capitale  di 
fondo  (1),  allora  vi  è  una  società  fondatrice,  la  quale  desi- 
dera o  tutte  o  altre  sottoscrizioni  di  azioni.  In  questo  caso 
gli  azionisti,  in  quanto  air  attività  per  lo  scopo  della  fonda- 
zione, sono  di  varie  specie  (2).  Promotori  vi  sono  o  due  o 
più  di  due,  parecchi  o  molti.  In  ogni  caso  promotori  sono 
quelli,  i  quali  debbono  fare  tutte  le  ulteriori  pratiche  neces- 
sarie alla  formazione  della  società  per  azioni.  Con  r  invito 
fatto  alla  sottoscrizione  essi  si  sono  obbligati  verso  i  sotto- 
scrittori. Essi  quindi  sono  promotori,  e  debbono  procurare 


(a)  Nulla  di  simile  v'  ha  nel  Codice  di  Com.  ital.  Nel  Progetto  defi- 
nitivo v'  ha  in  vece  P  art.  126  che  contiene  una  disposizione  analoga: 
i  La  società  può  essere  costituita  con  uno  o  più  atti  pubblici,  nei 
quali,  in  concorso  dei  sottoscrittori  dell'  intiero  capitale  sociale,  sia 
accertata  1'  esistenza  delle  condizioni  prescritte  dalla  legge,  e  si  con- 
tenga la  nomina  degli  amministratori  e  delle  persone  incaricate  di 
sostenere  l'ufficio  di  sindaci  fino  alla  prima  assemblea  generale.  (M.) 

(1)  Questo  caso  ò  menzionato  sopra  §  127  sotto  N.  HI,  2. 

(2)  Parag.  sopra  §  127  sotto  N.  HI,  2  alla  fine. 
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che  sia  costituita  la  direzione,  che  sia  eletto  il  consiglio  di 
amministrazione,  che  s' inviti  insistendo  ai  necessari  versa- 
menti del  10  o  20  °/o»  cne  siano  convocate  le  necessarie  as- 
semblee generali,  specialmente  quella  necessaria  alla  deter- 
minazione della  completa  sottoscrizione  del  capitale  di  fondo 
e  del  versamento  del  10  o  20  °/0  (1),  e  quella  necessaria  al- 
l'approvazione dei  patti  speciali,  forse  contenuti  (2)  nello 
Statuto. 

In  forza  di  una  sottoscrizione  di  azioni,  consecutiva  ad 
un'altra  già  esistente,  al  posto  del  contratto  sociale  anteriore, 
conchiuso  fra  un  numero  minore  di  persone,  subentra  un 
contratto  sociale  conchiuso  fra  un  numero  maggiore.  Così 
si  continua  di  contratto  in  contratto,  fintantoché  viene  sot- 
toscritto l' intero  capitale.  La  società  fondatrice  anteriore 
viene  rimpiazzata  dalla  posteriore  nella  quale  si  scioglie. 
Questi  contratti  fondano  l' obbligo  di  ogni  socio  di  perseve- 
rare finché  si  decida  se  la  voluta  società  per  azioni  debba 
o  pur  no  nascere  definitivamente  con  la  registrazione.  Se  na- 
sce, ciascuno  diventa  azionista.  Frattanto  col  numero  dei 
soci  cresce  anche  il  capitale  sociale  della  società  fonda- 
trice. Se  non  nasce  la  società  per  azioni,  si  estinguono  le 
domande  di  versamenti  di  quote  ;  in  quanto  a  quelle  versa- 
te avviene  tra  i  proprietari  la  divisione  e  lo  stralcio. 


§  131. 

Scomparsa  dei  promotori. 

11  metodo  più  rapido  di  apparire  come  promotori,  e  di  su- 
bito sparire  a  più  buon  mercato  insieme  ed  in  modo  molto 


(1)  Novella  §  1  art.  209  a. 

(2)  Novella  §  i  art.  209  b. 
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proficuo,  è  il  seguente:  Si  comincia  da  questo  che  la  base  del 
procedere  non  è  un  interesse  all'  intrapresa,  ma  soltanto  la 
speculazione  di  smaltire  al  maggior  prezzo  i  certificati  prov- 
visori o  le  azioni  acquistate.  Foche  persone  bastano  pel  mag- 
gior capitale.  I  pochi  promotori  convengono  il  seguente  te- 
nore dello  Statuto  :  Le  azioni  debbono  essere  al  portatore; 
dopo  il  versamento  del  40  %  l'assemblea  generale  può  libe- 
rare tutt'  i  sottoscrittori  dalla  risponsabilità  degli  ulteriori 
versamenti,  e  i  certificati  provvisori  possono  allora  essere 
al  portatore.  In  una  sola  assemblea  di  queste  persone  si  co- 
stituisce lo  Statuto  che  tra  l'altro  è  di  questo  tenore  ;  da 
esse  vengono  sottoscritte  tutte  le  azioni  ;  ognuna  versa 
il  40  %,  e  tutte  dichiarano  di  volersi  liberare  dall'  obbligo 
di  ulteriori  versamenti.  Un  documento  notarile  giudiziario 
(verbale)  viene  redatto  per  tutto  il  pattuito.  L'adunanza  è 
un'assemblea  generale  preliminare.  Questi  promotori  non 
hanno  oramai  obblighi  come  azionisti,  ma  soltanto  diritti 
come  possessori  dei  certificati  provvisori.  Venduti  questi 
(la  vendita  sopra  la  pari  reca  un  guadagno  permesso  ai  fon- 
datori), nessuno  di  essi  è  più  nella  società  fondatrice;  la  cui 
ulteriore  sorte  ad  essi  è  indifferente,  di  guisa  che  essa  esiste 
ora  per  essi,  senza  di  essi,  e  vien  fondata  per  i  prenditori  e 
possessori  dei  certificati  provvisori  i  quali  debbono  compiere 
tutte  le  pratiche  ulteriori.  A  far  ciò  bastano  due  persone,  se 
i  promotori  vogliono  spacciare  i  certificati  provvisori. 

I  promotori  possono  incominciare  la  loro  ritirata  anche 
dopo  la  formazione  della  società  per  azioni,  possono  dunque 
prima  diventare  azionisti.  Eleggono  anche  una  direzione  ed 
un  consiglio  di  amministrazione  ed  effettuano  la  denunzia 
per  la  registrazione.  Effettuata  questa,  vendono  come  azio- 
nisti le  azioni  ;  la  vendita  sopra  la  pari  reca  un  lecito  gua- 
dagno ai  fondatori.  Ora  nessuno  è  più  il  promotore  nella  so- 
cietà per  azioni,  la  cui  sorte  ulteriore  è  loro  indifferente  : 
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essa  esiste  per  essi  e  senza  di  essi.  A  fare  questo,  ci  voglio- 
no e  bastano  quattro  persone  :  cioè  una  per  la  direzione  e  tre 
per  il  consiglio  di  amministrazione  ;  è  poi  possibile  che  tutte 
queste  quattro  persone  abbiano  azioni,  e  siano  gli  unici  azio- 
nisti. Alla  vendita  di  tutte  le  loro  azioni  nulla  si  oppone, 
poiché  i  membri  della  direzione  non  hanno  bisogno  di  essere 
in  generale  azionisti,  ed  i  membri  del  consiglio  di  ammini- 
strazione lo  debbono  essere  da  principio  ma  non  continua- 
tamente. Vendute  tutte  le  azioni,  azionisti  non  sono  più  i 
promotori,  ma  altre  persone.  I  promotori  possono  però  su- 
bito da  principio  aver  conchiuso  (1)  vantaggiosi  contratti 
come  membri  della  direzione  o  come  mandatari  o  funzionari 
di  altra  specie,  ma  non  come  membri  del  consiglio  di  ammi- 
nistrazione (2).  Questi  due  metodi  si  saranno  approssimati- 
vamente (forse  anche  tali  e  quali)  presentati  in  pratica. 

§  132. 

Patti  speciali  contenuti  nello  Statuto. 

Riguardo  a  certi  patti  speciali  contenuti  (3)  nello  Statuto  non 
basta  che  l' intero  tenore  sia  voluto  unanimemente  da  tutti  i 
sottoscrittori  di  azioni  in  virtù  della  loro  sottoscrizione,  bensì 
è  necessario  inoltre,  sotto  una  presunzione,  il  ripetuto  con- 
senso di  una  determinata  maggioranza  degli  azionisti.  La 
presunzione  è  che  il  contratto  sociale  «  non  sia  concluso  tra 
tutti  gli  azionisti,  »  cioè  che  non  sia  stato  convenuto  lo  Sta- 
tuto in  una  sola  assemblea  preliminare  di  tutti  gli  azionisti 
necessari.  Nel  caso  che  manchi  una  tale  assemblea  generale, 
quindi  che  la  sottoscrizione  di  azioni  abbia  avuto  luogo  in 
luoghi  e  tempi  diversi,  vi  è  bisogno  dopo  la  chiusura  della 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  227  ultimo  paragrafo. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  192.  Novella  §  1  art.  225. 

(3)  Keyssner  le  società  per  azioni  p.  124-158. 
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sottoscrizione,  «  dopo  la  sottoscrizione  del  capitale  di  fondo,» 
della  decisione  d'  una  assemblea  generale  (1). 

I.  I  (due)  patti  speciali  sono  che,  secondo  lo  Statuto  una 
parte  del  capitale  non  debba  consistere  in  contanti  o  che  un 
azionista  (o  parecchi)  debba  godere  dei  vantaggi  su  gli  altri. 
1 .  Il  caso  che  una  parte  del  capitale  non  debba  consistere  in 
contanti  (2),  o  esista  in  guisa  che  la  quota  (3)  per  un'azione 
non  debba  consistere  in  denaro,  o  in  guisa  che  anche  prima 
della  costituzione  della  società  per  azioni  (mediante  il  regi- 
stro) siano  conclusi  contratti  sopra  qualunque  altra  parte  di 
capitale  p.  es.  «  fondo  »  (4),  il  cui  adempimento  deve  farsi 
con  le  quote,  in  modo  che  il  capitale  di  fondo  può  subire  una 
diminuzione  (5).  Per  un  determinato  numero  di  azioni  noné 
accordato  una  quota  in  danaro,  ma  una  quota  di  valori  (6), 
per  determinate  parti  di  capitale  è  accordato  un  prezzo.  In 
qaesto  caso  dunque  il  capitale  di  fondo,  visibile  o  calcolabile 
dall'ammontare  delle  azioni,  e  risultante  dai  libri  della  so- 
cietà, consiste  in  una  somma  di  danaro,  realmente  in  dena- 
ro, e  per  altre  parti  di  altri  valori.  2. 11  secondo  caso  è  quello 
che  lo  Statuto  esprima  a  favore  d' un  azionista  uno  speciale 
vantaggio,  dunque  un  vantaggio  di  fronte  agli  altri  azioni- 
sti (7-8).  Rispetto  a  questo  vantaggio  è  spesso  ancora  prima 

(1)  Novella  §  1  art.  209  b. 

(2)  Novella  §  1  art.  209  b. 

(3)  La  Novella  dice  :  <i  una  quota  per  conto  del  capitale  di  fondo  i; 
però  ogni  quota  si  aggiunge  al  capitale  di  fondo,  altrimenti  non  sa- 
rebbe una  quota,  poiché  il  capitale  di  fondo  risulta  dall'ammontare 
delle  quote. 

(4)  Una  ricca  raccolta  di  esempii  fornisce  V  ordinanza  industriale 
dell'  impero  §  16. 

(5)  Novella  §  1  art.  209  b. 

(6)  P.  es.  fabbrica,  birreria,  macchine. 

(7)  Esempii  :  Renaud  p.  697-702. 

(8)  Novella  §  1  art.  209  b. 
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concluso  un  particolare  contratto  col  sottoscrittore  di  azioni 
come  futuro  azionista,  il  cui  tenore  è  allora  ripetuto  nello 
Statuto. 

II.  Se  lo  Statuto  contiene  questi  patti  speciali,  debbono 
essi,  chiusa  la  sottoscrizione  delle  azioni,  nuovamente  es- 
sere approvati  dai  sottoscrittori  di  azioni.  Non  da  tutti,  ma 
per  decisione  in  una  assemblea  generale  degli  azionisti.  Que- 
sta deve  essere  convocata  (1)  secondo  gli  Statuti  e  la  deci- 
sione che  approva  lo  Statuto  deve  aver  per  sé  una  maggio- 
ranza di  voti,  in  guisa  che  essa  comprenda  per  lo  meno  un 
quarto  di  tutti  i  sottoscrittori  (  il  cui  numero  appare  dalle 
liste  di  sottoscrizione)  e  che  rappresenti  (2)  per  lo  meno  un 
quarto  dell'intero  capitale  di  fondo.  Il  sottoscrittore  di  azioni 
che  deve  dare  la  quota  di  valori,  e  colui  il  quale  deve  godere 
un  vantaggio,  non  han  diritto  di  voto  nella  deliberazione  (3). 

III.  Se  si  effettua  una  deliberazione  che  approvi  i  patti 
speciali,  viene  documentata  col  verbale  dell'assemblea  ge- 
nerale soltanto  una  dichiarazione  di  volontà  degli  azioni- 
sti ;  ma  non  è  provata  1'  esistenza  di  altri  fatti  per  il  loro 
riconoscimento.  Essendo  dichiarazioni  di  volontà,  la  cui  co- 
gnizione dopo  la  formazione  della  società  per  azioni  è  per- 
messa ad  ognuno  (4)  negli  atti  del  tribunale  di  commercio, 
i  terzi  non  si  possono  lagnare,  se  queste  particolarità  li  pre- 
giudicano inaspettatamente.  Gli  azionisti  le  hanno  ripetuta- 
mente e  direttamente  approvate  o  valgono  così,  essendosi 
per  la  sottoscrizione  di  azioni  sottomessi  alla  deliberazione 
approvatrice  dell'  assemblea  generale. 

IV.  Se  non  si  effettua  una  deliberazione  che  approvi  i 
patti  speciali,  e  quindi  lo  Statuto  proposto  non  ha  per  sè 

(1)  Novella  §  1  art.  209  c. 

(2)  Novella  §  1  art.  209  b  allinea  3.  • 

(3)  Novella  in  altri  passi. 

(4)  Cod.  di  Comm.  art.  12. 
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nemmeno  la  volontà  Anale  della  maggioranza  di  azionisti 
richiesta,  esso  è  rigettato,  quindi  la  società  fondatrice,  sicco- 
me deve  infine  esistere  fra  tutti  gli  azionisti,  non  è  costituita. 
Oli  azionisti,  i  quali  erano  di  accordo  sui  patti  speciali 
senza  voler  mettere  peso  alla  posteriore  disamina  per  mezzo 
dell1  assemblea  generale,  si  sottopongono  da  ultimo  al  voto 
di  questa,  possibilmente  ad  una  grande  maggioranza  su  di 
una  piccola  minoranza,  la  quale  forse  non  approva  i  patti, 
solo  perchè  non  trova  in  generale  regolare  la  sottoscrizio- 
ne di  azioni.  Non  rimarrebbe  allora  da  far  altro  che  rico- 
minciare da  capo  con  un  nuovo  Statuto  di  altro  tenore,  o 
di  rischiare  tutto  un'  altra  volta  con  uno  Statuto  perfetta- 
mente del  medesimo  contenuto.  Nell'ultimo  caso  la  quistione 
può  essere  dubbia,  cioè  se  lo  Statuto  adoperato  con  la  sua 
data  di  tempo  e  luogo  possa  di  nuovo  essere  adoperato  co- 
me base  delle  sottoscrizioni  di  azioni,  o  se  questo  documento 
sia  giuridicamente  estinto  ed  un  nuovo  Statuto  debba  essere 
costituito  oramai  con  altra  data  di  tempo  e  di  luogo.  Gue- 
st' ultima  opinione  è  la  esatta. 

V.  Non  va  considerata  come  una  particolarità  dello  Sta- 
tuto, bensì  come  una  giuridica  impossibilità  dello  stesso  la 
disposizione,  che  debba  essere  pagata  una  comunque  mini- 
ma purte,delle  quote  versate  per  compenso  di  servigi  resi,  il 
cui  risultato  non  si  mostra  in  visibili  valori,  p.  es.  a  titolo 
di  compenso  di  fondazione.  Questa  parte  mancante  dei  ver- 
samenti non  verrebbe  in  tal  caso  rimpiazzata  da  altri  valori; 
il  capitale  di  fondo  p.  es.  consiste  fin  qui  in  area,  in  area  in- 
vendibile. La  disposizione  contiene  una  diminuzione  a  tenore 
dello  Statuto  del  capitale  di  fondo  secondo  gli  Statuti,  non  si 
deve  però  concepire  a  questo  modo,  bensì  come  una  invalida 
disposizione  accessoria.  Servigi,  che  si  sono  incorporati  in 
quote  di  valori,  possono  in  questa  forma,  già  discussa  sopra, 
rappresentare  una  parte  del  capitale  di  fondo. 
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§  133. 

Nomina  dei  membri  della  direzione. 

Dallo  Statuto  risulta  la  volontà  di  colui  che  destina  le  per- 
sone che  debbono  essere  membri  della  direzione,  ed  il  nume- 
ro di  questi  membri.  A  tenore  dello  Statuto  queste  persone 
si  destinano  o  per  elezione  o  in  altra  guisa.  La  cura  di  que- 
sta disposizione  spetta  agli  azionisti  nel  loro  proprio  inte- 
resse, perchè  senza  la  direzione  non  può  formarsi  la  società 
per  azioni,  dovendosi  la  denunzia  farsi  da  tutti  i  membri 
della  direzione  (1)  (a). 

Obbligati  a  ciò  sono  i  fondatori.  Sulla  scelta  dei  membri  o 
altra  nomina  si  deve  levare  processo  verbale  notarile  o  giu- 
diziario. 

§  134. 

Elezione  dei  membri  del  consiglio  di  amministrazione. 

Dallo  statuto  risulta  il  numero  richiesto  dei  membri  del  con- 
siglio di  amministrazione  che  per  lo  meno  debbono  esser  tre. 

Essi  debbono  essere  eletti  dagli  azionisti  in  una  loro  as- 
semblea generale  (2).  L' incarico  di  questa  elezione  spetta  agli 
azionisti  nel  loro  proprio  interesse,  perchè  prima  di  questa 
elezione  non  può  seguire  la  denunzia,quindi  non  può  formarsi 

(!)  Novella  §  1  art.  210  a  ultimo  paragrafo. 

(a)  Pel  Cod.  di  Com.  ital.  gli  amministratori  sono  nominati  dall'as- 
semblea generale,  se  non  sono  designati  nell'  atto  a  cui  furono  appo- 
ste le  sottoscrizioni,  art.  136  n.  3.  Lo  stesso  è  pel  Prog.  dell'art.  136 
num.  3.  (M.) 

(2)  Novella  §  1,  art.  209  N.  6  e  art.  210  N.  3.  La  parola  azionisti 
usata  nei  due  articoli,  deve  signiGcare  sottoscrittori  di  azioni. 
Tmòl  -  Voi.  I.  Pirte  I.  54 
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la  società  per  azioni.  Obbligati  a  questo  incarico  sono  i  pro- 
motori. Inoltre  debbono  punirsi  i  membri  della  direzione  col 
carcere  estensibile  sino  a  tre  mesi  o  più,  se  per  loro  colpa  la 
società  è  rimasta  senza  consiglio  di  amministrazione  o  quan- 
do  il  consiglio  di  amministrazione  non  è  del  tutto  completo. 
In  questo  ultimo  caso  spetta  egualmente  ai  membri  esistenti 
del  consiglio  di  amministrazione  1*  incarico  di  completarlo, 
sotto  la  stessa  pena  (1).  Più  di  tre  mesi,  ma  computabili  da  che 
tempo  ?  Solo  quando  tutti  i  membri  della  direzione  sono  esi- 
stenti, corre  per  essi  il  termine  ;  in  caso  contrario  esso  de- 
corre pel  componente  del  consiglio  di  amministrazione,  già 
esistente. 

§  135. 

Versamento  di  una  parte. 

Il  versamento  da  farsi  di  una  determinata  parte  (10  o 
20  °/o)  del  capitale  e  che  deve  esser  fatto  prima  della  denun^ 
zia  per  la  iscrizione  nel  registro  di  commercio  (2),  perchè  al- 
trimenti non  può  essere  aggiunto  alla  denunzia  il  dovuto  ri- 
cevo (3),  non  si  deve  naturalmente  intendere  come  un  paga- 
mento qualunque  da  parte  di  chiunque  e  del  cui  ulteriore  re- 
siduo nessuno  abbia  da  occuparsi.  Pel  versamento  non  si  deve 
intendere  una  commedia,  bensì  delle  serie  operazioni  di  un 
vero  significato  giuridico.  Il  versamento  deve  dimostrare  una 
parte  del  capitale  di  fondo  stabilito  come  un  capitale  real- 
mente esigibile,  del  pari  che  più  tardi  il  capitale  totale  sta- 
bilito deve  essere  reale  ed  esigibile.  Di  guisa  che  alle  persone 
che  pagano  debbono  contrapporsi  altre  persone  che  ricevono 
la  cosa  pagata  e  che  la  debbono  custodire  o  pure  consegnarla 

(1)  Novella  5  1,  art.  249  N.  2. 

(2)  Novella  §  1,  art.  210. 

(3)  Novella  §  1,  art.  210.  N.  2. 
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ad  altre  cui  spetta.  Dunque  sotto  il  versamento,  in  quanto 
alle  persone,  s' intendono  coloro  che  pagano,  coloro  che  ri- 
cevono e  coloro  che  custodiscono.  I  primi  debbono  verificare 
che  i  secondi  siano  le  persone  autorizzate  alla  ricezione,  per- 
chè altrimenti  il  versamento  è  come  non  fatto,  quindi  la  quie- 
tanza ricevuta  senza  effetto  ;  ed  i  secondi  debbono,  quando 
essi  stessi  non  sono  i  custodi,  verificare  che  le  persone,  alle 
quali  consegnano  in  custodia  il  denaro  ricevuto,  siano  le 
persone  incaricate  di  questa  custodia,  perchè  altrimenti  la 
consegna  è  come  non  fatta,  e  senza  effetto  la  quietanza  loro 
data.  Nasce  ora  la  quistione,  quali  persone  sono  autorizzate 
a  ricevere  e  quali  sono  incaricate  della  custodia  ;  ed  inoltre 
verso  qrali  persone  i  custodi  sono  obbligati  ed  a  quali  deb- 
bono, per  conseguenza,  rimettere  il  loro  titolo  di  obbliga- 
zione ?  Per  rispondere  a  queste  domande  è  di  norma  la  cir- 
costanza, che  la  responsabilità  del  versamento  fatto  colpisca 
tutt' i  membri  della  direzione  :  perchè  questi,  aggiungendo 
alla  denunzia  la  ricevuta  del  versamento  (1),  annunziano 
questa  come  se  fosse  eseguita  e  debbono  rispondere  della  ve- 
rità di  quanto  espongono.  Son  puniti  con  prigione  sino  a  tre 
mesi,  quando  fanno  con  proposito  una  falsa  denunzia  (2); 
sono  però  in  ogni  caso,  essendo  contenuta  nella  denunzia  di 
fronte  a'  terzi  una  promessa,  obbligati  verso  costoro  al  ri- 
sarcimento dei  danni. 

§  136. 

La  denunzia  al  registro  di  commercio.  Disamina 
del  giudice  delegato  al  registico. 

La  registrazione  della  società  per  azioni,  denunziata  allo 
scopo  dell'  iscrizione,  nel  registro  di  commercio  può  essere 

(1)  Novella  §  1,  art.  210.  N.  2. 

(2)  Novella  §  1,  art.  24'J.  N.  1. 
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eseguita  dal  giudice  delegato  al  registro  soltanto  allora  quan- 
do gli  è  stato  dimostrata  pienamente  l'esistenza  di  tuffi  fatti 
necessari  alla  registrazione.  I  fatti  e  le  pruove  necessarie  o 
sufficienti  sono  i  seguenti  : 

1.  Lo  Statuto.  E  necessariamente  un  documento  giudi- 
ziario o  notarile  (1). 

2.  Sottoscrizione  dell'intiero  capitale  e  3.  versamento 
della  quota  stabilita  (2).  Alla  denunzia  dev'  essere  aggiunto 
T  «  attestato  »  di  questi  fatti  (3).  Come  attestato  di  questi 
fatti  può  il  giudice  delegato  al  registro  far  valere  la  pruova 
del  loro  riconoscimento  da  parte  sia  di  tutti  gli  azionisti  sia 
d'  un'  assemblea  generale.  Da  parte  di  tutti  gli  azionisti.  Que- 
sto avviene  nel  caso  di  sufficiente  sottoscrizione  di  azioni  e 
di  versamento  in  presenza  di  tutti  gli  azionisti,  quindi  in 
una  assemblea  universale.  Questo  riconoscimento  deve  risul- 
tare da  un  documento  giudiziario  o  notarile  (4).  b.  Da  parte 
d'  una  assemblea  generale.  Nel  caso  di  sottoscrizione  di  azio- 
ni e  di  versamenti  compiuti  in  tempi  o  luoghi  diversi,  deve, 
come  pruova  dei  due  fatti,  bastare  un  documento  giudiziario 
o  notarile  col  quale  si  sia  convenuto  che  per  decisione  di 
un'  assemblea  generale  convocata  secondo  gli  Statuti  (5)  in 
base  degli  attestati  ad  essa  prodotti  di  quei  due  fatti,  siano 
stati  questi  «  stabiliti,  »  cioè  riconosciuti  come  esistenti  (6). 
Questo  documento  è  dunque  un  verbale  redatto  giudiziaria- 
mente o  per  mezzo  di  notaio  intorno  alla  assemblea  ge- 
nerale, al  ragguaglio  in  essa  dato  rispetto  alla  convocazione 

(1)  Novella  $  1  art.  208  paragrafo  2. 

(2)  Keyssner  le  società  per  azioni  pag.  113-124  ;  ed  in  quanto  al 
versamento  di  valori  nell'  organo  centrale  voi.  9,  p.  133-135. 

(3)  Novella  §  1,  art.  210.  N.  1  e  2. 

(4)  Ciò  s' intende  da  sè  e  risulta  inoltre  dalla  Novella  §  1  art.  208. 
(5;  Novella  $  1,  art.  209  c. 

(6)  Novella  §  t,  art.  309  a. 
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secondo  gli  Statuti  e  intorno  alla  seguita  deliberazione.  — 
Neil*  uno  come  nell'  altro  caso  (a  e  b)  vi  è  la  pruova  per  P  e- 
sistenza  dei  due  fatti  soltanto  nel  provato  riconoscimento 
della  loro  esistenza  da  parte  di  tutti  gli  azionisti  o  dell'  as- 
semblea generale,  dunque  di  una  parte  di  essi.  Questo  evi- 
denl emente  sufficiente  per  la  relazione  degli  azionisti  fra  di 
loro,  essi  possono  far  valere  tra  loro  per  vero  un  fatto  non 
vero  esistendo,  per  questa  relazione,  una  dichiarazione  di 
volontà.  Diversa  è  la  cosa  rispetto  ai  terzi, che  vogliono  con- 
chiudere affari  con  la  società  per  azioni  ;  rispetto  ad  essi 
i  fatti  sono  importanti  e  per  la  loro  pruova  quel  riconosci- 
mento, cioè  una  dichiarazione  di  volontà,  è  possibilmente 
una  millanteria.  Il  giudice  delegato  al  registro  non  è  dunque 
obbligato  a  far  valere  questo  riconoscimento  come  un  atte- 
stato per  lui  sufficiente. 

4.  L'istallazione  del  consiglio  di  amministrazione,  cioè 
P  avvenuta  elezione  (  dichiarata  volontà  degli  azionisti  )  dei 
membri  del  consiglio  di  amministrazione  (1).  I  membri  si 
eleggono  fra  gli  azionisti  (sottoscrittori  di  azioni).  Non  tutti, 
poiché  altrimenti  ciò  produrrebbe  questa  conseguenza  che 
essi  potrebbero  essere  eletti  soltanto  dopo  la  chiusura  della 
sottoscrizione  di  azioni,  il  che  in  niun  luogo  è  detto  e  sa- 
rebbe anche  molto  contrario  allo  scopo.  La  richiesta  «  di- 
mostrazione »  è  recata  mediante  l'aggiunta  o  del  verbale 
dell'  assemblea  generale  (2)  o  di  una  assemblea  generale  di 
tutti  gli  azionisti,  la  qual  cosa  nella  legge  non  è  menzic  nata, 
ma  si  comprende  da  sè.  Il  verbale  dev'essere  un  doc  imen- 
to  giudiziario  o  notarile. 

5.  L' istallazione  dei  membri  della  direzione  nel  modo 
e  dalle  persone  destinate  dallo  Statuto.  La  dichiarazione  di 


(1)  Keyssner  società  per  azioni  p.  166-17G. 

(2)  Novella  §  1,  art.  210  a.  N.  3. 
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volontà  dei  costituenti  (azionisti-  od  altri)  ha  bisogno  di  un 
documento  giudiziario  o  notarile. 

6.  Nel  caso  che  lo  Statuto  contenga  dei  patti  speciali, 
che  se  non  sono  convenuti  in  un'  assemblea  generale  di  tutti 
gli  azionisti,  hanno  però  bisogno  dell'approvazione  in  un'as- 
semblea gererale  per  decisione  (  di  una  maggioranza  di  un 
quarto  per  lo  meno),  allora  dev'  essere  alla  denunzia  unito 
il  documento  giudiziario  o  notarile  concernente  la  decisione 
dell' assemblea  generale  (1),  come  in  ogni  caso  quello  con- 
cernente il  convenuto  dall'  assemblea  generale. 

7.  Nel  caso  che  Y  oggetto  dell'  intrapresa  abbia  bisogno 
dell'approvazione  governativa,  devesi  anche  dimostrare  al 
giudice  di  registro  la  conferita  approvazione. 

Dal  suesposto  risulta,  che,  se  ha  avuto  luogo  un'assem- 
blea generale  di  tutti  i  necessari  azionisti,  è  possibile  che 
con  un  unico  documento,  cioè  col  processo  verbale  di  que- 
st' assemblea  universale,  sia  autenticato  e  quindi  possa  es- 
sere dimostrato  1.  lo  Statuto,  2.  la  completa  sottoscrizione 
di  azioni,  3.  il  richiesto  versamento,  4.  l'elezione  delle  per- 
sone formanti  la  direzione  e  5.  V  elezione  di  quelle  che  for- 
mano il  consiglio  di  amministrazione  ;  6.  i  patti  finali  sulle 
particolarità. 

§  137. 

Iscrizione  nel  registro  di  commercio.  Effetto. 

Avvenuta  la  denuncia,  1'  autorità  del  registro  è  tenuta  al- 
l' iscrizione  dello  Statuto  nel  registro  di  commercio  ed  alla 
conservazione  dei  documenti  presentati. 

I.  Nel  registro  di  commercio  deve  essere  inscritto  «  il  con- 


(1)  Novella  §  1,  art.  210  a.  N.  4. 
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tratto  sociale  »  (1),  lo  Statuto,  cioè  l'intero  contenuto  dello 
Statuto  senza  abbreviazione.  Colui  che  richiede  una  copia 
della  registrazione  (2),  deve  ricevere  il  contenuto  per  esteso. 

II.  Debbono  conservarsi  i  documenti  uniti  alla  denunzia 
presso  il  tribunale  di  commercio  (  dell'  autorità  di  registro  ) 
cioè  il  documento  originale  o  in  copia  autenticala  (3). 

III.  Dopo  1'  avvenuta  iscrizione  nel  registro  di  commercio 
è  formata  la  società  per  azioni.  La  società  per  azioni  regi- 
strata esiste  in  faccia  a'  terzi  unicamente  in  virtù  della  regi- 
strazione, ad  onta  della  possibile  circostanza  ch8  il  capitale 
di  fondo  non  e  in  realtà  completamente  sottoscritto  o  non 
sufficientemente  versato.  Conseguentemente  esiste  la  società 
per  azioni  anche  fra  i  sottoscrittori  di  azioni,  i  quali  mal- 
grado quella  circostanza  sono  azionisti,  quindi  non  facoltati 
al  ritiro  ed  al  rifiuto  di  ulteriori  versamenti  (4).  Ad  essi 
può  portare  risarcimento  dei  danni  la  risponsabilità  dei  fon- 
datori, specialmente  quella  dei  componenti  la  direzione  ed  il 
consiglio  di  amministrazione.  Secondo  tutto  ciò  che  è  stato 
discusso  F  eseguita  inscrizione  della  società  per  azioni  nel 
registro  di  commercio  fornisce, rispetto  al  pubblico, solamente 
la  pruova  di  tutto  quello  che  è  dichiarazione  di  volontà,  non 
però  di  quello  che  è  ulteriormente  compiuto.  La  revisione 
del  registro  di  commercio  procura  sicura  conoscenza  dello 
Statuto,  delle  persone  della  direzione  e  del  consiglio  di  am- 
ministrazione, non  però  quante  azioni  siano  realmente  sot- 
toscritte e  qual  ammontare  del  capitale  di  fondo  sia  vera- 
mente versato. 

(1)  Novella  §  1,  art.  210. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  12. 

(3)  Novella  §  1,  art.  210  ultimo  paragrafo. 

(4)  Letteratura  sulla  quistione  hanno  le  dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com. 
dell' imp.  voi.  3,  p.  303,  304.  11  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' imp.  non 
aveva  occasione  di  pronunziarsi. 
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Esaminiamo  ora  la  società  per  azioni  formata,  cioè  la  so- 
cietà per  azioni  propriamente  detta,  fa) 


CAPO  SECONDO 

LA  SOCIETÀ  PER  AZIONI. 
§  138. 

Pubblicazione.  Obbligo  di  denunzia.  Mutamento 

dello  Statuto. 

Mediante  P  inscrizione  dello  Statuto  nel  registro  di  com- 
mercio vien  formata  la  società  per  azioni.  Le  conseguenze 
della  società  per  azioni  formata  sono  : 

L  L'obbligo  dell'autorità  di  registro  di  pubblicare  una  de- 
terminata parte  dell'  iscrizione. 


(a)  Gli  art.  160,  161,  162  del  Cod.  di  Com.  italiano  richiedono  le 
stesse  formalità  ;  come  pure  gli  art.  90,  93  del  Prog.  definitivo. 

Tutti  questi  §  riguardano  la  società  per  azioni  nel  periodo  prece- 
dente alla  sua  formazione  definitiva.  Il  Codice  italiano,  benché  cosi 
monco,  pure  contiene  tali  disposizioni  da  far  rilevare  anch'esso  di- 
stintamente questi  due  periodi,  di  costituzione  e  di  gestione.  I  primi 
articoli,  difatti,  della  Sezione  VII,  non  concernono  che  le  persone 
dei  promotori  ed  i  loro  obblighi,  le  condizioni  richieste  per  la  costi- 
tuzione della  società  ;  la  convocazione  dell'  assemblea,  ciò  che  essa 
deve  compiere  ;  la  elezione  degli  amministratori  ;  per  poi  procedere 
negli  articoli  seguenti  a  dettar  le  norme  riguardanti  il  periodo  in  cui 
la  società,  già  costituita,  entra  nel  movimento  ordinario  degli  affari. 
Nella  Sez.  Vili  parla  poi  delle  forme,  cioè  dell'  inserzione  del  con- 
tratto nel  Registro  e  nel  Giornale  degli  atti  giudiziari. 

Il  Progetto  definitivo  esamina  i  due  periodi  con  maggiori  partico- 
larità. Parla  prima  della  costituzione  della  società,  poi  degli  ammi- 
nistratori, finalmente  delle  Assemblee  generali.  Delle  azioni,  delle 
obbligazioni,  del  bilancio,  dei  sindaci  parla  in  §  distinti.  (M.) 
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Questa  parte  è  un  «  estratto  del  contratto  sociale  »  cioè 
una  parte  del  tenore  dello  Statuto.  L'  estratto  deve  per  lo 
meno  contenere  :  1.  la  data  dello  Statuto  ;  2.  la  ditta  e  la 
sede  della  società  ;  3.  1'  oggetto  e  la  durata  dell'  intrapresa  ; 
4.  1'  ammontare  del  capitale  di  foudo  e  delle  singole  azioni  o 
quote  di  azioni  ;  (da  ciò  risulta  il  numero  delle  azioni);  5.  la 
qualità  delle  azioni,  se  siano  a  latore  o  nominative  ;  6.  la 
forma  delle  pubblicazioni  emananti  dalla  società  ed  i  giornali 
a  ciò  destinati.  (Sotto  questa  forma  è  da  intendere  V  indica- 
zione delle  persone,  le  quali  sono  incaricate  delle  pubblica- 
zioni, cioè  vi  sono  autorizzate  ed  obbligate).  —  In  fine  devesi 
rendere  nota  anche  la  possibile  disposizione  dello  Statuto 
nella  forma  come  la  direzione  notifica  le  sue  dichiarazioni  di 
volontà  e  firma  per  la  società  (1). 

IL  U  obbligo  per  la  denunzia  di  una  possibile  filiale,  (a) 
Quando  una  società  per  azioni  registrata  ha  uno  stabilimento 
in  un  altro  distretto  di  registro,  ivi  la  denunzia  è  anche  di  ob- 
bligo (2).  La  denunzia  allora  ha  per  conseguenza  l'obbligo  del- 
l'autorità del  registro  per  l'iscrizione  e  per  la  pubblicazione. 

III.  La  possibilità  del  mutamento  dello  Statuto.  Un  tale 
mutamento  richiede  per  la  sua  validità  un  documento  nota- 
rile o  giudiziario  e  l'iscrizione  nel  registro  di  commercio  (3). 
Quando  il  mutamento  è  registrato, l'autorità  relativa  deve  pub- 
blicarne una  determinata  parte  (4)  ;  e  quando  la  società  per 
azioni  ha  un'  altro  stabilimento  in  un  distretto  di  registro, 
ladenunzia  del  mutamento  dev'essere  anche  ivi  registrata (5). 


(1)  Tutto  il  su  esposto  è  contenuto  nella  Novella  §  i,  art.  210. 
(a)  V.  n.  a  pag.  432.  (M.) 

(2)  Novella  5  l,  art.  212.  Parag.  sopra  §  54.  N.  V,  5,  p.  171,  172. 

(3)  Novella  §  I,  art.  214. 

(4)  Novella  §  1,  art.  214,  par.  2. 

(5)  Novella  §  1,  art.  212,  214  paragrafo  2;  parag.  sopra  §  54.  N.  V, 
5,  p.  171,  172. 

Thòl-  Voi.  I.  Parici.  55 
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8  130. 

Le  Azioni  (a). 

Le  azioni.  Il  capitale  di  fondo,  che  è  una  somma  stabilita, 
si  riguarda  come  diviso  in  parti  determinate.  Una  tale  parte 
si  chiama  azione  (1),  o  quota  di  azione.  Per  ogni  parte  si 
emette  un  titolo,  il  quale  esprime  la  partecipazione  alla  so- 
cietà per  questa  parte.  Il  titolo  chiamasi  anche  azione.  Un'a- 
zione come  pure  una  quota  di  azione  in  questo  senso  può  es- 
sere a  latore  o  nominativa  (2)  (b).  La  partecipazione  alla  so- 
cietà, la  quota  sociale,  anche  si  chiama  azione.  S' intende  il 
senso  dell'  idea  quando  si  dice  che  un'azione,  come  pure  una 
quota  di  azione,  è  indivisibile  (3). 

Azioni  privilegiate.  Esistono  delle  azioni  (4)  le  quali  go- 
dono privilegi  innanzi  alle  altre  (5).  Si  chiamano  azioni  privi- 


(a)  Il  Codice  in  vigore  non  ha  una  sezione  speciale  destinata  alle 
azioni.  Ne  parla  bensì  agli  art.  135,  140,  150,  154.  Il  Progetto  defini- 
tivo ha  una  sezione  a  parte  §  4  dall'  art.  162  al  108.  flf.) 

(1)  Novella  §  1,  art.  207,  2. 

(2)  Novella  §  1,  art.  207,  4. 

(b)  Il  Progetto  dcfin.  dice  espressamente  all'  art.  102  che  le  azioni 
possono  essere  nominative  o  al  portatore  ;  ma,  comunque  il  codice 
in  vigore,  non  abbia  testualmente  la  stessa  disposizione,  espr.me 
chiaramente  le  due  specie  di  azioni  agli  art.  150  e  151.  (M.; 

(3)  Novella  §  1,  art.  207,  3. 

(4)  Goldschmidt:  la  contesa  delle  azioni  di  Lucca-Pistoia  p.  23-30. 
Bekker  supplementi  al  diritto  di  azioni.  I.  Sulle  azioni  di  priorità  pri- 
mitiva. Nel  giornale  di  Goldschmidt  voi.  16,  p.  32-85, 

(5)  P.  es.  il  diritto  di  ricevere  anticipatamente  una  determinata 
parte  del  guadagno  e,  dopo  che  poi  gli  altri  azionisti  hanno  ricevu- 
to una  parte  determinata,  di  ricevere  egualmente  una  parte  sul  re- 
siduo. 
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legiate  (1)  mentre  le  rimanenti  sono  azioni  primitive.  Esse 
tutte  provane  una  relazione  sociale.  Da  entrambe  le  classi 
si  debbono  distogliere  le  obbligazioni  di  priorità,  le  quali 
provano  una  relazione  di  creditori.  Le  azioni  sono,  a  diffe- 
renza delle  obbligazioni  facilmente  riconoscibili,  fondando  o 
aumentando  esse  il  capitale  di  fondo  ;  la  qual  cosa  è  sempre 
visibile  dallo  Statuto,  mentre  che  le  obbligazioni  confermano 
un  credito  da  soddisfare  col  capitale  di  fondo  o  con  altro  capi- 
tale sociale. 

§  140. 

Le  quote  di  azioni. 

Una  quota  di  azione  esprime  un  ammontare  minore  del- 
l'azione.  Potendo  nella  medesima  società  per  azioni  esservi 
anche  azioni  di  maggiore  o  minore  ammontare,  si  domanda, 
donde  si  riconosca,  se  esiste  una  quota  di  azione  o  un'azione 
di  minore  importo.  Si  deve  supporre  un'  azione,  quando  non 
è  espressa  chiaramente  una  quota  di  azione.  Del  rimanente, 
ove  lo  Statuto  non  disponga  altrimenti,  non  è  rilevante  la 
domanda  per  la  partecipazione  di  danaro,  perchè  per  questa 
è  di  norma  V  ammontare  nominale,  ma  soltanto  per  il  diritto 
di  voto,  poiché  per  legge  (2)  questo  è  concesso  solamente 
dall'  azione,  non  dalla  quota  di  azione. 

§  141.. 

Cifra  nominale  delle  azioni  e  delle  quote  di  azioni. 

Le  cifre  nominali  delle  azioni  (  e  del  pari  delle  quote  di 
azioni  e  dei  titoli  di  fondazione)  hanno  il  significato,  che  esse 

(1)  Anche  priorità  primitive,  anche  azioni  di  priorità  primitiva, 
anche  azioni  primitive  di  priorità. 

(2)  Cod.  di  Coni.  art.  224. 
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fra  i  soci  dimostrano  la  somma  delle  parti  sociali,  la  quota 
delle  partecipazioni,  quindi  il  rapporto  in  cui  i  soci  sono  in- 
teressati fra  di  loro.  Esse  non  hanno  questo  significato,  che 
quando  le  quote  sono  tutte  versate,  esistono  allora  soltanto 
crediti  di  danaro  dei  soci.  In  tal  caso  è  indifferente  V  impor- 
to nominale  delle  azioni,  quando  è  per  tutti  lo  stesso.  Fin- 
tantoché quelle  non  sono  versate,  statuiscono  delle  somme 
da  versare,  statuiscono  dunque  la  gravità  dei  doveri  che 
diventano  importanti  anche  peri  creditori  sociali.  La  dispo- 
sizione che  V  azione,  cioè  la  quota  sociale  sia  indivisibile, 
contiene  in  sè  la  disposizione  che  V  importo  nominale  è  in- 
divisibile. Accade  che  non  tutte  le  azioni  hanno  un  importo 
nominale  dello  stesso  valore  (1).  Da  questo  si  deve  distin- 
guere il  caso,  che  di  più  azioni  p.  es.  di  4  o  di  10  sia  fatto 
un  unico  documento. 

Rispetto  all'importo  nominale  delle  azioni  come  delle  quote 
di  azioni  e  dei  titoli  di  fondazione  (titoli  provvisori  (a),  pro- 
messe) valgono  le  seguenti  massime  di  diritto  (2);  le  quali 
tutte  sono  assolute,  la  cui  applicazione  non  può  quindi  dal- 
lo Statuto  essere  esclusa  o  ristretta.  L' importo  nominale 
d'  un'  azione  deve  per  lo  meno  essere  di  cinquanta  o  cento 
talleri,  secondo  che  l'azione  sia  al  latore  o  nominativa,  e 
per  le  società  di  assicurazioni,  senza  distinzione,  per  lo  meno 


(1)  P.  es.  800  azioni  di  1000  talleri  e  400  azioni  di  500  talleri.  Ca- 
pitale  un  milione  di  talleri.  Più  100  azioni  di  jUOO  fiorini  e  250  azioni 
di  1000  fiorini.  Capitale  750,000  fiorini.  Renaud  d.  R.  d.  A.  p.  08,  69. 

(a)  Questi  certificati  provvisori  sono  richiesti  anche  dalla  nostra 
legislazione.  Cod.  art.  151.  Il  Prog.  prel.  all'art.  1GG  ripeteva  la  di- 
sposizione del  Codice,  ma  nel  Prog.  def.  essa  è  scomparsa  ed  è  stata 
sostituita  dall'art.  1G4,  il  quale  dice  :  le  azioni  non  pagate  per  intiero 
sono  sempre  nominative.  11  che  dimostra  che  i  certificati  provvisori, 
come  tali,  non  sarebbero  più  riconosciuti.  (M.) 

(  J)  Keyssncr  società  per  azioni  p.  00-112. 


Digitized  by  Google 


AZIONI  AL  LATORE  E  NOMINATIVE  437 

di  cento  talleri(l).Le  azioni  di  minore  importo  nominale  sono 
nulle.  Il  distributore  di  tali  titoli  invalidi  è  obbligato,  parec- 
chi distributori  son  obbligati  solidalmente,  di  risarcire  ogni 
danno  cagionato  (2)  dall'  emissione  ;  dunque  quello  cagio- 
nato dair  acquisto  di  un  tale  titolo,  ritenuto  senza  valore  ; 
ed  esiste  1'  obbligo  in  faccia  al  possessore  del  titolo  senza  va- 
lore, cioè  in  faccia  a  quella  persona,  alla  quale,  se  il  titolo 
fosse  valido,  spetterebbero  i  diritti  fondati  sullo  stesso.  Que- 
sta persona  è  diversa,  secondo  che  il  titolo  è  al  portatore  o 
nominativo.  11  danno  da  risarcire  non  è  quello,  che  man- 
chino i  diritti,  che  altrimenti  esisterebbero,  bensì  che  per  un 
foglio  di  carta  senza  valore  sia  stato  dato  un  prezzo  e  non 
restituito  immediatamente.  1/ importo  nominale  delle  azioni 
non  può  durante  l'esistenza  della  società  nè  essere  aumentato 
nè  diminuito  (3),  deve  quindi  l'originario  importo  nominale 
restare  inalterabilmente  il  medesimo.  Queste  disposizioni, 
come  è  stato  notato,  valgono  anche  per  quote  di  azioni  (4)  e 
titoli  di  fondazione  (certificati  provvisori,  promesse)  (5). 

§  142. 

Azioni  al  latore  e  nominative. 

Le  azioni  e  parti  di  azioni  possono  essere  al  latore  o  no- 
minative (6).  1.  Azioni  e  parti  di  azioni  al  latore  non  possono 
emettersi  prima  del  versamento  dell'  intero  importo  nomi- 
nale, come  neppure  certificati  provvisori  al  latore  (titoli  inte- 


ri) Novella  §  1,  art.  207  a  allinea  1. 

(2)  Novella  §  1,  art.  207  a  allinea  2. 

(3)  Novella  §  i,  art.  207  a  allinea  3. 

(i)  Novella  §  1,  art.  207  a  allinea  1,  2,  3. 

(5)  Novella  $  ì,  art.  201  a  allinea  4. 

(6)  Novella  §  1,  art,  207  ultimo  paragrafo. 
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rinali  o  promesse)  (1).  Lo  Statuto  può  però  validamente  dispor- 
re, che  dopo  l'eseguito  versamento  del  40  •/«  e  (2)  dopo  la  libera- 
zione risoluta  secondo  gli  statuti  dell'originario  sottoscritto- 
re possono  oramai  emettersi  azioni  e  parti  di  azioni  al  latore, 
come  ancora  certificati  provvisori  al  latore  (3)  (a).  Il  possesso 
dell'  azione  dispensa,  come  in  generale  quello  di  titoli  al  por- 
tatore, dalla  dimostrazione  della  legittimazione  (4).  2.  Se  le 
azioni  sono  nominative, debbono, con  precisa  denominazione 
della  persona  dell'azionista  (nome,  domicilio,  stato),  essere 
inscritte  in  un  libro  (il  libro  delle  azioni  della  società)  (5);  co- 
me pure  il  trasferimento  ad  un'altra  persona (b) (6);  e  soltanto 
quelle  persone  valgono  in  relazione  reciproca  come  azionisti, 
le  quali  come  tali  sono  inscritte  nel  libro  di  azioni  (7).  La 
società  è  facoltata,  ma  non  obbligata,  a  fare  esaminare  la 


(1)  Novella  §  i,  art.  222  cifra  i. 

(2)  Kiscrva  del  25  °/0  a  favore  delle  leggi  locali.  Novella  §  1,  arti- 
colo '222  ultimo  paragrafo. 

(3)  Novella  §  1,  art.  222  cifra  3. 

(a)  L1  art.  150  del  Cod.  c.  3  dispone  che  le  azioni  al  portatore  pos- 
sono essere  cambiate  in  nominative,  e  queste  in  azioni  ai  portatore; 
e  T  art.  151  soggiunge  che  i  certificati  provvisori  non  possono  cam- 
biarsi con  azioni  al  portatore,  lìncbè  non  sia  pagata  almeno  la  metà 
del  loro  valore  nominale.  Questo  cambiamento,  secondo  il  Prog.  def. 
non  può  avvenire  se  non  quando  P  azione  è  stata  pagata  per  intero 
(v.  n.  a  pag.  HI).  (M.) 

(4)  Cosi  pure  secondo  il  senso  il  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' imp.  vo- 
lume 14,  p.  359,  3f>0.  Le  espressioni  figurative,  che  il  titolo  sia  e  por- 
tatore n  e  «  rappresentante  »  dei  diritti  in  esso  espressi,  certamente 
non  sono  favorevoli. 

(5)  Cod.  di  Tom.  art.  182  allinea  2,  art.  223  allinea  1. 

(h)  L'art.  150  del  Cod.  dispone  nello  stesso  modo  ;  e  non  diverso 
e  il  contenuto  dell'  art.  167  del  Prog.  definitivo.  (M.) 

(6)  Cod.  di  Com.  art.  183  allinea  1,  art.  223  allinea  l. 

(7)  Cod.  di  Com.  art.  183  allinea  3,  art.  223  allinea  1. 
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legittimazione  (1).  3.  Un'azione  nominativa  può  dall'azioni- 
sta trasmettersi  ad  un  altro  senza  il  consenso  degli  altri 
azionisti,  purché  lo  Statutu  non  disponga  altrimenti.  Il  tra- 
sferimento può  farsi  per  girata  ;  la  forma  della  girata  è  sta- 
bilita secondo  gli  articoli  11-13  dell'ordinanza  cambiaria  te- 
desca universale  (2)  (a). 

§  143. 

Trasferimento  delle  azioni.  Gioco  di  azioni. 

I  diritti  dell'azionista  sono  arbitrarii,  cioè  trasferibili 
senza  e  contro  la  volontà  degli  altri  azionisti  ;  nè  sono  tali 
solamente  i  semplici  diritti  pecuniari,  ma  ancora  la  parteci- 
pazione personale,  specialmente  il  diritto  di  voto.  Secondo 
gli  Statuti  il  trasferimento  ha  bisogno  del  consenso  di  tutti 
gli  altri  azionisti  o  della  deliberazione  consenziente,  unani- 
me o  della  maggioranza  d' un'  assemblea  generale.  Questa 
non  impedisce  però  la  cessione  dei  semplici  crediti  pecunia- 
ri i.  Il  trasferimento  dei  diritti  avviene,  secondo  che  l'azione 
sia  a  latore  o  nominativa,  mediante  semplice  consegna  del- 
l' azione  o  mediante  trasferimento  autenticato  con  o  senza 
iscrizione  nel  libro  di  azioni. 

II  trasferimento  di  un'  azione  nominativa  ad  un'  altra  per- 
sona, sia  senza  o  contro  un  prezzo,  è  un  contratto  il  quale 
significa  che  il  portatore  del  titolo  vuole  trasmettere  la  sua 
quota  sociale  a  quest'  altra  persona,  per  quanto  la  sua  vo- 
lontà lo  possa  effettuire  ;  è  possibilmente  una  vendita  di  que- 
sta quota.  11  trasferimento  alla  società  stessa  (3)  è  un  con- 
ci) Cod.  di  Com.  art.  183  allinea  3,  art.  2'23  allinea  I. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  182  allinea  3,  4,  5,  art.  223  allinea  I. 
(a)  Art.  450  del  Cod.  e  167  del  Prog.  def.  (M.) 

(3)  Questo  contratto,  se  concluso  contro  un  determinato  prezzo, 
viene  inesattamente  sottoposto  dal  Trib.  Sup.  di  Com  dell'  imp.  dee. 
voi.  6  p.  14G  alle  massime  della  compra. 
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tratto  che  significa  l'uscita  del  portatore  nominativo  dal- 
la società  ;  se  si  effettua  contro  un  prezzo,  nel  pagamento 
v'  ha  una  diminuzione  del  capitale  di  fondo;  e  una  cosiffatta 
compra  di  tutte  le  azioni  cambierebbe  il  capitale  in  un  muc- 
chio di  carte.  La  quistione,  se  coll'azione  sia  stato  trasmesso 
anche  il  diritto  al  dividendo  scaduto  prima  del  trasferimento, 
è  da  risolvere  negativamente  tanto  nel  primo  che  nel  secondo 
caso  (  trasferimento  alla  società  stessa  )  ;  ma  per  vari  moti- 
vi (1).  Non  v'ha  differenza,  se  esistono  o  no  speciali  titoli  di 
dividendi  (2).  Il  salire  e  scendere  del  dividendo  è  la  cagione 
di  un  corso  molto  variabile  delle  azioni  ;  questa  circostanza, 
alla  quale  si  aggiunge  nelle  azioni  al  portatore  la  facilità  del 
trasferimento,  fa  delle  azioni  una  merce,  cioè  un  oggetto  di 
speculazione  ed  anche  spesso  l'oggetto  puro  di  speculazione 
di  differenze,  del  cosidetto  gioco  di  azioni  (3). 

§  144. 

La  società  per  azioni  non  è  una  persona  giuridica  (a). 
La  società  per  azioni  non  è  una  persona  giuridica  (4). 

(1)  11  fondamento  della  negazione  preso  dalle  massime  sulla  ven- 
dita (così  il  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp.  dee.  v.  6,  p.  146,  147)  non 
può  essere  ammesso.  La  quistione  è,  se  si  debba  ammettere  la  volontà, 
nel  primo  caso,  che  con  la  quota  sociale  debbano  trasferirsi  anche  le 
quote  di  guadagno  con  essa  acquistate  e  già  scadute;  nell'altro  caso 
che  debba  estinguersi  non  soltanto  il  rapporto  sociale,  ma  che  debba 
ancora  succedere  questo  trasferimento.  Per  adottare  una  tale  volontà 
mancano  le  ragioni. 

(2)  Nel  caso  menzionato  nota  1  e  2  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'imp. 
questi  non  esistevano. 

(3)  Bùsch,  esposizione  I,  p.  2G5-268,  II,  p.  336-347. 

(a)  Ci  siamo  già  occupati  di  questa  quistione  alla  n.  a  del  §  81  pa- 
gina 281.  (M.) 

(4)  La  persona  giuridica  è  sostenuta  anche  da  Renaud  d.  R.  d.  A.  p. 
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I.  Poiché  la  Novella  non  ha  voluto  mutare  nulla  al  con- 
cetto della  società  per  azioni,  basta  spiegare  il  Cod.  di 
Cora.  —  Il  Cod.  di  Coni,  parla  di  una  società  che  è  una  so- 
cietà per  azioni  (1),  chiama  la  società  per  azioni  da  pertutto 
società,  parla  di  un  contratto  sociale,  di  soci,  del  capitale 
della  società  e  della  parte  di  ogni  socio  a  questo  capitale, 
che  è  una  parte  proporzionale,  dimodoché  il  capitale  è  diviso 
totalmente  fra  i  soci  (2),  ed  è  quindi  diviso  in  parti  il  ca- 
pitale di  ogni  socio,  e  indiviso  il  capitale  di  tutt'  i  soci. 
Non  vi  è  niente  di  mistico,  niente  che  possa  far  sorgere  il 
concetto  di  una  persona  mistica,  quando  si  dice  che  un  di- 
ritto o  un  capitale  diviso  fra  più  soci,  pensato  o  esercitato 
come  un  intiero  non  diviso,  sia  chiamato  un  diritto  o  un  ca- 
pitale della  società.  Con  ciò  è  nel  modo  più  chiaro  espressa 
una  società;  come  mai  si  può  essa  esprimere  ancora  più  chia- 
ramente ?  Tutto  questo  va  posto  da  parte  quando  si  sostiene: 
che  il  Cod.  di  Coni,  abbia  inteso,  malgrado  tutte  queste  espres- 
sioni, sotto  il  nome  di  società  per  azioni  non  una  società  e 
dei  soci,  ma  una  persona  giuridica,  dunque  un'  unica  perso- 
na, una  ideale  unica  persona,  e  sotto  il  capitale  della  socie- 
tà, cioè  il  capitale  di  tutt'  i  soci,  e  sotto  le  parti  del  capitale 
dei  singoli  soci,  abbia  inteso  un  capitale  indiviso  (anche  non 
idealmente  diviso)  d'una  (sola)  persona  giuridica.  Messa 


101-163.  Altra  letteratura  sopra  §  87  nota  3.  Sulle  persone  giuridiche 
in  generale  parag.ancheZitelmann:  Concetto  ed  essenza  delle  cosidet- 
te  persone  giuridiche.  Lipsia  1873.  L'autore  ha  lasciato  inosservata 
una  delle  migliori  discussioni  sulla  persona  giuridica  (come  pure  Sa- 
vigny),cioè  Kierulff.  Teoria  del  diritto  civile  comune  1859  p.  129-154. 
Ricordiamo  qui  che  Puchta  (pandette  §  9  a)  contrappone  all'  intiera 
passata  letteratura  i  due  nomi:  un  progresso  Kierulff,  epoca  Savigny. 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  207. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  216.  «  Ogni  azionista  ha  una  parte  propor- 
zionale sul  capitale  della  società  ». 

Tuòl-YoI.I.  Parte  1.  56 
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questa  da  parte,  rimane  un  tema  d' interpretazione  che  ser- 
ve a  dimostrare,  che  la  reale  volontà  della  legge  è  un'altra  di 
quella  espressa.  Questa  dimostrazione,  riuscendo,  dà  poi  per 
risultato,  che  la  reale  volontà  della  legge  è  espressa  general- 
mente in  parole  totalmente  sbagliate.  Che  redazione  di  fatti 
sarebbe  mai  questa  ! 

L' interpretazione  ha  le  sue  regole.  Da  ciò  risulta  che  la 
legge  nulla  contiene  che  giustifichi  questa  abolizione.  Se  le 
disposizioni, le  quali  parlano  letteralmente  di  società,  di  con- 
tratto sociale,  di  soci  e  che  inoltre  nulla  contengono  di  oppo- 
sizione all'essenza  delia  società,  debbono  intendersi  come  se 
parlassero  di  una  persona  giuridica,  questa  dovrebbe  risulta- 
re da  altre  massime  della  legge.  Tali  altre  massime  mancano. 
Questa  negativa  non  può  essere  dimostrata  altrimenti  che  me- 
diante la  spiegazione,  che  essa  non  risulta  dalla  disposizione 
del  Cod.  di  Com.,  che  è  l'unica  valevole,  la  quale  non  parla  di 
persona  giuridica.  E  la  disposizione  dell'art.  213  «  La  socie- 
tà per  azioni  come  tale  ha  per  sè  i  suoi  diritti  e  i  suoi  dove- 
ri ».  Se  questa  disposizione  contenesse  realmente  una  contra- 
dizione all'essenza  della  società,  essa  dovrebbe  essere  stret- 
tamente commentata  ;  è  contro  tutte  le  regole  di  commen- 
to, di  dare  per  causa  a  tutte  le  altre  massime  di  diritto 
un  senso  che  non  hanno.  Ma  essa  non  contiene  veruna  con- 
tradizione. Essa  può  nell'  intiera  coesione  della  legge  inten- 
dersi soltanto  in  guisa  che  essa  voglia  rispondere  ad  una 
speciale  domanda  bisognevole  di  risposta,  non  ad  una  do- 
manda generale  secondo  il  concetto  della  società  per  azio- 
ni. Il  senso  è  che  la  società  per  azioni  può  avere  come 
tale  diritti  e  doveri  per  sè,  cioè  indipendentemente  dalla 
legale  possibilità  dei  singoli  soci  di  avere  tali  diritti  e  do- 
veri. Ed  inoltre  che  i  diritti  e  i  doveri,  che  ha  la  società  per 
azioni  come  tali,  li  ha  per  sè,  cioè  indipendentemente  dalla 
legale  possibilità  che  hanno  i  singoli  soci  di  averli.  Sotto  un 
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diritto,  che  la  società  per  azioni  ha  come  tale  (1),  non  si  de- 
ve naturalmente  intendere  un  diritto,  che  spetta  a  tutt'i  soci 
insieme  e  del  quale  spetta  una  proporzionata  parte  ad  ogni  so- 
cio,sebbene  anche  cosiffatti  diritti  vengono  compresi  sotto  l'e- 
spressione concludente  di  diritti  della  società  per  azioni.  L'e- 
spressione é  specialmente  questa:  «  il  capitale  della  società  per 
azioni  »,  essa  non  determina  dei  diritti  della  società  per  azio- 
ni come  tale.  Il  paragrafo,  che  i  diritti  della  società  per  azio- 
ne come  tale  essa  li  abbia  per  sè  (indipendentemente  dalla 
capacità  giuridica  dei  soci),  viene  ora  (e  ciò  è  chiamato  in- 
terpretazione, ma  non  lo  è)  mutato  nel  paragrafo:  la  società 
per  azioni  è  una  persona  indipendente,  cioè  una  sola,  una 
persona  giuridica  ;  il  capitale  che  é  chiamato  capitale  della 
società  e  del  quale  ad  ogni  socio  spetta  la  sua  parte,  non  è 
capitale  dei  soci,  bensì  capitale  di  una  persona  giuridica;  la 
parte  del  capitale  di  ciascun  socio  non  determina  una  parte 
di  proprietà  dell'  intiera  proprietà  di  tutt'  i  soci  nella  loro 
un  ione, bensì  qualsiansi  altri  diritti  del  singolo  azionista  con- 
cernenti il  capitale  della  persona  giuridica.  Secondo  questa 
opinione  diventa  società  fondatrice,  mediante  l'iscrizione  sot- 

(1)  Quali  diritti  ha  la  società  per  azioni  come  tale?  Risposta:  sol- 
tanto quelli  a  lei  aggiudicati  come  tali  da  speciali  disposizioni  di  di- 
ritto. 

Esempio.  Legge  federale  del  25  ott.  1867  (p.  85)  ora  legge  dell'im- 
pero. Secondo  il  §  2  sono  «  le  navi  mercantili  allora  soltanto  hanno  il 
diritto  di  portare  la  bandiera  dell'  impero,  quando  sono  di  esclusiva 
proprietà  di  persone  a  cui  spetta  la  nazionalità  dell'impero  ».  (Secon- 
do questo  principio,  se  la  nave  appartiene  ad  una  società  commercia- 
le deve  ogni  socio  avere  la  nazionalità  dell'impero).  A  queste  persone 
sono  assimilate  le  società  per  azioni  stabilite  nel  territorio  dell'  im- 
pero, purché  abbiano  la  loro  sede  in  questo  territorio  n.  Conse- 
guentemente una  tale  società  per  azioni  ha  come  talo  il  diritto  di 
portar  la  bandiera  dell'impero,  senza  che  si  badi  alla  nazionalità  im- 
perialo degli  azionisti. 
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to  il  nome  di  società  per  azioni,  una  ricca  persona  giuridica, 
ed  i  soci  impoveriscono  sotto  il  nome  di  azionisti  appartenen- 
ti (membri)  ad  una  persona  giuridica,  e  campano  del  proprio, 
cioè  dell'altrui.  L'opinione  però  dimentica,  che  questi  estra- 
nei, se  sono  tutti  concordi,  hanno  in  tutti  i  rapporti  un  po- 
tere illimitato  sul!'  intero  patrimonio  e  su  tutti  gli  affari  ; 
quindi  sulla  vita  e  morte  della  persona  giuridica,  che  la  loro 
volontà  concorde  è  la  suprema  volontà  in  questa  sfera,  e  che 
essi  non  sono  degli  estranei,  bensì  i  veri  e  i  soli  proprietarii. 
L'  adottare  il  concetto  della  persona  giuridica  in  base  del- 
l' art.  213  senza  tener  presente  l'altro  tenore  della  legge  si 
oppone  alle  regole  dell'interpretazione  (1). 

(1)  Non  importa  il  senso  in  cui  inteso  l'articolo  la  commissione 
proponente  di  redazione  o  in  cui  lo  intesero  i  votanti,  bensì  unica- 
mente il  senso  della  legge,  cioè  il  senso  pel  quale  le  altre  disposizioni 
di  diritto  lasciano  ancora  campo.  —  Se  si  vuole  far  gran  conto  delle 
opinioni  dei  membri  della  conferenza,  risulta  la  negazione  della  per- 
sona giuridica.  L' andamento  nella  conferenza  fu  il  seguente.  L'arti- 
colo 213  del  ('od.  di  Com.  non  è  stato  punto  deciso  in  prima  lettura, 
il  tenore  trovasi  prima  nel  progetto  della  commissione  di  redazione 
comunicato  all'  assemblea  terminata  la  prima  lettura  (come  art.  190). 
In  prima  lettura  venne,  nella  deliberazione  dell'art.  87  del  progetto 
prussiano  stabilito  n  Ogni  società  commerciale  ha  come  tale  per  sè  i 
suoi  diritti  e  doveri  ed  il  suo  capitale  particolare, essa  può  chiamare 
ed  essere  chiamata  in  giudizio;  essa  può  nel  suo  nome  acquistare  fondi 
stabili  e  creditia  disputata  laquistione  della  persona  giuridica.la qua- 
le si  trovò  espressa  nelle  parole  riferite  e  che  secondo  quanto  è  detto 
a  png.4"  dei  motivi  al  progetto  prussiano,  deve  essere  anche  ivi  espres- 
sa. Contro  la  persona  giuridica  si  pronunziò  la  maggioranza  ed  in  con- 
seguenza fu  deciso  con  dieci  voti  contro  quattro  il  cancellamento  delle 
parole  su  riportate  (protocolli  p.  161).  Dunque,  dieci  voti  contro  la  per- 
sona giuridica,  e  soltanto  quattro  per  essa  e  ciò  in  riguardo  ad  ogni 
società  commerciale,  quindi  anche  alla  società  per  azioni.  In  prima 
lettura  non  fu  presa  altra  deliberazione  concernente  le  società  per 
azioni  Però  alla  One  del  dibattimento  sulle  società  per  azioni  fu  ri- 
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II.  Gli  altri  motivi  generali  fatti  valere  per  V  esistenza 
di  una  persona  giuridica  non  possono  giovare  contro  la  chia- 
ra interpretazione  contenuta  nel  Cod.  di  Com.  della  società 
per  azioni  come  società.  Oltre  a  ciò,  non  potendo  qui  essere 
esaminali  minutamente,  potranno  confutarsi  mediante  le  se- 
guenti considerazioni  ; 

1.  La  esterna  rassomiglianza,  anzi  uguaglianza  del  modo 
dell'  amministrazione  e  dell'  alienazione  del  capitale  e  della 
fondazione  di  diritti  ed  obblighi  presso  la  persona  giuridica 
e  la  società  per  azioni,  e  la  rassomiglianza  ed  anzi  egua- 
glianza delle  ulteriori  massime  di  diritto  determinanti  i  due 


messo  all'  arbitrio  della  commissione  di  redazione,  di  ponderare,  se 
e  quali  disposizioni  degli  art.  87,  89  e  90  fossero  da  estendere  anche 
alle  società  per  azioni  (protocolli  p.  373).  In  conseguenza  di  ciò  il  pro- 
getto della  commissione  di  redazione,  dei  cui  cinque  membri  alcu- 
ni erano  per  la  persona  giuridica  ha  mantenuto  l'art.  190.  In  secon- 
da lettura  è  stato  bensì  adottato  questo  articolo,  con  nove  contro  sei 
voti  (protocolli  p.  1039,  1040),  ma  dalle  spiegazioni  nella  votazione 
risulta,  che  la  maggioranza  dei  membri  con  questo  non  ha  voluto 
riconoscere  la  persona  giuridica  (  protocolli  p.  1039,  1040  ).  Venne 
cioè  proposto  di  redigere  l'art.  190  a  norma  dell' art.  110  del  progetto 
(è  al.  Ili,  del  Cod.  di  Com.),  perchè  l'interpretazione  di  questo  ar- 
ticolo 190  contenesse  la  persona  giuridica,  contro  di  che  a  parecchi 
membri  »  dichiararono  che  si  ritenesse  pure  la  sua  esistenza.  Nella 
votazione  dei  15  voti  6  furono  contro  l'art.  190  del  progetto  (dunque 
6  contro  la  persona  giuridica),  e  di  coloro  che  lo  votarono,  alcuni, 
quindi  per  lo  meno  due,  dichiararono,  che  essi  avrebbero  sostenuto 
il  mantenimento  del  progetto,  ma  che  con  questo  non  volevano  rico- 
noscere la  personalità  giuridica.  Quindi  secondo  il  protocollo,  contro 
la  perdona  giuridica,  dei  16  voti  sono  stati  per  lo  meno  8  contro  7, 
forse  9  contro  6,  e  possibilmente  10  contro  5,  o  11  contro  4.  Secondo 
le  mie  notizie  prese  nella  sessione  vi  erano  fra  i  15  votanti  8  decisi 
avversarli  della  persona  giuridica,  4  si  sono  allora  dichiarati  ad  essa 
favorevoli,  e  per  gli  altri  tre  resta  il  dubbio,  se  furono  allora  prò  o 
:ontro  la  persona  giuridica. 
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istituti  di  diritto  (  del  diritto  tedesco  consuetudinario  e  del 
diritto  legale)  non  autorizzano  alla  conclusione  che  la  so- 
cietà per  azioni  sia  una  persona  giuridica.  Esse  però  di  cer- 
to lo  fanno  indurrò.  Parecchie  discussioni  non  oltrepassano 
questo  confronto  e  questa  rapida  conclusione. 

2.  La  persona  giuridica  vien  trovata  per  costruzione. 
Questa  pero  non  deve  lasciare  inconsiderata  la  volontà  de- 
gl'  interessati.  L'interesse  dei  creditori  non  vi  ha  parte.  Alla 
volontà  dei  soci  non  corrispondo,  anzi  si  oppone,  l'esistenza 
della  persona  giuridica,  sempre  supposto  che  praticamente 
le  si  usi  rigore  e  che  quindi  le  venga  attribuito  un  patrimo- 
nio. Assolutamente  contrario  alla  volontà  dei  soci  è  che  il 
patrimonio,  formato  con  i  loro  versamenti  ed  ulteriormente 
acquistato  e  che  essi  vogliono  ritenere  e  convertire  in  danaro 
come  loro  sostanza,  diventi,  senza  che  essi  ne  siano  richie- 
sti il  patrimonio  d'un'altra  persona,  sia  di  una  qualunque  odi 
una  persona  giuridica,  e  che  ne  vengano  tirate  ulteriori  con- 
seguenze pratiche.  Ogni  discapito,  anche  il  più  lieve,  è  con- 
tro la  volontà  dei  soci. 

III.  Del  resto  a  far  adottare  il  concetto  della  persona  giu- 
ridica sembra  venir  meno  l'interesse  pratico,  o  che  la  legge 
contenga  nuove  massime  di  diritto. 

1.  Essa  è  in  parte  un  ostacolo  della  costruzione  sotto 
quel  nome,  che  ha  piuttosto  di  mira  di  spiegare  delle  massi- 
me di  diritto  esistenti  e  di  ricondurle  ad  un  principio,  anzi 
che  di  trovarne  delle  nuove  per  l'applicazione  del  principio. 
Fin  qui  essa  non  è  pericolosa  «ni  patrimonio  dei  soci,  perchè 
infruttuosa  per  la  richiesta  del  mio  e  del  tuo.  Ciò  viene 
anzi  espresso  apertamente,  se  al  concetto,  che  la  società 
per  azioni  sia  una  persona  giuridica,  viene  aggiunto,  che  tut- 
te le  pratiche  conseguenze  derivanti  da  questo  concetto  sono 
espresse  nel  Cod.  di  Coni.  (1).  Tra  l'altre  cose  il  significato 

1)  Del  resto  non  esiste  il  fatto,  dal  quale  emerge  la  persona  ciu- 
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della  persona  giuridica  è  lasciato  molto  nell'oscuro.  Si  doman- 
da certamente  con  ragione  quali  ne  siano  dunque  le  serie 
conseguenze?  Tanto  dopo  lo  scioglimento  della  società,  quan- 
to durante  la  sua  esistenza.  Nulla  si  raggiunge  chiamando  la 
società  per  azioni  una  persona  giuridica  incompleta  ;  con  ciò 
non  si  guadagna  alcun  concetto  di  diritto  applicabile,  ma 
soltanto  una  parola,  che  dice  che  vi  sono  delle  simiglianze. 
Non  altrimenti  è,  se  la  società  per  azioni  è  chiamata  un  con- 
sorzio corporativo  o  una  corporazione  consorziale  (1). 

2.  In  pratica  s' incontra  relativamente  (cioè  paragonato 
con  le  asserzioni  dei  teoretici)  di  raro  che  si  adotti  il  nome  di 
persona  giuridica.  E  si  comprende  molto  facilmente.  Poiché 
dall'  applicazione  di  diritto,  siccome  ha  serie  conseguenze 
per  gli  interessati,  non  è  da  temere,  che  essa  attribuisca  il 
capitale  dei  soci,  nel  loro  proprio  interesse  riunito  ed  acqui- 


ridica  (  von  Hahn  commentano  ediz.  2,  p.  613  )  ci  poiché  comprensi- 
bilmente non  la  somma  delle  singole  volontà  dei  membri  della  so- 
cietà per  azioni  determina  la  loro  volontà  »,  perchè  la  somma  delle 
singole  volontà  di  molti  membri  (maggioranza)  può  molto,  e  quella 
di  tutt'i  membri  (unanimità)  può  tutto. 

(1)  Una  reale  applicazione  di  un  reale  concetto  di  diritto  non  è 
chiamata  consorzio  corporativo,  ma  viene  soltanto  insieme  frammista 
questa  espressione,  quando  ciò,  che  ne  deve  risultare  in  modo  sup- 
posto per  la  società  per  azioni,  si  manifesta  da  presunzioni,  le  quali 
in  pari  modo  danno  lo  stesso  anche  per  altre  società,  per  es.  la  so- 
cietà in  nome  collettivo  o  altra  società  industriale.  Questo  riguar- 
da anche  i  motivi  perentori  comunicati  nel  giornale  di  Beherend 
per  la  legislazione  ed  amministrazione  della  giustizia  in  Prussia  vo- 
lume 3,  p.  393-395.  Quel  che  il  Cod.  di  Com.  chiama  semplicemente 
un'  operazione  «  determinata  nel  contratto  sociale  » ,  si  chiama  bensì 
qui  «  un'  operazione  statutaria  proveniente  dall'unione  corporati- 
va s,  ma  realmente  viene  l' intera  decisione  dedotta  solamente  dalla 
volontà  di  contratto,  particolarmente  «  dalla  naturale  interpretazione 
delle  parole  » . 
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stato,  senza  riguardo,  ad  un'altra  pei  sona  e  che  no  tiri  ulte- 
riori conseguenze  pratiche. 

IV.  Conferi  munto  del  diritto  della  personalità  giuridica. 
Una  società  per  azioni  non  può  essere  come  si  è  osservato  una 
persona  giuridica,  poiché  un  diritto  e  del  pari  un  capitale  (un 
concetto  di  diritti  ed  obblighi)  sono  un  diritto  ed  un  capitale 
o  di  una  persona  (cioè  d'una  singola  persona  ideale)  o  di  più 
persone  (cioè  di  una  società);  è  impossibile  che  siano  in  pari 
tempo  1'  uno  e  1'  altro.  Con  ciò  non  devesi  confondere  il  ca- 
so (1)  in  cui  ad  una  società  vengano  conferiti,  per  concessio- 
ne, i  diritti  della  personalità  giuridica.  Ciò  non  include  in  so- 
stanza nessuna  contraddizione  e  si  trova  assai  spesso.  E  non  è 
importante  se  non  vi  si  aggiunge  niente  altro  (2).  La  cosa  è 
conciliabile  e  si  presenta  così  (3)  regolarmente,  che  assoluta- 
mente nessuna  mutazione  subentra  nelle  relazioni  esistenti  di 
fatto  e  di  diritto,  e  che  del  pari  nient'altro  si  aggiunge,  oltre 
il  documento  di  concessione,  conservato  con  cura,  talvolta 
esaminato,  ma  non  ulteriormente  adoperato. 


(1)  Questo  scambio  della  persona  giuridica  e  della  società  munita 
di  personalità  giuridica  trovasi  anche  nelle  dee.  del  Trib.  Sup.  di 
Com.  dell' imp.  voi.  4,  p.  313,  dove  di  una  r  società»,  nel  cui  statuto 
si  dice  che  possiede  «  le  qualità  ed  i  diritti  di  una  persona  morale  a, 
è  detto,  che  c  i  membri  sociali  hanno  trasferito  il  capitale  a  loro 
spettante  alla  personalità  giuridica  novellamente  creata  a.  Però  que- 
sta volontà  della  società,  che  essa  a  bella  posta  abbia  voluto  privarsi 
di  capitale,  non  è  da  dedurre  da  quelle  parole  dello  statuto. 

(2)  Parag.  Treitschke  a.  a  0.  p.  335-340,  il  quale  però  lo  ritiene 
per  importante  in  un  rapporto.  Ma  che  r  la  società  per  azioni  sia  vali- 
damente rappresentata  dai  suoi  direttori  eletti  secondo  lo  statuto 
senza  procure  dei  singoli  azionisti  »,  risulta  del  certo.  Per  il  Cod.di 
Com.  è  oramai  anche  questo  punto  fuori  di  dubbio. 

(3)  Esempio  :  il  Lloyd  tedesco  del  Nord  in  Brema,  al  quale  è  stata 
conferita  per  decreto  del  senato  la  personalità  giuridica.  Dee.  del 
Trib.  Sup.  di  Com.  dell' imp.  voi.  11,  p.  121,  122. 
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CAPO  TERZO 

RAPPORTO  LEGALE  DEGLI  AZIONISTI  TRA  DI  LORO. 

§  145. 
Lo  Statuto. 

Il  rapporto  legale  degli  azionisti  fra  di  loro  è,  per  quanto 
lo  determina  la  volontà  privata,  determinato  dallo  Statuto 
primitivo  e,  per  tutto  ciò  che  sia  validamente  mutato  in  pro- 
sieguo, da  quello  posteriore.  Una  parte  non  evidentemente 
espressa  dallo  Statuto  di  un  contratto  sociale  è  invalida, 
quindi  non  può  servire  di  nessuna  norma. 

§  146. 

Versamento  della  quota.  Dispensa  dallo  stesso. 

I.  Versamento  della  quota.  1.  L'obbligo  del  singolo  azio- 
nista si  limita  al  versamento  della  quota  (1).  2.  Le  quote  si 
debbono  versare  tutte  od  in  parte  in  un  tempo  determinato. 
3.  La  richiesta  del  pagamento  non  ha  forma  speciale  (2),  ad 
eccezione  di  un  caso  (3).  4.  Il  ritardo  nel  versare  obbliga  l'a- 
zionista a)  agli  interessi  del  ritardo;  che  possono  validamente 
pattuirsi  b)  ad  una  multa  convenzionale  senza  limitazione  ; 
anche  c)  alla  perdita  dei  diritti  di  azionista  (4).  Per  quest'ul- 
timo è  bisogno  dell'  invito  al  pagamento  in  una  determinata 
forma  (5). 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  207,  Novella  $  1,  art.  '219. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  221,  allinea  1. 

(3)  Cod.  di  Coni.  art.  221,  allinea  2,  par.  sotto  nota  5. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  220. 

(5)  La  forma  è  prescritta  nel  Cod.  di  Com.  art.  221,  allinea  2. 
Thòl  — Voi.  I.  Parte  I.  51 
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II.  Dispensa  dal  pagamento  della  quota.  1.  II  sottoscrit- 
tore d'  un'  azione  al  portatore  è  assolutamente  ed  indispen- 
sabilmente obbligato  a  versare  il  40  °/0  (!)•  Lo  Statuto  però 
può  validamente  disporre,  che  sotto  talune  misure,  dopo 
l'eseguito  versamento  del  40  °/0,  il  sottoscrittore  possa  essere 
dispensato  dall'  obbligo  di  ulteriori  versamenti  (2).  Una  di- 
spensa del  sottoscrittore,  in  riguardo  al  rimanente  60 
se  e  per  quanto  corrisponde  ad  una  disposizione  dello  Statu- 
to, dev'  essere  rispettata  dunque  dai  sottoscrittori  di  azioni, 
dagli  azionisti  e  dai  creditori  della  società.  L'importante  sta 
quindi  nelle  disposizioni  (misure)  dello  Statuto (3).  2.  Il  sotto- 
scrittore di  un'azione  nominativa  non  è  dispensato,  mediante 
il  trasferimento  del  suo  diritto  ad  un'  altro,  dall' obbligo  del 
pagamento  della  quota  residuale  (a).  Nel  caso  che  la  società 
stabilisca  di  accettare  in  vece  sua  il  nuovo  acquirente  come 
debitore,  egli  è  tenuto  un  altro  anno  calcolato  dal  giorno  di 
questa  deliberazione;  però  solamente  sussidiariamente  e  per 


(1)  Novella  §  1,  art.  22*2,  N.  2. 

(2)  Novella  §  1,  art.  222,  N.  2. 

(3)  In  seguito  di  ciò  non  è  esatta  in  questa  generalità  V  asserzione 
del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp.  dee.  v.  10  p.  51,  che  di  fronte  alla 
società  per  azioni  come  ai  di  lei  creditori  il  sottoscrittore  non  possa 
essere  liberato  dal  suo  obbligo  per  veruna  adesione  di  qualsiasi  orga- 
no della  società.  Egli  vien  liberato  se  V  adesione  di  questa  persona 
corrisponde  allo  statuto,  soltanto  che  non  tocchi  i  primi  40  °/0-  ^ne 

10  statuto  possa  soltanto  autorizzare  1'  assemblea  generale  alla  libe- 
razione, non  è  detto  in  nessun  luogo. 

(a)  L' art.  152  del  Cod.  in  vigore  dispone  anch'  esso:  «che  i  sotto- 
scrittori di  azioni  sono  personalmente  responsabili  dei  versamenti 
sulle  medesime  fino  al  cambio  con  azioni  al  portatore,  non  ostante 
qualunque  cessione  di  esse  n.  L'  art.  164  c.  2  del  Prog.  def.  ripete  la 
stessa  disposizione.  L'  art.  153  del  Cod.  ed  il  166  del  Prog.  def.  di- 
spongono analogamente  intorno  ai  casi  in  cui  l'azionista  non  effettui 

11  pagamento,  o  non  lo  effettui  il  suo  cessionario.  (M.) 


Digitized  by  Google 


IL  FONDO  DELLA  SOCIETÀ  451 

i  debiti  già  esistenti  sino  al  giorno  della  costituzione  della  so- 
cietà per  azioni  (1).  3.  Se  per  la  quota  (tutta  o  in  parte  arre- 
trata) si  son  prese  delle  cambiali,  ma  si  son  date  anche  delle 
controscritture  del  tenore  di  non  farne  uso  da  una  persona  a 
ciò  autorizzata,  allora  si  oppone  alla  società  per  azioni,  quan- 
do ella  stessa  fa  valere  il  credito  di  cambiale,  l'eccezione  del- 
la dispensa,  la  quale  non  si  può  elidere  col  fatto  di  riferirsi 
al  rapporto  delle  quote  sottoposte  al  debito  per  cambiale  (2); 
la  società  per  azioni  non  procederà  semplicemente  contro  le 
cambiali,  ma  procederà  in  base  del  contratto  sociale  fondato 
dalla  sottoscrizione.  Se  questo  dichiara  parimente  esonerato 
dall'  obbligo  la  validità  di  questa  dispensa  è  tuttavia  dipen- 
dente da  particolari  presunzioni. 

§  147. 

Il  fondo  della  società. 

Il  fondo  della  società  è  un  capitale  effettivo.  Può  importare 
più  o  meno  del  capitale  di  fondo  che  è  un  capitale  desiderato. 
11  capitale  sociale  della  società  fondatrice  risulta  dalle  quote 
versate  e  dai  crediti  sui  versamenti  delle  quote  arretrate. 
Aumenta  continuamente  quando  le  sottoscrizioni  di  azioni 
avvengono  successivamente.  Può  diminuire  per  varie  cir- 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  223,  allinea  2,  3. 

(2)  Importa  sapere  come  sia  redatta  la  controscrittura,  e  se  il  re- 
dattore era  autorizzato  a  rinunziare  in  nome  della  società  al  di  lei 
credito  della  cambiale.  In  ambo  i  riguardi  non  sono  sulTìcientemente 
chiari  i  motivi  delle  decisioni  del  Trib.  Sup,  di  Com.  dell'imp.  voi.  10 
p.  50.  Se  il  rilascio  del  debito  cambiario  era  assoluto  e  se  il  direttore 
S.  era  membro  di  direzione  di  una  società  per  azioni  esistente  (quin- 
di se  la  sottoscrizione  riguardava  una  posteriore  serie  di  azioni),  al- 
lora era  fondata  la  exceplio  doli. 
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costanze.  Il  capitale  sociale  della  società  per  azioni  risulta 
dal  fondo  della  società  fondatrice,  come  esiste  nel  momento 
della  formazione  della  società  per  azioni,  dunque  dall'iscri- 
zione nel  registro  di  commercio.  I  sottoscrittori  di  azioni  o 
successori  legali  ne  son  diventati  ora  azionisti.  Per  V  adem- 
pimento di  quei  crediti  mediante  i  versamenti  si  cambiano 
le  parti  componenti  il  capitale.  Il  capitale  della  società  per 
azioni  risulta  inoltre  dai  diritti,  dal  gius  reale  e  dai  crediti 
tutti  acquistati  sotto  il  legittimo  uso  della  firma,  e  dagli  ob- 
blighi assunti  (1),  risulta  dunque  da  comuni  diritti  reali, 
crediti  e  debiti  sociali  (capitale  sociale  attivo  e  passivo).  Que- 
sto sta  nel  diritto  comune,  nella  comproprietà,  cioè  nella 
proprietà  totale  di  tutti  gli  azionisti,  quindi  secondo  parti 
ideali  (2)  ;  è  però  esclusa  Y  azione  in  separazione  ;  il  sin- 
golo azionista  ha,  fintantoché  esiste  la  società,  soltanto  un 
diritto  al  pagamento  della  sua  quota,  e  al  guadagno  da  divide- 
re (3).  Al  capitale  sociale  appartengono,  come  si  è  osservato, 
i  crediti  sui  versamenti  delle  quote. 

§  148. 

U  Amministrazione. 

I  soci  (  azionisti  )  sono  quelli,  la  cui  volontà  dispone  sul 
modo,  la  maniera  e  le  persone  atte  a  raggiungere  lo  scopo 

(1)  Art.  213. 

(2)  L1  art.  216  par.  \  dice  :  i  ogni  azionista  ha  una  parte  propor- 
zionale al  capitale  della  società  ».  Questa  massima  dimostra  che  il 
paragrafo,  per  la  parola  o  indipendente  »  con  faciltà  sconcertante, 
dell'  art.  213  a  la  società  di  azioni  come  tale  ha  indipendentemente 
i  suoi  diritti  e  doveri  »  (con  altre  parole  ha  indipendentemente  il  suo 
capitale)  non  deve  essere  inteso  così,  che  il  capitale  sociale  non  sia 
capitale  dei  soci,  bensì  d'un  altra  persona,  come  forse  di  una  persona 
giurìdica.  Parag.  sopra  §  150. 

(3)  Art.  216,  allinea  2. 
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della  società,  dunque  sull'intiero  esercizio  (amministrazione) 
del  commercio,  dalla  più  generale  deliberazione  sino  alla  più 
speciale  esecuzione.  Per  tutto  ciò  che  non  è  già  stato  da  essi 
disposto  anticipatamente  nello  Statuto,  essi  dispongono  di- 
rettamente o  indirettamente,  e  nell'  ultimo  caso  per  mezzo 
di  più  o  meno  persone  mediatrici.  1.  11  modo  più  diretto  av- 
viene in  un'assemblea  generale  di  tutti  gli  azionisti,  in  un'as- 
semblea universale.  2.  Il  modo  indiretto  in  un'  assemblea 
generale  che  non  comprende  tutti  gli  azionisti  e  per  le  per- 
sone mediatrici,  le  quali  tutte  possono  essere  comprese  sot- 
to l'espressione  di  amministratori  (1);  parecchi  sono  chia- 
mati anche  impiegati  (2).  Agli  amministratori  viene  asse- 
gnata una  determinata  sfera  di  affari,  l'amministratore  è 
o  un  solo  o  parecchi  insieme  e  costoro  talvolta  una  commis- 
sione degli  azionisti.  Spesso  vi  sono  per  diverse  sfere  di  affa- 
ri diversi  amministratori  indipendenti,  uno  accanto  all'altro 
(parecchi  studii,  banchi,  stabilimenti);  vi  sono  per  la  medesi- 
ma sfera  di  affari  diversi  amministratori,  cjuindi  con  sfere  su- 
bordinate di  affari.  11  soprintendente,  come  il  subordinato,  è 
un  solo  o  sono  parecchi.  I  nomi  sono  molto  diversi  :  per  es. 
un  consiglio  di  direzione  sotto  un  presidente  sta  al  di  sopra 
della  direzione  che  ha  un  direttore  ed  un  sottodirettore,  e 
sotto  il  potere  della  direzione  stanno  gli  agenti,  mandatarii, 
complimentarii,  i  quali  hanno  sotto  di  loro  i  tenitori  di  libri, 
corrispondenti,  cassieri.  Lo  Statuto  spiega  quale  sfera  di  at- 
tività s' intende  Ira  le  diverse,  usando  lo  stesso  nome  (3). 

(1)  Calcolo  di  tangente  degli  amministratori.  Su  ciò  parag.  ed  esa- 
mina due.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp.  voi.  6,  p.  25-29. 

(2)  Questa  espressione  tiene  anche  il  Cod.  di  Com.  art.  209,  N.  7 
e  la  Novella  §  1,  art.  209,  N.  8  a  legittimazione  dei  membri  di  dire- 
zione e  dogi'  impiegati  della  società  ». 

(3)  Vi  sono:  Direzione. Consiglio  d'inspezione.  Presidenza.  Presiden- 
te. Vicepresidente.  Consiglio  di  direzione  Consiglio  di  sorveglianza. 
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Vi  sono  poi  più  o  meno  gradazioni  secondo  1'  estensione  del 
commercio  ;  V  amministratore  soprintendente,  sceglie  spes- 
so il  subordinato.  Spesso  l'eligibilità  per  r  una  o  l'altra  am- 
ministrazione è  stipulata  secondo  il  possesso  di  più  azioni. 
3.  Giuridicamente  interpretati  questi  rapporti,  e  se  la  socie- 
tà per  azioni  è  una  società  commerciale  e  se  si  guarda  sol- 
tanto al  lato  esteriore  si  ha  sotto  1'  assemblea  generale,  co- 
me la  cosa  principale,  immediatamente  uno  o  più  institori,  e 
sotto  la  medesima  indirettamente  e  direttamente  sotto  que- 
sti, ancora  uno  o  più  institori,  e  così  via,  finché  la  pro- 
cura è  conferita  ad  un  solo  o  ad  uno  in  comunione  con  pa- 
recchi. Questi  sono  rapporti  conosciuti  nel  diritto  roma- 
no (1)  :  institor,  institoris,  —  plures  institores  divisis offi- 
cila, —  non  divisis  oflìciis,  —  ne  alter  sine  altero  quid  ge- 
rat.  —  Se  la  società  per  azioni  non  è  una  società  commerciale, 
la  cosa  non  muta,  solo  in  vece  di  un  institor  si  ha  un  man- 
datario. Le  persone  impiegate  internamente  stanno  in  un  rap- 
porto di  mandato  o  di  servizio.  4.  Per  le  altre  particolarità 
dell'  amministrazione  bisogna  esaminare  la  direzione,  il  con- 
siglio di  sorveglianza  ed  i  mandatarii.  Al  di  sopra  di  tutti  gli 
amministratori  stà  nell'interno  l'assemblea  generale,  la  qua- 
le però  verso  i  terzi  è  in  balia  della  volontà  (illimitata  ed  illi- 
mitabile) della  direzione  (a). 


Direzione  generale.  Direttore  generale.  Direttore.  Vicedirettore.  Sot- 
todirettore. Direttore  di  esercizio.  Amministrazione.  Amministratore. 
Consiglio  di  amministrazione.  Commissione  di  amministrazione.  Ispe- 
zione generale.  Ispettore  generale.  Sopra  ispettore.  Ispettore.  Agen- 
te generale.  Segretario  generale.  Revisore.  Consulente.  Giurispru- 
dente  ecc. 
(1)  Parog.  sopra  §  61. 

(a)  Secondo  il  Codice  italiano  vi  hanno  uno  o  più  amministratori, 
ed  un  consiglio  di  amministrazione,  eletti  dall'assemblea  degli  azio- 
nisti. 1  primi  possono  anche  essere  designati  nello  Statuto.  Essi  du 
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§  149. 

La  Direzione. 

La  direzione  (1).  Ogni  società  per  azioni  deve  avere  una 
direzione  (2).  L' attività  dei  membri  della  direzione  riguarda 
il  lato  interno  ed  il  lato  esterno.  Lato  interno.  I  doveri  della 
direzione  di  fronte  agli  azionisti  si  fondano  sullo  Statuto  e 
sulle  deliberazioni  dell'  assemblea  generale  (3)  e  delle  leggi. 
Ai  doveri  appartiene.  1.  La  cura  che  siano  tenuti  i  libri  ne- 
cessarii  (4)  ;  2.  Rendimento  di  conti  (5);  3.  Convocazione  di 
assemblee  generali.  A  ciò,  se  lo  Statuto  non  vi  autorizza  an- 
cora altre  persone,  è  soltanto  autorizzata  la  direzione  (G)  ed 


rano  in  uffizio  due  anni  e  possono  essere  riconfermati.  Ogni  anno  si 
deve  poi  procedere  all'  elezione  di  una  metà  dei  membri  del  consi- 
glio di  amministrazione,  i  quali  sono  sempre  rieleggili  :  nel  primo 
anno  si  procede  al  sorteggio  della  metà  che  deve  essere  surrogata, 
(art.  136  n.  3  e  art.  138).  — 11  Prog.  def.  conserva  gli  amministratori 
t$  2,  art.  137  a  151)  ed  al  consiglio  di  amministrazione  sostituisce  i 
sindaci  che  debbono  essere  nominati  in  numero  di  tre  o  cinque  e  due 
supplenti  dall'  assemblea  per  la  sorveglianza  delle  operazioni  sociali  e 
per  la  revisione  del  bilancio.  (M.) 

(1)  1  contratti  fra  i  membri  di  direzione,  concernenti  la  persona  co- 
me direzione,  fin  quando  sono  validi  ?  Es.  Contratto  col  direttore, 
che  questi  deponga  il  suo  ufficio  dietro  pagamento  di  una  somma, 
concluso  col  direttore  supplente:  dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'imp. 
voi.  14,  p.  91,  92.— Sospensione  di  un  membro  di  direzione  in  virtù 
dello  Statuto:  dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'imp.  voi.  14,  p.  82-87. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  227. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  231. 

(4)  Novella  §  1  art.  239  par.  1. 

(5)  Parag.  sotto  §  162. 

(6)  Cod.  di  Cora.  art.  236. 
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inoltre  il  consiglio  di  sorveglianza  (1).  La  direzione  è  obbli- 
gata alla  convocazione  di  un*  assemblea  generale  a)  quando 
T  interesse  sociale  lo  richiede  (2)  ;  b)  quando  è  domandato  da 
uno  o  più  azionisti,  le  cui  azioni  rappresentano  la  decima 
parte  del  capitale  di  fondo,  in  uno  scritto  firmato  con  la 
indicazione  dello  scopo  e  dei  motivi  della  domanda  (3); 
c)  quando  il  capitale  sociale  non  importa  più  della  metà  del 
capitale  di  fondo  (4)  (a).  La  convocazione  deve  sempre  indi- 
care lo  scopo  dell'  assemblea  generale,  in  caso  opposto  sono 
invalide  le  deliberazioni  dell'  assemblea  ad  eccezione  della 
deliberazione  di  convocare  un'assemblea  generale  straordi- 
naria (5)  (b).  Per  tutt'altro  il  modo  della  convocazione  non  é 
legalmente  determinato.  4.  L'esecuzione  delle  deliberazioni 
dell'  assemblea  generale.  Nel  caso  di  scioglimento  della  so- 
cietà. 5.  la  liquidazione  (6)  e  6.  la  distribuzione  del  capita- 
ti) Novella  §  1,  art.  225  a. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  237  allinea  1. 

(3)  Cod.  di  Cora.  art.  237  allinea  2. 

(4)  Parag.  sotto  §  173,  N.  II. 

(a)  L'  art.  139  del  Cod.  dispone  che  gli  amministratori  sono  perso- 
nalmente responsabili  verso  i  terzi  e  verso  gli  azionisti  :  1°  della  ve- 
rità del  capitale  sottoscritto  e  della  verità  dei  versamenti  fatti  dagli 
azionisti  ;  2°  della  reale  esistenza  dei  dividendi  pagati;  3°  dell'esat- 
tezza dei  libri  commercio  ;  4°  e  generalmente  della  esecuzione  delle 
formalità  stabilite  dalla  legge  per  la  esistenza  della  società.  —  A  que- 
sti obblighi  il  Prog.  def.  (art.  145  n.  4)  ne  aggiunge  un  solo:  dell'e- 
satto adempimento  delle  deliberazioni  delle  assemblee  generali.  (V. 
il  testo  dell'  opera  n.  4).  Sono  in  oltre  obbligati  a  convocare  l'assem- 
blea nei  casi  preveduti  dalla  legge,  (art.  142  Cod.,  144  Prog.  def.), 
dallo  statuto  (art.  143  Cod.  154  Prog.  def.)  o  a  richiesta  dei  soci  (ar- 
ticolo 144  Cod.  157  Prog.  def.).  (M.) 

(5)  Cod.  di  Com.  art,  238,  allinea  2,  3. 

(b)  Analogamente  dispongono  l'art.  145  del  Cod.  e  1'  art.  153  del 
Prog.  def.  (M.) 

(G)  Parag.  sotto  §  176. 
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Je  (l^Della  risponsabilità  e  colpabilità  della  direzione  sarà 
parlato  in  seguito  (2). 

§  150. 

Il  consiglio  di  sorveglianza. 

Il  consiglio  di  sorveglianza  (3).  I.  Elezione.  Il  consiglio  di 
sorveglianza  dev'essere  sempre  eletto  soltanto  per  cinque 
anni,  la  prima  volta  soltanto  per  un  anno;  pertanto  è  valida 
l' elezione  fatta  per  tempo  maggiore,  quindi  non  è  intiera- 
mente invalida  (4).  Una  rielezione  non  è  proibita  (a).  II.  Com- 
penso. Non  è  vietato  di  accordare  e  di  accettare  un  compenso 
per  la  sorveglianza,  il  tempo  e  la  fatica  adoperati  a  tale  sco- 
po (  «  per  T  esercizio  del  loro  ufficio  »).  Però  è  un  compenso 
accordato  ai  primi  membri  (  i  quali  possono  essere  eletti  per 
un  anno  o  minor  tempo  )  soltanto  allora  valido,  quando  la 
concessione  è  fondata  sopra  una  deliberazione  dell'assemblea 
generale  e  che  questa  è  presa  soltanto  a  principio  del  primo 
anno  commerciale  (5).  Compensi  accordati  anteriormente  o 
da  altre  persone  o  convenuti  in  altro  modo  per  questo  pri- 
mo periodo  della  sorveglianza  sono  quindi  invalidi  (6)  ;  per 
cui  anche  quelli  contenuti  nello  Statuto.  III.  La  sorve- 
glianza (  a  r  ufficio  »  ).  Il  consiglio  di  sorveglianza  è  chia- 
mato cioè  obbligato  ed  autorizzato  a  sorvegliare  V  inlera 
amministrazione  senza  alcuna  eccezione,  quindi  a  sorve- 


(1)  Parag.  sotto  §  177. 

(2)  Parag.  sotto  §  i"»7. 

(3)  Su  ciò  dispongono  pli  art.  191,  192,  194,  195,  22G  del  Cod.  di 
Com.  e  gli  art.  225,  225  a,  225  b,  226,  249  del  §  1  della  Novella. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  191,  1  e  2  par.  con  Novella  §  1  art.  225. 
(a)  Vedi  n.  a  pag.  148.  (M.) 

(5)  Cod.  di  Cora.  art.  192,  allinea  1.  Novella  §  1,  art.  225. 

(6)  Cod.  di  Com.  art.  102,  2.  Novella  $  1,  art.  225. 
THÒL-Vol.l.Par.I.  58 
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gliare  1'  esercizio  giuridico  ed  effettivo  (1).  Da  ciò  risultano 
da  sé  le  seguenti  particolarità.  Esso  ha  il  dovere  ed  il  diritto 
(T  informarsi  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  società  ;  quindi 
il  dovere  ed  il  diritto  della  revisione,  dell'esame,  della  prova 
(come  si  vuol  chiamare)  dei  libri  e  scritture,  della  cassa,  dei 
conti  annuali,  dei  bilanci,  delle  proposte  alla  distribuzione 
dei  guadagni  (2).  Queste  particolarità  non  sono  affatto  com- 
plete. La  revisione  in  tutte  le  particolarità  dell'  esercizio 
spetta  al  consiglio  di  sorveglianza  naturalmente  in  ogni  tem- 
po (3)  (a).  IV.  Relazione.  11  consiglio  di  sorveglianza  deve 
ogni  anno  fare  una  relazione  ad  una  assemblea  generale  degli 
azionisti.  Questo  rapporto  deve  per  lo  meno  riflettere  il  suo 
esame  dei  conti  annuali,  dei  bilanci  e  delle  proposte  alla  di- 
stribuzione dei  guadagni  (4)  (b).  V.  Convocazione  cC  un  as- 
semblea generale.  11  consiglio  di  sorveglianza  deve  convoca- 


(1)  Questa  massima,  dalla  quale  risultano  tutte  le  altre  massi- 
me concernenti  la  sorveglianza  contenute  nel  Cod.  di  Com.  e  nella 
Novella,  è  espressa  con  le  parole  «  Il  consiglio  di  sorveglianza  sor- 
veglia l'amministrazione  degli  affari  della  società  in  tutti  i  rami  della 
sua  amministrazione  ».  Novella  §  1,  art.  225  a. 

(2)  Quest'  enumerazione  delle  più  importanti  particolarità  tiene  la 
Novella  §  1,  art.  225  a. 

(3;  Questo  si  capisce  cosi,  che  dalla  menzione  del  c  in  ogni  tempo  a 
soltanto  neir  esame  dei  libri  e  scritti  in  §  1,  art.  225  a  della  Novella 
non  si  può  dedurre  V  intenzione  di  una  limitazione. 

(a)  Il  Codice  in  vigore  non  ha  nessuna  disposizione  speciale  con- 
cernente gli  obblighi  ed  i  diritti  del  consiglio  di  sorveglianza.  Invece 
il  Prog.  def.,  come  si  è  notato,  se  ne  occupa  dall'art.  181  all'art.  183, 
§  7  dei  sindaci.  L'art.  182  concede  ai  sindaci  le  facoltà  enunciate  so- 
pra nel  testo  e  nella  Novella  tedesca.  (M.) 

(4)  Novella  §  1  art.  225  a. 

(b)  Di  questa  relazione  il  Prog.  def.  non  parla  ;  ma  sarebbe  desi- 
derabile che  una  disposizione  speciale  imponesse  l'obbligo  ai  sindaci 
di  farla.  (M.) 
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re  un'assemblea  generale,  quando  l'interesse  sociale  lo  ri- 
chiede (1)  (a).  VI.  Procedimento  contenzioso  (2). 

§151. 

Responsabilità  e  colpabilità  della  direzione  e  del  consiglio 

di  sorveglianza  (•). 

A.  Responsabilità  (3).  I.  I  membri  della  direzione  e  del 
consiglio  di  sorveglianza  sono,  quando  hanno  cagionato  un 
danno  per  azioni  illegali  ad  altre  persone,  tenuti  verso  queste 
pel  risarcimento  dèi  danno.  Questo  è  naturale.  Tuttavia  è 
espresso  legalmente  in  singole  applicazioni.  La  responsabili- 
tà per  altro  non  dev'  essere  limitata  a'  casi  indicati.  Rimane 
ancora  una  quantità  di  altri  casi,  nei  quali  la  prevaricazione 
non  meno  chiaramente  risalta.  II.  Rispetto  ai  membri  del 
consiglio  di  sorveglianza  è  (4)  detto  :  quando  con  la  loro  in- 
tesa e  senza  la  loro  opposizione  1.  son  state  rimborsate  delle 
quote  agli  azionisti  ;  o  quando  contrariamente  al  legale  di- 
vieto 2.  son  state  acquistate  o  ammortizzate  le  proprie  azioni 

(1)  Novella  §  1,  art.  225  a. 

(a)  Il  n.  8  dell'  art.  182  impone  l' obbligo  di  convocare,  con  le  nor- 
me dell'art.  153,  l'assemblea  straordinaria  ed  anche  1'  assemblea  or- 
dinaria, in  caso  di  omissione  da  parte  degli  amministratori.  (M.) 

(2)  Parag.  sotto  §  158. 

(*)  Questo  §  non  riflette  soltanto  il  rapporto  interno,  ma  ancora 
quello  di  fronte  a' terzi.  1  due  rapporti  non  si  lasciano  sempre  rap- 
presentare separati. 

(3)  Sulla  responsabilità  in  generale  degli  amministratori  :  Regels- 
berger:  Supplementi  alla  dottrina  della  responsabilità  delle  autorità  e 
degl'impiegati  delle  società  per  azioni.  Un  parere  giuridico.  Giessen 
1872.  Altri  pareri  Bullo  stesso  oggetto  di  Behker  nel  giornale  di  Gold- 
gchmidt  voi.  17,  p.  632-646. 

(K)  In  §  1,  art.  225  b  della  Novella. 
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della  società  o  3.  se  sono  stati  pagati  degl'interessi  o  dividen- 
di ;  o  quando  contrariamente  alle  legali  misure  di  precauzio- 
ne 4.  è  avvenuta  la  distribuzione  del  capitale  sociale  o  un 
parziale  rimborso  o  una  diminuzione  del  capitale  di  fondo. 
Tutto  questo  riesce  ad  una  illegale  arbitraria  diminuzione 
del  capitale  di  fondo.  III.  Rispetto  ai  membri  della  direzione 
sono  (1)  citati  i  casi,  che  essi  1.  agiscano  fuori  i  limiti  della 
loro  incombenza,  2.  agiscano  contro  le  prescrizioni  «  di  que- 
sto titolo  »  cioè  dell'  intiero  titolo  della  società  per  azioni. 
3.  che  agiscano  contro  le  prescrizioni  dello  Statuto  ;  ed  in 
ciò  sono  ancora  specialmente  rilevati  i  due  casi,  che  essi 
paghino  interessi  o  dividendi  contro  il  legale  divieto,  e  che 
essi  4.  facciano  ancora  pagamenti  in  un  tempo,  in  cui  ad 
essi  avrebbe  dovuto  essere  nota  la  solvibilità  della  società. 
Tutto  questo  riesce  ad  azioni  illegali  di  qualsiasi  maniera 
contro  lo  speciale  incarico,  lo  statuto,  le  massime  del  Cod. 
di  Com.  Manifestamente  ora  ciò  non  basta  ;  deve  anche  va- 
lere per  le  massime  della  Novella.  IV.  E  manifestamente  la 
limitata  citazione  è  insufficiente  soltanto  in  casi  di  diminu- 
zione del  capitale  di  fondo  per  quanto  riguardi  il  consiglio  di 
sorveglianza  ;  la  responsabilità  dei  membri  del  consiglio  di 
sorveglianza  deve  parimenti  valere  per  azioni  illegali  dei  me- 
desimi di  qualsiasi  maniera  contro  lo  speciale  incarico,  lo  sta- 
tuto, le  massime  del  Cod.  di  Com.  e  la  Novella. 

B.  Colpabilità.  Le  disposizioni  di  punizione  (2)  non  posso- 
no naturalmente  essere  estese  oltre  i  casi  previsti.  Rispetto 
ai  membri  del  consiglio  di  sorveglianza  e  della  direzione,  é 
egualmente  disposta  la  pena  del  carcere  sino  a  tre  mesi: 
1.  quando  con  proposito  commettano  falsità  intorno  la  sotto- 
scrizione o  il  versamento  del  capitale  di  fondo  allo  scopo  del- 


(1)  In  art.  241  del  Cod.  di  Com, 

(2)  Novella  §  !,  art.  249. 
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l'iscrizione  dello  Statuto  nel  registro  di  commercio  ;  2.  quan- 
do per  loro  colpa  la  società  è  rimasta  più  di  tre  mesi  priva 
del  consiglio  di  sorveglianza  o  se  è  mancato  in  questo  il 
numero  richiesto  per  la  validità  di  deliberazione  ;  3.  quando 
scientemente  rappresentano  lo  stato  delle  relazioni  della  so- 
cietà in  modo  non  vero,  o  che  lo  velano  nelle  loro  esposi- 
zioni, nelle  loro  relazioni  sullo  stato  finanziario  della  società, 
o  nei  rapporti  (1)  tenuti  neir  assemblea  generale.  Natural- 
mente le  disposizioni  del  codice  penale  dell'impero  non  sono 
lese  dalle  suddette  massime  (a). 

§  152. 

Procedimento  contro  la  direzione  ed  il  consiglio 

di  sorveglianza. 

Riguardo  al  procedimento  contenzioso  contro  i  membri 
della  direzione  o  del  consiglio  di  sorveglianza  debbono  (2) 
«  applicarsi  le  disposizioni  vigenti  perla  società  in  accoman- 
dita per  azioni  »  (art.  194,  193).  Da  quest' applicazione  ri- 
sulta quanto  segue,  dovendosi  ai  soci  personalmente  rispon- 
sabili  paragonare  i  membri  della  direzione  e  dei  consiglio  di 
sorveglianza. 

I.  Procedimento  contro  i  membri  della  direzione.  1.  Que- 
sto può  essere  risoluto  da  un'assemblea  generale, la  quale  sia 
regolarmente  convocata  allo  scopo  di  una  tale  deliberazione. 
Nella  deliberazione  non  hanno  voto  i  membri  della  direzione, 
meno  ancora  mediante  azioni  prese  in  prestito  o  in  deposito. 
Ad  intentare  un  tale  giudizio,  risoluto  dall'assemblea  genera- 
ci) a  So  nei  casi  2  e  3  ò  dimostrato,  che  vi  sono  delle  attenuanti, 
bisogna  decretare  un'ammenda  pecuniaria  sino  a  mille  talleri  ».  No- 
vella §  1,  art.  249  ultimo  paragrafo. 

(a)  Vedi  n.  a  §  149.  (M.) 
(•2)  Cod.  di  Com.  art.  226. 
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le,  e  fatto  sotto  la  firma  della  società  per  azioni,  è  autorizzato 
(legittimato)  il  consiglio  di  sorveglianza  (l).In  vece  del  con- 
siglio di  sorveglianza  l'assemblea  generale  può  scegliere  altri 
mandatari  per  rappresentarla  (2).  Ogni  azionista  è  in  diritto 
d'intervenire  nel  giudizio  a  sue  spese  (quindi  non  della  socie- 
tà) (3).  2.  Il  giudizio  può  essere  risoluto  da  una  maggioranza 
di  singoli  (4)  azionisti  nel  loro  comune  interesse.  In  questo 
caso  questi  singoli  azionisti,  che  vogliono  il  procedimen- 
to, —  intentato  nel  loro  nome  e  non  sotto  la  firma  della  so- 
cietà^ pel  quale  il  consiglio  di  sorveglianza  non  é  nè  legit- 
timato, né  di  fronte  a  loro  in  diritto  ed  obbligo,  —  debbono 
scegliere  i  mandatari!  dai  quali  vogliono  essere  rappresenta- 
ti,dunque  i  mandatarii  del  procedimento, e  ciò  in  un'assem- 
blea (5)  o  come  altrimenti  loro  piace  (6).  Quelli  che  vogliono 
il  giudizio  hanno  il  diritto  (7)  di  fare,  in  un  luogo  di  pro- 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  194,  1. 

(2)  Questo  si  capisce  da  sò. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  194,  2. 

(4)  Così  è  da  intendere  il  Cod.  di  Com.  art.  195.  t  Gli  accoman- 
danti anche  in  totalità  »  è  da  intendere  di  singoli  accomandanti  in 
opposizione  d'  un'  assemblea  generale  regolarmente  convocata.  Poi- 
ché gli  art.  194  e  195  non  dispongono  sul  medesimo  caso,  bensì  su 
due  diversi  casi.  Quelle  parole  dunque,  significano  :  i  singoli  acco- 
mandanti in  totalità  ;  ma  ciò  non  vuol  dire  :  la  totalità,  ma  dice:  una 
totalità,  dunque  una  maggioranza  di  singoli  accomandanti. 

(5)  11  Cod.  di  Com.  art.  195,  1  dice:  a  rappresentati  da  mandatarii 
eletti  nelT  assemblea  generale  ».  La  espressione  assemblea  generale 
non  è  usata  in  questo  articolo  nel  senso  tecnico  come  altre  volte;  la 
supposizione  ancora  rimanente,  che  sia  immaginato  il  caso,  che  gli  a- 
zionisti  presenti  in  una  reale  assemblea  generale  profittino  tutti  od 
in  parte  dell'  occasione  per  convenirsi,  è  priva  di  senso. 

(6)  Ad  una  limitazione  manca  ogni  ragione  imaginabile  ;  quindi  de- 
vesi  interpretare  la  legge  in  senso  largo. 

(7)  Così  sono  da  comprendere  le  parole  «  può  il  tribunale  di  com- 
mercio i  in  art.  195,  allinea  2. 
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pria  elezione,  sia  questa  impedita  o  non  voluta  (1),  una  pro- 
posta al  tribunale  di  commercio  (  o  tribunale  ordinario  )  (2) 
per  la  nomina  di  mandatarii  (3),  al  quale  diritto  corrisponde 
il  dovere  del  tribunale  per  la  nomina.  Ogni  azionista  è  in 
diritto  d' intervenire  (4)  a  sue  spese  (non  degli  altri)  nel  giu- 
dizio (5).  Cosi  viene  dato  ad  ogni  singolo  azionista  il  mezzo 
per  agire  per  proprio  conto,  con  la  supposizione  che  un  se- 
condo compagno  di  lite  non  sarà  per  mancargli. 

II.  Procedimento  contro  i  membri  del  consiglio  di  sorve- 
glianza. Vale  la  spiegazione  precedente,  solo  invece  di  dire- 
zione leggasi  consiglio  di  sorveglianza.  Però  con  la  seguente 
modificazione.  Al  procedimento  risoluto  dall'assemblea  gene- 
rale contro  i  membri  del  consiglio  di  sorveglianza,  natural- 
mente non  è  autorizzato  questo,  ma  vi  è  bisogno  dell'elezio- 
ne di  mandatarii  fatta  dall'  assemblea  generale. 

III.  Procedimento  del  consiglio  di  sorveglianza  contro  la 
direzione.  Il  consiglio  di  sorveglianza  può,  per  quanto  si 
tratta  della  sua  propria  responsabilità,  intentare  lite  contro 
la  direzione  senza  ed  anche  contro  una  deliberazione  dell'  as- 
semblea generale  (6).  Ad  impedirlo  non  basta  la  sua  dipen- 
denza dalla  volontà  dell'  assemblea  generale,  (a) 

(1)  L' art.  195,  2  del  Cod.  di  Com.  che  parla  soltanto  di  a  impedi- 
ta, d  non  può  intendersi  cosi  limitato. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  3. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  195,  2. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  195  ultimo  paragrafo. 

(5)  In  questo  riguardo  è  di  altra  opinione  Renaud.  Prg.  in  generale 
il  suo  trattato  sul  richiamo  dell'  azionista  ecc.  nel  giornale  di  Gold- 
schmidt  voi.  12,  p.  1-33,  avanti  tutto  p.  12-23. 

(6)  Cod.  di  Com.  art.  191  ult.  par. 

(a)  Il  Cod.  di  Com.  ital.  non  ha  disposizione  analoga.  Invece  il 
Prog.  def.  di  rif.  all'art.  150  prevede  il  caso.  Pel  Cod.  germ.  il  di- 
ritto di  agire  spetta  :  1°  al  consiglio  di  sorveglianza,  2°  a  ciascun  so- 
cio singolarmente  e  a  proprie  spese.  Pel  Prog.  ital.  il  diritto  spetta 
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§  153. 

Altri  amministratori. 

11  lato  interno  della  società  per  azioni  non  è  retto  da  di- 
sposizioni particolari.  Queste  non  si  trovano  rispetto  a  quel- 
li amministratori  che  sono  mandatarii.  Prg.  sotto  §  165. 

§  154. 

U  assemblea  generale  degli  azionisti. 
V  assemblea  generale  (1-2)  (a-b)  degli  azionisti  (3). 

sempre  all'  assemblea  generale  che  lo  esercita  per  mezzo  dei  sindaci. 
Ogni  socio  ha  però  il  diritto  di  denunziare  ai  sindaci  i  fatti  che  crede 
censurabili.  Se  i  sindaci  reputano  fondato  ed  urgente  il  reclamo  di 
soci  rappresentanti  il  decimo  del  capitale  sociale,  devono  convocare 
immediatamente  un'assemblea  generale  ;  in  caso  diverso  devono  ri- 
ferirne alla  più  prossima.  L'  assemblea  deve  sempre  prendere  una 
deliberazione  intorno  al  reclamo.  Questo  sistema  è  da  preferirsi  al 
tedesco.  Conserva  meglio  queir  unità  di  condotta  che  è  necessaria  in 
qualunque  consorzio  il  quale  non  voglia  incorrere  in  una  pericolosa 
confusione.  Ai  casi  gravi  ed  urgenti  il  progetto  anche  viene  in  aiuto, 
disponendo  con  l'art.  151  che  i  soci  rappresentanti  la  ottava  parte 
del  capitale  sociale  c  qualora  siavi  fondato  sospetto  di  grave  irrego- 
larità nell'adempimento  dei  doveri  degli  amministratori  e  dei  sin- 
daci possono  denunziare  i  fatti  al  tribunale  di  commercio  ».  Il  tribu- 
nale può  fare  due  cose  se  riconosce  1'  urgenza  :  1°  sentiti  gli  ammi- 
nistratori ed  i  sindaci,  ordinare  con  decreto  l'ispezione  dei  libri  della 
società  e  nominare  a  tale  scopo  uno  o  più  commissari  a  spese  dei  ri- 
chiedenti ;  2°  ordinare  i  provvedimenti  urgenti  che  reputa  necessari, 
e  l' immediata  convocazione  dell'  assemblea  generale.  Di  modo  che  è 
sempre  in  ultimo  l' assemblea  quella  che  decide  il  da  fare.  (M.) 

(i)  La  riunione  dei  sottoscrittori  di  azioni  e  degli  azionisti  chia- 
masi assemblea  generale.  Per  dinotare  che  sia  stata  frequentata  da 
tutti,  si  può  usare  1'  espressione  che  sia  stata  un'  assemblea  univer- 
sale. Un  tele  caso  di  rado  avviene  dopo  la  formazione  della  società  per 
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I.  La  convocazione  (1).  Essa  si  fa  dalla  direzione  o  dal 
consiglio  di  sorveglianza  (2),  mediante  fogli  pubblici  (3)  o  cir- 
colari o  schede  d'invito.  L'atto  di  convocazione  deve  con- 
tenere (4)  gli  oggetti  su'quali  deve  cadere  la  deliberazione.  Le 
deliberazioni  dell'assemblea  generale  sopra  oggetti  la  cui  di- 
scussione non  è  stata  annunziata  nell'atto  della  convocazio- 
ne sono  invalide  ad  eccezione  della  deliberazione  di  convoca- 
re un'  assemblea  generale  straordinaria  (5)  (a). 

azioni.  All'  incontro  non  è  raro,  che  essa  avvenga  nell'atto  di  riunire 
in  un'  assemblea  preliminare  tutt'  i  sottoscrittori  di  azioni  comparsi 
per  la  sottoscrizione  dell'intiero  capitale  di  fondo.  Prg.  sopra  §135. 

(a)  Il  Cod.  ititi .  parla  solo  di  assemblee  generali  e  non  fa  altre  di- 
stinzioni. Il  Prog.  def.  (art.  152)  distingue  le  assemblee  in  ordinarie 
e  straordinarie.  E  ordinaria  quella  che  si  riunisce  almeno  una  volta 
l' anno  entro  tre  mesi  dalla  chiusura  dell'  esercizio  sociale;  è  straor- 
dinaria ogni  altra,  convocata  qualunque  volta  occorra.  (M.) 

(2)  Gli  art.  del  Cod.  di  Com.  o  del  §  1  della  Novella,  in  cui  è  men- 
zionata P  assemblea  generale,  sono  i  seguenti.  Una  riunione  sola- 
mente di  sottoscrittori  di  azioni,quindi  di  una  società  fondatrice^  ri- 
guardata dagli  art.  209  a.  209  b.  209  c.210  a.  Una  riunione  solamente 
delle  societàper  azioni,  quindi  solamente  di  azionisti,è  riguardata  da- 
gli art.  223,224, 231,236,237, 238,240,244,248. Nell'art.  222  è  fatto 
menzione  dello  Statuto,  questo  può  rimettere  la  deliberazione  atta  a 
dispensare  da  ulteriori  versamenti  ad  un'assemblea  generale  non 
solo  degli  azionisti,  ma  anche  dei  sottoscrittori  di  azioni. 

(b)  Il  Cod.  in  vigore  parla  delle  assemblee,  agli  art.  142  e  149, 
sez.  VII  sotto  il  titolo  :  disj  osizioni  comuni  alla  società  in  accomandita 
divisa  per  azioni  ed  alla  società  anonima.  11  Prog.  ne  parla  al  §  3  :  delle 
assemblee  generali  dall'  art.  152  al  161.  (M.) 

(3)  Kierulff  collezione  voi.  3,  p.  667-678. 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  236,  237,  238. 

(2)  Pr.  sopra  §  155,  156. 

(3)  Novella  §  4,  art.  209  cifra  12. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  238,  2. 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  238,  3. 

(a)  Dal  contenuto  degli  art.  142  e  144  si  scorge  che  anche  secondo 
Thól  -  Voi.  I.  Pirte  L  5» 
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IL  II  diritto  di  voto.  È  il  diritto  di  parlare,  deliberare,  de- 
cidere, quindi  di  votare  insieme  con  gli  altri  per  la  delibera- 
zione. Un'  azione  accorda  un  voto,  se  lo  Statuto  non  dispone 
altrimenti  (1).  Secondo  gli  Statuti  si  contano  i  voti  o  per 
persone,  dimodoché  il  possesso  di  più  azioni  non  aumenta 
l' influenza  personale,  ma  soltanto  V  interesse  pecuniario,  o 
per  azioni.  In  questo  caso  un'azione  non  dà  sempre  un  voto, 
né  un'azionista  ha  sempre  tanti  voti  quante  azioni,  bensì 
spesso  solamente  il  possesso  di  un  numero  determinato  di 
azioni  dà  generalmente  un  diritto  di  voto,  e  spesso  si  aumen- 
tano i  voti  solamente  con  un  numero  determinato  di  azioni, 
e  spesso  è  stabilito  un  massimo  dei  voti  di  una  persona  (a). 

III.  La  decisione  della  maggioranza.  Una  società  per  azio- 
ni è  composta  regolarmente  da  tanti  soci,  che  è  impossibile 
raggiungere  la  unanimità  di  tutti.  Ma  di  essa  non  v'  ha  nep- 

il  Cod.  ital.  la  convocazione  va  fatta  dagli  amministratori.  In  quanto 
al  modo  il  Codice  tace,  ma  il  Prog.  dispone  che  deve  farsi  mediante 
avviso  da  inserirsi,  non  meno  di  15  giorni  innanzi  quello  fissato  per 
1'  adunanza,  nella  Gazzetta  ufficiate  del  lìegno  e  con  quegli  altri  mezzi 
di  pubblicità  che  sono  prescritti  dall'  atto  costitutivo  o  dallo  statuto 
della  società.  Secondo  l'art.  145  Cod.  vig.  c  153  Prog.  l'avviso  deve 
contenere  la  nota  o  l'ordine  del  giorno,  delle  materie  da  sottoporsi 
alle  deliberazioni  dell'  assemblea.  Qualunque  deliberazione  presa  so- 
pra un  oggetto  non  indicato  nell'  ordine  del  giorno  è  nulla,  (M.) 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  224  ultimo  paragrafo. 

(a)  Il  Cod.  in  vigore  non  ha  disposizioni  analoghe.  Il  Prog.  def.  ne 
ha  e  comincia  da  una  distinzione.  Nell'art.  154,  per  l'assemblea 
precedente  la  costituzione  riconosce  in  ciascun  sottoscrittore  un  voto, 
qualunque  sia  il  numero  delle  azioni  sottoscritte.  Per  le  assemblee 
generali,  successive  alla  legale  costituzione,  nell'art.  155,  riconosce 
in  ogni  socio  un  voto,  ed  in  ogni  azionista  un  voto  fino  a  cinque  azio- 
ni da  lui  possedute.  L'  azionista  che  possiede  più  di  cinque  e  fino  a 
cento  azioni  ha  un  voto  ogni  cinque  azioni,  e  *>e  ne  possiede  più  di 
cento  ha  un  voto  per  ogni  25  azioni.  Neil'  atto  costitutivo  e  nello 
statuto  può  essere  derogato  a  queste  disposizioni.  (M.) 
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pure  bisogno,  quando  gli  uni  subordinano  la  loro  volontà  a 
quella  degli  altri,  quando  s'accontentono  di  far  valere  que- 
sta per  la  loro  propria  volontà,  e  che  lo  dichiarano  (nello 
Statuto)  o  che  sia  così  stabilito  dalla  legge.  La  volontà  dei 
presenti  lega  gli  assenti,  la  maggioranza  dei  presenti  lega  la 
minoranza,  ad  eccezione  dei  casi  ne'quali  è  richiesta  la  una- 
nimità di  tutti  i  presenti.  Dunque  :  Quello  che  è  volontà 
dei  deliberanti,  vale  come  volontà  anche  di  tutti  gli  altri 
azionisti.  L'assemblea  generale  rappresenta  tutti.  Una  de- 
cisione valida  d' un' assemblea  generale  equivale,  in  quan- 
to all'obbligo  degli  azionisti,  a  riconoscere  legalmente  il  con- 
tenuto di  una  decisione  fondata  sull'  unanimità  di  tutti 
gli  azionisti.  Se  questa  sia  effettuita  soltanto  per  maggio- 
ranza dei  voti  o  se  sia  presa  unanimamente,  è  in  effetti  in- 
differente. Tutto  ciò  è  regolare.  Gli  assenti  non  hanno  vo- 
luto (personalmente  rappresentati)  venire  o,  (che  è  lo  stesso) 
non  hanno  potuto  venire,  e  fra  i  presenti  la  volontà  vinta  de- 
ve cedere  alla  volontà  vincitrice.  Chiunque  abbia  un'altra  vo- 
lontà deve  accusare  sè  stesso  o  il  suo  avverso  destino.  Il  ri- 
sultato è  questo  :  Il  singolo  azionista  è  in  balia  della  decisio- 
ne dell'assemblea  generale  (1).  Però  non  illimitatamente. Per 
la  validità  è  rilevante  anche  il  contenuto  (a). 

(1)  Che  dall'assemblea  generale  vien  deliberato  per  maggioranza 
di  voti  e  ebe  questa  sia  sufficiente,  hanno  riconosciuto  il  Cod.  di  Com. 
art.  215  e  la  Novella  $  1  art.  215,  1  e  2. 

(a)  Il  Cod.  in  vigore  non  parla  specificatamente  di  maggioranza  e 
di  minoranza.  Invece  il  Prog.  ne  parla.  All'art.  154  in  cui  dispone 
che  nelle  assemblee  costitutive,  per  la  validità  delle  deliberazioni  è 
necessaria  la  presenza  della  metà  dei  sottoscrittori,  ed  il  consenso 
della  maggioranza  assoluta  dei  presenti  ;  all'art.  155  ripete  ancora 
che  nelle  assemblee  generali  le  deliberazioni  si  prendono  a  maggio- 
ranza assoluta,  ed  ammette  si  possa  a  ciò  derogare  in  base  dell'  atto 
costitutivo  e  dello  statuto.  Le  deliberazioni  cosi  prese,  entro  i  limiti 
dell'  atto  costitutivo,  dello  statuto  o  della  legge,  sono  obbligatorie 
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IV.  L'unanimità  di  tutti  gli  azionisti  è  richiesta,  ove  lo  Sta- 
tuto non  disponga  altrimenti,  per  la  deliberazione  di  un  mu- 
tamento dell'  intrapresa  (1),  e  di  una  fusione,  quando  questa 
deve  effettuasi  contro  concessione  di  azioni  (2).  È  dunque 
necessaria  la  decisione  presa  ad  unanimità  d'  un'  assemblea 
universale  e  non  basta  quella  d'  un'  assemblea  generale  (a). 

per  tutti  i  soci  ancorché  non  intervenuti  o  dissenzienti  (art.  149  Cod. 
vig.  161  Prog.  def.).  Risponde  al  senso  delle  parole  contenute  nel 
testo  :  «  per  la  validità  è  rilevante  anche  il  contenuto  d  (lin.  21-22),  la 
disposizione  dell'art.  161  c.  pr.  cioè  che:  «  alle  deliberazioni  mani- 
festamente  contrarie  all'  atto  costitutivo,  allo  statuto  ed  alla  legee 
può  essere  fatta  opposizione  da  ogni  socio,  e  il  presidente  del  tribu- 
nale di  commercio,  sentiti  gli  amministratori  ed  i  sindaci,  può  so- 
spenderne l'esecuzione,  mediante  provvedimento  da  notificarsi  agli 
amministratori  » .  Se  un'  assemblea  non  è  valida  per  mancanza  di  nu- 
mero, 1'  assemblea  di  seconda  convocazione  può  deliberare  sugli  og- 
getti portati  all'  ordine  del  giorno  della  prima,  qualunque  sia  la  parte 
di  capitale  rappresentata  dai  soci  odagli  azionisti  intervenuti.  (M.) 

(1)  Novella  §  1  art.  215,  1. 

(2)  Novella  §  1  art.  215,  2. 

(a)  Non  è  mai  richiesta  dalla  legge  italiana  la  unanimità.  L'art.  156 
del  Prog.  def.,  semprechè  l'atto  costitutivo  o  lo  statuto  non  dispone 
altrimenti,  richiede  che  i  soci  deliberanti  rappresentino  i  3/1  del  ca- 
pitale sociale  e  che  il  voto  favorevole  dei  soci  intervenuti  rappresenti 
almeno  la  metà  del  capitale,  medesimo,  per  deliberare:  1°  lo  sciogli- 
mento anticipato  della  società,  2°  la  prorogazione  della  sua  durata, 
3°  la  fusione  con  altre  società,  4°  la  riduzione  del  capitale  sociale, 
5°  la  reintegrazione  o  l'aumento  del  capitale,  G°  il  cambiamento  del- 
l'oggetto  della  società,  7°  ogni  altra  modificazione  dell'atto  costitu- 
tivo. —  In  vero  come  si  osserva  anche  nel  testo  e  quasi  impossibile 
riunire  la  unanimità  ;  ed  è  però  preferibile  il  sistema  adottato  dal 
progetto  italiano.  11  quale,  anziché  pretendere  l' impossibile  preferi- 
sce diporre  che  i  soci  dissenzienti  dalle  deliberazioni  indicate  ai  nu- 
meri 3,  5,  6  e  dalla  prorogazione  della  durata  della  società,  se  non  è 
acconsentita  nell'atto  costitutivo,  hanno  diritto  di  recedere  dalla  so- 
cietà e  di  ottenere  il  rimborso  delle  loro  quote  od  azioni,  in  propor- 
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V.  Ammissibile  tenore  delle  deliberazioni.  In  conseguenza 
di  ciò  1'  assemblea  generale  può,  con  effetto  legale  per  tutti 
gli  azionisti,  prendere  quelle  decisioni  e  soltanto  quelle  che 
riguardano  gli  affari  della  società.  Questi  sono  in  parte  li- 
mitati alla  specialità  dell'  oggetto  dell'  intrapresa,  in  parte 
estesi  ad  un  campo  più  generale.  Queste  decisioni  concerno- 
no interessi  comuni  di  tutti  gli  azionisti,  interessi  totali,  di 
maniera  che  coloro  che  prevalgono,  i  deliberanti,  con  la  lo- 
ro volontà,  vogliono  sì  per  tutti  gli  altri,  ma  anche  sempre 
per  loro  stessi,  essendo  Y  interesse  altrui  anche  il  loro  pro- 
prio. Le  decisioni  valide  concernono  dunque  r  intiera  am- 
ministrazione. Il  Cod.  di  Coni,  ne  tiene  delle  applicazioni 
in  molti  articoli,  anche  nell'art.  224,  che  in  pari  tempo  con- 
tiene il  consenso  generale  e  lo  ritiene  e  rappresenta  nel  se- 
guente modo  :  o  Sull'esercizio  dei  diritti  della  società  per  azio- 
ni può  soltanto  decidere  l'assemblea  generale  ».  Tutti  i  diritti 
che  competono  alla  società  per  azioni,  competono  agli  azio- 
nisti come  tali,  ma  non  al  singolo  azionista,  bensì  sola- 
mente agli  azionisti  nella  loro  totalità  :  1'  esercizio  di  questi 
diritti  compete  dunque  anche  solamente  agli  azionisti  nella 
loro  totalità,  cioè  avviene  V  esercizio,  che  è  un  atto  di  vo- 
lontà, qui  dunque  un  atto  di  volontà  di  tutti  quanti,  soltanto 
(non  «  nella,  »  bensì)  mediante  l'assemblea  generale,  cioè 
mediante  decisione  dell'assemblea  generale.  È  un  esercizio 
dei  diritti  degli  azionisti,  «  la  condotta  degli  affari  »  l'in- 
tera amministrazione,  e  il  decidere  la  specie  ed  il  modo 
della  stessa,  il  disporre  l'esame  del  bilancio  e  la  distribu- 
zione del  guadagno  (se,  quanto,  quando  dev'  essere  distri- 
buito). Ai  diritti  degli  azionisti  nella  loro  totalità,  dun- 

zione  dell'  attivo  sociale.  Solo,  il  recesso  dev'  essere  dichiarato  da- 
gl'  intervenuti  all'assemblea  entro  24  ore  dalla  chiusura  di  essa,  e 
dagli  altri  soci  entro  un  mese  dalla  pubblicazione  della  deliberazione 
nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari.  (M.) 
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que  all'  esercizio  mediante  deliberazione  dell'  assemblea  ge- 
nerale, appartiene  anche  la  destinazione  delle  persone,  alle 
quali  dev'  essere  affidato  P  esercizio,  col  quale  certamente 
può  essere  unito  V  esame  molto  proficuo  di  molte  o  anzi  di 
tutte  le  specialità;  vale  a  dire  la  costituzione  della  direzione, 
la  nomina  di  mandatarii,  del  consiglio  di  sorveglianza,  d'im- 
piegati, de'  revisori  di  conti,  de'  liquidatori;  ed  appartengono 
loro  inoltre  le  istruzioni  degli  amministratori,  lo  scioglimen- 
to della  società,  la  proroga  dello  stesso  per  volontà  di  con- 
tinuare, il  cambiamento  dello  Statuto.  —  Naturalmente  il 
singolo  azionista  è  solamente  come  socio  soggetto  alla  deci- 
sione dell'assemblea  generale,  quindi  per  es.  non  come  pos- 
sessore d'  un  cupone  d' interessi  o  di  una  polizza  di  divi- 
dendi, e  tali  decisioni  non  hanno  effetto  legale  per  tutti  gli 
azionisti,  che  si  oppongono  allo  Statuto  ed  alle  leggi  ;  lo  Sta- 
tuto bensì  può  essere  modificato,  ma  fino  a  che  non  è  mu- 
tato vale  come  di  norma. 

§  155. 

Singoli  diritti  degli  azionisti. 

I  singoli  diritti (1).  I  diritti  che  competono  agli  azionisti  so- 
no di  duplice  natura.  0  loro  compete  un  diritto  solamente 
nella  totalità,  e  quindi  soltanto  l' assemblea  generale  può  di- 
sporne (2-3);  o  loro  ne  compete  uno  come  proprio  e  come  sin- 
golo diritto,  unico  diritto,  particolare  diritto,  e  quindi  solo  il 
singolo  azionista  può  disporne.  Col  singolo  diritto  di  un  azio- 
nista non  bisogna  scambiare  un  diritto  che  gli  spettava  bensì 
come  socio,  ma  che  non  gli  spetta  più  come  tale.  Così  quan- 

(1)  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' irap.  voi.  II,  p.  121,  125-129, 
voi.  14,  p.  356-358  (soltanto  questa  pagina). 
(2-3)  Parag.  sopra  §  160. 
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do  gli  compete  il  diritto  al  dividendo  come  possessore  della 
polizza  di  dividendo. 

I.  Il  singolo  diritto  esiste  ancora  di  fronte  air  assemblea 
generale.  Esso  non  può  essere  nè  tolto,  né  ristretto  per  de- 
liberazione della  medesima.  Dal  paragrafo  esaminato,  che 
la  valida  deliberazione  dell'  assemblea  generale  leghi  tutti 
gli  azionisti  non  volenti  o  volenti,  ed  equivalga  dunque 
legalmente  all'  unanime  volontà  di  tutti,  sembra  risultare, 
che  di  fronte  all'  assemblea  generale  non  vi  sono  diritti 
particolari  dei  singoli  azionisti.  Però  ciò  vale  soltanto  per 
una  valida  deliberazione.  La  sottomissione  di  ogni  azionista 
sotto  la  volontà  degli  altri,  la  rinunzia  alla  propria  volontà, 
non  è  intanto  illimitata  :  essa  ha  un  limite  per  lo  Statuto  e 
per  la  legge  e  per  la  manifesta  sebbene  non  espressa  volontà 
di  ogni  azionista.  Questo  limite  è  con  altre  parole  appunto 
il  singolo  diritto.  Per  esso  non  basta  la  rinunzia  per  Sta- 
tuto o  legge,  ma  è  necessaria  una  reale  e  speciale  rinunzia 
del  singolo  azionista.  Il  singolo  diritto  si  fonda  dunque  sullo 
Statuto,sulla  legge,  sulla  manifesta  volontà.  A  questa  catego- 
ria appartengono  i  diritti  che  sono  diversi  di  qualità  per  di- 
versi singoli  azionisti,  e  che  però  non  esistono  parimenti  nel 
comune  interesse.  Lo  Statuto  è  bensì  modificabile,  ma  è  di 
norma  finché  non  è  mutato;  e  se  è  validamente  mutato,  il  de- 
liberato mutamento  non  ha  forza  retroattiva.  L'assemblea  ge- 
nerale non  può  dichiarare  valida  una  deliberazione  invalida 
in  una  nuova  deliberazione  e  cagionare  così  l'effetto  retroat- 
tivo, sebbene  possa  possibilmente  escludere  o  ristringere 
per  T  avvenire  dei  singoli  diritti  mediante  una  posteriore 
deliberazione  modificatrice  dello  Statuto.  Assai  inesattamente 
si  fa  valere  per  la  validità  di  una  deliberazione  contraria  allo 
Statuto,  che  nella  medesima  esista  in  pari  tempo  e  natural- 
mente, un  mutamento  dello  Statuto,  poiché  questo  non  è  vo- 
luto ed  ancorché  lo  fosse,sarebbe  invalidamente  risoluto, non 
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essendo  stato  (1)  questo  fatto  indicato  nell'atto  di  convoca- 
zione. 

II.  I  due  più  importanti  singoli  diritti  sono  1.  la  parte  al 
capitale  sociale  (2).  (a)  Mentre  che  esiste  la  società, è  quasi  ira- 
praticabile  questa  parte  al  capitale.  2.  La  domanda  di  paga- 
mento del  guadagno, stabilito(3)  (b)  per  la  distribuzione. Duran- 
te l'esistenza  della  società  questa  domanda  è  il  più  prezioso 
diritto  del  singolo  azionista.  Per  quanto  questa  domanda  sia 
legale  o  conforme  allo  Statuto,  non  può  essere  né  tolta,  né 
ristretta  per  deliberazione  dell'  assemblea  generale  (4).  Per 
quanto  è  legale,  diciamo;  poiché  all'assemblea  generale  è  in- 
dirizzata la  domanda  preliminare,  se  una  distribuzione  (divi- 
dendo) del  guadagno  debba  farsi, tosto  o quando  e  se  dell'intie- 
ro o  di  qual  parte.  Contro  una  tale  deliberazione  speciale  con- 
forme allo  Statuto  non  esiste  alcun  singolo  diritto.  Anche  la 
sola  deliberazione  non  fonda  nel  dubbio  alcun  singolo  diritto, 
cioè:  lo  Statuto  devesi  nel  dubbio  intendere  nel  senso,  che  la 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  237. 

(2)  Cod.  di  Cora.  art.  216,  1  o  Ogni  azionista  ha  una  parte  propor- 
zionale al  capitale  della  società  ».  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  del- 
l' imp.  voi.  14,  p.  367. 

(a)  Questo  art.  del  Cod.  ted.  richiede  che  gli  azionisti  i  quali  do- 
mandano la  convocazione  rappresentino  complessivamente  la  decima 
parte  del  capitale,  Il  Cod.  it.  vig.  (art.  144)  richiede  che  essi  ne  rap- 
presentino il  terzo.  Il  Prog.  def.  (art.  157)  richiede  che  essi  ne  rap- 
presentino il  quinto.  Per  tutti  e  tre  indistintamente  nella  domanda 
occorre  indicare  gli  argomenti  da  trattarsi  nell'  assemblea.  La  convo- 
cazione di  questa  deve  avvenire  nel  termine  di  un  mese  dalla  do- 
manda. (M.) 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  216,  2. 

(b)  Al  sec.  com.  dell'  art.  ted.  risponde  F  art.  141  ital.:  «  non  pos- 
sono essere  pagati  dividendi  agli  azionisti,  se  non  per  utili  realmen- 
te conseguiti  ».  Prog.  dif.  art.  179.  (M.) 

(4)  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp,  voi.  II,  p.  125. 
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deliberazione  sulla  distribuzione  di  dividendi  possa  essere  an- 
nullata e  mutata  per  una  nuova  deliberazione;  la  distribuzio- 
ne susseguente  alla  deliberazione,  sebbene  soltanto  incomin- 
ciata,fonda  però  dei  singoli  diritti,  non  solo  ne' ricevitori  a 
ritenere  (1),  (a)  ma  ancora  ne'rimanenti  azionistio  ne'loro  suc- 
cessori di  diritto  a  chiedere,  perchè  sopra  una  deliberazione 
eseguita  pure  soltanto  parzialmente  non  può  essere  riferita 
l' ammissibilità  dell'  annullamento. 

III.  Altri  singoli  diritti  sono  con  breve  cenno  i  seguenti  : 
3.  Il  ritenere  dei  dividendi  incassati  in  buona  fede (2).  4.  L'ob- 
bligo solamente  al  versamento  (3),(b)  dunque  il  diritto  di  ricu- 
sare r  elezione  della  direzione,  del  consiglio  di  sorveglian- 
za ecc.  5.  Il  diritto  di  essere  registrato  nel  libro  di  azioni  (4). (c) 
6.  Il  diritto  alla  trasmissione  dell'azione  (5).  (d)  7.  Il  diritto  di 
voto  nell'  assemblea  generale,  quindi  il  diritto  di  ammissione 
nella  stessa(6).  (e)  8.11  diritto  d'intervenire  nei  giudizi  contro  i 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  218. 

(a)  Esattamente  corrisp.  il  c.  3  dell'art.  141  ital.Prog.art.179.  (M.) 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  218. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  219. 

(b)  Vi  corrisponde  il  senso  dell'art.  140  ital.:  o  gli  azionisti  sono 
soggetti  soltanto  alla  perdita  del  montare  delle  loro  azioni.  (II.) 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  223,  182. 

(c)  Vi  corrispondono  gli  art.  150  e  152  ital.  e  il  167  Prog.  def.  La 
legge  ital.  ed  il  Prog.  non  hanno  una  disposizione  analoga  al  cap.  3 
dell'  art.  tedesco.  (M.) 

(5)  Cod,  di  Com.  art.  222,  223,  182. 

(d)  Alquanto  diverso  è  il  Cod.  vig.  (art.  151).  Esso  ammette  i  cer- 
tiGcati  provvisori  i  quali  non  possono  cambiarsi  con  azioni  al  porta- 
tore finché  non  sia  pagata  almeno  la  metà  del  loro  valore  nominale. 
Il  Prog.  ital.  def.  non  parla  di  certif.  provvisori,  sibbene  di  azioni 
intestate  o  al  latore.  (Vedi  n.  nota  (a)  pag.  436).  (M.) 

(6)  Cod.  di  Com  art.  224. 

(e)  Questo  articolo  non  ha  riscontri  nel  Cod.  vig.  enei  Prog. def.  (M.) 
Thol-VoI.I.  Parte  I.  60 
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membri  della  direzione  e  del  consiglio  di  sorveglianza  (1).  (a) 
9.  Il  diritto  di  chiedere  una  convocazione  dell'assemblea  ge- 
nerale (2).  (b)  10. 1  diritti  provenienti  da  illegalità  della  dire- 
zione e  del  consiglio  di  sorveglianza  (3).  1 1 . 1  diritti  provenienti 
da  illegalità  dell'  assemblea  generale,  cioè  il  diritto  d' impu- 
gnare una  invalida  deliberazione  della  medesima  (4),  special- 
mente di  non  uniformarvisi  e  di  potere  da  quelli  degli  azio- 
nisti e  di  altre  persone,  che  ne  sono  gli  autori,  pretendere  ri- 
sarcimento di  danni,ai  quali  può  essere  attribuita  la  illegalità. 

IV.  Questi  singoli  diritti  fondati  su  massime  di  diritto 
non  assolute,  e  sullo  Statuto,  possono  tutti,  con  una  ecce- 
zione (5),  essere  rimossi  in  virtù  di  una  deliberazione  del- 
la maggioranza  d'  un'  assemblea  generale  contenente  la  mo- 
dificazione dello  Statuto,  anche  quando  lo  Statuto  non  per- 
mettesse (6)  un  tale  mutamento  particolarmente,  nè  espres- 
samente, nè  tacitamente.  La  modificazione  non  ha  però  forza 
retroattiva.  I  singoli  diritti  legali  debbono  essere  sempre  par- 
ticolarmente menzionati  ed  annullati  ;  quelli  fondati  sullo 
Statuto,  soltanto  allora,  quando  questo  riceve  un  supplemen- 
to, non  però  quando  vien  fatto  uno  Statuto  totalmente  nuovo, 
poiché  allora  quelli  non  rimenzionati  non  esistono  appunto 
per  questo. 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  226,  194,  195  prg.  sopra  $  158. 

(a)  Vedi  nota  (a)  pag.  436.  (M.) 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  237. 

(b)  Vedi  nota  (a)  pag.  465.  (M.) 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  226,  195  prg.  sopra  §  157. 

(4)  Dee.  del  Trib.  sup.  di  Com.  dell'  imp.  voi.  14,  p.  357. 

(5)  Dell'  unanime  deliberazione  di  un'  assemblea  universale  ba  bi- 
sogno la  modificazione  dell'  oggetto  dell'  intrapresa,  se  1'  antico  Sta- 
tuto non  rimette  un  mutamento  di  Statuto  anche  di  questo  tenore 
ad  una  deliberazione  per  maggioranza  di  voti.  Novella  §  1  art.  215. 

(6)  La  massima  è  contenuta  chiarissimamente  Cod. di  Com.  art.  214 
e  Novella  §  1  art.  215,  1.  Exceptio  firmat  regulam. 
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§156. 
Bilancio. 

L  Rendimento  di  conto.  La  direzione  è  tenuta  in  faccia 
agli  azionisti  alla  presentazione  di  un  bilancio  dell'  anno  di 
affari  decorso  ;  e  ciò  è  una  parte  del  suo  naturale  obbligo 
ad  un  completo  rendimento  di  conto  con  le  dovute  spiegazio- 
ni concernente  V  anno  di  affari  (1)  (a).  La  relazione  degli  af- 
fari (rapporto  dei  conti)  si  deve  rendere  al  più  tardi  nei  pri- 
mi sei  mesi  dell'  anno  seguente  (2).  Prima  che  sia  presen- 
tato agli  azionisti,  il  consiglio  di  sorveglianza  è  obbligato 
ed  autorizzato  ad  esaminarlo  (3).  Per  la  disamina,  dopo  la 
presentazione,  e  conseguentemente  pel  discarico  della  dire- 
zione, sono  destinate  delle  persone  ad  hoc,  elette  in  un'as- 

(1)  Novella  §  1  art.  239.  In  par.  1  è  bensì  detto  soltanto:  presen- 
tano un  bilancio,  ma  in  par.  2  stà:  rendimento  di  conto.  E  secondo 
§  1  art.  225  a  sono  da  esaminare  «  i  conti  annui,  i  bilanci  ecc.  ». 

(a)  Il  Cod.  vig  non  parla  signifìcatamente  del  bilancio.  Vi  si  rife- 
risce all'art.  148:  a  Gli  amministratori  non  possono  dar  voto:  ì°  nel- 
l' approvazione  dei  bilanci.  Ne  riparla  all'art.  169.  Gli  incaricati  dello 
stralcio  devono  procedere  immediatamente  alla  formazione  di  un 
esaito  bilancio  contenente  lo  stato  attivo  e  passivo  dello  società....  ». 
Sotto  altro  punto  di  vista  ne  parla  al  L.  Ili  articoli  545,  584,  603, 
628.  Il  Prog.  def.  ha  un  §  destinato  esclusivamente  al  bilancio  delle 
società  commerciali  (art.  174-180).  —  Com' è  detto  nel  testo  anche 
pel  Prog.  «  gli  amministratori  devono  presentare  ai  sindaci  almeno 
un  mese  avanti  il  giorno  fissato  per  l'assemblea  generale  che  deve 
discuterlo  il  bilancio  dell1  esercizio  precedente,  coi  documenti  giu- 
stificativi, indicando  in  esso  distintamente  :  1°  il  capitale  sociale 
realmente  esistente,  2°  la  somma  dei  versamenti  effettuati  e  dei  ver- 
samenti  in  ritardo.  Il  bilancio  deve  dimostrare  con  evidenza  e  verità 
gli  utili  realmente  conseguiti  nell'  anno,  e  le  perdite  sofferte.  (M.) 

(2)  Novella  §  1  art.  239,  1. 

(3)  Novella  §  1  art.  225  a,  2. 
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semblea  generale  (1).  Queste  persone  si  possono  chiamare 
revisori,  revisori  di  conti  (2).  Non  possono  nominarsi  le 
persone  che  hanno  preso  parte  in  qualsiasi  modo  all'  am- 
ministrazione degli  affari  (3).  L'elezione  non  è  quindi  libera, 
essa  è  limitata  in  virtù  di  questo  legale  divieto  di  persone 
non  adatte.  Il  divieto  però  non  si  riferisce  «  alle  persone  alle 
quali  compete  la  sorveglianza  sull'  amministrazione  degli 
affari  »  (4).  Quindi  è  permesso  di  eleggere  fra  membri  del 
consiglio  di  sorveglianza  quelli  appunto  che  hanno  preso 
parte  alla  direzione  degli  affari. 

II.  Pubblicazione  del  bilancio  (5).  La  direzione  deve  pub- 
blicare un  bilancio  corrispondente  a  quello  presentato  agli 
azionisti  (6).  E  questo  in  que'  fogli  pubblici,  che  lo  Statuto 
destina  per  le  pubblicazioni  della  società  (7).  La  pubblica- 
zione deve  farsi  al  più  tardi  nei  primi  sei  mesi  dell'  anno  se- 
guente (8).  La  più  parte  delle  pubblicazioni  dei  bilanci  si  tro- 
vano nel  quinto  e  sesto  mese  di  esso  cioè  regolarmente  in 
maggio  e  giugno, o  in  novembre  e  dicembre,  e  in  queste  epo- 
che quasi  tutte  anche  nel  giornale  ufficiale  per  gli  annunzii. 


(1)  Così  si  deve  intendere  la  parola  a  costituito  t>  in  §  1  art.  239, 
2  della  Novella. 

(2;  Queste  persone,  alle  quali  alludono  le  due  leggi  dell'  impero 
per  la  parola  a  costituito,  »  non  vi  si  trovano,  mentre  che  è  soltanto 
il  nome  speciale  che  vi  manca. 

(3)  Novella  §  i  art.  239,  SS. 

(4)  Novella  §  1  art.  239  ult.  allinea. 

(5)  Keyssner  a.  a.  0.  p.  255-259. 

(G)  Novella  5  1  art.  139,  1.  La  parola  «  tale  »  è  da  comprendere: 
a  di  egual  tenore  ». 

(7)  Novella  §  1  art.  239, 'l.  Le  parole  «  nella  forma  »  sono  qui  pri- 
ve di  senso,  essendo  la  direzione  già  nominata  come  la  persona  pub- 
blicante. Prg.  sopra  §  131  N.  12. 

(8)  Novella  §  1  art.  230,  1. 
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III.  Contenuto  del  bilancio  (1).  Per  la  compilazione,  cioè 
pel  contenuto  del  bilancio  da  presentare  agli  azionisti  e  da 
pubblicare,  la  Novella  contiene  disposizioni  testuali  (2),  le 
quali  sono  in  parte  superflue, perchè  ogià  contenute  nel  Cod. 
di  Com.  o  comprensibili  da  sè,  in  parte  inesatte  e  che  però  o 
non  vanno  per  nulla  osservate  o  con  circospezione.  Soltanto 
due  disposizioni  riguardano  valori. 

Lei  valori,  il  cui  corso  è  notato  nel  listino  di  borsa, 
possono  essere  calcolati  tutt'  al  più  al  prezzo  che  hanno  nel 
tempo  della  compilazione  del  bilancio  ».  Ciò  risulta  già  dal- 
l'art.  31  del  Cod.  di  Com.  (3),  è  quindi  una  superflua  ripe- 
tizione. 

2.  «  Le  spese  dell'organizzazione  ed  amministrazione 
non  debbono  notarsi  fra  le  attive,  debbono  anzi  comparire 
nel  loro  pieno  ammontare  nel  conto  dell'  anno  come  spesa  ». 
Che  queste  spese  non  siano  da  notare  fra  le  attive,  è  una 
singolarità  che  si  comprende  da  sè  e  non  vi  era  bisogno  di 
una  speciale  menzione,  siano  esse  pagate  o  dovute.  Preziosa 
è  intanto  la  prescrizione  che  queste  spese  debbano  apparire 
nel  loro  pieno  ammontare  nel  bilancio. 

3.  «  L'  ammontare  del  capitale  di  fondo  e  del  fondo  di 
riserva  o  di  rinnovazione  forse  prescritto  nel  contratto  sociale 
va  segnato  fra  le  partite  passive  ».  Se  deve  intendersi:  sol- 
tanto fra  le  passive,  la  disposizione  è  inesatta  pel  caso  che 
l'ammontare  sia  da  notare  anche  fra  le  partite  attive  ;  e  se 
dev'  esser  inteso:  anche  fra  le  passive,  è  inesatto  per  il  caso 
che  V  ammontare  sia  da  notare  solamente  fra  le  passive.  11 

(1)  Keyssner  a.  a.  0.  p.  237-254. 

(2)  Novella  §  1  art.  239  a. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  31,  i.  «  Nella  compilazione  dell'inventario 
sono  da  calcolare  tutti  i  valori,  »  quindi  anche  le  cartelle  notate  nel 
listino  di  borsa,  «  secondo  il  valore  che  loro  si  deve  attribuire  nel 
tempo  della  compilazione  a. 
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vero  è  che  esse  vanno  segnate  secondo  le  massime  di  un  giu- 
sto bilancio.  Questo  vuole  la  legge  decisiva  e  per  cui  quelle 
prescrizioni  che  danno  un  bilancio  inesatto  non  sono  da  os- 
servare, secondo  la  stessa  volontà  superiore  della  legge.  Il 
bilancio  va  compilato  allo  scopo  di  una  distribuzione  di  gua- 
dagno esatta  secondo  la  legge  e  lo  Statuto.  Da  questo  risulta 
quanto  appresso.  L'  ammontare  del  capitale  di  fondo  è,  per 
quanto  è  versato,  da  notare  fra  le  partite  passive  e,  per  quan- 
to esistono  le  somme  versate,  in  natura  o  in  altri  valori, 
fra  le  partite  attive.  L' importo  del  capitale  di  fondo  non 
versato,  quindi  delle  quote  arretrate,  va  notato  al  pas- 
sivo e,  poiché  forma  un  credito  della  società  contro  i  soci 
anche  nell'  attivo.  Questa  doppia  registrazione  della  mede- 
sima somma  non  deve  mancare  benché  indifferente  per  la 
calcolazione  del  guadagno,  perchè  il  bilancio  deve  indicare (1) 
tutt'  i  capi  di  valori  della  società  ai  quali  appartengono 
quei  crediti,  ciò  che  corrisponde  all'interesse  degli  azionisti 
e  dei  terzi.  Rispetto  al  fondo  di  riserva  e  di  rinnovazione 
la  disposizione  è  esatta  ed  inesatta, secondo  la  specie  del  così 
detto  fondo.  Il  fondo  di  riserva  o  di  rinnovazione  separata- 
mente esistente  p.  es.  impiegato  in  obbligazioni  o  rendite  è 
da  notare  come  attivo  ed  anche  come  passivo  nel  bilancio  ; 
la  semplice  copia  fatta  allo  scopo  della  riserva  o  della  rinno- 
vazione si  deve  naturalmente  registrare  soltanto  sul  passivo. 
Per  cui  la  legge  va  intesa  così,  che  i  tre  importi  siano  da  an- 
notare in  ogni  caso  sempre,  e,  o  solamente  o  anche  frale 
partite  passive. 

4.  «  Il  guadagno  o  la  perdita  risultante  dal  paragone  di 
tutte  le  partite  attive  e  passive  deve  essere  indicato  partico- 
larmente in  fine  del  bilancio  ».  La  disposizione  si  compren- 
de da  sé  ed  è  dunque  superflua,  se  la  parola  «  particolar- 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  29,  1,  art.  31,  29  ultimo  paragrafo. 
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mente  »  non  è  osservata  o  valutata  (1),  essendo  scopo  del  bi- 
lancio il  calcolo,  se  risulti  guadagno  o  perdita  e  quale  l'im- 
porto dell'uno  o  dell'altra.  La  disposizione  però  non  si  com- 
prende da  sè  ed  è  preziosa,  se  la  parola  «  particolarmente  »  è 
presa  nel  senso  che  può  avere,  riferendosi  alla  parola  «  o  ». 
Allora  il  senso  è  che  la  circostanza,  se  vi  sia  guadagno  o 
perdita,  dev'essere  chiara  per  ognuno.  Questo  però  non  è, 
se  infine  delle  attive  non  stà  :  perdita  —  tanto  e  tanto,  ma: 
guadagno  e  perdita  ~  tanto  e  tanto  ;  con  quest'  ultima  espres- 
sione crede  il  pubblico  inesperto  nei  computi,  che  la  somma 
notata  fra  le  attive  sia  guadagno  di  questo  conto.  È  un  oc- 
cultamento, che  può  essere  colpevole  (2)  se  premeditato,  (a) 

(1)  Com'  è  il  caso  anche  presso  Keyssner  p.  254. 

(2)  Novella  $  1  art.  249  cifra  3. 

(a)  11  Prog.  ital.  ha  disposizioni  che  non  rispondono  perfettamente 
a  quelle  della  Novella,  art.  175.  Le  società  che  hanno  per  principale 
oggetto  T  esercizio  del  credito,  devono  depositare  presso  il  tribunale 
di  commercio  nei  primi  8  giorni  d'  ogni  mese  la  loro  situazione  rife- 
ribile al  mese  precedente,  esposta  secondo  il  modello  che  sarà  sta- 
bilito con  regio  decreto  e  certificato  conforme  alla  verità  con  dichia- 
razione sottoscritta  almeno  da  un  amministratore  e  da  un  sindaco. 
Le  società  che  hanno  per  oggetto  le  assicurazioni  devono  uniforma- 
re il  loro  bilancio  al  modello  che  sarà  stabilito  nel  modo  stesso.  — 
Art.  176.  I  sindaci  con  relazione  contenente  i  risultamenti  dell'esa- 
me del  bilancio  e  della  tenuta  amministrazione  devono  presentare  le 
loro  osservazioni  e  proposte  intorno  all'  approvazione  del  bilancio 
ed  alle  altre  disposizioni  occorrenti.  —  Art.  177.  Il  bilancio  deve  re- 
stare depositato  in  copia,  insieme  alla  relazione  dei  sindaci,  negli 
uffici  della  società,  durante  i  quindici  giorni  che  precedono  l'assem- 
blea generale,  e  finché  sia  approvato.  L'uno  e  l'altra  possono  essere 
esaminati  da  chiunque  provi  la  sua  qualità  di  socio.  —  Art.  178.  Gli 
amministratori  devono,  entro  dieci  giorni  dall'  approvazione  del  bi- 
lancio, depositarne  copia  nella  cancelleria  del  tribunale  di  commer- 
cio, insieme  alla  relazione  dei  sindaci,  ed  al  processo  verbale  del- 
l' assemblea  generale,  affinchè  se  ne  faccia  annotazione  nel  registro 
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§  157. 

Perdita.  Pro  fili o.  Cuponi. 

II  risultato  del  bilancio  è  la  risposta  alla  domanda,  se  vi 
siano  profitti  o  perdite.  La  perdita  può  colpire  r  azionista 
soltanto  sino  all'  importo  della  sua  quota,  perchè  egli  non  é 
obbligato  oltre  il  versamento  della  quota  (1). 

LIA  quanto  al  profitto  si  deve  distinguere  il  profitto  netto 
ed  il  profitto  da  distribuire  fra  gli  azionisti.  Non  si  debbono 
dunque  scambiare  le  cifre  le  quali  escludono  o  diminuiscono  il 
profitto  netto  e  che  diminuiscono  il  profitto  da  distribuire. 
Della  prima  specie  sono  le  cifre  del  fondo  di  rinnovazione  e 
del  credere.  Della  seconda  specie  sono  le  cifre  (2)  del  fondo  di 

della  società,  e  si  provveda  alla  pubblicazione  del  bilancio  secondo 
le  disposizioni  degli  art.  90,  93  e  94  ».  Per  le  società  estere  o  nazio- 
nali assicuratrici  sulla  vita  ed  amministratrici  di  tontine  il  bilancio 
deve  in  oltre  contenere  le  prove  dell'  adempimento  delle  disposizio- 
ni dell'art.  143  (171  cap.  3).  —  Art.  113.  Gli  amministratori  delle 
società  nazionali  ed  estere  di  assicurazioni  sulla  vita,  ed  amministra- 
trici di  tontine  devono  impiegare  nell'  acquisto  di  obbligazioni  dello 
Stato,  o  d'  altri  titoli  di  credito  che  saranno  a  tale  oggetto  designati 
con  regio  decreto,  quella  parte  delle  somme  esatte  durante  ogni  eser- 
cizio sociale,  per  le  assicurazioni  in  corso,  o  per  gì'  interessi  delle 
somme  precedentemente  impiegate,  che  è  stabilita  nell'atto  costitu- 
tivo, e  che  non  può  essere  inferiore  ai  3/4  delle  fatte  esazioni,  depu- 
rate di  quanto  fu  pagato  per  sinistri  avvenuti,  e  per  spese  di  ammi- 
nistrazione. I  titoli  devono  essere  ogn'  anno  o  ad  ogni  chiusura  del- 
l' esercizio  sociale,  vincolati  a  favore  dei  creditori  della  società,  o 
depositati  presso  la  cassa  dei  depositi  e  prestiti.  I  modi  e  i  termini 
dell'  imposizione  del  vincolo,  e  dei  graduali  svincolamenti  saranno 
stabiliti  col  decreto  suddetto.  (M.) 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  219. 

(2)  Novella  §  1  art.  217  menziona  soltanto  un  caso  del  capitale  di 
riserva,  senza  volere  escludere  i  rimanenti,  come  si  rileva  dal  Cod. 
di  Com.  art.  216. 
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riserva  (1),  del  fondo  di  ammortizzazione,  delle  tangenti  o  di 
altre  somme  per  diverse  persone  (fondatori,  direzione,  con- 
siglio di  sorveglianza  ecc.)  ;  dei  pagamenti  a  determinate 
casse  pe' bisognosi  (p.  es.  per  vedove,  poveri,  operai  inva- 
lidi) ed  altre  cifre  (2)  ;  tutte  queste  cifre  sono  per  lo  più 
delle  somme  non  determinate,  ma  sono  frazioni,  tangenti 
dei  profitti.  Esse  vanno  prelevate  dai  profitti,  ed  il  residuo 
costituisce  il  profitto  degli  azionisti.  Raramente  si  distri- 
buiscono tutti  i  profitti.  Secondo  la  regola,  cosiffatte  cifre 
rispondono  al  tenore  dello  Statuto  e  quindi  il  profitto  da  di- 
stribuire è  una  parte  del  profitto.  Il  profitto  è  chiamato  gua- 
dagno netto  anche  nelle  leggi;  senza  che  l'aggiunta  netto  deb- 
ba significare  una  contraddizione  (a). 

II.  Il  diritto  dell'  azionista  al  guadagno  è  il  seguente.  Egli 
ha  un  diritto  soltanto  al  «  guadagno  netto  »  ed  anche  sola- 
mente al  guadagno  netto  da  distribuire  (3)  (b).  Quello  che  è  da 
distribuire,  la  cui  distribuzione,  pagamento  può  farsi  e  può 
essere  convenuto,  è  dunque  solo  il  guadagno  netto,  è  «  l'ecce- 
denza netta  sull'intiera  quota  »  (4).  Ciò  che  vien  distribuito, 
senza  che  sia  guadagno,  senza  che  sia  eccedenza  sull'  intiera 

(1)  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp.  voi.  II,  p.  125-129. 

(2)  Confr.  in  generale  Renaud  p.  571-577,  679-682.  Il  diritto  delle 
società  per  azioni. 

(a)  11  Cod.  vig.  è  monco  anche  per  questa  parto.  Invece  il  Prog. 
def.  all'art.  180  sotto  il  §  del  Bilancio,  presupponendo  l'esistenza 
degli  utili  netti  e  degli  utili  lordi,  dispone  in  oltre  che  a  sopra  gli 
utili  netti  della  società  deve  essere  annualmente  prolevato  almeno 
un  centesimo  per  formare  un  fondo  di  riserva,  fino  a  che  tale  fondo 
abbia  raggiunto  almeno  il  quinto  del  capitale  sociale.  Se  il  fondo  di 
riserva,  dopo  che  è  stato  compiuto,  viene  diminuito  per  qualsiasi  ra- 
gione, esso  dev'essere  reintegrato  nei  modo  stesso  ».  (M.) 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  216,  2. 

(b)  Art.  141  Cod,  vig.  179  Prog.  def.  (M.) 

(4)  Novella  §  1  art.  217,  1. 

Thól-  Voi.  I.  Parte  I.  « 
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quota,  dunque  sul  capitale  di  fondo,  è  una  distribuzione  del 
capitale  di  fondo  ;  ed  una  tale  distribuzione  fra  gli  azioni- 
sti è  affatto  inammissibile.  Da  ciò  segue,  che  un  pagamen- 
to di  qualche  altra  cosa  che  non  sia  guadagno  netto  (non  im- 
porta di  qual  nome),  a  favore  degli  azionisti,  non  può  nè  esse- 
re convenuto  nè  eseguirsi,  che  dunque  nemmeno  interessi  (1) 
di  determinato  tasso  (senza  indicazione  del  tasso,  il  convenu- 
to, perchè  troppo  generale,  non  sarebbe  valido)  possano  es- 
sere validamente  convenuti  e  promessi  e  poi  validamente  es- 
sere pagati  (2).  Le  cedole  d' interessi  possono  quindi  difatti 
significare  qualche  cosa  soltanto  come  cedole  di  dividendi  (3) 
e  così  vanno  intese.  Esse  quindi  non  fondano  alcun  di- 
ritto di  pretensione  :  in  quanto  che  manca  il  guadagno  da 
distribuire.  I  pagamenti  in  acconto  fatti  in  anticipazione  sul 
guadagno,  nella  speranza  che  si  verificasse  un  guadagno  da 
distribuire,  pagamenti  di  dividendi  anticipati  (acconti  di  di- 
videndi), che  ordinariamente  si  fanno  sotto  il  nome  di  inte- 
ressi e  son  promessi  nei  così  detti  cuponi  d' interessi,  sono 
pagamenti  pericolosi  (4).  Poiché  se  più  tardi  dal  bilancio  non 
risulta  un  guadagno  da  distribuire  o  non  sufficiente,  essi  ap- 
pariscono come  pagamenti  del  capitale  di  fondo  e  nasce  la 
risponsabilita  della  direzione  (5)  e  del  consiglio  di  sorveglian- 
za (6).  Del  resto  per  un  guadagno  presuntivo  e  non  effetti- 
vo vi  è  un  forte  diritto  a  ritenerlo.  Poiché  quello  che  si  e 
ricevuto  iu  buona  fede  come  guadagno  da  distribuire  («  inte- 


(1)  Sopra  gl'interessi  prg.Renaud.  Il  diritto  delle  società  per  azio- 
ni pagine  597-614. 

(2)  Novella  §  1  art.  217,  i. 

(3)  Diversamente  è  per  gì'  interessi  di  fabbrica.  Qui  sono  dunque 
anche  i  cuponi  veri  cuponi  d' interessi.  Prg.  sotto  §  1G4. 

(4)  Renaud  p.  577-582,  586-589,  593-597. 

(5)  Novella  §  i  art.  217.  Cod.  di  Com.  art.  241. 

(6)  Novella  $  1  art.  217  ;  Art.  225  b  della  Novella. 
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ressi  e  dividendi  »),  malgrado  che  non  lo  sia,  non  dov'essere 
restituito  (1-2).  Ciò  vale  non  solo  per  1*  azionista  il  quale 
ha  ricevuto,  ma  ancora  per  chi  riceve  in  virtù  d' una  cedola 
di  dividendi. 

III.  In  quanto  ai  profitti,  dividendi  probabili  e  distribui- 
bili si  emettono  anticipatamente  cedole  di  riscossione,  di 
dividendi,  e  questo  regolarmente  per  una  serie  di  semestri 
(  trimestri,  anni  )  sopra  un  unico  foglio  di  carta,  dal  quale 
sono  staccate  successivamente,  (  per  cui  si  chiamano  anche 
cuponi).  Quella  parte  di  dividendi  in  acconto  (nella  speranza 
di  effettivo  dividendo),  anticipatamente  promessi  o  pagati,  si 
chiama  dividendo,  e  la  rimanente  parte  del  dividendo  atteso 
o  effettivo  sopradividendo,  anche  extradividendo.  Le  cedole 
di  dividendi  sono  quasi  senza  eccezione  al  latore.  11  posses- 
sore di  una  cedola  di  dividendi  come  tale  non  è  azionista  e 
non  ha  quindi  i  diritti  dell'  azionista,  specialmente  non  ha  il 
diritto  all'assegnazione  di  un  dividendo  più  esatto  (3).  11  diritto 
al  dividendo  s'  estingue,  se  non  è  riscosso  fra  il  termine  de- 
gli Statuti  (4).  La  promessa  della  consegna  di  ulteriori  cedole 
di  dividendi  contiene  il  cosidetto  tallone  (5).  I  talloni  sono 
egualmente  quasi  senz'  eccezione  al  latore. 

§  158. 

Interessi  di  fabbrica. 

Soltanto  al  guadagno  netto  possono  avere  un  diritto  gli 
azionisti  e  non  al  altro;  poiché  il  capitale  di  fondo  non  si  può 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  218. 

(2)  Renaud  p.  589-593.  11  dir.  della  società  por  azioni. 

(3)  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com  dell'  imp.  v.  9,  p.  273-37G,  v.  II, 
p.  119,  v.  l  i,  p.  3:»9. 

{\)  Esempi  Renaud  p.  581. 
(5)  Esempi  Renaud  p.  38^-38ì< . 
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diminuire.  Un  diritto  pattuito  (dagli  Statuti)  ad  interessi  di  de- 
terminata cifra  è  quindi  nullo,  come  del  pari  il  pagamento  di 
tali  interessi  (l).Però  possono  essere  convenuti  e  pagati  inte- 
ressi di  fabbrica,  perchè  questo  non  cagiona  diminuzione  del 
capitale  di  fondo,  risultandone  anzi  il  reale  capitale  di  fondo. 
Sotto  interessi  di  fabbrica  s'intendono  quelli  interessi  di  deter- 
minata cifra  convenuti  (dagli  Statuti)  per  il  tempo  della  co- 
struzione d'  una  fabbrica,  cioè  per  lo  spazio  di  tempo  richie- 
sto dai  preparativi  dell'  intrapresa,  sino  al  principio  dell'in- 
tiero esercizio,  supposto  che  tale  spazio  di  tempo  sia  indicato 
nello  Statuto  (2),  cioè  che  il  tempo,  durante  il  quale  gl'inte- 
ressi debbono  pagarsi  dal  capitale  di  fondo,  appaia  visibile 
dallo  Statuto  (3).  Di  guisa  che  è  per  ognuno  visibile  dallo  Sta- 
tuto, che  l'effettivo  capitale  di  fondo  non  è  quello  nominale, 
bensì  quello  che  resta  dopo  la  deduzione  della  somma  di  tutti 
gl'interessi  di  fabbrica,  facilmente  calcolabile.  Inesatta  è  l'o- 
pinione (4),  che  questi  interessi  dovranno  poscia  essere  tutti 
rimborsati,  per  procacciare  l'effettivo  capitale  di  fondo  (5). 


(1)  Novella  $  1  art.  217,  1. 

(2)  Novella  §  1  art.  217  ult.  allinea. 

(3)  Questo  intervallo  di  preparazione  indicato  ad  anni,  mesi,  gior- 
ni, questo  tempo  di  preparativi,  questo  tempo  di  interessi  a  tenore 
dello  Statuto  chiamasi  tempo  di  costituzione,  un'espressione  generale 
tecnica  in  questa  circostanza  presso  ogni  specie  di  preparazione.  11 
tempo  stimato  presso  effettive  fabbriche  (p.  es.  intraprese  ferroviarie) 
può,  se  indicato  nello  Statuto,  dover  dinotare  quel  tempo  di  costru- 
zione. Es.  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' imp.  v.  13,  p.  129,  130. 
In  un  più  stretto  senso  è  presa  la  parola  tempo  di  costruzione  dalle 
Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  imp.  v.  13. 

(4)  P.  es.  Renaud  p.  CI 3.  Il  diritto  delle  società  per  azioni. 

(5)  Se  ciò  fosse  V  opinione  legale,  V  ult.  parag.  in  art.  217  non  po- 
trebbe dire:  «  Però  possono  convenirsi  interessi  per  l'intervallo,  a 
ma  dovrebbe  dire:  Anche  per  1'... intervallo...  non  si  possono  conve- 
nire interessi. 
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Questo  esiste  in  realtà,  quando  il  capitale  esistente  netto, 
compresi  gl'interessi  di  costruzione,  raggiunge  la  somma  del 
capitale  di  fondo  nominale.  I  creditori  non  possono  opporsi 
agi'  interessi  delle  quote,  hanno  però  il  diritto  che  tale  pa- 
gamento d' interessi  avvenga  in  un  tempo  fissato  (a). 

§  159. 

Garanzia  governativa. 

Per  garanzia  governativa  rispetto  alle  società  per  azioni 
possono  intendersi  degli  impegni  assunti  dallo  Stato  di  assai 
diversa  natura  (1).  La  natura  dei  rapporti  legali  da  essi  fon- 
dati si  determina  dal  tenore  degli  impegni.  In  generale  non  si 
può  dire  di  più.  La  promessa  frequente  dello  Stato  di  garantire 
agli  azionisti  determinati  interessi  o  dividendi,  può  fondare  di 
fronte  allo  Stato  stesso  un  diritto  della  società  per  azioni  o 
(anche  e)  un  diritto  dei  singoli  azionisti.  Dipende  dall'ulterio- 
re tenore  delle  promesse  e  delle  promesse  reciproche  e  dalle 


(a)  Art.  141  cap.  3  God.  vig.  art.  179  cap.  3  Prog.  dof.  Cod.  vig. 
o  Non  è  però  vietato  di  pagare  gli  interessi  detracndoli  dal  capitalo 
in  quello  società  nelle  quali  ò  necessario  uno  spazio  di  tempo  per 
costituire  l'  oggetto  sociale,  ma  soltanto  per  questo  spazio  ed  in  una 
misura  che  non  ecceda  l'interesse  legale  commerciale  d.  Prog,  dcf. 
a  Può  essere  tuttavia  espressamente  pattuito  il  pagamento  di  inte- 
ressi da  prelevarsi  dal  capitale,  in  quelle  società  industriali,  per  le 
quali  è  necessario  uno  spazio  di  tempo  onde  costituire  I*  oggetto  so- 
ciale, ma  non  oltre  a  tre  anni,  ed  in  una  misura  che  non  ecceda  il  cinque 
per  cento.  In  questo  caso,  V  ammontare  degV  interessi  da  pagarsi  dev'  es- 
sere calcolalo  tra  le  spese  di  prima  istituzione,  e  ripartilo  con  quelle,  a  ca- 
rico dei  bilanci  che  avranno  reali  dividendi.  (M.) 

(1)  Renaud.  11  dritto  delle  società  per  azioni  p.  G13,  614,  C81.  Ap- 
partiene qui  Trib.  Sup.  di  Com.  deli'  imp.  doc.  v.  13,  p.  120-124,  o 
124-126  (Ferrovia  del  Reno-Nahe  col  governo  prussiano). 
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presunzioni  pei  diritti  ed  obblighi,  se  la  natura  del  rapporto 
legale  deve  determinarsi  nel  singolo  caso.  È  possibile,  che  lo 
Stato  deve  gl'interessi  o  dividendi  di  un  prestito  o  di  una  mal- 
leveria (intercessione)  o  di  un  rapporto  di  società,  che  è  stato 
fondato  tra  esso  e  la  società  per  azioni  o  i  singoli  azionisti 
mediante  un  cosidetto  contratto  di  malleveria,  il  quale  è  al- 
lora un  contratto  sociale. 

§  100. 

Modificazione  del  capitale  di  fondo. 

Aumento  e  diminuzione,  più  esattamente  accrescimento  e 
riduzione  del  capitale  di  fondo  (1). 

I.  11  capitale  di  fondo  non  si  aumenta  per  guadagno  ed  al- 
tre casualità,  e  non  si  diminuisce  per  perdita  ed  altre  casua- 
lità, poiché  è  un  capitale  stabilito.  I  cosiddetti  aumento  e  di- 
minuzione dipendono  dal  volere  un  maggiore  o  un  minore  ca- 
pitale. La  giusta  espressione  è  dunque  accrescimento  e  riduzio- 
ne del  capitale  di  fondo.  Così  runa  come  l'altra  rappresentano 
una  modificazione  voluta  dello  Statuto.  Al  risoluto  accresci- 
mento del  capitale  di  fondo  Segue  1'  aumento  del  capitale  so- 
ciale mediante  nuovi  versamenti  in  base  di  nuove  azioni;  al- 
la risoluta  riduzione  segue  la  diminuzione  del  capitale  so- 
ciale mediante  distribuzione  di  una  parte  di  esso  fra  gli 
azionisti. 

IL  Accrescimento  del  capitale  di  fondo  (2).  Un  voluto  ac- 
crescimento del  capitale  di  fondo  è  una  voluta  modificazione 

(1)  Da  distinguere  capitale  di  fondo  c  patrimonio  di  fondo.  V. sotto 
§  1GG  Nota  1. 

(2)  Nisscn.  Sull' accrescimento  del  capitale  di  fondo  di  una  società 
per  azioni.  In  Goldschmidt  giornale  v.  10  p.  353-396.  Qui  è  confuta- 
ta— p.  360-366  —  1'  opinione  di  Keyssncr  p.  200-203. 
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dello  Statuto.  All' accrescimento  sono  quindi  necessarie  duo 
deliberazioni  e  due  assemblee  generali  :  prima  la  delibera- 
zione (  della  modificazione  di  Statuto  ),  che  possa  farsi  ;  e 
dopo  che  questa  deliberazione  è  convalidata  dalla  registra- 
zione, quindi  ha  ottenuto  la  possibilità  di  effetto  legale  (1),  è 
necessaria,  in  base  dello  Statuto  modificato,  l'altra  delibera- 
zione, da  prendere  in  una  posteriore  assemblea  generale,  con- 
vocata allo  scopo  (2)  che  V  accrescimento  debba  farsi.  Il  po- 
tere e  dovere  non  può  essere  risoluto  per  mezzo  di  una  sola 
deliberazione  e  di  una  sola  assemblea  generale.  Prima  che  sia 
registrata  la  deliberazione  dell'accrescimento,  esiste  solamen- 
te l'anteriore  società  per  azioni,  non  una  società  con  un 
maggiore  capitale  di  fondo.  Le  nuove  azioni  emesse  prima 
della  registrazione  sono  nulle,  e  i  distributori  sono  tenuti  al 
risarcimento  de'  danni  (3).  Per  la  sottoscrizione  delle  nuove 
azioni,  cioè  in  base  di  un  nuovo  Statuto  autenticato  che 
contiene  il  maggiore  capitale,  nasce  una  società  fondatrice 
fra  la  società  per  azioni  esistente, ed  i  sottoscrittori,  la  qua- 
le soltanto  quando  l' intiero  nuovo  capitale  di  fondo  è  sotto- 
scritto e  versata  la  parte  necessaria,  può  diventare  per  regi- 
strazione una  nuova  società  per  azioni.  Questa  è  una  nuo- 
va società  con  vecchi  elementi.  Basta  che  il  nuovo  Statuto  si 
riferisca  per  questo  rimanente  all'  antico  ;  per  quanto  di- 
scordi ancora  da  questo,  esso  prevale. 

III.  induzione  del  capitale  di  fondo.  Una  voluta  riduzio- 
ne del  capitale  di  fondo  è  una  voluta  modificazione  dello  Statu- 
to. Per  la  riduzione  sono  quindi  necessarie  due  deliberazioni 
e  due  assemblee  generali  :  prima  la  deliberazione  (della  mo- 
dificazione di  Statuto)  che  questo  possa  farsi  ;  e  dopo  la  con- 


(3)  Novella  §  1  art.  214. 

(4)  Cod.  di  Coni.  art.  238,  2. 

(5)  Novella  §  1  art.  21 1.  allinea  2,  3. 
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validazione  di  questa  deliberazione  mediante  registrazione,  e 
dopo  ottenuta  la  possibilità  dell'effetto  legale  (1),  è  necessa- 
ria, in  base  dello  Statuto  modificato,  l'altra  deliberazione  da 
prendere  in  una  posteriore  assemblea  generale,  convoca- 
ta  allo  scopo  (2)  che  la  riduzione  debba  farsi.  Il  potere  e 
dovere  non  può  essere  risoluto  mediante  una  deliberazione  ed 
un'assemblea  generale.  Pria  che  sia  registrata  la  deliberazio- 
ne della  riduzione,  esiste  soltanto  l'anteriore  società  per  azio- 
ni, non  una  società  per  azioni  con  un  capitale  di  fondo  mino- 
re. Dopo  che  è  stata  registrata,  la  deliberazione  ha  quest'ef- 
fetto legale  (3).  L'esecuzione  della  deliberazione  della  riduzio- 
ne, mediante  diminuzione  del  capitale  sociale  sull'importo  del 
capitale  di  fondo  oramai  minore,  cade  sotto  il  concetto  più 
generale  di  una  distribuzione  del  capitale  sociale  fra  gli  azio- 
nisti che  diminuisce  l' importo  dell'anteriore  capitale  di  fon- 
do; essa  è  «  una  parziale  restituzione  del  capitale  di  fondo  agli 
azionisti  (4)  ».  Per  le  presunzioni  della  validità  di  una  tale 
distribuzione  e  diminuzione  esiste  una  ragione,  accadendo  in- 
differentemente, la  quale  qui  è  la  deliberazione  della  riduzio- 
ne del  capitale  di  fondo;  la  distribuzione,  in  forza  della  quale 
l'importo  del  patrimonio  di  fondo  diminuisce,  stà,  non  impor- 
ta qual  ne  sia  la  ragione,  sotto  le  medesime  presunzioni  esi- 
stenti per  la  distribuzione  dell'intiero  capitale  sociale  (5)  (a). 

• 

(1)  Novella  $  i  art.  244, 
(2J  Cod.  di  Com.  art.  238,  2. 

(3)  Novella  §  1  art.  214. 

(4)  Novella  §  1  art.  248. 

(5)  Per  più  esattezza  prg.  sotto  §  16G. 

(a)  11  Cod.  vig.  art.  142  prevede  il  caso  della  diminuzione,  rein- 
tegrazione e  limitazione,  non  dell'  aumento.  Lo  stesso  fa  il  Progetto 
definitivo  (art.  144).  Anche  all'art.  163  fra  i  fatti  che  devono  risul- 
tare da  espressa  dichiarazione  o  deliberazione  dei  soci,  il  Cod.  vig. 
non  parla  che  di  riduzione  del  capitale.  Invece  il  Prog.  def.  air  art.  99 
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CAPO  QUARTO 
RAPPORTO  LEGALE  DELLA  SOCIETÀ  PER  AZIONI  VERSO  I  TERZI. 

§  161. 
Lo  Statuto. 

Il  rapporto  legale  della  società  per  azioni  verso  i  terzi  è,  per 
quanto  lo  determina  la  volontà  privata,  definito  dallo  Statu- 
to, dall'originale  primitivo,  e,  per  quanto  questo  sia  più  tardi 
modificato,  dallo  Statuto  posteriore.  Un  tenore  di  contratto 
sociale  che  non  appaia  dallo  Statuto  non  dà  nessuna  norma  in 
faccia  a'  terzi  (come  neppure  fra  i  soci). 

§  162. 

Uso  della  ditta. 

La  società  per  azioni,  cioè  i  soci  ed  il  capitale  sociale,  en- 
tra verso  i  terzi  in  un  rapporto  legale,  cioè  in  una  relazio- 
ne di  obblighi  e  di  diritti,  mediante  affari,  però  soltanto  per 
mezzo  della  direzione  (o  altri  mandatari)  e  della  ditta  (1)  (a). 
Gli  affari  debbono  esser  conclusi  in  nome  della  società  (2). 

parla,  nella  disposizione  simile,  della  riduzione,  dell'  aumento  o  del- 
la reintegrazione  del  capitale.  (M.) 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  227,  229. 

(a)  Comunque  il  Cod.  vig.  ed  il  Prog.  def.  non  abbiano  un  articolo 
precisamente  uguale  a  questo,  essi,  ed  in  ispecie  il  secondo,  commet- 
tono la  direzione  degli  affari  sociali  a  persone  determinate  nominate 
nello  statuto  o  nell'assemblea  (art.  136  n.  3  138  Cod.  vig.  137-151 
Prog.  def.)  (M.) 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  230. 

Tuól -Vol.I.  Parte  I.  62 
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Ter  questo  tasta  ed  è  necessario  l'uso  della  dilla  (1).  È  in- 
differente se  nell'affare  la  ditta  sia  letteralmente  menzio- 
nata o  se  le  circostanze  rendano  superflua  la  letterale  indica- 
zione (2).  In  virtù  degli  affari  conclusi  coli'  uso  della  ditta 
può  la  società  per  azioni  acquistare  diritti  ed  assumere  obbli- 
ghi (3),  specialmente  anche  acquistare  (4)  e  perdere  proprietà 
di  beni  stabili  ed  altro  gius  reale.  11  regolare  uso  della  ditta, 
il  diritto  di  usare  la  ditta,  è  chiamato  nel  Cod.  di  Com.  la  fa- 
coltà di  rappresentare  la  società  (a)  (b). 


%  163. 

La  Direzione. 


La  direzione.  I.  Cornetto.  Ciascuna  società  per  azioni  deve 
avere  una  direzione  (5),  che  la  rappresenta  stragiudizialmen- 
te  e  giuridicamente  (0).  La  direzione  rappresenta  la  società 
per  azioni,  cioè  le  procura  obblighi  e  diritti  di  fronte  a' ter- 
zi. Questa  sua  legittimazione  è  pel  suo  tenore  intieramen- 
te illimitata  ed  inimitabile,  di  modo  che  essa  rappresenta  la 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  229. 

(2)  Cod.  di  Coni.  art.  230. 

(3)  Cod.  di  Cora.  art.  230. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  213. 

(a)  Gli  art.  229,  230  del  Cod.  ted.  neanche  hanno  testuale  riscon- 
tro nel  Cod.  vig.  e  nel  Prog.  def.  Ma  il  loro  contenuto,  benché  non 
espresso  specificatamente,  si  rileva  dall'  insieme  delle  disposizioni 
riflettenti  le  società.  (M.) 

(b)  La  legge  italiana  ed  il  Prog.  def.  definendo  tutte  lo  società  co- 
me enti  separati  e  distinti  dalle  persone  dei  soci  non  hanno  bisogno 
di  una  disposizione  analoga  a  questa  tedesca  dell'art.  213  per  le  so- 
cietà per  azioni.  (M.) 

(5)  Cod.  di  Comm.  art.  227,  1. 

(6)  Cod.  di  Comm.  art.  227,  2. 


i 
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società  per  azioni,  non  solo  rispetto  alla  sua  effettiva  intra- 
presa, ma  ancora  rispetto  ad  ogni  altra  possibile  intrapresa. 
Essa  dispone  completamente  della  sostanza  sociale,  come  se 
fosse  di  sua  esclusiva  proprietà  ed  essa  ne  fosse  la  sola  pro- 
prietaria. Epperò  si  può  dire:  la  direzione  è  verso  i  terzi  la  so- 
cietà per  azioni  in  persona.  È  un  alter  ego  del  suo  principa- 
le anche  più  di  quello  che  lo  sia  il  procuratore,  poiché  que- 
sto non  rappresenta  che  1*  effettivo  e  possibile  commercian- 
te (1).  11  procuratore  può  di  proprio  arbitrio  soltanto  mutare 
il  suo  principale  in  un  altro  commerciante  ;  mentre  la  dire- 
zione può  riformare  di  proprio  arbitrio  V  effettiva  industria 
commerciale  della  società  per  azioni  in  ogni  altra  intrapre- 
sa, e  del  pari  ogni  altra  intrapresa  in  un'industria  commer- 
ciale. 

II.  1  membri.  La  direzione  è  formata  o  da  un  singolo  in- 
dividuo (unico  direttore)  o  da  più  membri  (direzione  di  più 
membri);  colui  che  forma  solo  o  insieme  con  altri  la  direzione, 
può  essere  salariato  oppur  no  e  può  essere  azionista  o  no  (2). 
II  posto  è  in  ogni  tempo  rivocabile  senza  pregiudizio  alle  pre- 
tese di  rifacimento  in  base  di  contratti  esistenti  (3).  L'e- 
spressione direzione,  nei  singoli  articoli,  indica  ora  tutti  ora 
i  singoli  membri  della  direzione  (4)  (a). 

III.  Denunzia.  Ogni  membro  della  direzione  deve  tosto  es- 
sere denunziato  per  l' iscrizione  nel  registro  di  commercio. 
Bisogna  aggiungere  la  legittimazione  (5).  Ciascun  mombro 
deve  eseguire  la  sua  «  sottoscrizione  »  innanzi  al  giudice  de- 


(1)  Prg.  sopra  §  50  N.  9. 

(2)  Cod.  di  Comm.  art.  227,  2. 

(3)  Cod.  di  Comm.  art.  227  ult.  alinea. 

(4)  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  top.  v.  0,  p.  49,  50. 
(a)  Vedi  la  nota  (M)  da  §  148  a  153  (M.). 

(5)  Prp.  Cod.  di  Com.  art.  228,  1 ,  e  sopra  §  48,  N.  V,  5. 
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legato  pel  registro  o  presentarla  autenticata  (1).  Per  «  sotto- 
scrizione »  è  qui  (2)  da  intendere  :  la  ditta  insieme  alla  sot- 
toscrizione, cioè  il  proprio  nome  (3).  Del  pari  si  deve  denun- 
ziare l' uscita  d'  un  membro  dalla  direzione,  sotto  pena  di 
multa,  giusta  il  regolamento  (4)  (a). 

IV.  La  facoltà  di  rappresentanza.  1.  Se  vi  sono  più  mem- 
bri della  direzione,  tutti  hanno  il  diritto  all'  uso  della  firma 
soltanto  nella  loro  totalità;  essi  debbono  tutti  sottoscrivere  la 
ditta  (5).  Dunque  rappresentanza  collettiva  di  tutt'i  membri. 
2.  Può  intanto  esser  disposto  diversamente  (6),  originaria- 
mente o  posteriormente.  Cioè  che  ciascuno  possa  usare  la 
firma  o  che  uno  solo  lo  possa  con  la  rappresentanza  colletti- 
va degli  altri.  Quindi  rappresentanza  unica  di  ciascuno  o 
rappresentanza  unica  con  rappresentanza  collettiva.  Tutti 
questi  casi  sono  possibili,  ni  uno  essendo  proibito  (7).  3.  La 


(1)  Cod.  di  Cora.  art.  227,  2. 

(2)  Diversamento  che  noli'  art.  229  ult.  allinea. 

(3)  Da  questo  però  non  segue,  che  noli'  uso  della  ditta  questa  deb- 
ba essere  sempre  scritta,  e  non  possa  essere  anche  metal  log  rafata  o 
litografata. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  233.  Prg.  sopra  §  48.  N.  V,  5. 

(a)  Secondo  il  Prog.  def.  sarebbe  tassativamente  stabilito  che  gli 
amministratori  devono  notificare  la  loro  nomina  alla  cancelleria  del 
tribunale  di  commercio,  nel  cui  circondario  è  stabilita  la  sede  della 
società,  entro  tre  giorni  dacché  ne  hanno  notizia,  con  atto  da.  essi 
sottoscritto  alla  presenza  del  cancelliere,  o  altrimenti  in  forma  au- 
tentica. (M.) 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  229,  2. 

(6)  Cod.  di  Com.  art.  229,  2. 

(7)  Questo  è  il  motivo.  Dall'  art.  235  non  è  niente  da  rilevare  per 
la  questione,  perchè  le  parole  a  che  è  facoltato  a  firmare  o  a  firmare 
insieme  »  debbono  significare  :  ci  sebbene  lo  stesso  sia  facoltato  sol- 
tanto a  firmare  insieme  ».  Dallo  parole  si  conchiude  anzi,  che  un 
membro  di  direzione  possa  essere  totalmente  escluso  dalla  facoltà  di 
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rappresentanza  collettiva  non  riguarda  solamente  le  dichia- 
razioni di  volontà  della  direzione  in  iscritto  (sottoscrizione), 
ma  naturalmente  anche  quelle  verbali.  Queste  hanno  quinci 
bisogno  della  medesima  maggioranza  dei  membri  di  direzione 
richieste  da  quelle  (1).  4.  I  membri  chiamati  solamente  alla 
rappresentanza  collettiva  debbono  avere  risoluto  ad  unanimi- 
tà la  dichiarazione  di  volontà,  siccome  a  questo  scopo  posso- 
no usare  la  ditta  soltanto  nella  loro  totalità,  perchè  colui  che 
è  di  diverso  volere  rifiuterà  la  sua  sottoscrizione  o  dichia- 
razione verbale  insieme  agli  altri.  (Epperò  come  sempre,  an- 
che qui  deve  essere  melior  conditio  prohibentis).  Ciò  è  tan- 
to naturale  da  sembrare  chiaro  ad  ognuno.  Da  ciò  risulta  : 
5.  I  membri  della  direzione,  pei  quali  esiste  la  rappresen- 
tanza collettiva  legale  o  di  Statuto,  non  possono  di  accordo 
fra  loro  concedere  ad  un  membro  1*  unico  illimitato  uso  della 
ditta  (2)  ;  questo  sarebbe  la  (inammissibile)  trasformazione 
del  diritto  di  rappresentanza,  ad  essi  spettante  soltanto  in  co- 
munanza, e  manifestamente  anche  la  trasformazione  della 
deliberazione  nell'unico  diritto  di  una  singola  persona.  Biso- 
gna per  altro  distinguere  la  procura  conferita  air  esclusivo 
uso  della  ditta  per  determinati  affari.  6.  Sia  che  esista  rap- 
presentanza unica  o  collettiva,  è  invalida  verso  i  terzi,  (3-4) 


rappresentanza  ;  questo  sarebbe  quindi  una  persona,  £he  è  membro 
di  direzione  senza  esserlo. 

(1)  Così  ancheDec.delTrib.Sup.di  Com.  dell'Imp.  v. 3,p.  183,  184. 

(2)  Cosi  anche  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Doni.  dell'Imp.  v.  12,  p.  34. 

(3)  Cosi  anche  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  Imp.  v.  6,  p.  131- 
142,  v.  14,  p.  99.  . 

(4)  Per  questo  però  non  si  può  far  valere  la  conclusione  dell'  art. 
231,  poiché  qui  è  detto,  che  il  bisogno  del  consenso  di  un'  altra  per- 
sona per  singoli  affari  non  abbia  effetto  legale  verso  torzi.  È  quindi 
quistiono  di  una  limitazione  nel  tenore  della  facoltà  di  rappresen- 
tanza. Da  ciò  niente  risulta  per  laquistione,  se  la  disposizione  verso 
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la  limitazione  che  alla  sottoscrizione  della  ditta  per  la  di- 
rezione sia  da  aggiungere  ancora  la  sottoscrizione  di  un'altra 
persona  (a). 

V.  La  forma  della  sottoscrizione  della  ditta  è,  che  ogni 
membro  della  direzione  che  usa  la  ditta  aggiunge  a  questa  il 
suo  nome  (1). 

VI.  Il  tenore  della  facoltà  di  rappresentanza  è  unicamente 
legale,  illimitata,  si  estende  quindi  a  tutte  le  specie  di  af- 
fari seqza  eccezione  (2).  Si  estende  anche  sul!'  impiego  di 


terzi  abbia  effetto  legale,  che  in  tutti  i  casi  un'altra  persona  debba 
conse  ntire  ed  inoltre  sottoscrivere  insieme.  Questo  è  una  limitazio- 
ne noi  diritto  unico  della  rappresentanza.  Questa  rappresentanza  è, — 
quando  con  ciò  non  ha  dovuto  essere  introdotto  un  nuovo  membro  di 
direzione  e  rappresentanza  collettiva,  che  in  molte  circostanze  senza 
verun  dubbio  non  è  il  caso, — una  limitazione  invalida,  e  ciò  secondo 
l'art.  227,  perchè  secondo  questo  è  la  direzione, quella  dalla  quale  vicn 
rappresentata  completamente  la  società  per  azioni,  o  lo  è  unicamen- 
te la  direzione,  perchè  in  niun  luogo  è  conferita  ad  altre  persone  que- 
sta completa  rappresentanza. 

fa)  11  Cod.  in  vigoro  non  ha  disposizione  che  risolva  tali  quistioni. 
11  Prog.  def.  ha  l'art.  139  nel  quale  è  detto  che  a  quando  vi  sono 
più  amministratori,  è  richiesta,  per  la  validità  delle  loro  delibera- 
zioni, la  presenza  della  metà  almeno  di  essi,  se  l' atto  costitutivo 
non  richiede  un  numero  maggiore  ».  A  questo  art.  è  da  porre  accan- 
to il  147  pel  quale  a  la  responsabilità  per  gli  atti  o  le  omissioni  nelle 
società  aventi  più  amministratori,  non  si  estende  a  quello  tra  essi, 
che,  essendo  esente  da  colpa,  abbia  fatto  notare  senza  ritardo  il  suo 
dissenso  nel  registro  delle  deliberazioni,  e  ne  abbia  dato  notizia  im- 
mediata per  iscritto  ai  sindaci  ».  (M.) 

(1)  Cod.  di  Coni.  art.  229,  2 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  230.  a  La  società  acquista  diritti  ed  obblighi  j 
dagli  afTori  giuridici  conclusi  dalla  direzione  nel  suo  nome.  Ciò  si- 
gnifica :  «  da  tutti  gli  affari  che  conchiude».  L' autorizzazione  si 
estende  quindi  su  tutti  gli  affari,  senza  eccezione,  che  vorrà  con- 
<  iutiere. 
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mandatari  (1)  e  di  lavoranti.  //  tenore  è  anche  totalmente 
inimitabile  (2).  11  terzo  che  conosce  la  limitazione,  sa  sola- 
mente, che  è  una  limitazione  voluta  di  fronte  a  lui  ;  egli  non 
è  quindi  mai  in  mala  fede.  Diversamente  è  nel  caso  di  dolosa 
collusione  del  terzo  con  la  direzione.  Questo  caso  risulta  dal- 
l' applicazione  della  seguente  massima  :  Il  terzo  non  può  mai 
avere  un  diritto  in  una  intrapresa  nella  cui  assunzione  egli , 
dal  canto  suo,  commette  un'azione  colpevole,  quindi  proibi- 
ta dalla  legge  (3-4). 

VII.  Conclusione  di  contratto.  Un  contratto  concluso  dalla 
direzione  si  effettua,  quando  questa  decisione  viene  comuni- 
cata  con  la  sua  volontà,  quindi  da  lei  medesima  o  da  un  suo 
incaricato,  (che  è  allora  soltanto  un  commesso)  al  terzo,  non 
importa  in  qual  modo  (per  telegramma,  per  lettera,  a  voce),  e 
quando,  se  la  decisione  non  era  già  accettazione  di  un'  offer- 
ta del  terzo,  da  questo  è  accettata.  La  sola  comunicazione 
non  ha  bisogno  di  forma,  come  in  generale,  cosi  anche  qui. 
Senza  dubbio  può  V  incaricato  alla  comunicazione  della  di- 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  234.  Prg.  sotto  §  165. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  231.  «  Veivo  i  terzi  una  limitazione  della  fa- 
coltà della  direzione,  di  rappresentare  la  società,  non  ha  nessun  ef- 
fetto legale.  Ciò  vale  specialmente  per  il  caso,  che  la  rappresentanza 
debba  estendersi  solamente  su  certi  affari  o  specie  di  affari ,  o  che 
debba  aver  luogo  solamente  sotto  certe  circostanze  o  per  un  certo 
tempo  o  in  singoli  luoghi,  o  che  il  consenso  dell'assemblea  genera- 
le, d'  un  consiglio  di  amministrazione,  d'  un  consiglio  di  sorveglian- 
za o  di  un  altro  organo  degli  azionisti  sia  richiesto  per  singoli  affari  b  . 

(3)  Prg.  sopra  §  90. 

(4)  Cosi  anche  il  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  Imp.  Qui  vale  lo  stesso 
di  ciò  che  vale  per  la  società  commerciale  in  nome  collettivo.  Prg. 
sopra  §  90  p.  319.  Alle  decisioni  ivi  citate  nota  13  del  Trib.  Sup.  di 
Com.  dell'  Imp.  è  ancora  da  aggiungerne  una  concernente  la  dire- 
zione d'una  società  per  azioni:  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'Imp.  dee.  v.  5, 
p.  294-297  (riguarda  anche  il  procuratore  ed  il  socio  in  collettivo). 
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riparazione  di  volontà  (  di  questa  pratica  esecuzione  della 
decisione)  essere  anche  un  membro  di  direzione  e  può  questo 
essere  incaricato  dalla  direzione  e  per  lungo  tempo  alla  ese- 
cuzione di  tutte  le  sue  decisioni  (1).  11  contratto  cosi  effet- 
tuato non  è  autenticato  per  iscritto  ;  per  questo  occorre  un 
documento  che  sia  sottoscritto  da  tutt'i  membri  di  direzione 
chiamati  alla  rappresentanza  collettiva. 

§  164. 

La  rappresentanza  giuridica. 

Rappresentanza  giuridica,  a  La  società  per  azioni  vien 
rappresentata  giuridicamente  dalla  direzione  (2);  la  quale  può 
chiamare  ed  essere  chiamata  in  giudizio  »  (3).  Ciò  significa: 
la  direzione  può  sotto  la  ditta  tanto  chiamare  quanto  essere 
chiamata  in  giudizio  ;  un  diritto  riconosciuto  alla  ditta  in 
base  delle  negoziazioni,  specialmente  anche  prestazione  di 
giuramento  (4),  della  direzione,  ed  un  tale  obbligo  equi?al- 
gono  ad  un  diritto  spettante  a  tutt'i  soci,  e  ad  un  obbligo  gra- 
vante sul  patrimonio  sociale,  su  tutto  o  su  quote  del  patrimo- 
nio (5).  Una  eccezione  è  costituita  dalla  consegna  di  citazioni 
e  di  altri  atti,  che  succede  validamente  ad  una  sola  persona 
facoltata  alla  rappresentanza  giuridica  (0).  Il  tribunale  com- 
petente pe' membri  di  direzione  per  cause  contro  la  ditta  è 
quello  nella  cui  giurisdizione  la  società  per  azioni  ha  la  sua 

(1)  Questo  era  il  direttore  R.  nel  caso  delle  dee.  del  Trib.  Sup.  di 
Coni,  dell'  Imp.  v.  6,  p.  392-395. 

(2)  Art.  227. 

(3)  Art.  213. 

(4)  Art.  232. 

(5)  Art.  229, 

(6)  Art.  235. 
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sede  (1).  I  giuramenti  (2)  da  prestare  dalla  società  per  azioni 
come  parte  son  prestati  nel  di  lei  nome  dalla  direzione,  dun- 
que non  dagli  azionisti  (3);  sotto  quali  presunzioni  se  da  tut- 
ti i  suoi  membri  o  da  quali  de' singoli,  è  da  decidere  secondo 
la  legge  locale  (4)  ;  se  questa  tace,  si  deve  prestare  il  giura- 
mento da  tutt'  i  membri  (5). 

§  165. 
Mandatari. 

I.  Accanto  alla  direzione,  che  ogni  società  per  azioni  deve 
avere,  e  la  quale  rappresenta  la  società  per  azioni  relativa- 
mente alla  sua  reale  intrapresa  ed  ogni  altra  possibile,  può 
la  rappresentanza  della  società  per  azioni  rispetto  alla  sua 
intrapresa  effettiva  (6)  competere  ancora  ad  altre  persone 


(1)  Art.  813,  2. 

(2)  Chi  deve  nelle  società  per  azioni  prestare  un  giuramento  deferi- 
to ?  Klein  sentenze  memorabili,  v.  2,  1791.  N.  4,  ed  Archivio  per  il 
diritto  commerciale,  v.  2,  p.  488-489. 

(3)  Più  non  dice  V  art.  232  del  Cod.  di  Cora. 

(4)  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'Impero  voi.  9,  p.  47-50,  voi. 
14,  p.  171,  172. 

(5)  Le  medesimo  v.  14,  p.  171,  172. 

(C)  Questa  limitazione  è  contenuta  nel  modo  più  evidente  nel  Cod. 
di  Com.  Ivi  è  detto:  a  La  società  per  azioni  è  rappresentata  dalla  di- 
rezione »  ;  art.  227.  —  a  La  società  consegue  diritti  e  doveri  dagli 
a/fari  giuridici  conclusi  dalla  direzione  n  —  Art.  230. —  «  Facoltà  del- 
la direzione,  di  rappresentare  la  società  ».  Art.  231.  —  «  L'esercìzio 
di  affari  della  società,  del  pari  la  rappresentanza  della  società  relati- 
va a  questa  direzione  di  affari  può  essere  assegnato  anche  ad  altri 
mandatari  ».  Art.  234.— Le  parole  nell'art.  230  «  da-gli  »  significano: 
da  quelli  che  conchiude,  quindi  da  tutti.  L'art.  234  mostra,  che  la 
direzione  non  può  conchiudere  tutti  gli  affari  giuridici  per  mandatari, 
Thól- Voi.  I.  Parte  I.  63 
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•  in  virtù  dello  Statuto  (1)  o  di  deliberazione  dell*  assemblea 
generale,  o  in  virtù  d' incarico  e  procura  della  direzione  (2). 
Quello  che  eccede  r  effettiva  intrapresa,  può  bensì  la  dire- 
zione medesima  contrarre  con  effetto  obbligatorio  per  la  so- 
stanza sociale,  però  non  mediante  altre  persone  da  essa  auto- 
rizzate. 11  terzo  ha  quindi,  allorché  non  contrae  con  la  stessa 
direzione  ma  con  un  suo  mandatario,  un  dovere  di  sorveglian- 
za (3)  ;  nel  senso  di  vedere  se  il  contratto  corrisponda  alla 
reale  intrapresa  o  se  esso  poteva  essere  concluso  con  la  pro- 
cura della  direzione.  Ma  soltanto  quando  il  contratto  con- 
trasta evidentemente  all'  intrapresa,  il  terzo  non  ne  conse- 
gue alcun  diritto. 

II.  L' esistenza  della  procura  (legittimazione)  di  queste  al- 
tre persone  è  fondata  dunque  sullo  statuto  o  sul  conferimento 
di  procura  dell'  assemblea  generale  o  della  direzione.  Noi 
chiameremo  tutte  queste  persone  mandatarii  (4).  1.  In  ri- 
guardo alla  possibilità  del  conferimento  di  una  procura  (del- 
l'impiego di  un  procuratore)  si  possono  produrre  due  opinioni. 
Prima  opinione.  La  possibilità  manca  alla  società  per  azio- 
ni, anche  a  quella,  la  quale  (  per  1'  esercizio  d'  un'  industria 
commerciale;  è  una  vera  società  commerciale.  In  contrario 
sembra  doversi  ritenere,  che  questo  diritto  (5)  competente  al 
singolo  commerciante  competa  (0)  anche  alla  società  commer- 


cile quindi  le  parole  dell'art.  230  c  gli  affari  dalla  direzione  »  debbono 
essere  prese  più  esattamente  cos'i  :  o  da  tutti  gli  affari  conclusi  dalla 
direzione  medesima  ». 

(1)  Novella  N.  §  1  art.  209  cifra  8. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  234. 

(3)  Prg.  sopra  §  57-61,  particolarmente  §  59. 

(4)  Il  Cod.  di  Com.  le  chiama  art.  234:  altri  mandatari  o  impiegati 
(«  altri  »  perchè  la  direzione  è  anche  mandataria). 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  41. 

(6)  Novella  §  1  art.  5. 
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ciale,  e  cho  ogni  società  per  azioni  valga  (1)  come  società 
commerciale'.  Però  una  società  per  azioni  non  può  avere  un 
procuratore,  perchè  costui  rappresenta  (2)  senza  limite  an- 
che il  possibile  commerciante,  mentre  il  mandatario  di  una 
società  per  azioni  può  rappresentare  questa  soltanto  rispet- 
to air  effettiva  intrapresa.  Seconda  opinione .  La  possibili- 
tà di  avere  un  procuratore  non  manca  intieramente  alla  so- 
cietà per  azioni.  Una  procura  non  può  però  mai  essere  con- 
ferita (3)  dalla  direzione.  Quella  che  vale  è  soltanto  una  no- 
mina fatta  dallo  statuto  (4)  e  dall'assemblea  generale.  Se  da 
questa,  solo  quando  lo  statuto  menziona  la  possibilità  di 
una  procura  o  anche  senza  di  ciò  ?  La  giusta  opinione  è  di 
ritenere  che  vale  solo  quando  v'  ha  la  menzione  nello  sta- 
tuto. La  votazione  dell'assemblea  generale  non  ha  biso- 
gno di  essere  unanime,  benché  il  procuratore  abbia  la  pos- 
sibilità di  mutare  V  oggetto  dell'  intrapresa.  Poiché  se  1'  as- 
semblea generale,  permettendolo  lo  statuto,  può  eleggere 
un  procuratore,  non  vi  è  differenza  tra  decisione  di  mag- 
gioranza e  decisione  di  unanimità  (5),  e  non  vi  è  bisogno 
della  volontà  di  tutti  gli  azionisti.  2.  La  direzione  può 
stendere  in  iscritto  la  procura  o  pronunziarla  a  voce  (natu- 
ralmente in  presenza  del  terzo).  Quella  conferita  in  iscritto 
deve,  per  essere  valida,  portare  la  sottoscrizione  di  tutt'  i 
membri  di  direzione  chiamati  alla  rappresentanza  colletti- 
va (6).  Quella  verbale  deve  essere  pronunziata  da  queste 


(1)  Novella  §  1  art.  208. 

(2)  Parag.  sopra  §  50  N.  2,  p.  183. 

(3)  Questo  caso  è  ad  ogni  evento  escluso  dall'art.  234.  Si  doman- 
da soltanto  ora,  se  V  articolo  sia  da  limitare  a  questo  caso. 

(4)  Il  quale  indica  dunque  una  determinata  persona  come  procu- 
ratore. Questo  è  possibile,  ma  in  ogni  caso,  raro. 

(5)  Prg.  sopra  §  1G3.  N.  III. 

(6)  Diversamente  dec.dclTrib.Sup.  di  Com.  dell'Imp.vol.  1 2,  p.  3T». 
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medesime  persone.  Se  manca  la  dichiarazione  di  volontà  di 
tutte  queste  persone,  manca  la  valida  procura.  Malgrado 
ciò  può  intanto  la  responsabilità  della  società  nascere  dal- 
l' azione  dell'  incaricato,  se  egli  ha  ricevuto  il  mandato  di 
agire  in  nome  della  società  da  tutte  quelle  persone.  Pure 
s' intende  che,  se  un  singolo  membro  di  direzione  ha  rice- 
vuto una  valida  procura  per  singoli  affari,  egli  solo  può  ora 
in  base  di  questa  conferire  altre  procure.  3.  La  procura  con- 
ferita ad  un  mandatario  ed  indicata  come  esclusivamente  a 
lui  conferita  non  si  oppone  alla  validità  di  una  procura  di 
egual  tenore  conferita  posteriormente  ad  altre  persone  ;  ma 
essa  evidentemente  cessa  di  essere  esclusiva  (1)  ;  si  oppone 
ad  altra  procura  della  stessa  specie  anteriormente  conferita; 
dappoiché  questa  evidentemente  non  è  più  voluta  per  l'av- 
venire, e  tale  volontà  si  oppone  a  quel  terzo  che  quella  pro- 
cura sapeva  o  doveva  sapere.  III.  Il  tenore  della  procura 
può  essere  ili  differentissima  natura.  Esso  non  contiene  cosa 
diversa  pel  fatto  che  ò  una  società  per  azioni  quella  cui  si 
appartiene  l'intrapresa.  La  procura  ha  il  suo  determinato  te- 
nore inalterabilmente  legale.  Secondo  ciò  può  il  procurato- 
re riformare  la  società  per  azioni,  che  non  sia  una  reale  so- 
cietà commerciale,  di  propria  autorità  in  una  che  sia  tale. 
Per  ogni  altra  procura  è  espressamente  riconosciuto  il  prin- 
cipio della  consuetudine  (2):  «  essa  si  estende  nel  dubbio  a 
tutte  le  azioni  di  diritto  che  reca  seco  ordinariamente  l'e- 
secuzione di  simili  affari  »  (3).  IV.  Tutti  i  mandatari!  con- 
trattano sotto  la  ditta  (a). 

(1)  Un  tal  caso  hanno  lo  dee.  del  Trib.  voi.  13,  p.  12-14  ;  contro 
la  conclusione  (p.  14)  è  da  obbiettare,  che  in  una  procura  veramente 
posteriore  non  può  importare  la  scienza  o  l1  ignoranza  del  terzo. 

(2)  Prg.  sopra  §  58. 

(3)  Cod.  di  Cora.  art.  234. 

(u)  Nel  Cod.  in  vigoro  non  v'ha  alcuna  disposizione  analoca  a 
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§  106. 

Efficacia  dilla  dilla. 

III.  L'  eflìcacia  della  ditta,  cioè  degli  affari  conclusi  dalla 
direzione  sotto  il  legittimo  uso  della  ditta,  è  il  seguente. 
Nessuno  dei  membri  della  direzione  è  tenuto  col  suo  patri- 
monio (1).  Niuno  degli  azionisti  è  tenuto  con  la  sua  perso- 
na nè  col  suo  patrimonio  (2).  Ogni  azionista  è  tenuto  soltanto 
con  la  sua  quota  ;  quindi  interamente,  se  egli  l'ha  sborsata; 
in  quanto  agli  arretrati  non  deve  rispondere  verso  i  credi- 
tori, ma  verso  la  società.  In  quanto  al  patrimonio,  il  solo 
fondo  sociale  serve  alla  soddisfazione  dei  creditori  sociali. 
In  quanto  alla  persona,  quella  tenuta  all'adempimento  del- 
l' obbligo  e  quella  facoltata  all'  esercizio  dei  diritti,  special- 
mente a  far  valere  i  crediti,  è  la  direzione,  cioè  i  membri 
della  direzione,  o  tutti  insieme  (3),  o,  se  così  è  convenuto, 
alcuni  insieme,  o  ogni  singolo  membro  (a). 

quella  contenuta  nel  cod.  ted.  su  tale  materia.  Secondo  lo  spirito 
della  legislazione  italiana  non  si  potrebbe  negare  alla  società  la  fa- 
coltà di  nominare  dei  mandatari  speciali,  estranci  alla  direziono  ed 
al  corpo  degli  amministratori.  11  Prog.  ha  un  solo  art.  (1 4G)  che  parli 
di  persona  estranea  al  consiglio  di  amministrazione  ;  ma  la  disposi- 
zione non  può  intendersi  nel  senso  preciso  di  quelle  tedesche.  —  Se 
per  patto  sociale,  o  per  deliberazione  dell'  assemblea  generale,  la 
parte  esecutiva  delle  operazioni  sociali  sia  attribuita  ad  un  direttore 
estraneo  al  consiglio  di  amministrazione,  il  direttore  è  responsabile 
verso  i  soci  e  verso  i  terzi,  al  pari  degli  amministratori,  secondo  le 
disposizioni  dell'  art.  precedente  non  ostante  qualunque  patto  con- 
trario, e  sebbene  egli  sia  sottoposto  all'autorità  ed  alla  sorvegliauza 
degli  amministratori  stessi.  —  (M.) 

(1)  Art.  241,  1. 

(2)  Art.  207. 

(3)  Art.  229.  ' 

(a)  Vedi  la  nota  (m)  a'  §  133.  134.  (M.) 
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§  167. 

Modificazione  del  capitale  di  fondo. 

La  modificazione  del  capitale  di  fondo  (1)  dipende  da  au- 
mento o  da  diminuzione.  L'  ultima  è  stabilita  con  alcune 
assolute  massime  di  diritto. 

I.  Arbitraria  diminuzione  del  capitale  di  fondo  (2). 

1.  L' intiero  capitale  di  fondo  deve  servire  per  assicurare 
la  soddisfazione  di  ogni  creditore  della  società,  sia  anche 
il  credito  più  insignificante.  Percui  neppure  una  parte  del 
fondo  sociale  può  essere  ceduta  agli  azionisti  in  conto  del- 
la loro  quota  di  capitale  ;  quindi  ad  essi  non  deve  farsi  ve- 
run  pagamento  pel  quale  il  fondo  sociale  scenda  al  di  sot- 
to dell'  ammontare  del  capitale  di  fondo.  La  diminuzione 
arbitraria  del  patrimonio  sociale  può  avvenire  per  rimborso 
di  quote  versate  e  per  remissione  del  versamento  di  quote 
arretrate  (3). 

(\)  Da  distinguere  capitale  di  fondo  e  patrimonio  di  fondo.  Il  ca- 
pitalo di  fondo  6  una  somma  voluta.  I  creditori  vengono  garentiti 
dal  patrimonio  di  fondo,  non  dal  capitale  di  fondo,  da  una  so- 
stanza esistente,  non  da  una  voluta.  Non  il  capitale  di  fondo  è 
promesso,  bensì  una  sostanza  corrispondente  ad  esso,  cioè  alla 
somma.  La  sostanza  di  fondo  è  una  sostanza  effettiva,  è  una  parte 
della  sostanza  sociale,  oppure  forma  questa.  La  sostanza  sociale  può 
essere  maggiore  della  sostanza  di  fondo,  se  non  è  maggiore,  quindi 
egualmente  grande  o  più  piccola,  l'intera  sostanza  sociale  è  una  so- 
stanza di  fondo.  11  Cod.  di  Com.  usa  l'  espressione  capitale  di  fondo 
per  capitale  di  fondo  e  per  sostanza  di  fondo.  La  scienza  non  deve 
•  imitare  questa  inesattezza. 

(2)  Kierulff  collezione  voi.  I,  p.  950-963. 

(3)  I  na  indicazione  a  queste  due  possibilità  deve  essere  trovata 
nelle  parole  della  Novella  §  1,  art.  248  o  rimborso  »  o  a  diminuzio- 
ne i  del  capitale  di  fondo. 
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2.  La  diminuzione  arbitraria  o  è  inammissibile,  o  è  am- 
missibile soltanto  sotto  V  osservanza  di  determinato  misure 
atte  ad  assicurare  i  creditori.  Essa  è  ammissibile,  quando  è 
fondata  (1)  sopra  una  deliberazione  dell'  assemblea  generale, 
ed  anche  in  tal  caso  non  altrimenti  che  sotto  l'osservanza 
delle  medesime  disposizioni  atte  ad  assicurare  i  creditori  so- 
ciali, le  quali  sono  di  norma  (2)  per  la  distribuzione  dell'  in- 
tiera sostanza  sociale  fra  gli  azionisti.  I  membri  della  dire- 
zione, che  imprendono  la  cessione  senza  1'  osservanza  di 
quelle  disposizioni,  sono  responsabili  personalmente  e  soli- 
dalmente verso  i  creditori  sociali  (3)  ;  non  meno  lo  sono  i 
membri  del  consiglio  di  sorveglianza  avvenendo  il  fatto  (4) 
con  la  loro  intesa  e  senza,  la  loro  opposizione.  Se  la  dimi- 
nuzione non  si  fonda  sopra  una  deliberazione  dell'assem- 
blea generale,  è  già  per  questo  illegale  e  sono  perciò  respon- 
sabili i  membri  della  direzione,  che  la  prodiicono,  personal- 
mente e  solidalmente  verso  chi  viene  a  soffrir  danno  a  causa 
di  essa  (5).  Del  pari  sono  responsabili  i  membri  del  consiglio 
di  sorveglianza,  avvenendo  il  fatto  con  la  loro  intesa  e  sen- 
za loro  opposizione  (0). 

3.  La  diminuzione  della  sostanza  di  fondo  può  succedere 
per  rimborsi  ad  un  singolo  azionista,  e  per  distribuzione  di 
una  parte  della  sostanza  sociale  fra  taluni  o  molti  o  tutti  gli 
azionisti  ;  la  stessa  diversità  delle  persone  è  possibile  nei 
contratti  di  quietanza.  La  diminuzione  può  avvenire  in  ma- 
niera che  la  società  per  azioni  acquisti  (7)  o  ammortiz- 

(1)  Novella  §  1,  art.  248,  1. 

(2)  Novella  §  I,  art.  248,  2. 

(3)  Novella  §  1 ,  art.  248  ultimo  paragrafo. 

(4)  Novella  §  i,  art.  225,  6. 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  241,  2. 

(6)  Novella  §  1,  art.  225,  6. 

(7)  Veramente  dico  la  Novella  §  i,  art.  215,  3  «  La  società  per  azio- 
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zi  (1)  le  sue  proprie  azioni  già  emesse  ;  ed  anche  in  maniera, 
che  non  emetta  affatto  le  azioni  sottoscritte,  e  non  ancora 
emesse,  di  guisa  che  non  avvengono  versamenti  in  base  tlelle 
medesime  ;  non  però  in  maniera,  che  essa  diminuisca  V  am- 
montare nominale  delle  azioni  a  tenore  degli  statuti  o  le 
quote  delle  azioni  (2). 

4.  Per  la  diminuzione  della  sostanza  sociale  cagionata  dal 
pagamento  di  guadagni  (interessi,  dividendi),  che  in  realtà 
non  esistevano  l' azionista  o  il  suo  successore  di  diritto  non 
possono  essere  molestati,  se  nel  ricevere  erano  in  buona 
fede  (3). 

IL  Perdita  delia  metà  della  sostanza  di  fondo.  In  caso 
che  dopo  T  ultimo  bilancio  la  sostanza  sociale  non  superi  la 
metà  del  capitale  di  fondo,  la  direzione  deve  senza  ritardo 
convocare  un'assemblea  generale  rendendole  nota  la  cosa(4). 
Anche  il  consiglio  di  sorveglianza  è  tenuto  alla  convocazio- 
ne (5).  Siccome  nell'  atto  di  convocazione  deve  menzionarsi 
lo  scopo  dell'  assemblea  (6),  si  indicherà  la  perdita,  la  quale 
vien  quindi  (7)  pubblicata  con  questa  convocazione  prima  che 
risulti  dal  bilancio  pubblicato.  L*  assemblea  generale  deve, 

ni  non  può  acquistare  proprie  azioni  ».  Prg.  però  Thòl  pratica  del 
diritto  commerciale  p.  30.39.  * 

(1)  Novella  §  1,  art,  215,  allinea  3.  Prg.  Thol.  pratica  del  diritto 
commerciale  p.  33-30. 

(2)  Questa  possibilità  è  esclusa  del  divieto  della  diminuzione  del- 
l' importo  nominalo  nella  Novella  §  1  art.  207  a,  allinea  3.  Da  ciò 
che  la  Novella  §  1,  art.  248  permette  la  diminuzione  del  capitale  di 
fondo,  non  segue,  che  essa  abbia  voluto  cos'i  restringere  quel  divieto. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  218. 

(4)  Novella  §  1,  art.  240,  1.  L'espressione  qui  usata  a  il  capitale 
di  fondo  è  diminuito  »  è  inesatta. 

(5)  Novella  §  1,  art.  225  a  ult.  allinea. 

(6)  Cod.  di  Com.  art.  238. 

(7)  Novella  §  1,  art.  239  a  cifra  4. 
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trattandosi  soltanto  di  una  perdita,  non  di  aggravio  di  debiti, 
risolvere  lo  scioglimento  della  società,  se  lo  vuole.  Ma  può 
anche  risolvere  la  continuazione,  o  farla  continuare,  non  ri- 
solvendo nulla. 

III.  Aggravio  di  debiti.  In  caso  che  dopo  V  esibizione  del- 
l' ultimo  bilancio  la  sostanza  sociale  non  copra  più  i  debiti, 
i  membri  della  direzione  debbono  denunziare  un  tal  fatto  al 
tribunale  per  l 'apertura  del  fallimento  (1).  Non  facendolo  sono 
puniti  col  carcere,  ove  non  provino, che  la  denunzia  era  stata 
tralasciata  senza  loro  colpa  (2).  Con  l'apertura  del  fallimento 
è  sciolta' la  società  per  azioni  (3)  (a). 


(1)  Novella  §  1,  art.  240  ult.  allinea. 

(2)  Novella  §  1,  art.  249  a. 

(3)  Novella  §  1,  art.  242. 

(a)  Intorno  alla  diminuzione  del  capitale  ed  a' suoi  effetti,  il  cod. 
in  vigore  ital.  dispone  all'art.  142.  La  diminuzione  di  una  metà  del 
capitale  impone  agli  amministratori  P  obbligo  di  convocare  gli  azio- 
nisti per  interrogarli  se  intendono  sciogliere  la  società.  Quando  la 
diminuzione  giunge  a' due  terzi  del  capitale,  lo  scioglimento  ha  luo- 
go di  diritto  se  gli  azionisti  non  preferiscono  reintegrarlo  e  limitare 
il  fondo  sociale  al  capitale  rimanente,  purché  questo  basti  a  conse- 
guire lo  scopo  della  società. 

11  Prog.  def.  ripete  all'art.  145  la  stessa  disposizione  modificando- 
la nella  prima  parte  ed  aggiungendovene  una,  che  risponde  a  quanto 
prescrive  il  cod.  tedesco.  Riduce  ad  un  terzo  la  diminuzione  in  se- 
guito della  quale  gli  amministratori  devono  fare  la  convocazione  ;  e 
ordina  che  quando  la  società  si  trovi  in  istato  di  fallimento,  gli  am- 
ministratori devono  chiederne  la  dichiarazione  al  tribunale,  secondo 
le  deposizioni  del  libro  terzo.  (M.) 


TiròL-Vol.I.Pirtel 
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CAPO  QUINTO 

SCIOGLIMENTO  DELLA  SOCIETÀ  PER  AZIONI. 

§  108. 

Scioglimento  della  Società  per  azioni. 

Scioglimento  della  società  per  azioni. 

1.  Moliti  di  scioglimento.  I  cambiamenti  di  personale  de- 
gli azionisti  non  hanno,  come  tali,  influenza  sull'esistenza 
della  società.  Questa  viene  sciolta  1.  per  lo  spirare  del  ter- 
mine stabilito  nello  statuto  (1-2).  La  società  sciolta  non  può 
essere  continuata  tacitamente,  cioè  non  può  nascere  una 
nuova  società  per  azioni  con  atti  insufficienti. 

Lo  scioglimento  può  intanto  essere  prorogato  mediante 
una  deliberazione  anticipatamente  presa  dall' assemblea  ge- 
nerale di  continuare  la  società.  Affinchè  non  sia  invalida, 
perchè  contraria  allo  statuto,  deve  questo,  in  caso  non  lo 
permetta,  essere  prima  modificato  in  quel  senso.  Allora  la 
deliberazione  è  conforme  allo  statuto.  Questa  modificazione 
può  essere  validamente  risoluta  (3)  da  un'  assemblea  genera- 
le, e  non  vi  è  bisogno  della  volontà  unanime  di  tutti  gli  azio- 
nisti (4).  Quindi  affinchè  la  società  per  azioni  non  sia  sciolta 
per  lo  spirare  del  termine,  sono  necessarie  due  deliberazioni 
in  due  assemblee  generali  :  1°  la  deliberazione  (della  modifi- 

(1)  Renaud  il  diritto  delle  società  per  azioni  p.  705-709. 

(2)  Novella  $  1,  art.  242.  N.  1. 

(3)  Novella  §  1  art.  214. 

(4)  Prg.  sopra  $  ICO.  Di  altra  opinione  è  Renaud  —  Dottrina  della 
continuazione  d'una  società  per  azioni,  nel  giornale  di  Goldschmidt 
v.  13,  p.  141-166. 
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cazione  dello  statuto)  che  la  continuazione  possa  essere  ri- 
soluta, e,  resa  valida  questa  deliberazione  (1),  registrandola, 
affinchè  essa  acquisti  la  sua  efficacia  giuridica  (2),  2°  in  base 
dello  statuto  modificato  V  ulteriore  deliberazione  presa  in 
una  posteriore  assemblea  generale  a  tal  uopo  (3)  convocata, 
che  la  continuazione  debba  avvenire,  quindi  la  risoluzione 
della  continuazione.  Anche  questa  decisione  non  è  altrimenti 
e  non  prima  valida,  se  non  quando  è  debitamente  autenticata 
e  registrata  (4).  2.  Per  decisione  degli  azionisti,  se  è  auten- 
ticata per  notaio  o  dal  Iribunale  (5).  3.  Per  apertura  di  fal- 
limento (6).  4.  Altri  motivi  di  scioglimento  (disposti  per  leg- 
ge provinciale  o  dallo  statuto)  non  debbono  essere  esclusi 
e  debbono  avere  il  medesimo  efletto  generale  come  quelli 
menzionati  (7).  Ad  essi  appartiene  specialmente  il  caso,  che 
lo  scopo  è  raggiunto  o  che  di  raggiungerlo  è  oramai  di  fatti 
e  di  diritto  impossibile  (  p.  es.  perchè  la  concessione  è  stata 
ritirata).  Però  lo  scioglimento  non  è  cagionato  dal  caso  della 
riunione  di  tutte  le  azioni  in  una  mano  (8). 

  * 

(1)  Questa  antecedente  deliberazione  mancava  alla  deliberazion  e 
comunicata  da  Ronaud  a.  a.  0.  (prg.  la  precedente  nota)  p.  142  della 
continuazione  della  banca  privata  di  Magdeburgo,  deliberazione  ri- 
tenuta dunque  a  torto  per  valida  dal  tribunale  superiore. 

(2)  Novella  §  1  art.  214. 

(3)  Cod.  di  Com.  ar.  238,  2. 

(4)  Non  solo  la  deliberazione,  elio  vuole  V  ammissibilità  della  con- 
tinuazione, ma  anche  quella  che  vuole  la  continuazione,  è  una  deli- 
berazione, che  et  ha  per  oggetto  »  la  continuazione.  Quest'  ultima 
può  essere  valida  secondo  l'originario  statuto  o  in  seguito  di  una 
modificazione  dello  stesso.  Percui  sono  esatto  le  parole  a  o  una  mo- 
dificazione »  in  paragrafo  1  dell'art.  214  e  non  dovevano  diro  «  o 
un' altra  modificazione»). 

(5)  Novella  §  1  art.  242.  N.  2. 

(6)  Novella  §  1  art.  242.  N.  3.  Prg.  sopra  $  167.  N.  III. 

(7)  Novella  §  1,  art.  242  ult.  allinea. 

(8)  Prg.  Rcnaud  il  dir.  delle  soc.  per  azioni  p.  745-749. 
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li.  Pubblicazione.  La  direzione  (eccettuato  il  caso  di  fal- 
limento) (1)  è  tenuta,  pena  di  multa  di  regolamento,  a  de- 
nunziare lo  scioglimento,  anche  quello  per  lo  spirare  del  ter- 
mine, per  l'iscrizione  nel  registro  di  commercio  (2),  (dopo  di 
che  dev'  essere  registrato  dal  giudice  delegato  al  registro  e 
pubblicato  nei  fogli  pubblici  da  lui  destinati)  (3)  ed  a  render- 
lo pubblico  inoltre  con  tre  inscrizioni  nei  giornali  dallo  Sta- 
tuto (4)  destinati,  e  con  l'intimazione  ai  creditori  di  presen- 
tarsi (5). 

III.  I  libri  commerciali  insieme  (6)  alla  corrispondenza, 
agi'  inventari  e  bilanci  debbono  per  dieci  anni  conservarsi 
in  un  luogo  sicuro  (7),  destinato  dal  tribunale  di  commer- 
cio. Le  spese  naturalmente  sono  a  carico  della  società  per 
azioni.  Quegli  azionisti,  i  quali  aveano  prima  (8)  il  diritto 
di  prenderne  cognizione,  lo  conservano.  Tutto  questo  che  ri- 
guarda i  libri  e  documenti  concernenti  l'intrapresa,  vale  an- 
che per  quelle  società  per  azioni  che  non  sono  vere  società 
commerciali  (a). 

§  169. 
Fusione. 

Fusione.  I.  Il  Cod.  di  Com.  ed  oramai  la  Novella  deCnisco- 

no  il  caso  «  dello  scioglimento  di  una  società  per  azioni  per 

1'  unione  della  medesima  con  un'  altra  società  per  azioni,  » 
— — —— _ — «■ 

(1)  In  questo  caso  sono  unicamente  di  norma  le  massime  di  diritto 
determinanti  il  procedimento  del  tribunale  dei  falliti. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  243. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  13  e  14. 

(4)  Novella  §  1,  art.  200  cifra  12  (nel  Cod.  di  Com.  è  cifra  il). 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  243. 

(G)  Ciò  risulta  dall'art.  33,  allinea  2  del  Cod.  di  Com. 

(7)  Cod.  di  Com.  art.  246,  Prg.  anche  art.  145. 

(8)  Cod.  di  Com.  art.  145  ult.  allinea. 

(a)  Vedi  nota  (a)  pg.  312,  313.  (M.) 
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dunque  il  caso,  che  una  società  per  azioni  vien  sciolta  col 
fatto  che  viene  unita  con  un'  altra  (1).  Quella  che  vien  unita 
con  quest'  altra  società  per  azioni  non  è  dunque  una  società 
per  azioni,  bensì  gli  avanzi  della  stessa.  Al  luogo  di  due 
società  di  azioni  sottentra  una  sola  ;  più  esattamente  :  di 
due  società  per  azioni,  sciogliendosene  una,  rimane  sola- 
mente P  altra,  ma  questa  oramai  modificata  nelle  sue  parti 
costitutive,  essendo  aumentata  con  lo  accogliersi  delle  parti 
che  componevano  quella.  L'accoglimento  di  queste  parti  costi- 
tutive è  quello  che  s'intende  con  la  parola  fusione.  Alle  parti 
costitutive  appartengono  sempre  quote  di  patrimonio,  di  gui- 
sa che  accade  che  le  due  sostanze  delle  due  società  per  azio- 
ni diventano  una  sola  sostanza  di  una  sola  società.  Quale 
delle  due  società  sia  quella,  la  cui  sostanza  vien  aumentata, 
è  sempre  riconoscibile  (2)  dal  contratto  concluso  fra  le  due 
società,  dal  cosidetto  contratto  di  fusione.  Un  caso  speciale 
della  fusione  è  lo  scioglimento  d'  una  società  per  azioni  per 
trasferimento  (unione)  della  sua  sostanza,  non  esclusi  i  suoi 
debiti  con  un'altra  società  per  azioni,  contro  cessione  di 
azioni  di  quest'  ultima  ;  per  un  tale  contratto  di  fusione  (3) 

(1)  Se  questo  nel  singolo  caso  non  fosse  riconoscibile,  la  leggo 
non  sarebbe  applicabile.  Un  tal  caso  non  può  accadere.  La  quistio- 
ne  messa  in  campo  senza  riflessione,  quale  delle  due  società,  che 
vengono  unite,  sia  da  intendere  sotto  quella  da  sciogliere,  è  liquida- 
ta da  sè  con  la  cognizione  del  controllo  di  fusione. 

(2)  Questo  è  il  caso  disposto  dal  Cod.  di  Com.  art.  247,  ed  il  quale 
dispone  ora  la  Novella  §  i  art.  247  ugualmente,  soltanto  con  omis- 
sione della  necessaria  approvazione  governativa.  E  il  caso  della  co- 
sidetta  fusiono  di  due  società  per  azioni.  Accade  anche  una  fusione  di 
più  di  due  società. 

(3)  Occultamente  da  un  tale  contratto  di  fusione  per  un  diritto  di 
elezione  senza  valore  accordato  agli  azionisti  della  società  da  scio- 
gliere. Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' Imp.  v.  14,  p.  361  linea  14-5 
da  sotto,  p.  3G3  linea  t  da  sotto  sino  a  p.  365. 
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non  basta,  come  altre  volte,  la  maggioranza  di  voti  dell'as- 
semblea generale,  ma  ci  vuole  unanimità  di  tutti  gli  azioni- 
sti (1).  La  risoluzione  del  contratto  di  fusione  presa  dall'as- 
semblea generale  di  quella  società  che  dev'essere  sciolta  con- 
tiene la  risoluzione  dello  scioglimento  della  società,  pel  caso 
che  il  contratto  si  effettui,  e  poi  per  questo  caso  la  risolu- 
zione del  compimento  del  contratto. 

II.  Effettuato  il  contratto  della  fusione,  è  senz'altro  sciolta 
la  società  ;  essendo  voluto  il  suo  scioglimento  sotto  questa 
condiziono.  Lo  scioglimento  si  deve  allora,  non  meno  e  non 
altrimenti  come  ogni  altro  scioglimento,  denunziare  (2)  dalla 
direzione  per  V  iscrizione  nel  registro  di  commercio,  sotto 
pena  di  multa  di  regolamento  (dopo  di  che  è  poi  da  registra- 
re e  da  pubblicare  dal  giudice  delegato  al  registro)  ed  indi  da 
pubblicare  dalla  direzione  con  tre  inserzioni  nei  giornali 
pubblici  destinati  dallo  Statuto  (3).  L' intimazione  ai  credi- 
tori di  presentarsi  (4)  può  intanto  qui  tralasciarsi  o  essere 
differita  ad  un  tempo  migliore  (5).  La  conseguenza  dello  scio- 
glimento della  società  è  che  la  sua  ditta  è  estinta  ;  essa  può 
continuare  soltanto  ancora  come  ditta  di  liquidazione  ;  ed 
è  inoltre  la  liquidazione  e  la  divisione  della  sostanza  sociale 
fra  gli  azionisti,  purché  1'  una  o  1'  altra  non  si  opponesse  al 
compimento  del  contratto  di  fusione. 

III.  Formato  il  contratto  di  fusione,  la  conseguenza  che 
ne  nasce  è  V  obbligo  delle  due  società  di  compierlo.  Agli  ob- 
blighi della  società  sciolta  appartiene  il  trasferimento  della 
sua  sostanza  promessa,  dell'intiera  o  di  una  parte  nell'altra 

(1)  Novella  §  1  art.  215  allinea  2.  Prg.  sopra  §  154  N.  VI. 

(2)  Novella  §  1,  art.  247,  cifra  4. 

(3)  Ciò  accenna  la  Novella  §  1,  art.  247,  cifra  5  col  rimando  ad 
art.  213.  Prg.  sopra  §  168. 

(4)  Cod.  di  Gom.  art.  243  ult.  allinea. 

(5)  Novella  §  1,  art.  247,  cifra  5. 
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società.  La  cosiffatta  unione  delle  due  sostanze  in  una  sola 
si  oppone  air  interesse  ed  al  diritto  dei  creditori  della  socie- 
tà disciolta,  di  essere  soddisfatti  esclusivamente  dalla  sua 
sostanza.  In  fatti  pei  creditori,  è  indifferente  se  quella  so- 
stanza, il  loro  esclusivo  obbietto  di  soddisfazione,  passi  e  si 
trasfonda  per  ripartizione  nella  sostanza  degli  azionisti  o  per 
contratto  di  fusione  in  quella  d' un'  altra  società  per  azioni; 
la  sostanza  separata  è  come  tale  sparita  per  la  unione,  la  me- 
scolanza, con  una  estranea.  Da  ciò  risulta,  che  la  fusione  non 
può  succedere  in  un  tempo  anteriore  a  quello  in  cui  può  (1) 
succedere  una  ripartizione  della  sostanza  di  una  società  per 
azioni  disciolta  fra  gli  azionisti,  quindi  in  niun  caso  prima 
dello  spirare  d'  un  anno  dopo  la  terza  pubblicazione  dello 
scioglimento  (2)  ed  anche  non  prima  che  sia  avvenuta  la  sod- 
disfazione o  sicurezza  dei  creditori  sociali  (3).  Sino  al  punto 
dell'  ammissibilità  della  unione,  Y  amministrazione  della  so- 
stanza della  società  disciolta  deve  rimanere  (4)  separata  come 
lo  era  stata  sin  allora  ;  e  rimane  la  dipendenza  dal  tribuna- 
le (5).  Sin  allora  l'amministrazione,  ed  inclusivamente  la  li- 
quidazione, può  essere  tenuta  dalla  stessa  direzione  e  dagli 
impiegati  della  società  disciolta  ;  e  può  anche,  ma  non  è  ne- 
cessario, essere  tenuta  dall'altra  società  (0).  Nell'ultimo 
caso  la  direzione  ha  bisogno  di  quest'altra  società,  onde  po- 
ter usare  la  firma  di  liquidazione  di  quella  disciolta,  dell' au- 


(1)  Novella  §  1,  art.  247,  com.  5. 

(2)  Prg.  sotto  §  171  N.  II. 

(3)  Novella  §  1,  art.  247,  com.  1.  Prg.  sotto  $  171  N.  III. 

(4)  Novella  $  1,  art.  247,  com.  1  e  5. 

(5)  Novella  §  1,  art.  247,  com.  2. 

(6)  Questo  cambiamento  di  persone  non  è  necessario  ;  le  parole 
della  Novella  §  1,  art.  247,  com.  2  a  all'incontro  è  tenuta  l'ammini- 
strazione dall'  altra  società  »  esprimono  bensì,  prese  alla  lettera,  la 
necessità. 
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torizzazione,  la  quale  del  resto  può  essere  contenuta  nel  con- 
tratto di  fusione.  Questa  direzione,  la  quale  amministra  dun- 
que due  sostanze,  è  personalmente  e  solidalmente  rispon- 
sabile  verso  i  creditori  della  società  disciolta,  affinchè  ri- 
manga separata  V  amministrazione  della  sostanza  di  quest'ul- 
tima (1)  (a). 


(1)  Novella  §  l,  art.  ?47,  cifra  3. 

(a)  Il  Cod.  in  vigore  non  ha  disposizioni  intorno  a  questa  materia. 
Il  Prog.  def.  invece  consacra  il  §  3°  della  sez.  V  alla  fusione  delle 
società.  Affinchè  si  possano  rilevare  i  punti  ne'  quali  il  Prog.  ital.  si 
accorda  e  quelli  ne'  quali  discorda  d»illa  legge  tedesca,  se  ne  trascri- 
vono qui  gli  articoli  : 

191.  I.a  fusione  della  società  dev'essere  deliberata  separatamente 
dalle  società  che  devono  fondersi. 

192.  La  pubblicazione  prescritta  nell'  art.  95  deve  essere  fatta  da 
ciascuna  delle  società  che  hanno  deliberato  la  fusione,  secondo  le 
disposizioni  degli  art.  90,  93  e  94,  se  fra  essa  si  trovi  una,  o  più  so- 
cietà in  accomandita  per  azioni  O'I  anonima,  e  coli'  espresso  avverti- 
mento prescritto  Dell'  art.  99  (che  riguarda  la  riduzione  del  capitale 
sociale).  Ciascuna  società  deve  inoltre  pubblicare  colle  forme  stesse 
il  suo  bilancio,  e  quelle,  che  per  effetto  della  fusione  cessano  di  esi- 
stere, devono  pubblicare  anche  la  dichiarazione  del  modo  stabilito 
per  1'  estinzione  delle  loro  passività.  Se  la  società  risultante  dalla 
fusione  stabilisce  la  sua  sede  in  un  luogo  diverso  da  quello  della  sede 
delle  società  che  si  fondono,  la  nuova  società  deve  adempiere  le  di- 
sposizioni degli  art.  89,  90  e  seguenti  (che  riguardano  la  pubblica- 
zione). 

193.  La  fusione  non  può  avere  effetto,  che  dopo  trascorsi  tre  mesi 
dalla  pubblicazione  indicata  nella  prima  parte  dell'art,  precedente, 
salvo  se  consti  del  pagamento  di  tutti  i  debiti  sociali,  o  del  deposito 
della  somma  corrispondente  nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  o  del 
consenso  di  tutti  i  creditori.  Il  certiQcato  comprovante  l'eseguito 
deposito  deve  essere  pubblicato  secondo  le  disposizioni  dell'art,  pre- 
cedente. Durante  il  suddetto  termine,  ogni  creditore  delle  società  che 
si  fondono  può  fare  opposizione.  L' opposizione  sospende  l' esecuzio- 
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§  no. 

La  Liquidazione. 

La  Liquidazione  (1).  L  Liquidatori.  Facoltata  ed  obbli- 
gata e  legittimata  alla  liquidazione  è  la  direzione,  purché 
non  vi  sieno  chiamate  altre  persone  dallo  Staluto  o  da  una  de- 
liberazione dell'assemblea  generale  (2).  Ogni  liquidatore  può 
in  ogni  tempo  essere  destituito  (3)  per  deliberazione  dell'  as- 
semblea generale,  la  quale  è  anche  possibile  dopo  lo  sciogli- 
mento della  società.  I  liquidatori,  sia  la  direzione  o  altre  per- 
sone, debbono  tutti  denunziarsi  per  l'iscrizione  nel  registro 
di  commercio;  il  che  incombe  alla  direzione  (4),  sia  essa  stessa 
liquidatrice  o  pur  no.  II.  La  liquidazione.  Essendo  presu- 
mibile, che  il  Cod.  di  Coni.,  sotto  la  liquidazione  che  avvie- 
ne (5),  ed  il  cui  compito  anche  presso  la  società  per  azioni  è 
il  tiamutamento  della  sostanza  sociale  in  danaro  all'ulteriore 
scopo  della  distribuzione  di  esso  fra  i  soci, sottintenda  lo  stes- 
so che  è  inteso  con  la  medesima  parola  nel  caso  della  società 
in  nome  collettivo  (6),  ed  essendo  oltracciò  espressamente  det- 
to, che  anche  qui,  cioè  per  la  società  per  azioni,  debbono  ap- 

ne  della  fusione,  Gno  che  non  sia  revocata  o  respinta  con  sentenza 
passata  in  giudicato. 

194.  Trascorso  senza  opposizione  il  termine  indicato  nell'art,  pre- 
cedente, la  fusione  può  essere  eseguita,  e  la  società  che  rimane  sus- 
sistente o  che  risulta  dalla  fusione,  assume  i  diritti  e  gli  obblighi 
della  società  estinta.  (M.) 

(1)  Prg.  anche  ttenaud  Diritto  della  società  per  azioni  p.  764-810. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  244  1°  paragrafo. 

(3)  Cod.  di  Coni.  art.  244  ultimo  par. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  244  allinea  2. 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  244  «  La  liquidazione  avviene  a  ecc. 
(0)  Cod.  di  Com.  art.  133-145. 

Thól  -  Voi.  I  Pirici.  65 
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pìicarsi  lo  disposizioni  date  per  la  società  commerciale  collet 
Uva  sul  rapporto  giuridico  dei  liquidatori  (il  che  naturalmen- 
te va  completato  così:  tanto  in  faccia  agli  azionisti  quanto  an- 
cora in  faccia  a' terzi),  sono  da  applicarsi,  e  ciò  non  per  ana- 
logia ma  direttamente,  in  seguito  di  letterale  disposizione 
del  Cod.  di  Coni.,  tutte  le  massime  di  diritto  valevoli  perla 
liquidazione  della  società  commerciale  collettiva  ed  appli- 
cabili alla  società  per  azioni  e  anche  su  questa.  Epperò  si 
può  per  le  singole  parti  della  liquidazione  rimandare  alla  (1) 
società  collettiva  (2).  Specialmente  per  la  liquidazione  non 
è  rimossa  la  direzione  nè  il  consiglio  di  sorveglianza,  il  quale 
sopratutto  deve  sorvegliare  la  ripartizione  (3),  e  la  possibi- 
lità e  necessità  dell'  assemblea  generale.  Particolare  alla  so- 
cietà di  azioni  è  però  l'obbligo  dei  liquidatori,  benché  sia 
avvenuta  la  generale  intimazione  dei  creditori  a  presentar- 
si, di  invitare  alla  presentazione  (4)  i  noti  creditori  sociali 
(quelli  visibili  dai  libri  della  società  o  altrimenti  noti)  me- 
diante circolari  speciali  (dirette  alla  persona)  (a). 


(1)  Prg.  sopra  $  09. 

(2)  Un'applicazione  di  ciò  trovasi  nella  dee.  del  Trib.  Sup.  di  Com. 
dell'  Imp.  voi.  3  p.  336-339.  (La  società  del  Reno  e  della  ferrovia  di 
Nassovia  in  liquidazione). 

(3)  Novella  §  1,  art.  225  b.  N.  3. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  202  allinea  2.  Art.  243  allinea  3. 

(a)  Vedi  le  note  a  pg.  317,  a  319.  Il  testo  rimanda  in  gran  parte 
alle  norme  esposte  per  la  liquidazione  delle  società  in  nome  collet- 
tivo ;  e  lo  stesso  dee  Farsi  sotto  il  regime  del  cod.  ital.  in  vigore.  Il 
Prog.  def.  ha  però  un  §  speciale— art.  207-214  —  consacrato  alla  li- 
quidazione delle  società  in  accomandita  per  azioni  ed  anonime. 

207.  La  nomina  dei  liquidatori  dev'  esser  fatta  nell'  assemblea  ge- 
nerale che  ordina  la  liquidazione,  salve  le  disposizioni  dell'  atto  co- 
stitutivo o  dello  statuto.  Per  la  nomina  dei  liquidatori  e  per  la  sur- 
rogazione in  caso  di  morte,  di  rinunzia  o  di  rivocazione,  è  necessa- 
ria la  presenza  di  tanti  soci,  che  rappresentino  i  tre  quarti  del  capitale 
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sociale,  e  il  consenso  di  tanti  di  essi,  che  rappresentino  la  metà  del 
capitalo  medesimo.  In  caso  diverso  la  nomina  o  la  surrogazione  è 
fatta  dall'autorità  giudiziaria  ad  istanza  degli  interessati. 

208.  Con  la  nomina  dei  liquidatori  cessa  il  mandato  degli  ammi- 
nistratori, i  quali  devono  fare  ai  primi  la  consegna  dell'  amministra- 
zione sociale.  Gli  amministratori  devono  tuttavia  prestare  il  loro  con- 
corso alla  liquidazione,  se  ne  sono  richiesti. 

209.  11  conto  degli  amministratori,  per  il  tempo  trascorso  dopo 
l'ultimo  bilancio  approvato  dai  socii,  dev'essere  presentato  ai  sin- 
daci, entro  un  mese  dall' apertura  di  lla  liquidazione. 

210.  Se  la  liquidazione  si  protrae  oltre  alla  durata  di  un  esercizio 
sociale,  i  liquidatori  devono,  alla  chiusura  di  ogni  esercizio,  fare  il 
bilancio  secondo  le  disposizioni  della  legge  e  dell'atto  costitutivo. 

211.  Compiuta  la  liquidazione,  i  liquidatori  devono  formare  il  bi- 
lancio finale  e  il  progetto  di  ripartizione  dell'attivo  sociale,  indican- 
do in  questo  la  porziono  spettante  a  ciascuna  quota  od  azione.  Tutti 
i  bilanci  della  liquidazione  devono  essere  presentati,  approvati  e 
pubblicati  nelle  forme  stabilite  nell'art.  171  e  seguenti.  Per  1' ap- 
provazione del  conto  finale  degli  amministratori,  e  del  primo  bilan- 
cio della  liquidazione,  indicato  nell'art.  198,  può  essere  convocata 
un'  assemblea  generale  straordinaria. 

212.  Salve  le  disposizioni  del  capoverso  dell'art.  199,  nessuna  por- 
zione dell'attivo  sociale  può  essere  pagata  a' socii  od  agli  azionisti, 
che  dopo  trascorso  un  mese,  dacché  il  bilancio  approvato,  col  pro- 
getto di  ripartizione  parziale  o  finale,  sia  stato  pubblicato  nel  gior- 
nale indicato  nell'art.  93,  coli' espresso  avvertimento  prescritto  nel- 
l'art. 99.  Le  opposizioni  sospendono  il  pagamento  delle  porzioni  as- 
segnate. 

213.  Le  porzioni  spettanti  a'  socii  od  agli  azionisti,  che  non  si  pre- 
sentarono ad  esigerle,  entro  due  mesi  dalla  pubblicazione  accennata 
nell'  art.  precedente,  devono  essere  depositate  nella  cas-a  dei  depo- 
siti e  prestiti,  coli' indicazione  del  nome  del  proprietario,  o  dei  nu- 
meri delle  azioni,  se  queste  sono  al  portatore.  La  cassa  paga  alla 
persona  indicata,  o  al  possessore,  ritirando  il  titolo. 

21  4.  Compiuta  la  liquidazione  e  la  ripartizione,  o  il  deposito  indi- 
cato nell'  art.  precedente,  i  libri  della  società  cessata  devono  essere 
depositati  e  conservati  per  5  anni  presso  il  tribunale  di  Commercio, 
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8  171. 

La  ripartizione  dell'  asse  sociale. 

E.  Compiuta  la  liquidazione,  nella  quale  si  estinguono  (1) 
i  debiti  sociali  ed  in  cui  consiste  la  residuale  sostanza  attiva 
in  contanti,  sono  i  liquidatori  obbligati  alla  ripartizione  di 
questo  denaro  fra  gli  azionisti  in  proporzione  delle  loro  azio- 
ni e  quote  di  azioni  (2).  II.  La  ripartizione  poro  deve  avve- 
nire soltanto  dopo  lo  spirare  di  un  anno  ;  calcolato  al  gior- 
no in  cui  è  eseguita  completamente  per  la  terza  volta  la  pub- 
blicazione deriso  scioglimento  della  società  da  parte  della  di- 
rezione, cioè  in  cui  dei  giornali  pubblici,  che  lo  partecipano 
per  la  terza  volta,  è  comparso  l'ultimo  (3).  111.  Spirato  que- 
st'  anno,  può  avvenire  anche  durante  la  liquidazione  un  ri- 
parto fra  gli  azionisti,  però  soltanto  coll'osservazione  di  de- 
terminate misure  di  sicurezza.  Fintantoché  non  si  sono  cioè 
presentati  tutti  i  creditori  noti,  che  non  si  sono  adempiti  tutti 
gli  obblighi  (pendenti)  incontestabili,  ma  ancora  inadempiti, 
che  non  si  sono  liquidati  tutti  gli  obblighi  (4)  controversie 
che  non  si  sono  decisi  tutti  quelli  condizionati  (pendenti),  si 
deve  depositare  l'ammontare  dei  crediti  non  annunziati,  non 
adempiti,  controversi,  da  decidersi  prima  dal  tribunale,  o  de- 
vesi  procurare  agl'interessati  una  adeguata  sicurezza,  prima 


libera  Y  ispezione  a  chiunque  vi  abbia  interesse,  purché  anticipi  le 
spese  occorrenti.  (M.) 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  245,  1 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  245,  1. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  235,  allinea  2. 

(4)  Non  si  dove  cercare  alcun  senso  speciale,  se  nell'  art.  202  uh. 
allinea  si  dice  subito  <i  crediti  controversi  n  in  luogo  della  esatta  pa- 
rola a  obblighi  r  o  almeno  della  parola  generale  I  diritti  ». 
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che  possa  avvenire  il  riparto  (1).  IV.  Ripartizioni  prematu- 
re o  altrimenti  illegali,  pagamenti  fatti  da  liquidatori  o  mem- 
bri della  direzione,  cho  non  sono  liquidatori,  obbligano  sem- 
plicemente i  pagatori  personalmente  e  solidalmente  a  rispon- 
dere delle  somme  pagate  (2),  cioè  al  pagamento  ai  creditori 
non  soddisfatti  della  società.  \  pagatori  risponsabili  possono 
richiedere  agli  azionisti  le  somme  ad  essi  pagate  ma  non  do- 
vute. Di  tutto  ciò  che  per  insolvibilità  dei  pagatori  rispon- 
sabili i  creditori  della  società  non  ne  possono  essere  soddi- 
sfatti, si  deve  nuovamente  completare  la  sostanza  sociale  con 
la  restituzione  di  ciò  che  han  ricevuto  gli  azionisti  (a). 

CAPO  SESTO 

LA  SUCCURSALE 

§  172. 
La  Succursale. 

Succursale.  La  società  per  azioni  può  avere  una  o  parec- 
chie succursali.  Essa  tiene  diversi  nomi,  i  quali  sono  però 
anche  usati  dove  non  vi  è  succursale,  ma  una  direzione  di 
affari  per  mezzo  di  mandatari  (3),  che  non  sono  la  direzione. 
Tali  nomi  sono  accomandita,  filiale,  studio,  agenzia.  Alla 
succursale  è  essenziale  la  direzione.  È  possibile  che  fra  il 
luogo  della  succursale,  e  soltanto  per  questo,  l'intrapresa  ab- 
bia bisogno  di  approvazione  governativa. 

I.  Il  diritto  di  stabilire  una  succursale  ha  la  direzione  uni- 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  202,  allinea  2  e  3  ed  art.  245  allin.  3. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  245  ultimo  paragrafo 

(a)  Vedi  la  nota  «  del  §  precedente  e  le  note  a  §  170.  (M.) 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  23*. 
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caniente  in  virtù  dello  Statuto  o  in  virtù  di  deliberazione  del- 
l' assemblea  generale,  perchè  la  direzione  per  sè,  in  virtù  di 
proprio  diritto,  non  ha  la  facoltà  di  nominare  una  direzione. 
Dallo  Statuto  o  da  una  deliberazione  dell'assemblea  generale 
gliene  può  essere  però  anche  imposto  questo  dovere,  e  pos- 
sono anche  altre  persone,  p.  es.  il  consiglio  di  sorvegliala, 
essere  facoltate  ed  anche  obbligate  a  stabilirla. 

II.  Registrazione  e  denunzia.  La  succursale  dev'essere 
riportata  nel  registro  di  commercio  e  poi  pubblicata,  in  forza 
dell'Ordinanza  (1).  Obbligati  alla  denunzia  dell'esistenza  della 
succursale  allo  scopo  dell'  iscrizione  sono  tutti  i  membri  del- 
la direzione,  quindi  anche  quelli  non  registrati  (non  contro 
l'Ordinanza)  al  luogo  dello  stabilimento  principale;  la  denun- 
zia deve  contenere  la  firma  e  la  sede  della  società  e  l'oggetto 
e  la  durata  dell'  intrapresa,  nel  caso  che  questa  deve  essere 
limitata  ad  un  tempo  determinato  (2).  Alla  denunzia  si  è  ob- 
bligati sotto  pene  di  regolamento  (3).  Può  intanto  denun- 
ziarsi anche  un  ulteriore  contenuto  dello  Statuto  ed  anche 
V intiero  e  sarà  allora  anche  ben  registrata  questa  parte  de- 
nunziata ed  a  richiesta  pubblicata.  Inoltre  si  debbono  de- 
nunziare tutti  i  membri  della  direzione  e  debbono  sottoscri- 
vere la  firma  col  loro  nome  o  mandarla  autenticata;  e  debbo- 
no essere  costretti  a  farlo  sotto  multe  di  regolamento.  Tutto 
è  come  per  lo  stabilimento  principale  (4).  Prima  che,  in  se- 
guito della  denunzia,  si  proceda  alla  registrazione,  dev'esse- 
re pruovata  la  eseguita  inscrizione  dello  stabilimento  prin- 
cipale (5).  Lo  scioglimento  della  società  dev'anche  essere  de- 
nunziato al  registo  di  commercio  della  succursale,  e  poi  an- 

(1)  Novella  §  l,  art.  212,  1.  Cod.  di  Com.  art.  12,  13. 

(2)  Novella  §  1,  art.  212,  2. 

(3)  A.  a  0.  paragrafo  3. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  228,  233. 
(T))  Cod.  di  Com.  art.  21. 
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c  he  registrato  e  pubblicato  da  questa  autorità  del  registro  (1). 

III.  La  direzione  è  senza  distinzione  tra  stabilimento  prin- 
cipale e  filiale  la  medesima  della  società  per  azioni,  poiché 
la  sua  facoltà  di  rappresentare  la  società  è  illimitabile,  quin- 
di anche  la  medesima  in  tutti  i  luoghi  (2).  Rispetto  al  tenore 
delle  procure  da  essa  conferite,  fin  quanto  sia  ammissibile  e 
come  sia  da  intendere,  si  deve  però  considerare  e  ponderare 
la  destinazione  della  succursale,  specialmente  per  quali  affari 
o  per  quali  specie  di  affari  sia  o  possa  essere  destinata  (3). 

PARTE  SESTA 

LA  SOCIETÀ  IN  ACCOMANDITA  DIVISA  PER  AZIONI  (a). 

§  173. 
Concello. 

Una  società  in  accomandita  divisa  per  azioni  è  secondo 
l'art.  173  del  Cod.  di  Cora.,  una  società  in  accomandita,  il 
cui  capitale  è  stato  diviso  per  azioni.  Le  azioni  debbono  però 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  243. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  241, 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  234.  Parag.  sopra  §  171. 

(a)  La  legge  italiana  riconoscendo  questa  specie  di  società,  la  sot- 
topone a  talune  regole  che  governano  quella  in  accomandita  sempli- 
ce e  a  quasi  .tutte  quelle  stabilite  per  le  anonime.  Le  disposizioni  de- 
gli art.  118,  119,  120  (vedi  nota  a  §  90)  sono  richiamate  dall'art.  126; 
e  quelle  contenute  dall'  art.  132  al  154  sono  comuni  ad  entrambe  le 
specie  di  società  per  azioni. 

Vi  sono  poi  due  disposizioni  particolari  ;  1'  una  concerne  gli  am- 
ministratori, 1'  altra  gli  azionisti.  —  L'  amministratore  può  essere  ri- 
vocato  per  deliberazione  dell'  assemblea  generale  degli  azionisti  ;  ed 
ha  diritto  ad  indennità  se  la  rivocazione  ò  fatta  senza  giusti  motivi 
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essere  nominative  (a).  Il  Cod.  di  Cora,  sottomette  la  società 
in  accomandita  divisa  per  azioni  in  parte  alle  disposizioni 
stabilito  ter  la  società  in  accomandita,  in  parte  a  quelle  sta- 
bilite per  la  società  per  azioni,  in  parte  ha  stabilito  per  essa 
delle  disposizioni  proprie,  ma  soltanto  poche.  La  maggior 
parte  delle  disposizioni  a  suo  riguardo  corrispondono,  e  in 
gran  parte  letteralmente,  alle  disposizioni  per  la  società  ano- 
nima. Nasce  la  quistione,  sé  la  società  sia  da  intendere 

(art.  127).  —  L'esercizio  delle  attribuzioni  accordate  dallo  statuto 
sociale  agli  azionisti  ed  alio  assemblee  generali  non  induce  1'  obbli- 
gazione in  solido  accennata  nell'art.  123.  L'azionista  può  essere 
impiegato  della  società,  ma  non  gli  può  essere  accordato  l'uso  della 
firma  sociale  nemmeno  per  procura  (art.  128).  —  Il  Prog.  def.  non 
lia  una  sezione  consacrata  alle  accomandite  per  azioni  ;  ne  ha  una 
sola  per  le  accomandite  in  generale  —  §  2,  art.  112-118.  Ne' due  ul- 
timi art.  il  117  ed  il  118  si  occupa  di  quelle. 

117.  Nella  società  in  accomandita j)er  azioni,  l'amministratore  può 
essere  revocato  per  deliberazione  dell'assemblea  generale  degli  azio 
nisti,  presa  colla  maggioranza  richiesta  nell'art.  15G,  riservata  ai 
socii  dissenzienti  la  facoltà  concessa  nel  penultimo  capoverso  del- 
l' art.  stesso.  L'  amministratore  revocato  resta  responsabile  verso  i 
terzi  per  le  obbligazioni  contratte  durante  la  sua  amministrazione, 
salvo  il  regresso  verso  la  società.  Se  la  revoca  è  fatta  senza  giunti  mo- 
tivi, 1'  amministratore  revocato  ha  diritto  al  risarcimento  del  danno. 

118.  L'assemblea  generale,  colla  maggioranza,  e  sotto  le  riserve 
indicate  nell'  art.  precedente,  può  surrogare  altra  persona  all' ammi- 
nistratore revocato,  morto,  interdetto,  o  inabilitato;  ma,  se  gli  am- 
ministratori sono  più,  la  nomina  deve  anche  essere  approvata  dagli 
altri.  L'amministratore  surrogato  diviene  socio  accomandatario  re- 
sponsabile senza  limitazione.  (M.) 

(a)  Il  sistema  della  legge  italiana  è  diverso.  L'art.  126  dice  espres- 
samente che  «  il  capitale  della  società  in  accomandita  può  essere  di- 
viso per  azioni  nominative  o  al  portatore  ».  Tale  disposizione  manca 
nel  Progetto,  ma  non  per  questo  dee  ritenersi  che  si  sia  mutato  si- 
stema ;  dappoiché  vi  sarebbe  occorsa,  per  ritenere  ciò,  una  disposi- 
zione speciale.  (II.) 
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come  una  specie  della  società  in  accomandita  o  come  una 
specie  della  società  anonima  o  come  una  particolare  socie- 
tà corrispondente  relativamente  all' una  ed  all'altra  di  quelle 
due.  Che  il  Cod.  di  Coni,  esteriormente  ponga  la  prima  in- 
terpretazione, non  è  cosa  che  decide,  quando  il  tenore  delle 
disposizioni  stabilite  contrasta  alla  medesima.  Se  la  società  è 
una  società  anonima,  lo  è  con  la  modificazione,  che  uno  dei 
soci  pulblica  il  suo  consenso  mediante  il  registro  di  commer- 
cio, che  egli  con  tutto  il  suo  patrimonio  e  con  la  sua  perso- 
na voglia  diventare  debitore  dei  creditori  sociali,  o  che  più 
soci  pubblicano  una  tale  dichiarazione  in  tal  modo.  L'esame 
\a  fatto  osservando  la  società  in  accomandita  divisa  per  azio- 
ni e  la  società  anonima  nella  maniera,  come  esse,  detratte 
le  disposizioni  introdotte  dal  contratto  sociale  (statuto),  si 
presentano  secondo  le  massime  del  Cod.  di  Coni.  (1).  Il  risul- 
tato è  che  la  società  in  accomandita  divisa  per  azioni  non 


(1)  L'  antecedente  edizione  §  47  b  aveva  qui  ancora  le  seguenti  pa- 
role :  È  dubbioso,  se  la  società  in  accomandita  divisa  per  azioni  tro- 
verà diffusione  in  quei  paesi,  dove  corrispondentemente  alle  dispo- 
sizioni del  Cod.  di  Com.  (art.  174  e  208)  ha  bisogno  dell'approva- 
zione governativa  come  la  società  anonima.  In  Germania  abbiamo 
avuto  delle  società  in  accomandita  divise  per  azioni,  come  si  sostiene, 
quasi  unicamente  in  Prussia,  esse  aumenteranno  qui  presumibilmen- 
te di  numero,  poiché  qui  anche  per  l'avvenire  sarà  necessaria  l'ap- 
provazione governativa  non  allo  stabilimento  di  una  società  in  acco- 
mandita divisa  per  azioni,  bensì  a  quello  di  una  società  anonima;  di 
guisa  che  ivi  potranno  essere  raggiunti  gli  intenti  della  società,  adot- 
tando senza  approvazione  governativa  la  forma  della  società  in  acco- 
mandita divisa  per  azioni.  Legge  introdotta  Prussiana  art.  10.  «  Per 
lo  stabilimento  d'una  società  in  accomandita  divisa  per  azioni  non 
richiesta  l'approvazione  governativa  ».  I  motivi  insufficienti  a  que- 
sta disposizione  stanno  pagina  271-273  delle  dissertazioni  sui  pro- 
getti di  un  universale  Cod.  di  Com.  ted.  in  ambo  le  camere  della  die- 
ta nell'anno  1861.  Berlino  1861. 

TnòL-Vol.  1.  Par.  I.  66 
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è  una  società  anonima  modificata,  bensì  una  specie  della  so- 
cietà in  accomandita  concernente  tanto  il  lato  interno,  quan- 
to 1'  esterno,  perchè  verso  ambo  i  lati  nell'  essenza  sono  di 
norma  le  massime  della  società  in  accomandita,  non  quelli 
della  società  anonima.  Da  questo  risulta  anche  la  quasi  to- 
tale impotenza  degli  accomandanti  di  fronte  al  complimenta- 
rio all'  opposto  dell'onnipotenza  degli  azionisti  dominante  in 
tutt*  i  rapporti.  Dopo  questo  si  deve  emendare  una  frequente 
locuzione  (1).  Per  il  tenore  dello  statuto  può  la  società  in 
accomandita  divisa  per  azioni  pareggiarsi  alla  società  ano- 
nima in  più  dei  rapporti  legali  che  vi  sono.  Alla  presunzio- 
ne della  persona  giuridica  nella  società  in  accomandita  di- 
visa per  azioni  si  oppongono  i  motivi  esaminati  sopra  §  144 
oltracciò  manca  per  questa  società,  alla  quale  appartiene 
l'art.  184,  il  paragrafo  dell'articolo  213. 

§  174. 

Origini.  Letteratura. 

Origini.  Le  osservazioni  di  sopra  §  116  valgono  anche  in 
rapporto  alla  società  in  accomandita  divisa  per  azioni.  Però, 
invece  dell'osservazione  del  N.  II,  si  deve  leggere  così  :  In 
quanto  alla  società  in  accomandita  divisa  per  azioni  la  No- 
vella non  ha  ripetizioni.  I.e  moderne  massime  sono  le  se- 
guenti :  1.  L'approvazione  governativa  non  è  più  necessa- 


{{)  Se,  ciò  che  poco  importa,  si  vuole  risparmiare  la  parola  «pers, 
si  deve  dire  :  società  in  accomandita  di  azioni,  ma  non  società  di 
azioni  in  accomandita,  e:  contratto  sociale  in  accomandita  di  azioni, 
non  contratto  sociale  di  azioni  in  accomandita  ;  ed  in  conseguenza 
accomandanti  di  azioni,  non  azionisti  di  accomandita.  Soltanto  cosi 
è  dimostrato  che  vi  è  una  società  in  accomandita  ed  inoltre  rapporti 
e  massime,  che  si  trovano  in  pari  modo  esistenti  per  la  società  ano- 
nima. 
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ria  (1).  2.  La  sorveglianza  governativa  non  ha  più  (2)  luogo. 
3.  Ogni  società  in  accomandita  divisa  per  azioni,  qualunque 
sia  1'  oggetto  dell'intrapresa,  soggiace  alle  massime  delle  due 
leggi  dell'  impero  (3).  4.  Le  azioni  e  parti  di  azioni  debbono 
raggiungere  per  lo  meno  la  cifra  di  cinquanta  talleri  (4). 
5.  V  uscita  di  un  complimentario  è  possibile,  anche  senza 
che  la  società  si  sciolga  (5).  0.  Multe  e  punizioni  per  i  mem- 
bri del  consiglio  di  sorveglianza  e  per  i  complimentari  (6):  — 
Letteratura  (7). 

§  175. 

Retroattività  delta  Novella.  Mancanza  della  trascrizione. 
Influenza  governativa.  Consorzio  di  Azioni. 

Quanto  è  stato  esposto  per  le  società  anonime  vale  anche 
per  le  società  in  accomandita  divise  per  azioni,  in  rapporto: 

(1)  Novella  §  1,  art.  175,  170,  178,  108,  203. 

(2)  Novella  $  3. 

(3)  Novellaci,  art.  174. 

(4)  Novella  §  1,  art.  173. 

(5;  Novella  §  1,  art.  176,  199. 
(G)  Novella  §  1,  art.  20G. 

(7)  Da  consultare  anche  la  letteratura  sulla  società  anonima,  spe- 
cialmente quella  sulla  Novella  delle  Azioni.  (Intorno  a  questo  parag. 
anche  Behrend  nel  giornale  per  legislazione  ed  amministrazione  della 
giustizia  in  Prussia  v.  5  (1871;  p.  219-237).  —  Inoltro  Anschutz  sulle 
società  in  accomandita  per  azioni  negli  annali  del  comune  dir.  ted. 
v.  1  (1857)  p.  326-343. —  Maurizio  Molli:  Supplimonto  alla  disami- 
na del  Cod.  di  Cora.  ted.  Stuttgart  1857.  Questo  scritto  tratta  della 
società  per  azioni  in  accomandita.  —  Creizenach  V  aziono  al  latore 
della  società  in  accomandita  secondo  il  Cod.  di  Com.  francese  e  dal 
punto  di  vista  della  legislazione.  Nel  giornale  di  Goldschmidt  v.  2 
(1859)  p.  53-72.  —  Le  nominate  tre  opere  sono  principalmente  da 
osservare.  —  Lesse  in  Busch  archivio  v.  3  (1864)  p.  180-191.  —  Krar- 
vel  in  Dusch  archivio  v.  5  (18G5)  p.  109  122.  —  Nissen  (intorno  al 
diritto  francese)  nel  giornale  di  Goldschmidt  v.  19  (1874)  p.  378-39G. 
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1.  alla  retroattività  della  Novella  verso  società  simili  ante- 
riori (1)  ;  2.  alle  società  costituite  e  non  trascritte  (2);  3.  al- 
l'approvazione e  sorveglianza  governativa  (3);  4.  alla  socie- 
tà di  speculazione  nella  sua  applicazione  a  cosiffatte  socie- 
tà (4),  soltanto  che  a  queste  si  aggiunge  ancora  la  società 
di  speculazione  del  complimentario.  Basta  il  rimando  alla 
disamina  delle  società  anonime. 

CAPO  PRIMO 

LA  FONDAZIONE. 

§  170. 
Lo  Statuto. 

11  primo  serio  tentativo  per  la  formazione  di  una  società  io 
accomandita  divisa  per  azioni  è  presentato  soltanto  dal  tenore 
di  un  contratto  sociale  possibilmente  formato  da  una  quan- 
tità di  progetti  continuamente  modificati  e  riveduti,  ed  au- 
tenticato dal  tribunale  o  da  notaio,  —  lo  statuto  (5).  —  Una 

(1)  Prg.  sopra  $  118.  Il  §  4  della  Novella  dispone  su  ambo  le  spe- 
cie di  società. 

(2)  Prg.  sopra  §  119.  Letteralmento  unisoni  sono  gli  art.  211  (per 
le  soc.  di  az.)  e  172  (per  le  soc.  in  acc.  divise  per  az.)  del  §  1  della 
Novella. 

(3)  Prg.  sopra  $  120.  Ciò  elio  è  detto  dell'art.  208  del  Cod.  di  Cora, 
vale  anche  por  l'art.  174  del  Cod.  di  Com  ,  ed  i  §§  2  e  3  della  No- 
vella parlano  di  ambo  le  specie  di  società. 

(4)  Prg.  sopra  §  122. 

(ó^La  costituzione  ed  il  contenuto  del  contratto  sociale  si  chiamano 
nello  due  leprcri  dell'  impero  presso  la  società  di  azioni,  Slattilo.  Co- 
dice di  Commercio.  Art.  208.  —  Novella  §  1,  art.  208.  — Sarà  usata  II 
medesima  espressione  nello  stesso  senso  in  avvenire  anche  per  la 
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promozione  può  anche  qui  avvenire,  egualmente  come  per 
la  società  anonima  (1).  —  L'attività  sussecutiva  allo  sta- 
tuto, onde  fondare  la  società  in  accomandita  divisa  per  azio- 
ni, si  può  chiamare  la  Fondazione  egualmente  che  per  la  so- 
cietà anonima. 

Lo  statuto  ha  lo  stesso  significato  per  la  società  in  ac- 
comandita divisa  per  azioni  come  per  la  società  anonima  (2). 
Lo  statuto  è  il  contenuto  di  un  contratto  da  conchiude- 
re, cioè  del  contratto  della  società  in  accomandita  per  azio- 
ni ;  però  non  unicamente  questo,  è  oltre  a  ciò  un  contratto 
conchiuso  (stabilito)  ed  il  suo  contenuto.  —  Lo  statuto  è  il 
contenuto  della  società  primitiva  per  il  principio  della  socie- 
tà in  accomandita  per  azioni ,  con  un  contenuto  il  quale  ri- 
guarda in  parte  la  società  di  fondazione,  ed  in  tutto  la  so- 
cietà in  accomandita  per  azioni. 

Vi  è  sempre  soltanto  una  società  di  fondazione,  perchè  fra 
parecchie  quella  che  segue  scaccia,  annulla  la  precedente. 

Il  contratto  sociale  della  società  di  fondazione  è  un  con- 


società in  accomandita  por  azioni.  — La  parola  Statuto  non  è  invero 
adoperata  dalle  leggi  dell'  Impero  per  questa  società,  ma  V  institnto 
di  diritto  è  presso  la  stessa  la  medesima  cosa;  e  di  usare  anche  qui  la 
parola,  è  tanto  più  giustificato,  dacché  essa  nel  commercio  anche  vie- 
ne adoperata.  —  Le  due  leggi  imperiali  usano  per  la  Soc.  in  Acc. 
per  Az.  solo  la  espressione  contratto  sociale,  lo  stesso  ò  però  anche, 
salva  l'unica  eccezione,  per  la  Soc.  anonima;  anche  qui  ò  detto  sem- 
pre contratto  sociale,  l'espressione  statuto  si  trova  soltanto  una  vol- 
ta, cioè  nelF  art.  208  (egualmente  bene  avrebbe  potuto  stare  anche 
nell'  art.  174)  ed  oltre  a  ciò  si  trova  la  parola  a  conforme  allo  statu- 
to i  nell'articolo  219. 

(1)  Valgono  anche  per  la  Soc.  in  Accom.  divisa  per  Az.  i  surriferiti 
§§  123,  e  124. 

(2)  Ciò  risulta  dalla  circostanza  clic  gli  art.  174  (per  soc.  in  acc. 
p.  az.)  e  208  (per  soc.  di  az.)  del  §  1  della  Novella  sono  letteralmente 
unisoni. 
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tratto  preliminare  del  contratto  della  società  in  accomandita 
per  azioni. 

Per  la  costituzione  ed  il  contenuto  del  contratto  sociale, 
per  lo  statuto  (1)  si  deve  redigere  un  sol  documento  (2). 

Lo  statuto  deve  determinare  i  seguenti  punti  riferiti  sotto 
8  numeri  :  1.  Il  cognome,  il  nome,  lo  stato,  e  domicilio  di 
ogni  socio  personalmente  risponsabile. 

2.  La  ditta  della  società  (3),  ed  il  luogo  dove  ha  sede. 

3.  1/ oggetto  dell'  intrapresa. 

4.  La  durata  della  intrapresa,  nel  caso  che  questa  deb- 
ba essere  limitata  per  un  tempo  determinato.  Quindi  la  men- 
zione della  durata  non  è  assolutamente  necessaria  ;  se  man- 
ca, la  società  è  stabilita  per  un  tempo  indeterminato. 

5.  Il  numero  e  l'ammontare  delle  azioni,  o  delle  quote 
di  azioni.  —  Ambedue  debbono  esprimere  delle  somme  di  da- 
naro (1).  La  somma  con  sicurtà  e  facilità  (per  moltiplicazio- 
ne) calcolabile  dal  numero  e  dall'  ammontare  è  chiamata  nel- 
le due  leggi  imperiali.  «  Il  capitale  degli  accomandanti  •  ; 
questa  espressione  non  è  cosi  propria  (5)  quanto  quella  di 
capitale  di  accomandita,  la  quale  da  ora  innanzi  verrà  usata. 
Questo  capitale  di  accomandita  corrisponde  al  capitale  di 
fondo  della  società  anonima.  Mentrechè  però  presso  que- 
st' ultima  risponde  soltauto  il  capitale  di  fondo  verso  i  cre- 
ditori sociali,  risponde  nella  società  in  accomandita  divisa 


(1)  Paragona  sopra  Nota  1. 

(2)  Novella  §  1,  art.  174. 

(3)  Paragona  sopra  §  53  Numero  IV,  3. 

(4)  Novella  §  1,  art.  172. 

(5)  Poiché  questo  capitale  ò  un  capitalo  voluto;  le  parti  di  proprietà 
nascenti  pel  regolamento  dello  stesso  (diritti,  cose)  sono  nella  com- 
proprietà anche  del  complimentario,  del  pari  che  le  parti  di  proprietà 
nascenti  per  versamento  del  capitale  del  complimentario  sono  nella 
comproprietà  ancho  dell' accomandante. 
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per  azioni,  verso  i  medesimi,  anche  il  capitale  del  complimen- 
tario ed  il  patrimonio  del  complimentario  come  suo  proprio. 
Se  lo  statuto  nuli'  altro  osserva,  ne  risulta,  che  il  capitale  di 
accomandita  uguaglia  la  somma  nominale  di  tutte  le  azioni 
e  parti  di  azioni,  e  che  in  realtà  può  esistere  soltanto  allora, 
quando  tutte  le  azioni  sono  emesse  alla  pari  per  intiero,  e 
che  non  esiste  mai  completamente,  quando  la  emissione  è  al 
disotto  della  pari.  Quest'ultimo  fatto  non  può  validamente  ac- 
cadere se  lo  statuto  non  lo  dice,  ed  in  conseguenza  non  indi- 
ca il  numero  più  alto  delle  azioni  per  altro  sufficiente;  e  que- 
sto maggiore  numero  di  azioni  è  quello  che  dev'essere  sotto- 
scritto ed  emesso.  Se  non  avviene  così,  allora  è  che  sciente- 
mente, a  bella  posta,  con  proposito  deliberato  non  si  vuole  co- 
stituire l'intero  capitale  dell'accomandita,  il  quale  irremissibil- 
mente deve  esistere  ed  al  quale  da  ognuno  si  accorda  credito, 
ed  è  ingannato  il  pubblico  che  presta  fede  all'esistenza  di  esso. 
Una  scusa  di  errore  è  impossibile  al  complimentario,  perchè  è 
imperdonabile  il  suo  falso  calcolo.  Dallo  statuto  deve  anche 
risultare  la  particolarità,  che  il  capitale  dell' accomandita 
consisterò  per  una  parte  e  per  quale  non  in  contanti  (1). 

G.  Il  consiglio  di  sorveglianza.  Dallo  statuto  deve  risul- 
tare il  voluto  numero  dei  membri  del  consiglio  di  sorveglian- 
za, però  debbono  per  lo  meno  essere  in  3.  Più  della  indica- 
zione del  numero  non  è  necessario  nello  statuto.  Lo  stesso 
può  a  loro  riguardo  contenere  ancora  ulteriori  disposizioni. 
Però  debbono  le  medesime  non  opporsi  alla  legale  disposi- 
zione che  i  membri  siano  da  eleggere,  che  siano  da  eleggere 
dal  numero  degli  azionisti  (2)  e  che  siano  da  eleggere  in  una 
assemblea  generale  degli  azionisti  (3). 


(1)  Prg.  sotto  §  178. 

(2)  Cos'i  dispone  §  1,  art.  175,  N.  6  della  Novella. 

(3)  Così  dispone  §  1,  art.  177,  N.  3  della  Novella. 
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7.  11  modo  (  «  forma  »  )  col  quale  deve  avvenire  (■  av- 
viene »  )  la  <  emersione  dell'  as>emblea  generale  degli  acco- 
mandanti. 

8.  In  riguardo  alle  pubblicazioni  emananti  dalla  società 
deve  risultare  dallo  statuto  la  loro  forma  ed  i  pubblici  giornali 
per  esse  destinati.  Sotto  la  forma,  la  cui  indicazione  nello 
statuto  è  indispensabile,  è  da  intendere  l'indicazione  soltanto 
delle  persone,  le  quali  pubblicano  dichiarazioni  di  volontà 
o  altri  fatti.  Se  la  indicazione  più  tardi  sarà  posta  in  atto, 
non  può  risultare  dallo  statuto. 

Soltanto  uno  statuto  di  tal  tenore,  come  è  discusso  sopra, 
ed  oltracciò  autenticato  dal  tribunale  o per  notaio,  è  inva- 
lida presunzione  per  Invalidità  delle  ulteriori  presunzioni, 
per  la  costituzione  di  una  società  in  accomandita  per  azio- 
ni, quindi  innanzi  tutto  per  la  validità  detta  sottoscrizione 
delle  azioni  (1). 

§  177. 

La  sottoscrizione  delle  azioni. 

Lo  statuto  è  la  base  della  sottoscrizione  delle  azioni.  Esso 
contiene  per  lo  meno  una  sottoscrizione  di  azioni,  perchè 
altrimenti  non  esiste  un  contratto  di  società  in  accomandita. 
Le  sottoscrizioni  di  azioni  che  esso  di  già  contiene  sono  con- 
temporanee ad  esso  e  quindi  del  pari  autentiche  per  notaio 
o  giudiziariamente. 

1.  Esso  può  contenere  tutte  le  sottoscrizioni  di  azioni  ne- 
cessarie per  coprire  il  capitale  dell'  accomandita,  essendo 
stabilito  ed  autenticato  in  una  unica  assemblea  dei  richiesti 
azionisti  e  del  complimentario  o  dei  complimentari.  In  tal 


(ì)  Del  supplemento  allo  statuto  vale  anche  per  la  Soc.  in  Accom. 
per  azioni  quanto  »•  discusso  sopra  §  120. 
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caso  la  prima  assemblea  diviene  adunanza  universale  ed  esi- 
ste soltanto  una  società  fondatrice. 

2.  Se  lo  statuto  non  contiene  già  le  sottoscrizioni  di  azioni 
richieste,  sono  necessarie  delle  altre,  che  sono  tutte  posterio- 
ri allo  statuto.  La  loro  pertinenza  allo  statuto  deve  sen- 
za dubbio  risultare  con  evidenza  (1).  «  Per  la  sottoscrizione 
delle  azioni  basta  una  dichiarazione  per  iscritto,  »  (2)  cioè 
non  ci  è  bisogno,  per  la  validità  di  posteriori  sottoscrizioni, 
di  un  documento  giudiziale  o  notarile.  La  sottoscrizione  deve 
essere  assoluta  (3-4).  Queste  posteriori  sottoscrizioni  di  azio- 
ni sogliono  effettuarsi  in  tempo  e  luogo  diversi;  di  rado  si  ef- 
fettuano tutte  nello  stesso  tempo  al  medesimo  luogo,  dunque 
in  un*  unica  adunanza  dei  posteriori  soscrittori  di  azioni.  In 
questo  raro  caso  vi  sono  due  società  fondatrici,  che  si  se- 
guono e  si  scacciano  V  un  V  altra  (5)  ;  mentre  nel  caso  ordi- 
nario ve  ne  sono  parecchie. 

*     §  178. 

Particolarità.  Elezione  del  Consiglio  di  Sorveglianza. 

Versamento. 

Gli  ulteriori  progressi  nella  fondazione  riguardano  V  ap- 
provazione di  possibili  particolarità,  1*  elezione  dei  membri 
del  consiglio  di  sorveglianza,  ed  il  versamento  di  una  parte 
del  capitale  di  accomandita. 


(1)  Prg.  sopra  pag.  430,  linea  6  (ino  a  10. 

(2)  Novella  §  1,  art.  174,  ultimo  paragrafo. 

(3)  Vale  qui  V  osservazione  di  sopra  §  127  sotto  N.  III. 

(4)  Dee.  del  Trib.  Sup.  di  Comm.  dell'  Impero.  Voi.  4,  p.  415-418. 

(5)  Vale  qui  l'osservazione  di  p.  436  linea  18  siuo  a  p.  437  linea 
7.  A  pag.  437,  linea  4  è  naturalmente  da  intendere  società  in  acco- 
mandita divisa  per  azioni. 

Tm5l- Voi.  I.  Parte  1.  07 


Digitized  by  Google 


r>30  PARTE  SECONDA 

1.  In  riguardo  a  determinate  particolarità  nello  statuto, 
cioè  che  il  versamento  per  una  azione  non  debba  farsi  in  de- 
naro contante,  o  che  un  socio  debba  godere  speciali  vantag- 
gi, non  basta  il  consenso  degli  accomandanti  già  contenuto, 
nella  sottoscrizione  delle  azioni.  È  necessario  che  da  una 
assemblea  generale  a  tale  scopo  convocata  sia  presa  la  riso- 
luzione del  consenso,  dopoché  per  deliberazione  di  una  as- 
semblea generale  è  stato  regolato  tutto  ciò  che  è  adatto  a 
preparare  quella  deliberazione,  come  estimazione  ed  altra  di- 
samina. In  riguardo  a  questa  particolarità  spesso  ancora 
viene  prima  conchiuso  uno  speciale  contratto  col  sottoscrit- 
tore di  azioni  in  qualità  di  futuro  azionista,  il  cui  contenuto 
lo  statuto  poi  ripete.  Questo  contratto  non  ha  alcun  effetto 
legale,  se  gli  manca  quella  approvazione  suppletiva  (1).  Nel 
resto  valgono  qui  le  osservazioni  concernenti  la  società  ano- 
nima di  sopra  §  132  N.  II,  III,  IV. 

2.  Risulta  dallo  statuto  il  numero  voluto  dei  membri  del 
consiglio  di  sorveglianza,  che  debbono  essere  per  lo  meno 
in  tre.  I  medesimi  sono  da  eleggere  dal  numero  degli  acco- 
mandanti in  una  loro  adunanza  generale  (2).  11  complimenta- 
rio è  tenuto  alia  convocazione  dell'  adunanza  generale  (3)  e 
lo  sono  anche  i  membri  del  consiglio  di  sorveglianza,  se  que- 
sto, diventato  incompleto,  ha  bisogno  di  un  supplemento  (4). 
L' obbligo  consiste  in  pena  di  carcere,  relativamente  in  mul- 
ta pecuniaria  (5). 

3.  Il  versamento  di  una  determinata  parte  del  capitale  di 
accomandita,— cioè  di  un  quarto  dell'ammontare  sottoscrit- 
to da  ogni  accomandante,  che  deve  essere  effettuato  prima 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  180,  ultfmo  paragrafo. 

(2)  Novella  5  1,  art.  175,  N.  6  ed  art.  177,  N.  3. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  187. 

(4)  Novella  §  1,  art.  206,  N.  2. 

(5)  Novella  §  t,  art.  206,  N.  2. 
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della  notificazione  allo  scopo  della  trascrizione  nel  registro 
di  commercio,  perchè  altrimenti  non  può  essere  aggiunta  alla 
notificazione  la  dovuta  quietanza  dello  stesso  (1),  si  fa  al 
complimentario,  il  quale  cura  la  direzione  degli  affari  della 
società,  cioè  vi  è  facoltato  ed  obbligato  (2). 

§  179. 

Denunzia  alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio. 

Disamina.  Trascrizione. 

I.  La  trascrizione  della  società  in  accomandita  per  azioni 
denunziata  allo  scopo  della  iscrizione  nel  registro  di  com- 
mercio può  il  cancelliere  soltanto  allora  eseguire,  quando 
gli  è  prima  sufficientemente  provata  l'esistenza  di  tutti  i  fatti 
richiesti  per  l' inscrizione.  I  fatti  ed  i  necessarii  mezzi  di 
prova  sono  i  seguenti  : 

1.  °  Lo  statuto.  È  indispensabile  un  documento  per  tribu- 
nale o  notaio  (3). 

2.  °  L* avvenuta  sottoscrizione  dell'  intero  capitale  di  ac- 
comandita e  l'avvenuto  versamento  per  lo  meno  di  un  quar- 
to dell'  ammontare  sottoscritto  da  ogni  accomandante.  Ba- 
sta che  alla  denunzia  sia  aggiunto  un  «  attestato  »  di  que- 
sti fatti  (4).  Il  riconoscimento  di  questi  fatti  necessario  per 
la  società  per  azioni  da  parte  di  una  assemblea  generale,  che 
la  cancelleria  può  (5)  far  valere  come  attestato  di  questi  fatti, 
non  è  prescritto  per  la  società  in  accomandita  per  azioni. 

(1)  Novella  §  1,  art.  477,  N.  2. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  158.  Questa  disposizione  per  la  società  in  ac- 
comandita vale  nella  società  in  accomandita  per  azioni,  anche  per 
la  società  di  fondazione. 

(3)  Novella  §  1,  art.  174  alinea  2. 

(4)  Novella  §  1,  art.  177,  N.  1  e  2. 

(5)  Prp.  sopra  §  130,  N.  2  e  3. 
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3.  °  L'  avvenuta  elezione  dei  membri  del  consiglio  di  sor- 
veglianza. La  necessaria  «  prova  »  è  fornita  dal  processo 
verbale  dell'  assemblea  autenticato  per  tribunale  o  notaio. 

4.  °  Nel  caso  che  lo  statuto  contenga  le  particolarità  deter- 
minate, che  divengono  valide  (1)  soltanto  per  due  assemblee 
generali,  debbono  alla  denunzia  aggiungersi  i  documenti  giù-  . 
diziarii  o  notarili  sulle  deliberazioni  prese. 

5.  Nel  caso  che  l'oggetto  dell'intrapresa  abbia  bisogno  del- 
l'approvazione governativa,  occorre  dimostrare  in  cancelle- 
ria anche  la  conferita  approvazione. 

II.  Dopo  la  sufficiente  denunzia  avvenuta,  la  Cancelleria  è 
tenuta  alla  registrazione  dello  statuto  nel  registro  di  com- 
mercio (2)  del  pari  come  per  la  società  anonima  (3).  Gli  ac- 
comandanti di  azioni  non  sono  (  come  neppure  gli  azioni- 
sti) trascritti  nel  registro  di  commercio,  quindi  non  vi  ven- 
gono neppure  cancellati  (4).  L'autorità  del  registro  è  inoltre 


(1)  Prg.  sopra  §  178,  N.  1. 

(2)  Novella  §  1,  art.  176. 

(3)  Prg.  sopra  $  137,  N.  I. 

(4)  Incomprensibile  ò  per  me  il  caso  riportato  nelle  decisioni  del 
Trib.Sup.  di  Com.  dell'Imp.  voi.  2,  p.  168-173.  Vi  si  parla  di  adunanza 
generale  e  di  consiglio  di  sorveglianza  (p.  171),  dunque  di  una  socie- 
tà in  accomandita  per  azioni,  e  d'altra  parte  dell'accomandante  (atto- 
re), al  quale  «  corra  l'obbligo  secondo  l'articolo  171  del  Cod.  di  Com. 
senza  alcun  dubbio,  »  di  imprendere  la  denunzia  della  sua  uscita 
dalla  società  appo  il  tribunale  di  commercio  allo  scopo  della  trascri- 
zione nel  registro  di  commercio  (p.  172).  Se  qui  non  si  tratta  del  caso 
speciale  (sul  quale  nulla  risulta),  che  P  attore  da  una  parte,  e  laSoc. 
in  Acc.  per  Az.  dall'altra  sieno  entrati  in  una  semplice  società  in 
accomandita  (paragona  sotto  §  19),  è  l'asserzione  dell'obbligo  a  quel- 
la denunzia  inesatta,  poiché  le  comuni  parole  dell'art.  171  i  o  se  un 

accomandante  esce  »  decadono  per  la  Soc.  in  Acc.  per  Az., 

come  risulta  dall'articolo  relativo  201  del  Cod.  di  Com.  ;  ripetuto 
dall'  art.  171,  ma  con  omissione  di  quello  parole 
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tenuta  alla  conservazione  dei  documenti  consegnati  (1),  co- 
me per  la  società  anonima  (2).  Dopo  l'avvenuta  trascrizione 
nel  registro  di  commercio  (3)  la  società  in  accomandita  di- 
visa per  azioni  è  formata.  La  società  trascritta  esiste  uni- 
camente in  forza  della  trascrizione  (4).  È  oramai  da  esami- 
nare la  società  in  accomandita  per  azioni  fondatat  dunque 
la  società  in  accomandita  divisa  per  azioni. 

CAPO  SECONDO 

LA  SOCIETÀ.  IN  ACCOMANDITA  DIVISA  PER  AZIONI. 

§  180.  v 

Ihibblicazione.  Dovere  di  denunzia.  Modificazione 

dello  Statuto. 

In  forza  della  avvenuta  trascrizione  dello  statuto  nel  regi- 
stro di  commercio,  viene  formata  la  società  in  accomandita 
per  azioni.  La  conseguenza  della  costituzione  della  società  è: 
I.  V  obbligo  dell'autorità  del  registro,  di  pubblicare  una  de- 
terminata parte  del  trascritto.  Bisogna  pubblicare  un  «  com- 
pendio del  contratto  sociale  »  cioè  una  parte  del  contenuto 
dello  statuto.  Il  compendio  deve  almeno  contenere  quanto  se- 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  177. 

(2)  Prg.  sopra  §  137,  N.  IL 

(3)  Vale  qui  1'  osservazione  di  sopra  §  137  sotto  il  N.  Ili  con  ovvie 
modificazioni.  — Capitale  di  accomandita  invece  di  capitale  di  fonda- 
zione ;  complimentario  invece  di  direzione. 

(4)  Così  anche  le  decisioni  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  Imp.  voi.  7, 
p.  241-243.  Secondo  i  motivi  accetterà  il  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'Im- 
pero la  medesima  massima  anche  per  la  società  per  azioni.  Paragona 
sopra  §  137,  Nota  4. 
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gue:  l.°La  data  dello  statuto;  2.°  Il  nome,  il  cognome,  la  con- 
dizione ed  il  domicilio  di  ogni  socio  personalmente  responsa- 
bile; 3.°  La  firma  della  società  ed  il  luogo  dove  ha  sede;  V 11 
numero  e  P  ammontare  delle  azioni  e  delle  parti  di  azioni 
(da  ciò  risulta  la  cifra  del  capitale  di  accomandita)  ;  5.'  La 
forma  in  cui  si  eseguono  le  pubblicazioni  emananti  dalla  so- 
cietà ed  i  pubblici  fogli  ad  essa  destinati  ;  6.°  La  possibile 
disposizione  dello  Statuto  che  P  uscita  dfuno  o  più  soci  per- 
sonalmente responsabili  non  abbia  per  conseguenza  lo  scio- 
glimento della  società  (1).  II.  L'  obbligo  alla  denunzia  di 
una  possibile  succursale.  So  la  società  trascritta  ha  anche 
uno  stabilimento  in  un  altro  distretto  di  registro,  la  denun- 
zia è  anche  qui  di  obbligo  (2).  La  denunzia  è  allora  per  con- 
seguenza un  dovere  dell'autorità  di  registro  per  l'inscrizione 
e  per  la  pubblicazione.  E  lo  stesso  come  per  la  società  ano- 
nima (3).  III.  La  possibilità  della  modificazione  dello  Sta- 
tuto (4).  K  lo  stesso  come  per  la  società  anonima  (5). 

§  181. 

Le  Azioni  e  le  frazioni  di  esse. 

Neil'  accomandita  per  azioni  le  azioni,  le  frazioni  di  esse, 
nelle  quali  è  diviso  il  capitale  della  società  o  più  esatta- 


* 

(1)  Tutto  il  sovraeBposto  stà  nella  Novella  §  1  art.  176. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  152,  153,  154.  Questi  articoli  riguardano  la 
Soc.  in  Acc.  In  applicazione  di  questo  dispone  lo  stesso  per  la  Soc. 
in  Acc.  per  Az.  1'  art.  179. 

(3)  Novella  5  1,  art.  212.  Dispone  del  pari  come  gli  articoli  citati 
a  nota  2.  Prg.  sopra  §  138,  N.  2. 

(4)  Novella  §  1,  art.  198. 

(5)  Novella  §  1,  art.  214.  (Dispone  come  l'art.  198).  Paragona  so- 
pra §  138.  N.  III. 
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niente  il  documento  sopra  le  parti,  nelle  quali  è  diviso,  deb- 
bono essere  nominative  (1).  La  disposizione  perde  di  valore 
ammettendo  (2)  il  trasferimento  mediante  girata  in  bianco. 
Anche  le  cartelle  di  fondazione  (cartelle  interinali,  Promes- 
se) debbono  essere  nominative  (3).  L'ammontare  nominale 
di  questi  documenti  deve  essere  al  meno  di  50  talleri,  è  am- 
messo però  un  aumento  minore  secondo  le  leggi  del  paese  (4). 
Del  resto  vale  anche  per  la  società  in  accomandita  divisa  per 
azioni  V  intiera  discussione  concernente  la  società  anonima 
contenutane'sovraesposti  paragraQ139, 140, 141, 142,143(5). 

CAPO  TERZO 

RAPPORTO  LEGALE  DEI  SOCI  FRA  DI  LORO. 

§  182. 

Tutti  i  soci  fra  di  foro.  Statuto.  Versamenti. 
Patrimonio  sociale. 

1.  Tutti  i  soci,  complimentari  ed  accomandanti,  formano 
fra  loro  una  sola  società  per  mezzo  di  un  unico  contratto  so- 
ciale. Come  per  la  società  anonima,  il  contratto  sociale  può 
essere  1'  ultimo  dei  contratti  sociali  subentrati  ad  altri,  o  può 
esser  conchiuso  di  un  tratto  fra  tutti  i  soci,  essendo  lo  sta- 
tuto stabilito  in  una  assemblea  universale  di  tutti  i  compli- 


(1)  Novella  §  1,  art.  173.  Cod.  di  Com.  art.  182,  183. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  182. 

(3)  Novella  $  1,  art.  173  ult.  alinea. 

(4)  Novella  §  i,  art.  173  alinea  2. 

(5)  Cod.  di  Cora.  art.  182,  183.  Su  questi  articoli  concernenti  la 
società  in  accomandita  per  azioni  rimanda  per  la  società  di  azioni 
r  art.  223. 
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mentari  ed  azionisti.  2. 11  rapporto  legale  de* soci  fra  di  loro, 
per  quanto  lo  definisce  la  volontà  privata,  è  definito  dallo 
statuto,  dal  primitivo  e,  per  quanto  questo  è  più  tardi  modifi- 
cato validamente,  dal  posteriore.  Una  disposizione  non  risul- 
tante dallo  statuto  d'  un  contratto  sociale  è  invalido,  quindi 
non  dà  nessuna  norma  (1).  3.  Ogni  socio  è  tenuto  al  versa- 
mento della  quota  promessa.  Il  complimentario  è  di  più  te- 
nuto verso  gli  altri  complimentari  e  gli  accomandanti  ;  ogni 
accomandante  egualmente  verso  tutti  gli  altri  soci.  11  sotto- 
scrittore di  azioni  non  può  venir  dispensato  dalla  società  dal- 
l'obbligo  del  versamento  della  intiera  quota  (2).  La  dispensa 
possibile  nella  società  anonima  (3)  non  ha  dunque  qui  luogo. 
4.  11  patrimonio  sociale  è  un  patrimonio  reale,  non  uno  sola- 
mente voluto.  Si  forma  dal  capitale  della  società  di  fondazio- 
ne e  mediante  il  capitale  di  accomandita  e  del  complimenta- 
rio e  si  può  indi  accrescere  e  diminuire  (4).  Il  diritto  dei  cre- 
ditori privati  di  un  socio  non  è  diverso  per  la  società  in  ac- 
comandita divisa  per  azioni  da  quello  che  è  per  la  società  in 
accomandita  (5).  11  diritto  spettante  al  creditore  privato  d'un 
accomandante  della  disdetta  società  (6)  non  spetta  però  al 
creditore  privato  di  un  accomandante  di  azioni  (7). 

(1)  Del  pari  che  presso  la  società  per  azioni.  Par.  sopra  $  145. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  184.  La  qui  usata  espressione  sottoscrittore 
c  originario  n  non  significa  più  che  sottoscrittore,  essendo  ogni  sot- 
toscrittore un  sottoscrittore  originario. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  223,  alinea  2.  Par.  sopra  $  146,  N.  II, 11 

(4)  Per  altro  basta  il  rimando  ai  sopraddetti  §§  144  e  147. 

(5)  Gli  articoli  che  definiscono  il  diritto  dei  creditori  privati  presso 
la  società  in  nome  collettivo  cioè  gli  art.  1 19, 120, 121,  122  sono  anche 
espressi  per  la  società  in  accomandita  per  l'art.  169,  e  valgono  quin- 
di anche  per  la  società  in  accomandita  divisa  per  azioni,  perchè  per 
questa  non  esiste  altra  disposizione. 

(6)  Cod.  di  Com.  art.  126  e  200  ult.  alinea. 

(7)  Questo  è  espressamente  stabilito  nell'art.  200,  alinea 2. 
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§  183. 

/  Complimentari  fra  di  loro. 

«  Quando  vi  sono  più  soci  personalmente  responsabili,  la 
società  è  rispetto  ad  essi  in  pari  tempo  una  società  in  nome 
collettivo  »  (1).  Pel  rimanente  basta  il  rimando  allo  esame 
della  società  in  nome  collettivo,  risultando  facilmente  le  mo- 
dificazioni, alle  quali  essa  soggiace,  come  società  in  acco- 
mandita. 

§  184 

I  Complimentari  di  fronte  agli  Accomandanti. 
Capitale  del  complimentario. 

Il  rapporto  legale  fra  il  complimentario  e  gli  accoman- 
danti di  azioni  è  quello  stesso  che  in  una  società  in  acco- 
mandita di  due  persone  esiste  fra  il  complimentario  e  l' ac- 
comandante. Questa  è  la  regola  (2),  della  quale  però  esistono 
eccezioni.  Gli  accomandanti  di  azioni  hanno  perciò,  tolte  le 
eccezioni,  non  migliori  diritti  che  il  singolo  accomandante 
nella  semplice  società  in  accomandita.  Da  quello  che  risulta 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  150  alinea  2. 

(2)  Questa  è  la  regola.  Il  Cod.  di  Com.  rimanda  nell'  art.  18G  per 
i  diritti  degli  accomandanti  di  azioni  espressamente  ai  diritti  dell'ac- 
comandante, come  esistono  a  secondo  le  definizioni  della  precedente 
sezione  ».  Questa  è  intitolata  :  Della  società  in  accomandita  in  gene- 
rale. Rimanda  ai  diritti  a  in  rapporto  alla  gestione  degli  affari,  alla 
cognizione  e  disamina  del  bilancio,  alla  disposizione  della  divisione 
del  guadagno,  allo  scioglimento  e  alla  disdetta  dalla  società  e  alla 
facoltà  di  chiedere  l'uscita  di  un  socio  personalmente  responsabile». 
Questi  diritti  sono  definiti  negli  art.  158,  1G0,  161,  170  alinea  2  (a 
questa  alinea  paragona  art.  200  ultima  alinea). 

Thòl-VoI.  I.  Par.  I.  08 
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dall' applicazione  della  regola,  e  dalle  eccezioni,  è  da  rile- 
vare quanto  segue  : 

1.  11  complimentario  ha  l'unica  gestione  degli  affari,  ha 
quindi  la  disposizione  di  tutti  gli  affari  della  società;  gli  ac- 
comandanti e  così  anche  gli  accomandanti  di  azioni  sono  di 
fronte  a  lui  senza  poteri.  Cosi  è  per  legge  (1).  Essi  hanno 
per  legge  soltanto  un  diritto  assai  limitato  sulla  cognizione 
degli  affari  (2).  11  diritto  di  disporre  non  è  diminuito  dall'ob- 
bligo  del  complimentario,  di  presentare  agli  accomandanti 
di  azioni  od  al  consiglio  di  sorveglianza  annualmente  un 
bilancio  (3).  Lo  statuto  può  aver  concesso  loro  ulteriori  di- 
ritti. I  diritti,  che  competono  agli  accomandanti  di  azioni, 
vengono  esercitati  (4)  dalla  totalità,  mediante  deliberazioni 
dell'  assemblea  generale,  per  la  cui  esecuzione  il  consiglio  di 
sorveglianza  è  per  legge  facoltato,  obbligato  e  legittimato. 
Lo  statuto  può  conferire  Y  esecuzione  ad  altre  persone  (5). 
Quest'onnipotenza  del  complimentario  ed  impotenza  degli 
accomandanti  richiede,  nella  società  in  accomandita  divisa 
per  azioni, speciali  massime  di  diritto  pel  pareggiamento,  es- 
sendo qui  il  capitale  del  complimentario. ordinariamente  in- 
significante di  fronte  all'  entità  del  capitale  di  accomandita. 
11  Cod.  di  Coni,  ha  perciò  disposto  in  special  modo  sul  capi- 
tale del  complimentario,  come  lo  si  può  chiamare,  e  sulla  ri- 
soluzione che  un  complimentario  possa  uscire  ;  ed  ha  dispo- 
sto con  massime  assolute. 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  158  alinea  i,  2,  3. 

(2)  Par.  sopra  §  192,  N.  5. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  135  a  di  presentare  al  più  tardi  nei  sei  primi 
mesi  di  ogni  anno  commerciale  un  bilancio  del  passato  anno  com- 
merciale ».  Su  ciò  si  limita  l'obbligo,  che  è  in  pari  modo  espresso  nel- 
la Novella  §  1  art.  239  anche  rispetto  alla  direzione  ed  agli  azionisti, 
ma  come  parte  di  ulteriori  obblighi.  Par.  sopra  §  156. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  186  alinea  1. 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  186  alinea  3. 
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.2.  11  capitale  del  complimentario.  In  riguardo  alla  «  quo- 
ta sociale  di  capitale,  che  cade  sulla  posta  del  socio  perso- 
nalmente risponsabile  o  che  gli  è  riservata  come  speciale 
vantaggio,  »  con  una  parola  in  riguardo  al  capitale  del  com- 
plimentario è  stata  disposta  V assoluta  indivisibilità  ed  ina- 
lienabilità. La  indivisibilità  con  la  disposizione,  che  per  essa 
non  possono  emettersi  azioni  (1).  Le  azioni  emesse  ad  onta 
di  ciò  ed  intestate  al  complimentario  sono  nulle,  e  lo  spac- 
ciatore (questo  è  il  complimentario  cho  le  vende)  è  tenuto  al 
risarcimento  de'  danni  ai  possessori  :  (2)  da  questa  disposi- 
zione risulta  che  i  complimentari  in  generale  non  hanno 
azioni,  quindi  non  possono  essere  nel  medesimo  tempo  acco- 
mandanti. Poiché  T  intimo  senso  della  disposizione  è  preci- 
samente questo  che  il  complimentario  debba  partecipare  sol- 
tanto con  un'  unica  parte  di  capitale,  come  è  il  caso  nel- 
la società  in  accomandita  semplice,  nella  quale  anche  non 
può  essere  altrimenti,  poiché  la  sua  entrata  nei  diritti  del- 
l'accomandante  sarebbe  un  annullamento  dei  medesimi.  Il 
possibile  acquisto  di  azioni  gli  procaccierebbe  V  accesso  al- 
l'assemblea generale,  quindi  aumenterebbe  l'impotenza  degli 
accomandanti  di  fronte'a  lui,  pel  fatto  eh'  egli  medesimo  sa- 
rebbe facoltato  a  deliberare  con  essi.  L'inalienabilità  è  dirot- 
tamento espressa  (3).  Una  alienazione  sarebbe  nulla,  cioè 
senza  influenza  sulla  sua  partecipazione  nella  società.  L'in- 
divisibilità e  l'inalienabilità  hanno  lo  scopo  e  l'effetto  di  far 
si  che  il  complimentario  abbia  interesse  e  continuamente  lo 
stesso  interesse  all'  intrapresa,  la  cui  sorte  è  determinata 
dalla  sua  unica  volontà. 

3.  Per  compensare  l'onnipotenza  del  complimentario,  e 


(1)  Cod.  di  Com.  art.  181. 

(2)  Poiché  le  azioni  che  non  debbono  esistere  sono  nulle;  oltracciò 
questo  risulta  dalla  Novella  §  1,  art.  173. 

f3)  Cod.  di  Coni.  art.  181. 
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l'impotenza  degli  accomandanti,  il  Cod.  di  Coni,  ha  dispo- 
sto P  assoluta  impossibilità  da  parte  del  complimentario  di 
uscire  dalla  società  senza  lo  scioglimento  (1).  La  disposizio- 
ne ha  lo  scopo  e  1*  effetto  che  il  complimentario  abbia  conti- 
nuo interesse  all'impresa.  L'impossibilità  è  stata  rimossa  dal- 
la Novella  i2)  e  con  essa  la  compensazione  in  essa  conte- 
nuta (3). 

§  185. 

Gli  accomandanti  Ira  di  loro.  U  assemblea  generale. 

I  diritti  che  competono  di  fronte  al  complimentario,  nel- 
la società  in  accomandita,  al  singolo  accomandante,  competo- 
no nella  società  in  accomandita  divisa  per  azioni  non  al 
singolo  accomandante  ma  soltanto  agli  accomandanti  nella 
loro  totalità;  e  li  esercitano  soltanto  (non  «  in  »  ma)  per  mez- 
zo dell' adunanza  generale  (4)  cioè  di  deliberazione  dell'as- 
semblea generale (5).  —  All'esecuzione  delle  deliberazioni  è  le- 
galmente chiamato  il  consiglio  di  sorveglianza;  lo  statuto  può 
chiamare  altre  persone  (6).  1.  La  convocazione  dell'assem- 
blea generale  è  fatta  da' complimentari  o  dal  consiglio  di  sor- 
veglianza. Secondo  lo  statuto  possono  esservi  convocate  al- 
tre persone  (7).  Del  resto  valgono  le  disposizioni  date  per  la 
società  per  azioni  (8).  Così  pure,  che  e  sotto  quali  presun- 
ti) Cod.  di  Com.  art.  109. 

(2)  Novella  §  1,  art.  199. 

(3)  Parag.  sotto  paragrafo  201. 

(\)  L'adunanza  generale  è  determinata  negli  art.  18G,  187,  183, 
189,  190  del  Cod.  di  Com. 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  18G.  In  parte  letteralmente  somigliante  per 
la  Soc.  di  Az.  Cod.  di  Com.  art.  221. 

(6)  Cod.  di  Com.  art.  186  ultima  alinea. 

(7)  Cod.  di  Com.  art.  187. 

(8)  Cod.  di  Coni.  art.  189.  Letteralmente  di  egual  tenore  per  la  Soc. 
di  Azioni.  Cod.  di  Com.  art.  238.  Paragona  sopra  §  154  n.  I. 
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zioni  può  essere  domandata  la  convocazione  da  una  parte  de- 
gli accomandanti  (1).  2.  Il  diritto  di  voto  è  come  nella  so- 
cietà per  azioni  (2).  3.  La  deliberazione  della  maggioranza 
è  direttamente  riconosciuta  come  sufficiente  e  basta  la  sem- 
plice maggioranza  di  voti  (3).  4.  In  quanto  all'  ammissibilità 
del  (4)  contenuto  hanno  effetto  legale  per  tutti  gli  accoman- 
danti solamente  quelle  deliberazioni  dell'assemblea  generale, 
le  quali  riguardano  gli  affari  della  società. 

§  1S6. 

//  consiglio  di  sorveglianza. 

Tel  consiglio  di  sorveglianza  (5)  nella  società  in  accoman- 
dita divisa  per  azioni  valgono  anche  le  disposizioni  date  pel 
consiglio  di  sorveglianza  nella  società  per  azioni  (6),  e  ciò 
in  tutti  i  rapporti.  1.  L'elezione  (7);  2.  Il  compenso  (8);  3.  La 
sorveglianza  (9);  4.  Il  rapporto  (10);  5.  La  convocazione  di 
un'adunanza  generale  (11)  ;  6.  Il  contenzioso  (12). 


(1)  Cod.  di  Cora.  art.  188  alinea  2.  Letteralmente  di  egual  tenore 
dell'  art.  237  alinea  2.  Paragona  sopra  §  149  n.  3,  6. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  190  ultima  alinea.  Lettoralmento  di  egual  te- 
nore per  la  società  di  azioni.  Cod.  di  Com.  art.  224  ultima  alinea. 
Paragona  sopra  §  154  n.  II. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  190.  Paragona  sopra  §  184  n.  III. 

(4)  É  lo  stesso  come  per  la  società  per  azioni.  Parag.  sopra  §  151. 

(5)  Su  di  esso  dispongono  gli  art.  187,  188,  191-195. 

(6)  Su  cui  basta  per  maggiori  schiarimenti  rimandare  al  §  150. 

(7)  Elezione.  Cod.  di  Com.  art.  191.  Letteralmente  equivalente  per 
la  società  per  azioni  secondo  la  Novella  §  1  art.  225. 

(8)  Compenso.  Cod.  di  Com.  art.  192.  Letteralmente  equivalente 
per  la  società  per  azioni  secondo  la  Novella  §  1,  art.  225. 

(9)  Sorveglianza.  Cod.  di  Com.  art.  193.  Letteralmente  di  cguat  te- 
nore per  la  società  p.^r  azioni  è  la  Novella  §  1,  art.  225  a  alinea  1  e  2. 

(10)  Rapporto. Cod. di  Com.  art.  193alinca  2.  Letteralmente  ili  egual 
tenore  per  la  società  per  azioni  è  la  Novella  §  1,  art.  225  a  alinea  2. 
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§  187. 

Responsabilità  e  colpabilità  dei  complimentari  e  dei  mem- 
bri dei  consiglio  di  sorveglianza.  Maniera  di  procedere 
contro  di  essi. 

I.  La  responsabilità  dei  complimentari  e  membri  del  con- 
siglio di  sorveglianza  al  risarcimento  dei  danni  per  atti  ille- 
gali, come  essa  risulta  da  generali  massime,  non  è  stata  ri- 
stretta dalle  due  leggi  dell'Impero.  Specialmente  preveduti 
sono  determinati  pagamenti,  pel  cui  rimborso  debbono  essere 
obbligati  i  complimentari  ed  i  membri  del  consiglio  di  sorve- 
glianza, ognuno  solidalmente,  se  i  versamenti  sono  stati  ese- 
guiti con  loro  scienza  e  senza  loro  opposizione,  ciò  che  è 
senza  alcun  dubbio  nei  pagamenti  fatti  da  loro  medesimi.  I  de- 
terminati pagamenti  sono  i  seguenti  :  1.  Versamenti  rimbor- 
sati agli  accomandanti  ;  2.  Interessi  o  dividendi  pagati,  che 
sono  un  guadagno  soltanto  preteso  ma  non  reale  ;  3.  La  di- 
stribuzione del  capitale  sociale  o  una  parziale  restituzione 
del  capitale  di  accomandita  avvenuta  illegalmente  (1).  Tutto 
questo  riesce  ad  un*  arbitraria  diminuzione  del  capitale  di 
accomandita.  Questa  indicazione  soltanto  di  tali  casi  non 
deve  naturalmente  significare  una  restrizione  della  respon- 
sabilità. La  responsabilità  dei  complimentari  e  membri  del 
consiglio  di  sorveglianza  si  estende  su  tutte  le  azioni  illegali 
di  qualsiasi  maniera,  che  sono  contro  lo  speciale  incarico, 


(11)  Convorazioi.c  di  una  adunanza  generale.  Cod.  di  Com.art.iS7 
e  188,  alinea  1.  Del  pari  per  la  società  per  nzioni  Novella  §  1,  art.  225 
a  ultima  alinea. 

(12)  Pel  contenzioso  paragona  sotto  $  187. 
(I)  Cod.  di  Coni.  art.  204. 
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contro  lo  statuto,  contro  le  massime  del  Cod.  di  Com.  e  della 
Novella  ed  altre  massime  di  diritto  (1). 

II.  Colpabilità.  Le. disposizioni  di  pene  pei  complimentari 
e  per  i  membri  del  consiglio  di  sorveglianza  sono  nella  so- 
cietà in  accomandita  divisa  per  azioni  (2)  letteralmente  con- 
formi a  quelle  pei  membri  della  direzione  e  del  consiglio  di 
sorveglianza  nella  società  per  azioni  (3).  Bqsta  perciò  riman- 
dare al  surriferito  §  151  B. 

III.  Relativamente  alla  maniera  di  procedere  contro  i 
complimentari  e  i  membri  del  consiglio  di  sorveglianza  di- 
spongono gli  articoli  194  e  105  del  Cod.  di  Com.  Basta  ri- 
mandare al  §152,  dove  è  spiegato  il  senso  di  questi  articoli  (4). 

§  188. 

Perdita.  Guadagno.  Interessi  di  costruzione. 
Garanzia  governativa. 

Relativamente  ai  profitti  e  perdite  valgono  per  la  società 
in  accomandita  divisa  per  azioni  (5)  le  osservazioni  sulla  so- 


(1)  Del  pari  corno  è  il  caso  por  la  società  per  azioni  in  riguardo  ai 
membri  della  direzione  e  del  consiglio  di  sorveglianza.  Parag.  sopra 
§  151  A. 

(2)  Novella  §  1,  art.  206. 

(3)  Novella  §  1,  art.  239. 

(4)  Vale  letteralmente  il  %  152,  salvo  che  si  deve  leggere  invece 
di  membri  della  direzione  ed  invece  di  direzione,  i  complimentari 
(  a  soci  personalmente  risponsabili  »  )  ed  invece  di  azionisti,  acco- 
mandanti. 

(5)  Sulla  Soc.  in  Acc.  div.  per  az.  dispone  l'art.  197,  2  del  Cod. 
di  Com.,  il  quale  si  trova  anebo  letteralmente  per  la  Soc.  di  azioni 
Novella  §  1,  art.  217  solamente  con  V  aggiunta  delle  parole  :  «  sulla 
prima  quota  ».  L'  ult.  alinea  dell'art.  197  del  Cod.  di  Com.  (  o  essi 
però  non  sono  tenuti  al  rimborso  dei  dividendi  incassati  in  buona 
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cietà  per  azioni  di  sopra  esposte  §  157  (1)  ;  intorno  a^li  in- 
teressi di  costruzione  le  osservazioni  del  §  158  (2);  ed  intor- 
no alla  garanzia  governativa  quanto  dice  il  §  159. 

§  189. 

Mutazione  del  eopilaie  di  accomandita. 

Relativamente  alla  mutazione  del  capitale  di  accomandita 
valgono  le  medesime  discussioni  fatte  intorno  alla  società  per 
azioni  in  quanto  al  capitale  di  fondo  (vedi  sopra  §  100).  Ivi  si 
può  leggere  accomandanti  di  azioni  invece  di  azionisti  (3). 

CAPO  QUARTO 

RAPPORTO  LEGALE  DELLA  SOCIETÀ  VERSO  I  TERZI. 

§  190. 

Lo  Statuto. 

11  rapporto  legale  della  società  in  accomandita  divisa  per 
azioni  co'  terzi  è,  per  quanto  lo  determina  la  volontà  privata, 


fede  s)  corrisponde  all'  art.  218  del  Cod.  di  Com.  ;  che  le  parole  e  in- 
teressi e  »  manchino  nell'art.  197,non  dà  un  diverso  senso  agli  articoli. 

(1)  Il  §  157  è  tutto  esatto  anche  per  la  Soc.  in  Acc.  div.  per  az., 
se  vion  letto  accomandante  di  azioni  invece  di  azionista,  gerente  in- 
vece di  direzione. 

(2)  Vale  secondo  massime  generali.  La  loro  applicazione  non  è  per- 
ciò esclusa,  che  si  è  fatto  menzione  dei  cosidetti  interessi  di  costru- 
zione solamente  per  la  società  per  azioni.  (Novella  §  1,  art.  217  ulti- 
mo alinea). 

(3)  Agli  articoli  citati  nelle  note  del  §  ICO  per  la  società  per  azioni 
corrispondono  altri  per  la  società  di  acc.  divisa  per  az.  Cioè  nota  3) 
0)  8)  Novella  §  1,  art.  214  corrispondo  a  Novella  §  1,  articolo  198.- 
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definito  dallo  statuto  primitivo  e,  per  quanto  vi  siano  modi- 
ficazioni posteriori  valide,  da  quello  posteriore.  Un  conte- 
nuto di  un  contratto  sociale  non  risultante  dallo  statuto  non 
dà  nessuna  norma  (  come  fra  i  soci  cosi  anche  )  di  fronte  a 
terzi. 

§  101. 

Uso  ed  effetto  delta  ditta. 

La  società  in  accomandita  divisa  per  azioni,  cioè  i  soci  ed 
il  patrimonio  sociale,  entra  verso  i  terzi  in  un  rapporto  lega- 
le, cioè  in  un  rapporto  di  obblighi  e  di  diritti,  per  affari  con- 
chiusi con  V  uso  della  ditta. 

I.  In  quanto  al  diritto  di  usare  la  ditta  è  irrilevante,  che 
la  società  in  accomandita  sia  divisa  per  azioni  ;  il  diritto 
spetta  ai  soci  personalmente  risponsabili.  Da  essi  viene  rap- 
presentata la  società  (1),  cioè  facoltata  ed  obbligata,  ed  anche 
rappresentata  in  giudizio  (2).  11  tenore  della  facoltà  di  rap- 
presentanza è  illimitato  ed  illimitabile,  del  pari  che  nel- 
la società  collettiva  (3).  Ciò  vale  pure  della  facoltà  di  confe- 
rire (4)  delle  procure  e  di  nominare  un  procuratore  (5),  che 


4)  7)  Cod.  di  Com.  art.  238,  2  risponde  a  Cod.  di  Com.  art.  189,  2.— 

5)  Nov.  §  1,  art.  2H,  2,  3  risponde  a  Nov.  §  i,  articolo  178,  2,  3.— 
9)  Nov.  §  1,  art.  248  risponde  a  Nov.  §  i,  art.  203. 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  153  «  rappresentare  la  società  u. 

(2)  Ali*  articolo  che  dispone  per  la  società  in  accomandita  1G7,  1  o 
2  del  Cod.  di  Com.  corrisponde  letteralmente  per  la  società  in  acco- 
mandita divisa  per  azioni  l' art.  196,  1  e  2. 

(3)  Questo  risulta  anche  dall'  art.  1  à0,  alinea  2.  Sulla  società  col- 
lettiva par.  §  90,  num.  i. 

(4)  Poiché  una  disposizione  ristringente  e  corrispondente  all'  arti- 
colo 234  (il  quale  ristringe  questa  facoltà  per  la  società  per  azioni  pa- 
rag.  sopra  §  1G5)  non  trovasi  espressa  nè  per  la  società  in  acc.  nè  per 
quella  divisa  per  azioni. 

(5)  Cosi  anche  decis.  del  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  impero  2.  7,  p. 
Tmòl-  Vol.l.  Parit  i.  09 
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la  società  in  accomandita  per  azioui  può  avere  senza  diffi- 
coltà (1). 

11.  In  quanto  alla  retroattività  degli  affari  conchiusi  sotto 
T  uso  della  ditta  sulla  persona  dei  soci  e  sul  patrimonio  so- 
ciale, è  irrilevante,  che  la  società  in  accomandita  sia  divisa 
per  azioni.  Si  applicano  le  massime  sulla  società  in  accoman- 
dita, come  sono  tliscusse  sopra  §  99.  Però  con  le  seguenti 
eccezioni  :  1.  Il  paragrafo  di  nota  13  ?  non  vale  per  l'acco- 
mandante per  azioni.  Per  lui  basta  l'esazione  in  buona  fede 
e  non  è  necessario,  che  inoltre  il  bilancio  sia  fatto  in  buona 
fede  (2).  2.  11  paragrafo  sotto  n.°  4  non  vale  per  raccoman- 
dante di  azioni  (3).  3.  11  paragrafo  sotto  n.°  5  non  vale  nep- 
pure (4).  Fin  qui  le  eccezioni.  11  paragrafo  sotto  n.°  4  colpi- 
sce anche  l'accomandante  di  azioni,  ma  non  come  tale,  ed 
anche  la  società  in  accomandita  divisa  per  azioni,  ma  non 
come  tale  ;  essa  non  presenta  nulla  di  particolare  per  quel- 
P  accomandante  di  azioni,  il  quale  in  qualità  di  accomandan- 
te entra  in  una  società  di  commercio  esistente,  e  nemmeno 
niente  di  particolare  per  il  caso  (possibile  ma  raro),  che 
in  una  società  in  accomandita  divisa  per  azioni  esistente,  en- 
tri qualcuno  come  accomandante,  cioè  non  come  accoman- 
dante di  azioni  in  virtù  di  diritto  originario  o  derivato,  ma 
come  accomandante  in  virtù  del  suo  speciale  contratto,  di 
modo  che  esiste  fra  la  società  in  accomandita  divisa  per  azio- 
ni da  una  parte  e  fra  lui  dall'altra  una  società  in  accomandita. 

413-418,  (ma  inesatta  è  p.  416  linea  1-i  ;  poiché  l'accomandante  ob- 
bliga la  società,  se  è  procuratore,  sempre,  ma  nel  caso  dell'  art.  167 
alinea  3  egli  obbliga  sè  stesso  pel  dippiù). 

(1)  Le  difficoltà  esistenti  per  la  società  per  azioni  (par.  sopra  §  165 
N.  II)  non  colpiscono  la  società  in  accomandita  divisa  per  azioni. 
Parag.  sopra  nota.  4. 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  197  ult.  alinea. 

(3)  A  quest'applicazione  si  oppone  la  Novella  §1,  art.  178  ult.  alinea. 

(4)  A  quest'applicazione  si  oppone  il  Cod.  di  Coni.  art.  196  ult.  alinea. 
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§  102. 

Modificazioìie  del  capitale  in  accomandita. 

11  capitale  in  accomandita  è  un  capitale  voluto.  I  creditori 
sociali  sono  rimandati  ad  un  capitale,  in  realtà  esistente, 
effettivo  e  corrispondente  alla  somma  di  esso;  questo  capita- 
le reale  puossi  chiamare  il  capitale  in  accomandita.  Il  capi- 
tale in  accomandita  è  una  parte  del  patrimonio  sociale  o  lo 
costituisce.  Oltracciò  i  creditori  sociali  sono  rimandati  al- 
l'intiero  patrimonio  del  complimentario  ;  allo  stesso  appar- 
tiene puranco  il  patrimonio  del  complimentario  immaginato 
nella  sua  effettuazione,  in  cui  si  dimostra  come  parte  ideale 
del  patrimonio  sociale,  al  quale  appartiene.  I  creditori  sociali 
possono  bensì  domandare  la  loro  soddisfazione  dall' intiero 
patrimonio  sociale  esistente  ed  hanno  il  diritto  di  esserne 
soddisfatti  separatamente  ;  hanno  però  soltanto  un  diritto  se 
il  patrimonio  sociale  corrisponde  alla  grandezza  del  capitale 
in  accomandita,  soltanto  se  il  patrimonio  dell'accomandita 
è  il  patrimonio  sociale.  I  creditori  sociali  sono  in  oltre  nella 
società  in  accomandita  divisa  per  azioni  rimandati  sul  capi- 
tale di  accomandita,  come,  nella  società  per  azioni,  sono 
esclusivamente  rimandati  sul  patrimonio  di  fondo. 

In  conseguenza,  una  arbitraria  diminuzione  del  capitale  in 
accomandita  è  inammissibile  o  solamente  ammissibile  sotto 
l'osservanza  di  determinate  misure  a  cautela  de' creditori. 
Vale  quanto  si  è  discusso  sopra  §  167  n.°  III  (1). 


(1)  Ivi  si  deve  leggere  rapitale  di  accomandita  invece  di  capitalo 
di  fondo,  accomandanti  ili  azioni  invece  di  azionisti  ;  capitale  di  ac- 
comandita invece  di  capitale  di  fondo  ;  complimentari  per  membri  di 
direzione.  Agli  art.  248  e  22*»  ivi  citati  per  la  soc.  di  az.  corrispon- 
dono per  la  eoe.  in  acc.  por  az.  gli  art.  203  e  206  del  §  1  della  Novella. 
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Pel  caso  che,  dopo  la  dimostrazione  dell'ultimo  bilancio,  il 
patrimonio  sociale  non  importi  più  della  metà  del  capitale  in 
accomandita  o  che  non  copra  più  i  debiti,  manca  alla  società 
in  accomandita  divisa  per  azioni  un  obbligo  corrispondente  al 
dovere  di  denunzia  (1),  che  incombe  alla  direzione  di  una  so- 
cietà per  azioni;  ciò  corrisponde,  pel  primo  caso, alla  sempli- 
ce società  in  accomandita  e  si  spiega,  pel  secondo  caso,  dal- 
la risponsabilità  di  ogni  complimentario  con  l'intiero  suo  pa- 
tri non  io  pei  debiti  sociali. 

CAPO  QUINTO 
SCIOGLIMENTO  DELLA  SOCIETÀ. 

§  103. 
Scio o amento. 

Scioglimento  della  società.  I.  Motivi  di  scioglimento  (2). 

Lo  scioglimento  della  società  non  è  conseguenza  del  fatto 
che  muoia  un  accomandante  o  fallisca  o  divenga  incapace 
giuridicamente  per  l'amministrazione  della  sua  sostanza  (3). 
Non  può  essere  neanche  domandato  da  un  creditore  privato 
di  un  accomandante  per  fine  di  esecuzione  (4).  Del  resto  i  mo- 
tivi di  scioglimento  della  società  in  accomandita  divisa  per 
azioni  sono  quelli  stessi  della  società  in  accomandita  (5),  e 
basta  perciò  rimandare  allo  esame  di  questa  (6).  Si  deve  però 

(1)  Parag.  sop.  §  1G7  N.  II  c  111. 

(2)  Su  ciò  dispone  il  Cod.  di  Com.  art.  200. 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  200,  1. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  200,  2. 

(5)  Cod.  di  Com.  200,  ult.  alinea  (soc.  in  acc.  per  az.)  ed  art.  ITO 
ult.  alinea  (socc.  in  acc).  Ambo  i  paragrafi  rimandano  del  resto  agli 
articoli  123  sino  a  128. 

(6)  Parag.  sopra  §  106. 
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osservare,  che  il  diritto,  competente  nella  società  in  ac- 
comandita al  singolo  accomandante  della  disdetta  e  della  do- 
manda di  scioglimento  per  motivi  importanti  (1),  spetta,  nella 
società  in  accomandita  per  azioni,  agli  accomandanti  soltan- 
to nella  loro  totalità,  che  quindi  si  deve  esercitare  mediante 
deliberazione  dell'  assemblea  generale  (2).  II.  Registrazione . 
Lo  scioglimento  deve  (eccetto  il  caso  di  fallimento  )  essere 
trascritto  nel  registro  di  commercio;  anche  se  è  avvenuto 
per  Io  spirare  del  termine  stabilito  dallo  statuto  (3). 

§  194. 
Liquidazione.  Ripario. 

I.  La  liquidazione  deve  eseguirsi,  ove  lo  statuto  non  di- 
sponga altrimenti,  da  tutti  i  complimentari  e  da  una  o  più  per- 
sone scelte  in  un'  adunanza  generale  degli  accomandanti  (4). 
Ciò  corrisponde  alla  disposizione,  che  nella  società  in  ac- 
comandita tutti  i  complimentari  ed  accomandanti  sono  fa- 
coltati,  obbligati  e  legittimati  alla  liquidazione  (5).  IL  In 
quanto  alla  ripartizione  del  patrimonio  sociale  valgono,  con 
una  eccezione,  uguali  massime  per  la  società  in  accoman- 
dita divisa  per  azioni  che  per  la  società  per  azioni  (G).  Ba- 
sta perciò  rimandare  al  §  171  n.°  li  o  III.  Quella  eccezione 
riguarda  il  giorno,  dal  quale  principia  l'anno,  e  dopo  lo  spi- 
rare del  quale  deve  soltanto  avvenire  il  riparto  (7). 

(1)  Parag.  sopra  §  106  N.  3 

(2)  Cod.  di  Com.  art.  186  a  in  riguardo  a  lo  scioglimento  o  la 

disdetta  della  società  ». 

(3)  Cod.  di  Com.  art.  201,  171,  129. 

(4)  Cod.  di  Com.  art.  205. 

(5)  Cod.  di  Coni.  art.  172.  Parag.  sopra  §  101. 

(G)  Cod.  di  Com.  art.  202  paragonato  con  art.  245,  2  e  3  e  Cod.  di 
Com.  art.  254  N.  3  paragonato  con  art.  245  ult.  alinea. 

(7)  Nella  società  in  acc.  per  azioni  vien  calcolato  l'anno  dal  giorno 
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§  195. 

Convenula  uscita  di  un  complimentario. 

La  uscita  di  un  complimentario  (1-2)  non  può  avvenire  per 
sola  sua  volontà,  è  necessario  un  accordo  «  e  il  consenso  di 
un*  assemblea  generale  degli  accomandanti  al  medesimo,  » 
quindi  un  contralto  risoluto  dall'assemblea  generale  col 
complimentario,  che  menzioni  la  sua  uscita.  Questo  contratto 
dev'essere  anche  accettato  dagli  altri  complimentari  (3).  Ep- 
però  è  necessario  che  un'assemblea  generale,  convocataceli 
la  indicazione  dello  scopo  (4),  abbia  risoluta  l'uscita,  e  che  il 
consiglio  di  sorveglianza  (5)  in  esecuzione  di  questa  delibe- 


in  cui  lo  o  scioglimento  della  società  è  trascritto  nel  registro  di  com- 
mercio »  (Cod.  di  Cora.  art.  20*2,  1);  per  la  società  por  az.  dal  giorno 
in  cui  è  seguita  «  la  pubblicazione  per  la  terza  volta  nei  fogli  pub- 
blici a  ciò  destinati  »  (Cod.  di  Com.  art.  245). 

(1)  Altre  opinioni  concernenti  il  Cod.  di  Com.  Esser  li  jun.  in  Lòhr 
organo  centrale  per  il  dir.  di  <om.  ted.  v.  4,  p.  161-164.  WolfF.  ibi- 
dem v.  T),  p.  478-487  ;  concernenti  la  Novella:  Keyssner  :  le  società 
per  az.  p.  277-300. 

(2j  Su  ciò  dispone  i!  Cod.  di  Com.  art.  109  e  poi  allontanandosene 
la  Novella  §  1,  art.  100.  La  diversione  non  è  da  supporre  altrimenti, 
essondo  chiara,  per  cui  non  è  da  sviluppare  veruna  speciale  massima 
dalla  circostanza,  che  il  rimanilo  all'art.  123,  infra  4,  (he  si  trova 
nel  Cod.  di  Com.  dietro  la  parola  accordo,  manca  nella  Novella. 

(3)  Soltanto  un  tale  accordo  può  rendere  1'  uscita  legalmente  pos- 
sibile, se  in  generale  ciò  può  essere  convenuto,  con  un  a  reciproco 
accordo,  »  cioè  con  un  accordo  di  tutt*  i  socf,  quindi  di  tutt' i  com- 
plimentari (dove  mira  inoltre  il  rimando  del  Cod.  di  Com.  all'art.  123 
cifra  4)  o  de^li  accomandanti  di  azioni,  i  quali  si  dichiarano  sempre 
mediante  delil  erazione  dell'  assemblea  generale. 

(4  Cod.  di  Com.  art.  180  alinea  2. 

(5)  Cod.  di  Com.  art,  18G  alinea  2. 
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razione  abbia  conchiuso  in  nomo  degli  accomandanti,  e  che 
gli  altri  complimentari  abbiano  conchiuso  il  contratto  con 
quello  che  vuole  uscire.  La  deliberazione  dell'assemblea  gene- 
rale senza  quest'esecuzione  non  basta,  sebbene  la  stessa  cor- 
risponda alla  volontà  di  questo  complimentario  e  degli  al- 
tri, perchè  le  semplici  deliberazioni  dell'assemblea  generale 
non  possono  valere  come  conchiusione  di  contratti. 

I.  L'  effetto  legale  del  contratto  che  stabilisce  la  singola 
uscita  è  lo  scioglimento  della  società?  Questo  effetto  non  può 
essere  evitato  nò  per  contemporanea  o  susseguente  delibera- 
zione dell'assemblea  gen.  uè  per  il  contenuto  del  contratto  che 
autorizza  1'  uscita.  Questo  scioglimento  va  trascritto,  per  di- 
sposizione dell'  Ordinanza  (1),  nel  registro  di  commercio. 

II.  Questo  effetto  legale,  lo  scioglimento,  non  si  presenta, 
quando  lo  statuto  lo  scarta  con  la  disposizione,  che  un  con- 
tratto avente  in  mira  la  uscita  di  un  singolo  non  debba  ave- 
re per  conseguenza  lo  scioglimento  (2);  si  presenta  però  uni- 
camente il  voluto  effetto  del  contratto.  Ma  questo  dev'essere 
possibile,  il  che  non  è,  quando  il  singolo  complimentario  o 
parecchi  in  massa  vogliono  uscire;  in  tal  caso  la  volontà  del- 
l'uscita  non  può  essere  eseguita  ;  ed  il  contratto  ha  1'  effet- 
to legale  dello  scioglimento.  È  indifferente  se  la  disposizione 
sia  contenuta  nello  statuto  originario  o  soltanto  in  un  sup- 
plimento  (3).  Questo  supplimento  deve  però  essere  risoluto  in 

(1)  Novella  §  1,  art.  199.  ult.  alinea,  dove  per  più  precisione  vien 
rimandato  all'  art.  129,  il  qualo  riguarda  lo  scioglimento  della  socie- 
tà collettiva. 

(2)  Novella  §  i,  art.  199.  Questa  massima  è  nuova  della  Novella 
di  fronte  all'art.  199  del  Cod.  di  Com.,  secondo  il  quale  la  massima  che 
dispone  lo  scioglimento  è  assoluta,  e  la  sua  applicazione  non  può 
quindi  essere  esclusa  dallo  statuto.  La  nuova  massima  non  giova  nò 
agli  accomandanti  nè  ai  creditori  sociali. 

(3)  Novella  §  1,  art.  199.  Non  è  corretta  l'interpretazione,  la  quale 
chiama  questo  supplemento  a  un  contratto  modificato™  del  contratto 
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un'assemblea  generalo  anteriore  a  quella  che  risolve  il  con- 
tratto, convocata  conia  indicazione  dello  scopo  e  deve  acqui- 
stare validità  mediante  la  trascrizione  (1),  perchè  solamente 
uno  statuto  già  esistente  rimuove  1'  effetto  legale. 

III.  Se  in  virtù  della  disposizione  dello  statuto  il  contratto 
che  concede  l'uscita  può  avere  tal  effetto,  allora,  per  quanto 
dipende  dal  contenuto,  s'intende  validamente  convenuta  una 
modificazione  dello  statuto  per  la  società  permanente,  fra 
i  soci.  Lo  statuto  non  può,  come  di  regola,  più  contenere  un 
complimentario  uscente.  Questa  modificazione  dello  statuto 
richiede  per  la  sua  validità  avanti  tutto  1'  autentica  notarile 
o  giudiziaria  (2).  La  modificazione  è  contenuta  nel  contratto 
stesso  di  modifica,  il  quale  dunque  lUl  bisogno  di  quest'au- 
tentica. Il  contratto  dev'essere  poscia  trascritto  nel  registro 
di  commercio;  prima  di  che  esso  non  ha  effetto  legale  (3),  ed 
il  complimentario  non  si  ritiene  ancora  uscito.  Dal  momen- 
to della  trascrizione  subentra  1'  effetto  legale  del  contratto. 
La  cancelleria  è  tenuta  alla  pubblicazione  del  contratto  regi- 
strato (4). 

IV.  11  complimentario  risponde  per  i  debiti  sociali  già  esi- 
stenti nel  momento  della  trascrizione  dell'uscita,  fintantoché 
sono  soddisfatti  i  creditori  o  che  è  avvenuta  la  prescrizione. 
La  prescrizione  quinquennale  dei  crediti  allora  già  scaduti 
comincia  dal  giorno  della  trascrizione  (c). 

V.  Forza  retroattiva.  Alle  deposizioni  dell'  art.  199  della 
Novella  è  attribuita  forza  retroattiva  col  §  5  della  medesima: 

sociale  »,  Parag.  anclio  Thòl  pratica  del  diritto  commerciale  pag.  35. 
Ciò  rammenta  l'errore,  il  quale  ritiene  il  contenuto  legule  d'un  con 
tratto  per  uno  tacitamente  convenuto. 

(t)  Novella  §  1,  art.  198. 

(2)  Novella  §  1,  art.  198,  1. 

(3J  Novella  §  1,  art.  198,  2  e  3. 

(4)  Novella  §  1,  art.  498,  2. 

(5)  Cod.  di  Com.  art.  175,  140-149  e  Parag.  sopra  §  91. 
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esse  debbono  anche  applicarsi  alle  società  in  accomandita 
per  azioni  anteriori.  Una  tale  disposizione  di  eccezione  non 
dev'essere  intesa  al  di  là  del  significato  della  parola,  massi- 
mamente nel  senso  che  non  vengono  per  essa  aboliti  dei  di- 
ritti i  quali  sino  allora  esistevano. 

L  I  sottoscrittori  di  azioni  ed  i  posteriori  compratori  dei 
titoli  di  fondazione  e  di  azioni,  non  che  i  creditori  sociali 
hanno  posto  una  rara  fiducia  nella  personalità  di  ciascun 
complimentario  (nel  patrimonio  e  molto  più  noli'  importanza 
della  persona),  hanno  ad  essi  soli,  come  si  dice,  dato  credito 
ed  hanno  ciò  fatto  in  considerazione  della  legale  impossi- 
bilità dei  complimentari  assicurata  dalla  legge,  per  com- 
pensare la  loro  onnipotenza  di  fronte  all'  impotenza  degli 
accomandanti,  —  di  sottrarsi  dall' intrapresa  alla  quale  ap- 
punto debbono  durevolmente  appartenere  per  la  sicurezza  di 
tutti  gli  altri  partecipanti,  ciò  che  altrimenti  potrebbero  fare 
l'uno  dopo  l'altro,  dopo  aver  forse  abusato  della  loro  on- 
nipotenza nel  loro  unico  interesse  in  pregiudizio  dell'  intra- 
presa, degli  accomandanti  e  dei  creditori.  La  cosa  non  è  di- 
versa, quando  lo  statuto  o  un  suo  supplemento  contiene  la 
clausola  di  uscita,  come  la  si  può  chiamare  (cioè  una  disposi- 
zione che  permette  il  patto  dell'uscita),  perchè  la  legge  ha  as- 
sicurato con  una  massima  assoluta  l'invalidità  di  questa  clau- 
sola. Da  che  segue  che  nelle  società  stabilite  prima  della  No- 
vella tutti  i  partecipanti  hanno  acquistato  per  legge  un  di- 
ritto sull'inammissibilità  dell'uscita  in  seguito  di  recipro- 
co accordo.  Per  disposizione  della  retroattività  questo  di- 
ritto è  abolito  per  determinate  società  anteriori. 

2.  Il  significato  —  da  ritenere  dunque  rigorosamente  — 
del  §  5  indica  quanto  appresso.  Alla  disposizione  della  legge 
imperiale  della  validità  della  clausola  di  uscita  non  (1)  è  stata 


(1)  Di  altra  opinione  è  forse  il  Trib.  Sup.  di  Com.  dell'  Imp.  dee. 
v.  7,  p.  342  linea  10  da  sotto.  La  disposizione  del  §  5  della  Novella 
Tiiòl  —  Voi.  I.  Parte  1.  10 
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attribuita  forza  retroattiv  a  per  tutte  le  società  in  accomandita 
per  azioni  anteriori,  cioè  per  quelle  già  esistenti,  allorquando 
la  Novella  entrò  in  vigore.  Delle  anteriori  società  è  stata  ri- 
levata soltanto  una  classe,  cioè  soltanto  le  società  *  al  tempo 
della  validità  dell'  art.  190  stabilite  nel  senso  anteriore  ». 
Questa  validità  è  contemporaneamente  subentrata  con  quella 
dell'intiero  Cod.  di  Com.  Il  tempo  della  validità  dell*  art.  109 
del  Cod.  di  Com.  principia  quindi  nei  diversi  Stati  in  diversi 
tempi  (1).  Soltanto  per  le  società  stabilite  in  questo  tempo  è 
espressa  la  forza  retroattiva  (2).  Il  senso  è  più  chiaramente 
espresso  :  soltanto  per  le  società  stabilite  sotto  il  dominio 
del  Cod.  di  Com.  Ma  anche  di  queste  società  deve  la  forza 
retroattiva  colpire  solo  a  quelle,  »  per  le  quali  nello  statuto  o 
in  un  suo  supplemento  «  è  proibito  »  lo  scioglimento,  quindi 
già  si  trova  la  clausola  di  uscita  (  nel  tempo  ove  la  Novella 
entra  in  vigore).  La  clausola  non  può  nemmeno  posterior- 
mente essere  espressa  validamente  per  queste  società.  Per 
I'  altra  classe  delle  antiche  società,  dunque  per  quelle  stabi- 
lite non  al  tempo  bensì  prima  del  tempo  della  validità  del  Cod. 
di  Com.,  non  è  ammessa  la  forza  retroattiva.  Per  esse  rimane 
quindi  l'antico  diritto,  dunque  l'art.  199  del  Cod.  di  Com. 
La  clausola  di  uscita  in  esse  esistente  è  dunque  invalida. 

si  riferisce  senza  distinzione  alle  a  antiche,  »  quindi  a  tutte  le  anti- 
che società  in  acc.  divise  per  azioni.  Non  era  però  assolutamente  ne- 
cessaria la  più  esatta  interpretazione,  essendo  la  società  stabilita  sol- 
tanto nel  1869. 

(1)  Parag.  sopra  §  19,  p.  67,  68. 

(2)  Questo  tempo  principia  per  la  Prussia  col  1  marzo  1862.  Per  la 
Prussia  quindi  le  tre  classi  di  soc.  in  acc.  per  azioni  sono  le  seguen- 
ti: 1.  quelle  prima  del  1  marzo  1862,  2.  quelle  dopo  il  28  febbr.  1862, 
3.  quelle  dopo  F8  luglio  1870.  Per  la  terza  classe  vale  l'art.  199  della 
novella  ;  per  la  seconda  vale  del  pari,  però  in  virtù  del  §  5  della  No- 
vella, cioè  retroattivo  ;  per  la  terza  non  vale  affatto. 
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PARTE  SETTIMA 
LE  SOCIETÀ  COOPERATIVE  (a). 

§  190. 

La  Società  cooperativa. 

Alle  società  (1),  non  alle  persone  giuridiche,  appartengono 
anche  le  società  industriali  ed  economiche,  le  quali  sono  de- 
finite dalla  legge  della  Confederazione  della  Germania  setten- 


(a)  La  vita  economica  ha  presentato  varie  specie  di  società  coope- 
rative ;  e  gli  economisti  le  hanno  classificate  secondo  lo  scopo  che 
ciascuna  di  esse  si  propone. 

Si  hanno  1.  le  società  cooperative  di  credito,  2.  di  produzione,  3. 
di  consumo.  Ma  non  deve  ritenersi  che  queste  siano  le  sole,  doven- 
dosi annoverare  quelle  per  le  costruzioni  di  case,  per  la  compra  di 
materie  prime,  per  la  provvista  di  strumenti  e  simili. 

Quasi  tutte  le  nazioni  civili  hanno  leggi  su  questa  materia. 

La  prima  ad  averne  fu  l' Inghilterra  col  bill  del  30  giugno  1852.  Da 
queir  epoca  Gno  al  1862  si  andarono  pubblicando  varie  altre  leggi, 
come  chiarimenti  della  prima.  Al  7  agosto  1862  furono  poi  riunite 
in  un  solo  Atto.  11  Portogallo,  la  Francia  e  la  Germania  pubblicarono 
le  loro  rispettive  leggi  quasi  contemporaneamente,  il  primo  addi  2 
luglio  1867,  la  seconda  addi  29  luglio  dello  stesso  anno,  e  la  terza, 
modificando  la  legge  prussiana  del  27  marzo  1867,  addì  4  luglio  1868.  ' 
Questa  fu  alla  sua  volta  modificata  addi  19  maggio  1871.  Un  poco  più 
tordi  pubblicarono  le  loro  il  Helgio  o  l'Austria  Ungheria.  Questa  addì 
9  aprile  1873,  quello  addì  21  maggio  dello  stesso  anno.  L' Italia  non 
ha  ancora  una  legge  speciale.  Nel  Progetto  preliminare  per  la  rifor- 
ma del  Codice  di  Commercio,  vi  era  un  titolo  speciale  sulle  società 
cooperative,  che  il  Progetto  ministeriale  mantenne  modificandolo 
alquanto.  Ma  il  Senato  del  Regno  credette  bandirle  dalla  legge  ge- 
nerale sulle  società  commerciali  per  sottoporlo  ad  una  legge  del  tutto 
spec  iale.  Se  non  che  la  commissione  cho  ha  compilato  il  progetto  de- 
finitivo, ripresentato  al  Senato,  le  ha  rimesse  al  loro  posto,  ed  è  spe- 
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trionale  del  4  luglio  1808  in  rapporto  allo  stato  di  diritto 
privato  delle  società  industriali  ed  economiche  (2-3).  La  leg- 
ge è  oramai  legge  imperiale  (4).  Una  società  (5)  della  specie 


rabilo  che  vi  rimangano.  Per  ora  esse  sono  rette  dallo  stesse  deposi- 
zioni elio  governano  le  anonime. 

Tutto  que>tc  leggi  od  il  progetto  italiano  si  possono  distinguere  in 
tre  categorie  : 

Alla  prima  appartiene  la  legge  inglese  che  considera  le  coopera- 
tive come  società  a  responsabilità  limitata;  alla  seconda  appartiene 
la  germanica  che  impone  ai  soci  la  responsabilità  illimitata;  alla  ter- 
za appartengono  le  altre  che  lasciano  ai  soci  la  libertà  di  assumere 
quel  grado  di  responsabilità  che  loro  meglio  conviene. 

11  progotto  preliminare  ammetteva  la  responsabilità  limitata;  ma 
il  propetto  definitivo  ritiene  come  principio  la  responsabilità  illimi- 
tata e  solidaria,  60  non  ò  stabilito  altrimenti  nelP  atto  costitutivo.  Il 
progetto  definitivo  lascia,  in  fondo,  ai  soci  la  facoltà  di  scegliere  quel 
modo  di  responsabilità  che  loro  meglio  conviene  e  dispone  che  le  so- 
cietà cooperative  sono  soggette  alle  regole  che  governano  quella  spe- 
cie di  società  di  cui  esse  assumono  i  caratteri. 

Da  un  altro  punto  d'aspetto  la  distinzione  6  duplice.  Ad  una  ca- 
tegoria appartiene  la  leggo  francese  che  non  chiama  le  società  coo- 
perativo col  loro  nome,  ma  le  comprendo  sotto  una  denominazione 
generale,  cioè  società  a  capitale  variabile  ;  ad  una  seconda  categoria 
appartengono  tutte  le  altre  leggi  ed  il  progetto  italiano  che  indicano 
queste  società  col  loro  vero  nome  di  cooperative,  considerandole  come 
una  forma  sui  generis. 

Fra  queste  seconde,  la  legge  che  unica  ha  cercato  di  dare  una  de- 
finizione delle  società  cooperative,  è  la  belga,  chiamandole  quelle 
che  si  compongono  di  soci  il  numero  e  le  quote  dei  quali  sono  varia- 
bili, o  di  cui  le  astoni  tono  inccdibili  ai  terzi.  Il  progetto  ministeriale 
italiano  tentò  anch'  esso  una  definizione  o  disso  essere  società  eoo 
perativa  quella  in  cui  il  capitale  è  formato  coli' emissione  di  azioni 
di  numero  variabile  e  non  trasmissibile  ed  in  cui  gli  obblighi  della 
società  sono  garentiti  soltanto  dal  capitale  medesimo. 

Queste  definizioni  spiegano  per  quale  ragione  il  legislatore  fran- 
cese chiamò  le  cooperativo  società  a  capitale  variabile  ;  ma  spiegano 
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indicata  al  §  1  della  legge  può  diventare  una  «  società  tra- 
scritta, »  ed  allora  ha  dei  diritti  determinati  per  forza  della 
legge.  Le  riferite  società,  unioni,  sono,  in  quanto  al  loro 

ancora  come  tale  denominazione  sia  monca,  non  essendo  la  variabi- 
lità del  capitale,  il  solo  carattere  differenzialo  delle  cooperative. 

I  caratteri  delle  cooperative  sono  i  seguenti  : 

a)  Variabilità  del  capitale  e  del  personale, 

b)  Grado  di  responsabilità  a  scelta  dei  soci, 

c)  Incedibilità  delle  azioni, 
(1)  Pubblicità  degli  atti. 

Contrariamente  olle  società  per  azioni  in  generale,  le  cooperative 
non  hanno  bisogno  di  determinare  precedentemente  alla  loro  costi- 
tuzione la  cifra  del  capitale  sociale.  Come  una  conseguenza  del  loro 
modo  di  formazione  e  della  loro  indole  economica,  questo  capitalo 
si  costituisce  e  si  accresce  mano  mano  con  l'entrata  dei  nuovi  soci, 
e  porta  seco  un  elemento  costante  di  variabilità.  Di  guisa  che  la  va- 
riabilità del  capitale  è  una  conseguenza  inevitabile  della  natura  delle 
cooperative  e  degli  scopi  che  esso  si  propongono.  La  variabilità  non 
devo  però  intendersi  che  in  un  senso  di  aumento,  non  potendosi  con- 
cedere ai  soci  una  piena  libertà  di  entrare  e  uscire  a  loro  piacimento. 
Se  cosi  fosse  la  cooperativa,  giungerebbe  a  distruggere  se  stessa,  per 
raggiungere  il  suo  scopo. 

II  grado  di  responsabilità  più  analogo  ai  caratteri  della  cooperati- 
va è  indubbiamente  quello  della  limitazione.  Kd  è  da  lodare  la  leggo 
inglese  che  la  stabilisce  come  norma.  Non  si  può  accettare  il  con- 
cetto delle  leggi  tedesche,  che  in  omaggio  alle  troppo  rigorose  ideo 
dello  Schultz,  impongono  assolutamente  la  responsabilità  illimitata. 
Un  abisso  divide  le  cooperative  dalle  collettive:  elementi  giuridici  ed 
economici  sono  del  tutto  diversi  nelle  due  società.  Como  è  possibile 
pretendere  una  responsabilità  illimitata  con  un  numero  di  soci  cho 
spesso  oltrepassa  parecchie  migliaia  ?  Comn  e  possibile  conciliarla  : 
1.  con  la  picciolezza  dei  versamenti,  2.  con  la  continua  variabilità 
del  capitale,  3.  con  la  facoltà,  riconosciuta  dal  codice  tedesco,  di  en- 
trare e  di  uscire  liberamente?  D'altra  parte  una  dello  ragioni  che 
nelle  collettive  giustifica  la  solidarietà  dei  soci,  è  l' interesso  indu- 
striale che  tutti  hanno  nelle  speculazioni  della  società,  accompagnato 
da  una  facoltà  illimitata  di  prender  parte  nell'amministrazione,  fa- 
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rapporto  col  Cori,  di  Com.,  di  triplice  maniera  :  1.  Le  Socie- 
tà di  consumo  e  quelle  di  fabbriche  di  case  non  sono  rette 
dal  Cod.  di  Com.;  2.  Le  società  di  anticipazioni  e  di  credito 

colta  che  può  venir  limitata  e  ristretta  dalla  volontà  delle  parti,  non 
mai  dalla  legge.  Ora  questo  elemento  manca  nelle  cooperative,  in 
cui  è  materialmente  impossibile  elio  ciascun  socio  partecipi  all'am- 
ministrazione. 

Il  che  non  toglie  che  i  soci  possono  scegliere  nel  contratto  una 
responsabilità  illimitata;  il  male  è  che  una  legge  Io  imponga. Epperò 
possono  lodarsi  quelle  legislazioni  che  lasciano  ai  soci  la  maggiore 
e  più  estesa  libertà  che  loro  meglio  conviene.  L' importante  è  che 
ossi  annunzino,  nei  modi  di  legge,  la  forma  prescelta  por  non  ingan- 
nare coloro  che  vogliono  formar  parte  della  società  ed  i  terzi.  Se 
non  che  è  da  avvertire  che  il  grado  della  responsabilità  mista  dev'es- 
sere escluso  per  ovviare  al  pericolo  che  in  una  cooperativa,  perla 
qualità  del  personale,  potrebbe  diventare  assai  serio,  di  mostrare 
cioè  come  soci  responsabili  in  solido  persone  del  tutto  indigenti  ad 
osolusivo  vantaggio  dogli  altri  più  agiati  e  con  evidente  ed  irrime- 
diabile danno. 

In  quanto  alla  cedibilità  o  incedibilità  delle  azioni  vi  è  un  doppio 
sistema. 

La  legge  francese  stabilis  e  che  lo  azioni  o  carati  siano  sempre  no- 
minative, permettendo  la  negoziazione  con  la  condizione  della  voltu- 
ra nei  registri  sociali,  mediante  consenso  degli  amministratori  o  del- 
l'assemblea  generale.  La  legge  belga  nega  assolutamente  la  cedibi- 
lità. Il  progetto  italiano  ammette  la  facoltà  di  cedere,  ma  vuole  die 
l'atto  di  cessione  sia  registrato  nel  libro  dei  soci,  e  che  il  cedente 
rimanga  obbligato  ver*o  i  terzi  per  due  anni  dal  giorno  della  regi- 
strazione, entro  i  limiti  della  responsabilità  stabilita  dall' atto  costi- 
tutivo. Vi  sono  ragioni  prò  e  contra  per  1'  uno  e  1'  altro  sistema. 

Indubitatamente  l' indole  o  lo  scopo  delle  società  cooperative  vie- 
tano che  le  azioni  loro  abbiano  un  illimitato  movimento  di  circola- 
zione o  diventino,  quando  la  società  a  cui  appartengono  ha  molto 
credito,  oggetto  di  negoziazione  di  borsa. 

In  tal  modo  si  verrebbero  a  lasciare  in  balia  dell'  evento  le  sorti 
stesse  della  società  non  solo,  ma  si  potrebbe  giungere  ad  un  punto 
in  cui  la  qualità  del  personale  si  trovasse  del  tutto  mutata,  e  quelli 
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e  quelle  di  materie  prime  e  di  magazzini  possono  esservi 
comprese,  come  già  si  rileva  dal  significato  di  queste  parole; 
3.  Le  società  di  produzione  vi  son  tutte  comprese,  essendo 

elio  erano  all'  origine  della  società  siano  scomparsi  per  dar  posto  a 
ricchi  speculatori.  Costoro  potranno  allora  sotto  la  forma  di  una  sem- 
plice«cooperativa  compiere  atti  di  speculazione  propri  di  una  società 
anonima,  vaio  a  dire  sfuggire  ad  uno  dei  caratteri  più  essenziali  a 
quest'ultima,  la  determinazione  del  capitare  sociale.  Oltre  di  che  non 
formando  più  parte  della  società  i  primi  soci,  i  terzi  cho  ignorano 
una  tale  mutazione,  possono  essere  tratti  in  inganno  e  credere  di 
contrattare  coi  primi,  la  capacità  tecnica  dei  quali  ispira  loro  fiducia, 
mentre  in  effetti  contrattano  con  persone  ignoranti  dello  esercizio 
che  forma  t' obbietto  della  società. 

A  questi  inconvenienti  si  rimedia  in  parte  proibendo  i  titoli  al  por- 
tatore. Di  guisa  che  per  regola  generale  i  titoli  debbono  essere  inte- 
stati ed  incedibili.  Ma  nulla  vieta  che,  col  consenso  generale  delle 
assemblee,  un'  azione  venga  ceduta  da  un  socio  ad  altra  persona. 
L'  assemblea  potrà  essa  stessa  verificare  se  la  persona  che  si  vuole 
sostituire  possa  o  pur  no  formare  parte  della  società. 

La  pubblicità  degli  atti  finalmente  6  un  elemento  essenziale  ed  è 
richiesto  da  tutte  le  legislazioni. 

Il  contratto  delle  società  cooperative  dev'  esser  fatto  per  iscritto  e 
con  atto  pubblico. 

In  Italia  vi  è  in  oltre  bisogno  dell'autorizzazione  governativa. 

La  società  deve  far  registrare  il  suo  atto  di  costituzione  nella  Can- 
celleria del  Tribunale  di  Commercio  ed  affiggerlo  nella  sala  del  Pre- 
torio e  farne  inserire  l'estratto  nel  giornale  degli  annunzi  giudiziari. 

Il  Progetto  italiano  applica  alle  cooperative  tutte  le  norme  accet- 
tate per  la  pubblicità  degli  atti  delle  società  per  azioni,  ad  eccezione 
di  ciò  che  riguarda  la  pubblicazione  degli  avvisi  dei  versamenti  e  de- 
gli inviti  per  la  convocazione  dell'assemblea  generale,  per  la  quale 
lascia  liberi  gli  statuti  di  determinare  il  modo  che  loro  paresse  mi- 
gliore. Oltre  di  che  i  loro  atti  costitutivi  e  quelli  di  recesso  o  d'am- 
missione dei  soci  sono  esenti  dalie  tasse  di  registro  e  bollo. 

Da  ultimo  le  cooperative  hanno  l'obbligo  di  rimettere  in  epoche 
stabilite  un  elenco  dei  soci  alla  cancelleria  del  tribunale  di  commer- 
cio. Per  la  legge  germanica  essi  hanno  due  obblighi  di  tal  genere  : 
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la  società  intesa  sotto  questa  parola  come  una  società  di 
spaccio  di  prodotti,  quindi  per  l'esercizio  d'una  industria 

I.  quello  d'inviare  ogni  tre  mesi  un  elenco  indicante  i  nomi  dei  soci 
entrati  nella  società  e  di  quelli  usciti  durante  il  trimestre  anteceden- 
te :  2.  Quello  di  presentare  o^ni  unno  una  lista  alfabetica  di  tutti  i 
soci.  Il  Belgio  dei  due  obblighi  ha  mantenuto  soltanto  il  secondo. 

Finalmente  è  da  osservare  che  le  società  cooperative  hanno  un  si- 
stoma  d'amministrazione  simile  a  quello  delle  società  per  azioni.  Vale 
a  dire  amministratori  eligibili  e  revocabili,  un  consiglio  di  ammini- 
strazione ed  un'assemblea  di  azionisti  o  soci.  Questo  spiega  da  un  al- 
tro lato  la  contraddizione  delle  leggi  tedesche;  le  quali  mentre  am- 
mettono un  tale  sistema  di  gestione,  impongono  la  responsabilità 
illimitata.  (M.) 

(1)  Parag.  sopra  §116  nota  4. 

(2)  B.  G.  CI.  p.  415. 

(3>  La  legislazione  delle  società  in  Germania.  Commentario  alla 
legf:e  imperiale  etc.  Di  Hermann  von  Sieherer.  Krlangen  1872. 

(4)  Per  la  Baviera  sono  i  §§  70-73  rimpiazzati  per  altri  articoli.  Pnr. 
von  Sieherer  la  legislazione  delle  società  p.  319-324. 

(ó)  11  §  1  dice  : 

«  Società  di  non  limitato  numero  di  membri,  le  quali  hanno  in  mira 
il  promuovimento  del  credito,  dell'industria  o  dell'economia  oYloro 
membri  mediante  comune  esercizio  di  all'ari  (consorzi),  cioè: 

1)  Unioni  di  anticipazioni  e  di  credito  ; 

2)  Unioni  di  materie  prime  e  di  magazzini  ; 

3)  Unioni  per  la  fabbricazione  di  oggetti  e  por  la  vendita  degli 
oggetti  manifatturati  per  conto  comune  (consorzi  produttivi)  ; 

4)  Unioni  per  comune  acquisto  di  alimenti  all'ingrosso  e  per  ri- 
lascio in  piccole  partite  ai  loro  membri  (unioni  di  consumo)  ; 

5)  Unioni  per  l' impianto  di  abitazioni  pei  loro  membri, — acqui- 
stano i  diritti  nella  presente  legge  notati  di  o  una  società  trascritta  j 
sotto  le  susseguenti  condizioni. 

Del  resto  a  non  perdono  le  società  notate  in  §  1  il  carattere  di  con- 
sorzi nel  senso  della  legge,  col  fatto,  che  loro  vien  permessa  nello 
statuto  l'estensione  del  loro  esercizio  di  affari  a  persone,  le  quali  non 
appartengono  alla  società».  Così  la  legge  del  19  maggio  1871.  (Fogli 
della  legge  confederativa  p.  101). 
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commerciale  (1).  La  cooperativa  di  produzione  trascritta  è 
dunque  una  società  commerciale  trascritta.  Questa  come  so- 
cietà commerciale  non  ha  nulla  di  particolare.  Per  paragonare 
la  cooperativa  registrata  con  le  altre  società  esposte  in  que- 
st'  opera  basta  la  seguente  spiegazione,  la  cui  divisione  corri- 
sponde alle  sei  sezioni  della  legge.  Dal  che  risulta, che  la  mag- 
gior parte  delle  massime  che  definiscono  la  società  registrata 
corrispondono  sia  alle  massime  intorno  alla  società  per  azio- 
ni, sia  a  quelle  per  la  società  commerciale  in  nome  collettivo. 

I.  Stabilimento.  La  cooperativa  registrata  si  forma  come 
la  società  per  azioni  per  mezzo  di  trascrizione  del  contratto 
sociale  («  statuto  »)  e  della  nota  dei  membri  nel  registro  delle 
società.  Lo  statuto  non  ha  bisogno  dell'  autentica  giudiziaria 

0  notarile,  basta  sia  steso  per  isoritto  ;  deve  avere  un  teno- 
re determinato,  contenere  specialmente  le  condizioni  dell'en- 
trata ed  uscita  dei  soci  e  la  disposizione,  che  tutti  i  soci  ri- 
spondano per  gli  obblighi  della  società  solidalmente  e  col 
loro  intiero  patrimonio.  Lo  statuto  deve  pubblicarsi  in  com- 
pendio. La  nota  dei  soci  deve  rettificarsi  ogni  3  mesi.  Ogni 
modificazione  dello  statuto  va  ugualmente  registrata. 

II.  Lato  interno  ed  esterno. 

1.  Rapporti  legali  de' soci  tra  di  loro.  In  primo  luogo  fa 
legge  il  contratto,  lo  statuto.  Profitti  e  perdite  sono  distri- 
buiti a  misura  delle  quote  ;  la  perdita  ancora  residuale  dopo 
T  estinzione  del  patrimonio  sociale  vien  sopportata  per  capi. 

1  diritti  comuni  ai  soci  vengono  esercitati  per  mezzo  di  de- 
liberazione dell'  assemblea  generale. 

2.  Rapporti  legali  de' soci  e  della  società  verso  terzi.  — 
a.  Facoltà  ed  obbligo  mediante  la  ditta,  come  per  la  socie- 
tà commerciale  collettiva.  —  b.  I  soci  sono  considerati  co- 
me commercianti.  —  c.  Verso  i  creditori  della  società  sono 
tenuti  tutt'  i  soci  solidalmente  e  con  la  loro  intiera  sostanza 


(1)  Parag.  sopra  $  26  N.  2. 
Thól  —  Voi.  I.  Parte  1. 


il 


T)02  PARTE  SECONDA 

e  senza  opposizione  ili  divfsione,  dunque  fin  qui  come  i  soci 
in  colleti  ivo.  ma  soltanto  per  quanto  il  patrimonio  sociale 
non  basti  alla  loro  soddisfazione,  sono  tenuti  quindi  perii 
deficit.  11  cn  ditore  che  vuole  far  valere  la  solidarietà  contro 
un  socio,  deve  dunque  dimostrare,  che  il  patrimonio  sociale 
non  basta.  In  caso  di  fallimento  questa  valutazione  soggiace 
ancora  a  speciali  presunzioni.  Que>te  sono  che  la  procedura 
del  fallimento  sia  terminata  e  che  il  credito  nello  stesso  sia 
denunziato  o  verificato  ;  al  credito  si  oppongono  del  resto  ec- 
cezioni soltanto  allora  quando  contro  esso  è  stata  fatta  opposi- 
zione prima  della  verifica  dalla  direzione  o  dai  liquidatori. - 
d.  Colui  che  entra  in  una  società  è  risponsabile  come  quello 
che  entra  in  una  società  commerciale  collettiva,  —  <?.  Le  so- 
cie son  prive  de'  privilegi  riconosciuti  per  le  donne.  —  /.  I 
creditori  privati  di  un  socio  hanno  i  medesimi  diritti  come 
quelli  di  un  socio  in  collettivo. 

III.  Direzione.  Consiglio  di  sorveglianza.  Adunanza  gene- 
rale. 1.  La  direzione.  Di  questa  deve  essere  fornita  la  coope- 
rativa, cioè  di  una  direzione  eletta  fra'  soci.  Del  resto  valgo- 
no le  disposizioni  date  per  la  direzione  della  società  per  azio- 
ni. 2.  Intorno  ai  procuratori  è  ugualmente  disposto  come 
per  la  società  per  azioni.  3.  È  particolare  alle  cooperative 
che  accanto  alla  direzione  non  sia  necessario  un  consiglio  di 
sorveglianza.  Ma  se  uno  è  stato  eletto,,  vale  per  esso  ciò  che 
vale  per  la  società  per  azioni.  4.  Per  l'adunanza  generale  è  u- 
gualmente  disposto  come  per  la  società  per  azioni,  eccetto  che 
la  decima  parte  dei  soci,  dunque  delle  persone,  può  chiedere  la 
sua  convocazione. Speciale  alle  cooperative  è  il  libro  dei  ver- 
bali delle  deliberazioni  dell'adunanza  generale,  il  cui  esame  de- 
v'essere concesso  ad  ogni  socio  ed  all'  autorità  governativa. 

IV.  Lo  scioglimento  della  cooperativa  e  l'uscita  dei  singoli 
soci.  Scioglimento.  Motivi  :  1.  Spirare  del  termine.  2.  Riso- 
luzione. 3.  Fallimento.  4.  Sentenza  giudiziaria  ad  istanza 
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della  superiore  autorità  amministrativa  per  causa  d'un'indu- 
slria  contraria  al  benessere  comune  o  per  industria  diversa 
da  quella  concessa  per  legge.  Lo  scioglimento  va  denunziato 
dalla  direzione  per  la  registrazione  e  va  pubblicato  tre  volte. 
Uscita.  Ogni  socio  ha  il  diritto  di  uscire  anche  contro  il  con- 
tratto, però  solo  alla  chiusura  dell'  anno  commerciale  e  dopo 
una  disdetta  di  4  settimane.  Inoltre  si  estingue  il  vincolo 
per  morte  e  per  esclusione  in  seguito  di  perdita  dei  diritti 
civili.  Gli  usciti,  gli  esclusi  e  gli  eredi  dei  defunti  soci  ri- 
mangono risponsabili  verso  i  creditori  sino  alla  prescrizione, 
ed  hanno  soltanto  un  diritto  al  pagamento  in  danaro  della 
loro  quota  nel  negozio. 

V.  La  liquidazione  della  cooperativa.  Vale  lo  stesso  che 
per  la  società  per  azioni;  per  la  quale  alla  sua  volta  vale  quello 
che  per  la  società  commerciale  collettiva.  Inoltre  vi  è  un'ag- 
giunta che  riguarda  l' impiego  dei  fondi  esistenti  all'  epoca 
dello  scioglimento  della  cooperativa  ed  esatti  durante  la  liqui- 
dazione, inoltre  il  fallimento,  il  modo  di  procedere  in  caso 
d'insufficienza  di  attivo  senza  l'apertura  di  fallimento  ed  il 
rimpiazzo  della  direzione  incapace  o  inattiva  con  liquidatori. 

VI.  La  prescrizione  delle  azioni  contro  i  soci  Qui  valgono 
le  disposizioni  della  società  in  nome  collettivo  con  poche  va- 
riazioni. Cioè  sono  stabiliti  2  anni  posti  invece  di  5  e  la  pre- 
scrizione si  calcola  da  quando  V  uscita  o  1'  esclusione  è  stata 
denunziata  al  tribunale  di  commercio  (per  la  società  collet- 
tiva soltanto  con  la  trascrizione  nel  registro  di  commercio). 

PARTE  OTTAVA 
V  ASSOCIAZIONE  IN  PARTECIPAZIONE  (a). 

§  197. 

L'  associazione  in  partecipazione  (1).  Esempi  (2).  L'unione 
ad  uno  o  più  singoli  «affari  per  conto  comune  (3)  puossi  chia- 

(a)  NelPantiro  diritto  queMa  forma  non  aveva  una  sanzione  legt- 
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stativa,  benché  possa  riguardarsi  corno  la  forma  di  diritto  naturale 
dello  associarsi  del  lavoro  e  del  capitale,  pel  conseguimento  di  imo 
scopo  comune. 

Due  individui,  uno  dei  quali  dà  all'altro  un  capitale  e  ne  riceve, 
come  corri:- pcttivo,  una  partecipazione  negli  utili  o  nelle  perdite  de- 
rivanti da  una  o  più  operazioni  o  anche  dall'intero  commercio,  com- 
piono una  associazione  in  partecipazione. 

Questo  fatto  così  semplice  non  assume  una  forma  giuridica  esterna 
che  lo  manifesti,  poiché  l'associazione  non  ha  ditta  sociale,  e  non  ha 
capitale  sociale,  ma  semplicemente  per  ditta  ha  il  nome  del  commer- 
ciante al  quale  si  allida  il  capitale,  e  questo  entra  a  far  parte  del  suo 
patrimonio. 

Gli  antichi  la  chiamavano  società  anonima,  perchè  non  ha  nome,  e 
quindi  non  presentandosi  come  forma  giuridica  di  società  non  entrò 
a  far  parte  dello  disposizioni  dell'  Ordinanza  del  1673. 

Il  legislatore  del  1807,  per  altro,  dovette  occuparsene,  e  nell'arti- 
colo 48  la  definì  per  quell'associazione  che  si  riferisce  ad  una  o  fiùo- 
perazioni  di  commercio. 

Definizione  abbastanza  inesatta  ,  esistendo  delle  associazioni  le 
quali  riguardano  un  intero  commercio.  Il  concetto  del  codice  italia- 
no del  1865  é  però  assai  preferibile,  avendo  esso  aggiunto  alle  parole 
francesi  queste  altre  :  o  anche  del  suo  commercio. 

Da  tale  nozione  della  associazione  in  partecipazione  derivano  le 
seguenti  conseguenze  : 

1.  essa  può  aver  luogo  anche  per  operazioni  commerciali  fatte  dai 
non  commercianti  ; 

2.  il  partecipante  può  anche  essere  una  persona  che  non  eserciti 
la  mercatura  ; 

3.  i  terzi  non  hanno  diritti  e  non  assumono  obblighi  che  verso  co- 
lui col  quale  hanno  contrattato  ; 

4.  i  partecipanti  non  hanno  alcun  diritto  di  proprietà  sulle  cose  ca- 
denti nell'associazione,  ancorché  da  essi  somministrate,  ed  il  loro 
diritto  è  limitato  ad  avere  il  conto  dei  fondi  che  avessero  dato  e 
quello  dei  profitti  e  delle  perdite. 

Nel  caso  di  fallimento  i  partecipanti  hanno  diritto  di  essere  am- 
messi al  passivo  come  creditori  chirografari  per  i  fondi  che  avessero 
dato,  in  quanto  eccedano  la  quota  di  perdita  che  sta  a  carico  loro. 
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mare  brevemente  un'associazione  in  partecipazione  (4;;  i  soci 


La  legge  ha  accordato  la  più  grande  libertà  per  la  costituzione  delle 
associazioni  in  partecipazione,  lasciando  allo  parti  di  determinarne  la 
forma,  le  proporzioni  e  le  condizioni,  purché  il  patto  non  urti  coi 
principii  e  con  le  conseguenze  di  sopra  notate  che  per  legge  debbono 
produrre.  L'esistenza  di  una  partecipazione  può  provarsi  con  tutti  i 
mezzi  riconosciuti  dalla  logge  commerciale  ;  senonchò  quando  trat- 
tasi di  un  valore  superiore  alle  lire  500  la  prova  testimoniale  non  ò 
ammissibile  senza  un  principio  di  prova  per  iscritto.  (M) 

(1)  Cod.  di  Com.  art.  266-270. —  Code  de  commerce  art.  47-50.— 
Regolamento  art.  40-40.  —  Còdigo  de  comercio  art.  354-358.  — 
Codigo  commercial  art.  571-570.  —  Wetboek  v.  II.  art.  57-58.  — 
Wolff  la  società  di  occasiono  in  Itaseli  archivio  v.  18  (1870)  p. 
257-283. 

(2)  Esempi  :  Trib.  Sup.  di  Com.  dell' imp.  v.  4  p.  335-311  (colori 
per  Yokohama).  —  v.  6,  p.  77-81  (una  partita  stoffe  per  mantelli). — 
v.  8,  p.  46-51  (azioni  di  ferrovia  Lombarda).  —  v.  9,  p.  282-284  (165 
oche).  —  v.  9,  p.  160-195  (Macinatura  di  grano  o  vendita  di  farina  o 
crusca).  Specialmente  da  parg.  per  la  disamina  della  differenza  tra 
questa  associazione  e  la  società  collettiva. —v.  10,  p.  260-263  (spac- 
cio di  legna).  —  Wolff  v.  8,  p.  391-400.  (Consorzio  fra  la  banca  di  cre- 
dito centrale  tedesca  in  Meiningen  e  fra  le  banche  ed  i  capitalisti  in 
Francoforte  ed  Alessandria  per  negoziare  due  prestiti  del  governo  e- 
giziano).  —  Goldschmidt  noi  suo  giornale  v.  15,  p.  299-325  (contratto 
di  fornituradi  307000  cantaia  di  rotaie).— Sul  consorzio  di  azioniparg. 
sopra  §  122. 

(3)  Art.  266. 

(4)  L' espressione  unione,  associazione  in  partecipazione  si  racco- 
manda perchè  non  contiene  la  parola  società,  che  il  Cod.  di  Com. 
evita  appositamente,  e  perchè  la  parola  partecipazione  nota  il  conte- 
nuto della  n  comune  intrapresa  »  (art.  267).  K  quindi  da  preferire  alla 
espressione  società  di  occasione  (  usata  dal  Trib.  Sup.  di  Com.  del- 
l'impero  decis.  v.  8,  p.  47-49^  v.  9,  p.  162)  e  che  ha  creata  la  paro- 
la socio  di  occasione  (v.  8,  p.  48).  L'aggiunta  a  cosidetta  »  fa  crede- 
re che  società  di  occasione  sia  una  parola  ammessa,  ciò  che  non  è. 
L'  espressione  usata  da  alcuni  «  società  a  conto  metà  »  non  è  carat- 
teristica per  la  unione  in  partecipaziono,  perchè  anche  in  un'  indù- 


:>oo  parte  seconda 

si  debbono  però  chiamare  partecipanti  (alla  associazione)  (1), 
poiché  questa  è  l'espressione  tecnica  e  valida  del  Cod.diCom. 
il  quale  ha  per  essi  disposto  con  lo  norme  suir  associazione 
in  partecipazione  nel  senso  interno  ed  esterno.  Quando  man- 
cano le  disposizioni,  si  applica  il  diritto  comune  e  particolare 
sulle  società.  Nel  resto  concordano  le  massime  del  Cod.  di 
Coni,  quasi  intieramente  col  diritto  antico  (2),  di  modocnè 
per  l'associazione  in  partecipazione  vi  sono  poche  particolari- 
tà. V  affare  dev'essere  di  natura  commerciale  per  i  parteci- 
panti o  per  uno  di  essi.  I/associazione  in  partecipazione  può 
avvenire  fra  commercianti  e  commercianti  e  fra  commercian- 
te e  non  commerciante.  Tra  persone  che  non  sono  commer- 
cianti l'affare  dev'essere  assolutamente  di  natura  commer- 
ciale, fra  commercianti  o  fra  commerciante  e  non  commer- 
ciante può  essere  l'affare  di  qualsiasi  specie,  anche  un  affare 
sussidiario  di  due  commercianti  o  anche  soltanto  di  un  com- 

s-tria  si  conchiudono  gli  nffari  per  comune  conto. — Nelle  leggi  si  tro- 
vano i  seguenti  nomi  : 

Les  ,'issociations  commerobdes  en  participation  (Code  de  Com.). 
l'nioni  per  singole  intrapreso  commerciali  (dir.  com.  bade«e).  Le 
associazioni  commerciali  in  partecipazioni  (Regolamento!.  La  so- 
ciedid  acci  dentai,  nuche  cuenta  en  participation  (Código  de  corner- 
ciò).  A  associalo  (anche  sociedade)  em  conta  de  partioipacao,  an- 
ello so< riedade  momentanea,  sociedade  anonyma  (Codigo  commer- 
cial). Handelingen  voor  gemeene  rekening  (Wetboek). 
11  diritto  prussiano  ed  austriaco  non  hanno  nome  per  la  associazio- 
ne. —  1/ associazione  in  partecipazione  chiamasi  talvolta  consorzio, 
anche  sindacato. 

(1)  Ma  non  si  dovrebbero  chiamare  alternativamente  anche  parte- 
cipanti ;  ancor  meno  e.  giustificato  di  usare  l'espressione  partecipante 
puranco  per  il  sor  io  in  collettivo  di  commercio,  il  quale  è  chiamato 
dal  Cod.  di  Com.  sempre  soltanto  socio. 

(2)  Le  eccezioni  riguardi  no  il  diritto  a  interessi  sulla  quota  versa- 
ta (nota  13)  e  la  solidarietà,  quando  tutti  i  partecipanti  contrattano 
in  coimino. 
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merciante,  il  quale  lo  conchiude  con  uno  non  commercian- 
te (1-2). 

I.  Lato  interno  (3).  1.  11  contralto  dell'associazione  è  sen- 
za forma  (4).  2.  I  partecipanti  sono  nel  dubbio  obbligati  di 
contribuire  in  eguale  proporzione  al  raggiungimento  degl'in- 
tenti (5)  mediante  lavoro,  quota  di  danaro  ecc.  3.  Le  parti  ai 
profitti  e  perdite  sono  nel  dubbio  parti  divise  per  capi  (G). 
4.  Ogni  partecipante  ha  un  diritto  agi'  interessi  della  sua  quo- 
ta versata  non  arretrata,  sebbene  non  ancora  scaduta,  e  ciò 
al  6  %  (7),  5.  Colui,  al  quale  (come  complimentario)  è  stata 
conferita  1'  esecuzione  del  convenuto,  sia  un  partecipante  od 
un  terzo,  è  tenuto  al  rendimento  de' conti  (8),  ed  è,  essendo 
partecipante,  obbligato  e  facoltato  per  la  liquidazione  (9),  e 
se  è  un  teizo,  obbligato  per  la  liquidazione. 

II.  Lato  esterno.  Manifestazione  dell'associazione  in  parte- 
cipazione verso  i  terzi  (10).  L'associazione,  cioè  i  partecipanti 
compariscono  o  non  compariscono  verso  i  terzi (11).  1.  Se  un 

(1)  Questo  sembra  anche  l'opinione  del  Trib.  Sup.di  Com.  dell'imi», 
decisioni  v.  10,  p.  262  lirrea  6  da  sotto. 

(2)  P.  es.  Una  macchina  a  vapore  mobile  viene  noleggiata  insieme 
da  due  fabbricanti  o  da  un  fabbricante  ed  un  proprietario  che  non  è 
commerciante. 

(3)  Collezione  di  Amburgo  v.  2,  N.  08,  p,  575  585. 

(4)  Art.  266. 

(5)  Art.  267. 

(6)  Art.  267-268. 

(7)  Art.  268,  287. 

(8)  Art.  270,  1. 

(9)  Art.  270,  2. 

(10)  Molto  avveduta  è  l'interpretazione  del  Oódigo  de  comercio  art. 
356,  357, meno  quella  del  Codilo  commercial  art.  571,  576  ;  ma  im- 
provvida quella  del  Wetboek  v.  K  art.  58  in  fine.  Soltanto  questi  co- 
dici fanno  menzione  della  responsabilità  verso  fuori. 

(1 1)  É  intieramente  inesatto  di  caratterizzare  l'associazione  in  musa 
che  non  comparisca  come  tale  al  pubblico  contraente»  La  «  critica  » 
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partecipante  o  un  terzo  conchiude  in  proprio  nome  ui  affa- 
re convenuto  (o  parecchi  o  tutti  )  (non  importa  se  per  inca- 
rico )  o  in  nome  dei  partecipanti,  ma  senza  avere  incarico 
per  questa  forma  di  conclusione  (  quindi  senza  esservi  au- 
toi  izzato  )  e  senza  che  questi  più  tardi  approvino  cosiffatta 
conclusione(l),  è  egli,  il  contraente,  il  solo  facoltato  ed  obbli- 
gato verso  i  terzi  (2).  Il  rapporto  dell'associazione  è  di  fronte 
al  terzo  senz'  effetto,  cioè  eccettuato  un  possibile  arricchi- 
mento dei  partecipanti  per  P  affare.  I  partecipanti  haan  >  bi- 
sogno della  cessione  per  poter  intentare  una  lite  contro  il 
terzo  e  questo  ne  ha  bisogno  per  poter  chiamare  essi  in  giu- 
dizio. 11  terzo  non  ha  bisogno  di  farsi  rimandare  ai  parteci- 
panti mediante  una  cessione  imposta  dal  richiamo  competente 
al  suo  contraente  contro  essi.  2.  Se  un  partecipante  o  un 
terzo  conchiude  un  affare  convenuto  (o  parecchi  o  tutti)  in 
nome  dei  partecipanti  (e  cioè  di  tutti,  non  solo  dei  rimanen- 
ti) (3)  e  questo  in  tale  forma  in  virtù  di  incarico,  dunque  con 
una  parola,  se  lo  conchiude  con  procura  dei  partecipanti, 
ogni  partecipante  è  tenuto  solidalmente  verso  il  terzo.  Que- 
sto è  appunto  1'  e/Ietto  che  deve  accadere,  quando  tutti  i 
partecipanti  hanno  conchiuso  in  comune  un  affare  («  ciascu- 
no con  visiera  alzata  »)  (4). 

di  Marstadt  (dir.  comm.  §  23  C.  nota  92)  di  questa  massima  nulla  si- 
gnifica, perchè  essa  lia  preso  radice  nelle  vedute  dei  giuristi  francesi. 

(1)  Queste  sono  le  presunzioni  del  primo  paragrafo  dell'art.  269, 
come  risulta  dal  par.  2. 

(2)  Art.  269,  1. 

(3)  La  interpretazione  dell'art.  2G7,  2  è  inesatta.  Il  partecipante, 
che  entra  in  azione,  ha  bisogno  dell'incarico  degli  altri,  ma  egli 
comparisce  nel  nome  di  tutti,  sè  stesso  incluso,  cioè. con  la  dichia- 
razione (indifferente  come  sia  espressa),  che  tutti,  lui  compreso,  vo- 
gliano essere  facoltati  ed  obbligati. 

(4)  Art.  269,  2. 

FINE  OEL  VOLUME  PRIMO,  PARTE  PRIMA. 
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CODICE  GENERALE  TEDESCO 
DI  COMMERCIO 

CON  LE  MODIFICHE  RECATE  DALLA  NOVELLA 
SU  LE  SOCIETÀ  PER  AZIONI  DELLI  11  GIUGNO  1870. 


DISPOSIZIONI  GENERALI 

Art.  1.  Agli  affari  commerciali,  pei  quali  questo  codice  non 
contiene  alcuna  disposizione,  si  applicano  gli  usi  del  com- 
mercio, ed  in  difetto  di  questi  il  diritto  civile  universale. 

Art.  2.  Col  presente  codice  nulla  s  immuta  a  quanto  è  dis- 
posto, intorno  alle  materie  cambiarie,  con  la  Ordinanza  Gene- 
rale Cambiaria. 

Art.  3.  Pei  casi  in  cui  questo  codice  parla  del  Tribunale  di 
Commercio,  subentra,  in  mancanza  di  questo,  il  Tribunale 
ordinario. 

LIBRO  I. 

I)  E  L  fOM  M  K  R  C  I  o. 
TITOLO  L 

DE  COMMERCIANTI. 

Art.  4.  Per  questo  codice  è  commerciante  colui  il  quale  eser- 
cita atti  di  commercio  per  professione. 

*  Art.  5.  Le  disposizioni  concernenti  le  persone  dei  commer- 
cianti valgono  nello  stesso  modo  per  le  società  commerciali,  e 
specialmente  anche  per  le  società  e  per  le  anonime  per  azioni 
in  accomandita. 

Le  medesime  valgono  anche  per  le  Banche  pubbliche  ne' li- 
miti della  loro  industria  commerciale,  senza  pregiudizio  delle 
ordinanze  speciali  per  esse  stabilite. 


N.  B.  —  Gli  articoli  segnati  con  *  sono  quelli  modificati  dalla  No- 
vella dclli  11  giugno  1810. 
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Art.  6.  Una  donna,  che  esercita  per  professione  atti  di  com- 
mercio (mercantessa)  ha,  nell'esercizio  commerciale,  tutt'i  di- 
ritti e  i  doveri  di  un  commerciante. 

La  medesima  non  può  reclamare  a  riguardo  de'suoi  atti  di 
commercio  i  privilegi  legali  accordati  alle  donne  nei  singoli 
Stati.  Vige  la  stessa  regola  se  essa  esercita  l'industria  commer- 
ciale sola  o  in  società  con  altri,  se  in  persona  propria  o  per 
mezzo  di  un  procuratore. 

Art.  7.  Una  donna  maritata  non  può,  senza  il  consenso  del 
marito,  acquistare  la  qualità  di  commerciante. 

Si  ritiene  come  consenso  del  marito  il  fatto  che  la  donna 
esercita  il  commercio  a  saputa  e  senza  opposizione  dello  stesso. 

La  moglie  d'  un  commerciaute,  la  quale  aiuta  semplice- 
mente il  marito  nella  industria  commerciale  di  lui,  non  è  mer- 
cantessa. 

Art.  8.  Una  donna  maritata,  che  è  mercantessa,  si  può  le- 
galmente obbligare  in  atti  di  commercio,  senza  che  occorra 
uno  speciale  consenso  del  marito  per  ogni  singolo  affare. 

Ella  è  responsabile  e  garentisce  i  debiti  commerciali  con 
tutt'  i  suoi  beni,  senza  riguardo  ai  diritti  di  amministrazione  e 
di  usufrutto  o  ad  altri  diritti  del  marito  derivanti  dalle  nozze 
e  fondati  su  questi  beni.  Del  pari  è  garante  anche  la  sostanza 
comune  per  quanto  esiste  comunione  di  beni;  se  poi- al  tempo 
stesso  il  marito  sia  o  no  obbligato  coi  suoi  beni  personali,  ciò 
è  da  decidersi  a  norma  delle  leggi  del  luogo. 

Art.  9.  Una  mercantessa  può  per  atti  di  commercio  compa- 
rire  da  sò  innanzi  al  Tribunale,  non  facendo  differenza  Tessere 
essa  nubile  o  maritata. 

Art.  10.  Le  disposizioni  contenute  nel  presente  codice  sulle 
ditte,  sui  libri  commerciali  e  sulla  procura,  non  sono  applica- 
bili ai  venditori  di  strada,  ai  rigattieri,  agli  ambulanti  e  simile 
gente  di  piccola  industria,  neppure  ai  tavernai,  carrettieri  e 
barcaiuoli  comuni  ed  a  persone  la  cui  industria  non  esce  dalla 
sfera  degli  esercizii  di  un  mestiere. 

É  lasciato  in  balla  delle  leggi  municipali,  caso  che  sembri 
necessario,  il  provvedere  più  precisamente  a  queste  classi. 

Le  Compagnie  per  l'esercizio  di  un'industria  commerciale, 
alle  quali  le  indicate  disposizioni  non  sono  applicabili,  non 
possono  riguardarsi  come  società  commerciali. 

Dipende  dalle  leggi  locali  ordinare  che  le  indicate  disposi- 
zioni non  siano  neppure  applicabili  ad  altre  classi  di  com- 
mercianti del  loro  distretto.  Possono  però  del  pari  anche  ordi- 
nare che  queste  disposizioni  si  applichino  per  alcune  delle 
classi  nominate,  o  per  tutti  i  commercianti  del  loro  distretto. 

Art.  11.  Le  leggi  locali,  le  quali  stabiliscono,  in  linea  di  po 
lizia  o  di  tasse  industriali,  regolamenti  riguardanti  la  verifica 
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della  qualità  <T  un  commerciante  o  di  speciali  classi  di  com- 
mercianti, non  escludono  l'applicazione  delle  disposizioni  con- 
tenute nel  presente  codice,  come  queste  non  ledono  in  nessun 
modo  quelle. 

TITOLO  IL 

* 

DEL  REGISTRO  DI  COMMERCIO. 

Art.  12.  Presso  ogni  Tribunale  di  commercio  deve  tenersi  un 
registro  di  commercio  nel  quale  vengono  ti  ascritte  le  registra- 
zioni ordinate  in  questo  codice. 

Il  registro  di  commercio  è  pubblico.  La  cognizione  delio 
stesso  è  permessa  ad  ognuno  durante  le  ore  ordinarie  di  ser- 
vizio. É  anche  lecito  chiedere  una  copia  delle  registrazioni,  de- 
positando le  spese.  Tal  copia,  ove  se  ne  faccia  domanda,  si  può 
autenticare. 

Art.  13.  Le  registrazioni  del  registro  di  commercio  debbono 
essere  senza  indugio  notiGcate  dal  Tribunale  di  commercio, 
tranne  i  casi  pe1  quali  è  altrimenti  disposto  in  questo  codice 
nel  loro  intero  tenore  mediante  uno  o  più  avvisi  nei  pubblici 
giornali. 

Art.  14.  Ogni  Tribunale  di  commercio  deve  annualmente  de- 
stinare nel  mese  di  dicembre  i  giornali  pubblici,  i  quali  nel 
corso  dell'  anno  seguente  debbono  eseguire  le  pubblicazioni 
prescritte  nell'articolo  13.  La  decisione  deve  notificarsi  in  uno 
o  più  giornali  pubblici. 

Se  uno  dei  giornali  destinati  cessa  di  pubblicarsi  nel  cor- 
so dell'anno,  deve  il  Tribunale  destinare  un  altro  foglio  in  suo 
luogo  e  renderlo  noto  pubblicamente. 

Spetta  alle  leggi  locali  il  fissare  se  e  fino  a  qual  punto  di- 
pendono i  Tribunali  nella  scelta  dei  giornali  da  destinarsi 
dalle  autorità  superiori. 

TITOLO  III. 

DELLE  DITTE  DI  COMMERCIO. 

Art.  15.  La  ditta  d'un  commerciante  è  il  nome  sotto  il  quale 
egli  esercita  nel  commercio  i  suoi  affari  e  sottoscrive  gli  atti 
relativi. 

Art.  16.  Un  commerciante  che  esercita  il  suo  commercio  sen- 
za socio,  o  soltanto  con  un  socio  anonimo,  può  firmare  solamen- 
te col  suo  nome  di  famiglia  (cognome),  con  o  senza  nome  di 
battesimo. 

Egli  non  può  aggiungere  alla  ditta  alcun  segno  che  indi- 
chi una  relazione  di  società.  Sono  poi  permessi  altri  segni  che 
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servano  alla  più  precisa  indicazione  della  persona  o  del  com- 
mercio. 

Art.  17.  La  ditta  di  una  società  commerciale  in  nome  collet- 
tivo deve,  ove  nella  stessa  non  siano  raccolti  i  nomi  di  tutti  i 
soci,  contenere  il  nome  per  lo  meno  d'  uno  dei  soci  con  un  se- 
gno indicante  l'esistenza  di  una  società. 

La  ditta  di  una  società  in  accomandita  deve  contenere  il 
nome  per  lo  meno  di  un  socio  personalmeute  responsabile  con 
un  segno  indicante  V  esistenza  di  una  società. 

I  nomi  di  altre  persone  diverse  dai  soci  personalmente  ri- 
sponsabili  non  possono  far  parte  della  ditta  di  una  società  com- 
merciale, nò  può  designarsi  nessuna  società  commerciale  in 
nome  collettivo  o  in  accomandita  quale  società  per  azioni,  nep- 
pure se  il  capitale  degli  accomanditanti  è  diviso  per  azioni. 

Art.  18.  La  ditta  d'una  società  anonima  deve,  per  regola  ge- 
nerale, indicare  l'oggetto  della  intrapresa. 

II  nome  di  soci  o  di  altre  persone  non  può  essere  unito 
alla  ditta. 

Art.  19.  Ogni  commerciante  è  obbligato  a  rivelare  la  sua 
ditta  presso  il  Tribunale  di  commercio  nel  cui  distretto  si  ri- 
trova lo  stabilimento  del  suo  commercio,  allo  scopo  della  regi- 
strazione nel  libro  di  commercio:  egli  deve  sottoscrivere  la 
stessa  di  propria  mano  innanzi  al  Tribunale  di  commercio,  ov- 
vero presentare  la  sua  ditta  (firma)  in  forma  autentica. 

Art.  20.  Ogni  nuova  ditta  deve  chiaramente  distinguersi  da 
tutte  le  ditte  già  esistenti  nel  medesimo  luogo  o  nel  medesi- 
mo comune  che  trovausi  già  iscritte  nel  registro  di  commercio. 

Se  un  commerciante  ha  con  un  commerciante  già  notato 
nel  registro  di  commercio  uguale  nome  e  cognome,  e  vuole  an- 
ch' egli  servirsi  degli  stessi  come  di  sua  ditta,  deve  a  questi 
apporre  un'aggiunta,,  per  effetto  della  quale  la  medesima  si  di- 
stingua chiaramente  dalla  ditta  già  registrata. 

Art.  21.  La  ditta  eziandio  per  una  liliale  stabilita  in  altro 
luogo  o  in  altro  comune  deve  venir  denunziata  presso  il  com- 
petente Tribunale  di  commercio. 

Se  nel  luogo  o  nel  comune  dove  la  Oliale  viene  stabilita, 
già  esiste  una  ditta  uguale,  si  deve  apporre  a  quella  della  fi- 
liale un'aggiunta,  per  la  quale  essa  chiaramente  si  distingua 
dall'altra. 

La  registrazione  presso  il  Tribunale  di  commercio  dello 
stabilimento  d'  una  filiale  non  può  aver  luogo,  prima  che  non 
si  sia  dimostrato  che  la  registrazione  presso  il  Tribunale  di 
commercio  dello  stabilimento  principale  è  stata  fatta. 

Art.  22.  Chi  acquista  un  negozio  esistente  mediante  conven- 
zione o  eredità,  può  continuarlo  sotto  la  precedente  ditta  con 
u  senza  un'  aggiunta  indicante  il  rapporto  di  successione,  pur- 
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cbè  il  predecessore  nel  negozio  o  i  suoi  eredi  o  gli  eventuali 
coeredi  consentano  espressamente  nella  continuazione  della 
ditta. 

Art.  23.  L'alienazione  di  una  ditta  come  tale,  separata  dal 
negozio  pel  quale  finallora  era  stata  adoperata,  non  è  ammis- 
sibile. 

Art.  24.  Se  entra  qualcuno  come  socio  in  un  negozio  esisten- 
te, o  se  un  socio  si  unisce  più  tardi  ad  una  società  commercia- 
le, o  ne  esce,  può  malgrado  questo  cambiamento  essere  conti- 
nuata la  ditta  primitiva. 

Però  neir  uscita  d'  un  socio  è  necessario  1'  espresso  con- 
senso di  lui  per  la  continuazione  della  ditta,  se  il  suo  nome 
.  ne  faceva  parte. 

Art.  25.  Se  la  ditta  vien  cambiata  o  si  estingue,  o  quando  i 
possessori  di  essa  si  cambiano,  occorre,  giusta  l'art.  19,  che 
tali  fatti  si  denunziano  presso  il  Tribunale  di  commercio. 

Se  la  mutazione  o  V  estinzione  non  è  iscritta  nel  registro 
di  commercio  e  resa  pubblica,  può  colui  presso  il  quale  quei 
fatti  si  son  verificati,  opporli  ad  un  terzo  solo  quando  pruova 
che  i  medesimi  fatti  eran  noti  a  quest'  ultimo. 

Se  la  registrazione  e  la  pubblicazione  è  avvenuta,  non  può 
impedire  un  terzo  di  far  valere  contro  di  sè  la  mutazione  o  l'e- 
stinzione, se  le  circostanze  non  appoggiano  con  ragioni  fondate 
la  supposizione,  che  egli  questi  fatti  nè  ha  conosciuto  nè  era 
tenuto  a  conoscere. 

Art.  26.  il  Tribunale  di  commercio  deve  di  ufficio  obbligare 
gli  interessati  all'  esecuzione  delie  prescrizioni  degli  articoli 
19,  21  e  25  per  mezzo  di  multe  di  regolamenti. 

In  pari  modo  deve  procedere  contro  coloro  i  quali  si  ser- 
vono di  una  ditta,  della  quale  non  sono  divenuti  proprietari 
secondo  le  prescrizioni  di  questo  titolo. 

Art.  27.  Colui  che  viene  danneggiato  nei  suoi  diritti  per  Fu- 
so che  altri  faccia  d'  una  ditta,  può  citare  l'usurpatore  perchè 
cessi  di  usarla  e  sia  in  oltre  condannato  al  risarcimento  di  dan- 
ni, spese  ed  interessi. 

Sull'  esistenza  e  l' ammontare  del  danno  decide  il  Tribunale 
di  Commercio  secondo  il  suo  prudente  criterio. 

Il  Tribunale  di  Commercio  può  ordinare  la  pubblicazione 
di  questa  sentenza  a  spese  del  condannato. 

TITOLO  IV. 

DEI  LIBRI  DI  COMMERCIO. 

Art.  28.  Ogni  commerciante  è  obbligato  a  tenere  dei  libri, 
dai  quali  si  possano  rilevare  pienamente  i  suoi  atti  di  commer- 
cio e  la  posizione  della  sua  fortuna. 
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Egli  è  obbligalo  di  conservare  le  lettere  commerciali  rice- 
vute, e  di  ritenere  una  copia  o  impronta  delle  lettere  com 
inei'ciali  spedite,  e  di  scriverle  in  un  copialettere  in  ordine  di 
data. 

Art.  29.  Ogni  commerciante  deve  precisare  esattamente  nel 
r  iniziare  la  sua  industria  i  suoi  fondi  e  beni  stabili,  i  suoi 
crediti  e  debiti,  V  ammontare  del  suo  denaro  in  contanti  e  le 
altre  sue  proprietà,  indicando  il  valore  di  esse  e  facendo  un 
bilancio  comprovante  la  situazione  della  fortuna  e  dei  debiti  ; 
egli  deve  poi  in  ogni  anno  nuovamente  compilare  un  inventa 
rio  ed  un  bilancio  del  suo  patrimonio. 

Se  il  commerciante  esercita  un  commercio,  il  cui  inventa- 
rio, a  causa  delia  specie  del  negozio,  non  può  farsi  facilmente 
in  ogni  anno;  basta  che  esso  si  faccia  ogni  due  anni. 

Per  le  società  commerciali  si  applicano  le  medesime  di- 
sposizioni in  rapporto  al  patrimonio  della  società. 

Art.  30.  L' inventario  ed  il  bilancio  debbono  essere  firmati 
dal  commerciante.  Se  esistono  parecchi  soci  personalmente  re 
sponsabili,  debbono  firmare  tutti. 

L' inventario  ed  il  bilancio  possono  essere  iscritti  in  un 
libro  a  ciò  destinato  o  essere  fatti  ogni  volta  separatamente. 
Neil'  ultimo  caso  debbono  essere  raccolti  e  conservati  ordina- 
tamente in  una  serie  consecutiva  e  connessa. 

Art.  31.  Neil'  operazione  deir  inventario  e  del  bilancio  deb- 
bono valutarsi  tutte  le  proprietà  ed  i  crediti  secondo  il  valore 
che  lor  si  deve  attribuire  al  tempo  della  compilazione. 

I  crediti  incerti  debbono  valutarsi  secondo  il  loro  probabi- 
le valore,  i  crediti  inesigibili  vanno  però  diffalcati. 

Art.  32.  Nella  tenuta  de'libri  di  commercio  e  nelle  altre  pre- 
scritte annotazioni,  il  commerciante  deve  fare  uso  di  una  lin- 
gua viva  e  de1  caratteri  di  essa. 

I  libri  debbono  essere  legati  e  ognuno  di  essi  contrasse- 
gnato foglio  per  foglio  con  numeri  progressivi. 

Non  devono  esistere  spazii  in  bianco  ne'  luoghi  che  di  re- 
gola sono  da  riempirsi  con  lo  scritto.  Il  contenuto  primitivo  di 
una  parte  trascritta  non  può  essere  reso  illegibile  mediante 
cassature  od  in  altra  guisa  ;  non  si  possono  fare  radiazioni, 
nè  praticarsi  cangiamenti,  per  la  natura  de' quali  sia  dubbio 
se  sono  stati  effettuati  all'atto  della  primitiva  scritturazione  o 
posteriormente. 

Art.  33. 1  commercianti  debbono  conservare  i  loro  libri  com- 
merciali per  10  anni,  computabili  dal  giorno  dell'ultima  scrit- 
turazione in  essi  eseguita. 

Altrettanto  vale  per  rapporto  alle  lettere  commerciali  ri- 
cevute, nonché  per  gli  inventarli  ed  i  bilanci. 

Art.  34.  I  libri  commerciali  tenuti  conforme  ai  regolamenti 
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forniscono  di  regola  nelle  controversie  relative  ad  all'ari  com- 
merciali fra  negozianti  una  prova  semipiena,  che  può  venir 
completata  col  giuramento  o  con  altri  mezzi  di  prova. 

È  rimesso,  previa  ponderazione  di  tutte  le  circostanze,  al- 
l' arbitrio  del  giudice  il  decidere,  se  sia  da  accordarsi  un  mag- 
giore od  un  minor  grado  di  forza  probatoria  al  contenuto  dei 
libri,  se  sia  da  prescindere  affatto  da  questo  mezzo  di  prova 
nel  caso  che  non  concordino  i  libri  di  commercio  delle  parti 
contendenti,  o  se  sia  da  prestarsi  maggior  fede  ai  libri  di  una 
parte. 

Se  ed  in  quanto  i  libri  di  commercio  abbiano  forza  di  pro- 
va contro  i  non  commercianti,  si  giudicherà  secondo  le  leggi 
dei  varii  Stati. 

Art.  35.  1  libri  di  commercio,  che  furono  tenuti  con  qualche 
irregolarità,  non  possono  venire  considerati  come  mezzi  di  pro- 
va, se  non  in  quanto  ciò  apparisca  consulto  secondo  la  natura  e 
l'entità  delle  irregolarità,  come  pure  secondo  lo  stato  della  cosa. 

Art.  36.  Le  scritturazioni  nei  libri  di  commercio  possono 
venir  fatte,  senza  pregiudizio  della  loro  forza  probatoria,  a 
mezzo  di  assistenti  di  commercio. 

Art.  37.  Nel  corso  di  una  controversia  può  il  giudice,  sopra 
proposta  di  una  parte,  ordinare  alla  controparte  la  presentazio- 
ne dei  libri  di  commercio.  Se  la  presentazione  non  ha  luogo, 
si  ritiene  provato,  in  danno  di  chi  ricusa,  quel  contenuto  dei  li- 
bri, che  dall'  altra  parte  viene  asserito. 

Art.  38.  Se  in  una  controversia  vengono  esibiti  libri  di  com- 
mercio, si  prenderà  ispezione  del  loro  contenuto,  per  quanto 
concerne  il  punto  controverso,  in  presenza  delle  parti,  e  se  ne 
farà  un  estratto  quando  ciò  sia  opportuno.  L'ulteriore  conte- 
nuto dei  libri  si  comunicherà  al  giudice,  in  quanto  ciò  sia  ne- 
cessario per  esaminare  se  furono  tenuti  regolarmente. 

Art.  39.  Se  i  libri  di  commercio  da  esibirsi  si  trovano  in  un 
luogo,  che  non  appartiene  al  distretto  del  giudice  della  con- 
troversia, questi  delegherà  al  giudice  del  luogo,  ove  si  trovano 
i  libri  di  commercio,  di  farsi  presentare  i  libri,  di  procedere  in 
ciò  giusta  le  disposizioni  dell'articolo  precedente,  e  di  spedirne 
un  estratto  autenticato  insieme  col  verbale  contenente  le  de- 
duzioni. 

Art.  40.  La  comunicazioue  dei  libri  di  commercio,  perchè  si 
prenda  completa  cognizione  dell'  intero  loro  contenuto,  può  in 
affari  di  eredità  o  di  comunione  di  beni  e  così  pure  di  divisio- 
ni sociali  e  di  fallimento,  venire  ordinata  dal  giudice,  per  quan  - 
to  concerne  i  libri  del  debitore  comune. 
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appendici: 


TITOLO  V. 


Di:<JLI  AGENTI  PROCURATORI  E  DEI  MANDATARII  COMMERCIALI. 

Art.  41.  È  agente  procuratore  (Prokurist)  colui  che  è  incari- 
cato dal  proprietario  di  uno  stabilimento  commerciale  (Prin- 
cipale) di  esercitare  il  commercio  in  nome  e  conto  del  proprie- 
tario medesimo,  e  di  firmare  per  procura. 

La  istituzione  degli  agenti  procuratori  può  avvenire  o  me- 
diante il  conferimento  di  un  mandato  espressamente  indicato 
come  procura,  o  designando  espressamente  il  mandatario  quale 
agente  procuratore,  oppure  dando  facoltà  di  firmare  per  prò- 
,  cura  dei  principale. 

La  procura  può  venire  impartita  cumulativamente  a  più 
persone  (procura  collettiva). 

Art.  42.  La  procura  autorizza  ad  ogni  sorta  di  affari  ed  atti 
giuridici  sì  giudiziali  che  stragi udiziali,  che  sono  inerenti  al- 
l' esercizio  di  un'  azienda  commerciale  ;  essa  tiene  luogo  dì 
ogni  mandato  speciale  richiesto  dalle  leggi  dei  varii  Stati  ;  essa 
dà  diritto  ad  assumere  e  licenziare  assistenti  di  commercio  e 
mandatari!. 

Non  può  1*  agente  procuratore  alienare  nè  ipotecare  beni 
stabili,  se  questa  facoltà  non  gli  venne  espressamente  con- 
cessa. 

Art.  43.  Una  limitazione  nella  latitudine  della  procura  (art. 
42)  non  ha  alcun  effetto  legale  rispetto  a  terzi. 

Ciò  vale  specialmente  per  la  limitazione,  che  la  procura 
non  abbia  a  valere  che  per  certi  affari  o  per  certe  specie  di  affa 
ri,  o  che  essa  non  debba  venire  usata  che  in  certe  circostanze, 
o  per  un  tempo  determinato  od  in  singoli  luoghi. 

Art.  44.  L'agente  procuratore  deve  firmare  in  modo  da  an- 
nettere alla  firma  un'aggiunta  che  indichi  la  procura  ed  il  prò 
prio  nome. 

Esistendo  una  procura  collettiva,  ogni  agente  procuratore 
deve  annettere  al  proprio  nome  una  firma  munita  di  questa 
aggiunta. 


Art.  45.  Il  principale  deve  insinuare  personalmente  o  con 
atto  autenticato  il  conferimento  della  procura  al  tribunale  di 
commercio  per  la  trascrizione  nel  registro  di  commercio. 

L1  agente  procuratore  deve  scrivere  personalmente  avanti 
il  tribunale  di  commercio  la  firma  e  la  propria  sottoscrizione 
(art.  44)  o  presentarle  autenticate. 

Nella  stessa  guisa  deve  il  principale  notificare  per  la  tra- 
scrizione nel  registro  di  commercio  la  cessazione  della  prò 
cura. 
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Le  parti  interessate  verranno  costrette  d'  ufficio  con  pene 
disciplinari  all'osservanza  di  queste  norme. 

Art.  46.  Se  la  cessazione  della  procura  non  è  trascritta  nel 
registro  di  commercio  e  pubblicamente  notificata,  non  può  il 
principale  opporla  ad  un  terzo,  se  non  prova  che  essa  gli  era 
nota  al  tempo  che  si  stipulava  V  affare. 

Eseguita  la  trascrizione  e  la  pubblicazione,  il  terzo  non 
può  impugnare  P  estinzione  della  procura,  in  quanto  le  circo- 
stanze non  suffraghino  la  supposizione,  eh'  egli  non  conosceva 
la  cessazione  della  procura  al  tempo  che  si  stipulava  l'affare, 
nè  aveva  obbligo  di  conoscerla. 

Art.  47.  Se  un  principale  assume  taluno  nella  propria  azien- 
da commerciale  senza  conferimento  di  procura,  e  ciò  sia  per 
l'esercizio  di  tutta  la  sua  azienda  commerciale,  sia  per  una  de- 
tcrminata specie  di  affari  o  per  singoli  affari,  si  estende  il  man- 
dato a  tutti  gli  affari  ed  atti  giuridici,  che  sono  ordinariamen- 
te inerenti  all'  esercizio  di  una  simile  azienda  commerciale  od 
alla  esecuzione  di  simili  affari. 

Però  il  mandatario  commerciale  non  è  autorizzato  nò  a 
contrarre  obbligazioni  cambiarie,  nè  a  prendere  a  mutuo,  nè 
ad  iniziare  liti,  se  tale  facoltà  non  gli  è  espressamente  con- 
cessa. 

Del  resto  egli  non  ha  bisogno  per  gli  affari,  a  cui  si  esten- 
de il  suo  mandato,  del  mandato  speciale  imposto  dalle  leggi 
dei  varii  Stati. 

Art.  48.  Nel  firmare  deve  il  mandatario  commerciale  aste- 
nersi da  ogni  aggiunta  indicante  una  procura  ;  egli  deve  fir- 
mare con  un'aggiunta  esprimente  il  rapporto  di  mandato. 

Art.  49.  Le  disposizioni  dei  due  precedenti  articoli  sono  ap- 
plicabili anche  a  mandatarii  commerciali,  che  il  loro  princi- 
pale adopera  come  commessi  viaggiatori  per  affari  in  altre 
piazze.  Specialmente  sono  essi  a  ritenersi  autorizzati  ad  incas- 
sare il  prezzo  delle  vendite  da  loro  stipulate  o  ad  accordare 
termini  per  il  pagamento  di  esse. 

Art.  50.  Chi  è  impiegato  in  una  bottega,  in  un  pubblico 
spaccio  o  in  un  fondaco  di  merci,  si  ritiene  autorizzato  a  fare 
ivi  quelle  vendite  e  quei  ricevimenti  in  consegna,  che  ordi- 
nariamente avvengono  in  una  simile  bottega,  in  simile  spaccio 
o  fondaco  di  merci. 

Art.  51.  Chi  porta  la  merce  ed  un  conto  non  saldato,  non  è 
perciò  a  ritenersi  autorizzato  a  ricevere  il  pagamento. 

Art.  52.  In  forza  di  un  affare  stipulato  da  un  agente  procu- 
ratore o  da  un  mandatario  commerciale  conformemente  alla 
procura  od  al  mandato  in  nome  del  principale,  quest'ultimo 
acquista  diritti  ed  assume  obblighi  rispetto  al  terzo. 

È  indifferente  se  l'affare  fu  espressamente  stipulato  in 
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nome  del  principale  o  se  dalle  circostanze  risulta  che,  secondo 
la  volontà  dei  contraenti,  esso  doveva  ritenersi  stipulato  in 
nome  del  principale. 

Fra  l'agente  procuratore  od  il  mandatario  commerciale 
ed  il  terzo,  V  affare  non  produce  nè  diritti  ne  obblighi. 

Art.  53.  L'agente  procuratore  od  il  mandatario  commerciale 
non  può,  senza  il  consenso  del  principale,  trasferire  in  altri  la 
sua  procura  od  il  suo  mandato  commerciale. 

Art.  54.  La  procura  od  il  mandato  commerciale  è  revocabile 
in  ogni  tempo,  senza  pregiudizio  dei  diritti  derivanti  dal  rap- 
porto di  servigio  già  esistente. 

La  morte  del  principale  non  ha  per  conseguenza  la  cessa 
zione  della  procura  o  del  mandato  commerciale. 

Art.  55.  Chi  stipula  un  atto  di  commercio  quale  agente  pro- 
curatore o  mandatario  commerciale,  senza  avere  avuto  procura 
o  mandato  commerciale,  e  così  pure  un  mandatario  commer- 
ciale il  quale  nello  stipulale  un  affare  eccede  i  limiti  del  man- 
dato, e  personalmente  responsabile  verso  il  terzo  a  tenore  del 
diritto  commerciale  ;  il  terzo  può  convenirlo  in  giudizio  per 
l' indennizzo  o  per  V  adempimento. 

Questa  responsabilità  non  ha  luogo,  quando  il  terzo  tratti 
con  lui  benché  conosca  la  mancanza  di  procura  o  di  mandato, 
o  la  trasgressione  di  quest'  ultimo. 

Art.  56.  Un  agente  procuratore  od  un  mandatario  commer- 
ciale preposto  all'  esercizio  di  tutta  un'  azienda  commerciale, 
non  può  senza  assenso  del  principale  fare  atti  di  commercio 
nè  per  conto  proprio  nò  per  conto  d'  un  terzo. 

Si  presumerà  già  esistere  V  adesione  del  principale,  senei 
conferire  la  procura  od  il  mandato  gli  era  noto,  che  T  agente 
procuratore  od  il  mandatario  commerciale  intraprende  affari 
per  conto  proprio  od  altrui,  e  non  stabilì  quale  condizione  la 
cessazione  di  questo  commercio. 

Se  l'agente  procuratore  od  il  mandatario  commerciale  tra 
sgrediscc  questa  disposiziono,  il  principale  può  chiedere  in- 
dennizzo del  danno  cagionatogli.  L'  agente  procuratore  od  il 
mandatario  commerciale  deve  pure  sopportare  sopra  domanda 
del  principale,  clic  gli  affari  stipulati  per  conto  proprio  sieno 
a  riguardarsi  come  stipulati  per  conto  del  principale. 

TITOLO  VI. 

DEGLI  ASSISTENTI  DI  COMMERCIO. 

Art.  57.  La  natura  dei  servigi  ed  i  diritti  degli  assistenti  di 
commercio  (agenti,  apprendisti  di  commercio),  al  salano  ed  al 
mantenimento,  vengono  determinati,  in  mancanza  di  una  con 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  381 

venzione,  dalle  consuetudini  locali  oppure  dall'arbitrio  del  giu- 
dice, dopo  sentito  all'  occorrenza  il  parere  dei  periti. 

Art.  58.  Un  assistente  di  commercio  non  è  autorizzato  ad  in- 
traprendere affari  in  nome  e  per  conto  del  principale. 

Se  egli  però  viene  incaricato  dal  principale  d' intrapren- 
dere affari  nella  sua  azienda  commerciale,  in  tal  caso  si  ap- 
plicheranno le  disposizioni  date  per  i  jnandatarii  commer- 
ciali. 

Art.  50.  Un  assistente  di  commercio  non  può,  senza  consen- 
so del  principale,  fare  atti  di  commercio  nò  per  conto  proprio 
nè  per  conto  di  un  terzo. 

A  questo  riguardo  si  applicheranno  a'  maudatarii  com- 
merciali per  gli  agenti  procuratori  le  disposizioni  in  vigore 
(art.  56). 

Art.  60.  Un  assistente  di  commercio,  che  ò  impedito  tempo- 
raneamente di  prestare  il  suo  servizio  per  una  disgrazia  scevra 
da  colpa,  non  perde  per  ciò  i  suoi  diritti  al  salario  ed  al  man- 
tenimento. Però  egli  non  ha  diritto  a  questo  favore  se  non  per 
la  durata  di  sei  settimane. 

Art.  61.  11  rapporto  di  servizio  fra  il  principale  e  l'agente 
può  venire  sciolto  da  ciascuna  delle  parti  alla  fine  di  ogni  tri- 
mestre secondo  il  calendario,  previa  disdetta  anteriore  di  sei 
settimane.  Se  fu  pattuita  in  contratto  una  più  breve  o  più  lun- 
ga durata,  od  un  termine  più  breve  o  più  lungo  per  la  disdet- 
ta, si  deve  attenersi  al  contratto. 

Quanto  agli  apprendisti  di  commercio,  si  giudicherà  la  du- 
rata dell'  uffizio  secondo  il  contratto  di  assunzione  di  appren- 
dista, ed  in  mancanza  di  disposizioni  contrattuali,  secondo  le 
leggi  o  la  consuetudine  locale. 

Art.  62.  La  cessazione  del  rapporto  di  servizio  prima  del  tem- 
po stabilito  (art.  61)  può  venire  richiesta  per  importanti  moti- 
vi da  ciascuna  delle  parti. 

La  decisione  buÌT  importanza  dei  motivi  ò  rimessa  all'  ar- 
bitrio del  giudice. 

Art.  63.  Contro  il  principale  può  venire  pronunciata  la  ces- 
sazione del  rapporto  di  servizio  particolarmente,  se  egli  non 
presta  il  salario  od  il  conveniente  mantenimento,  o  se  egli  si 
rende  colpevole  di  maltrattamenti  reali  o  di  gravi  lesioni  di 
onore  in  danno  dell'  assistente  di  commercio. 

Art.  64.  Contro  l'assistente  di  commercio  può  venire  pro- 
nunciata la  cessazione  del  rapporto  diservizio  particolarmente: 

1.  se  egli  è  infedele  nel  servizio  o  commette  abuso  di  fi- 
ducia ; 

2.  se,  senza  consenso  del  principale,  egli  fa  atti  di  com- 
mercio per  conto  proprio  o  per  conto  di  un  terzo  ; 

3.  se  egli  si  rifiuta  di  prestare  l'opera  sua,  o  se  tralascia 
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di  farlo  senza  un  legittimo  impedimento  per  una  du- 
rata di  tempo  ragguardevole  giusta  le  circostanze  ; 

4.  se  egli  viene  impedito  di  prestare  il  suo  servigio  da  una 
malattia  continua,  dallo  stato  infermiccio,  da  una  lun- 
ga prigionia  od  assenza  ; 

5.  se  egli  si  rende  colpevole  di  maltrattamenti  reali  o  gra- 
vi lesioni  di  onore  in  danno  del  principale  ; 

6.  se  egli  si  dà  ad  una  vita  scostumata. 

Art.  65.  Quanto  alle  persone  che  nell'esercizio  di  un'azien- 
da commerciale  compiono  uffici  di  domestici,  devonsi  osserva- 
re le  disposizioni  in  vigore  per  i  domestici. 

TITOLO  VII. 

DEI  SENSALI. 

Art,  66.  I  sensali  sono  persone  deputate  d'ufficio  alla  media- 
zione di  atti  di  commercio. 

Prima  di  assumere  il  loro  ufficio  essi  giurano  di  volere 
adempire  fedelmente  i  doveri  loro  incombenti. 

Art.  67.  I  sensali  fanno  da  mediatori  por  chi  ne  dà  loro  l'in- 
carico in  compero  e  vendite  di  merci,  navi,  cambiali,  carte 
di  Stato  nazionali  ed  estere,  azioni  ed  altre  carte  negoziabili, 
e  così  pure  in  contratti  di  assicurazioni,  di  cambio  marittimo, 
di  carico  e  noleggio  di  navi,  come  pure  di  trasporti  per  terra 
e  per  acqua  e  di  altri  oggetti  relativi  al  commercio. 

La  mediazione  dell'  affare  non  autorizza  a  ritenere  un 
sensale  munito  di  mandato  a  ricevere  un  pagamento  od  altra 
prestazione  stipulata  nel  contratto. 

Art.  68.  La  nomina  dei  sensali  ha  luogo  o  in  genere  per  tutte 
le  specie  di  affari  di  senseria  oppure  per  alcune  specie  di  essi. 

Art.  69.  I  sensali  hanno  in  particolare  i  seguenti  doveri: 

1 .  non  possono  fare  alcun  atto  di  commercio  per  conto 
proprio  nò  immediatamente  nò  mediatamente,  nò  pure 
come  commissionarii,  non  possono  costituirsi  responsa- 
bili o  dare  garentia  per  l'adempimento  degli  affari  che 
vengono  conchiusi  con  la  loro  mediazione,  e  tutto  ciò 
senza  pregiudizio  della  validità  dell'  affare  ; 

2.  non  possono  trovarsi  con  alcun  commerciante  nel  rap- 
porto di  agenti  procuratori,  mandatari i  commerciali  od 
assistenti  di  commercio  ; 

3.  non  possono  unirsi  ad  altri  sensali  per  il  comune  eser- 
cizio di  affari  di  senseria  o  di  una  parte  di  essi  ;  sono 
poi  abilitati  alla  mediazione  in  comune  di  singoli  affari 
col  consenso  di  chi  ne  dà  loro  l' incarico  ; 

4.  devono  compiere  personalmente  gli  uffici  di  sensale  e 
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non  possono  servirsi  di  un  assistente  nella  stipulazione 
degli  alfari  ; 

5.  sono  tenuti  a  conservare  il  segreto  sopra  gì'  incarichi, 
Je  trattative  e  le  stipulazioni,  se  il  contrario  non  sia 
concesso  dalle  parti  o  voluto  dalla  natura  dell'  affare  ; 

6.  non  devono  accettare  in  alcun  affare  T  adesione  delle 
parti  o  dei  loro  mandatarii  altrimenti  che  mediante  di- 
chiarazione espressa  e  fatta  personalmente  ;  non  è  le- 
cito ai  sensali  di  accettare  incarichi  da  assenti  nè  di 
servirsi  di  un  intermediario  nelle  loro  mediazioni. 

Art.  70.  Ai  sensali  di  navi  può  venire  permesso  di  presta- 
re aiuto  ai  naviganti  nell1  incasso  e  nelle  anticipazioni  dei 
noli  e  delle  spese  in  qualità  di  computisti  od  altrimenti  secon- 
do le  consuetudini  locali. 

Art.  71.  Oltre  il  suo  taccuino,  ogni  sensale  deve  tenere  un 
giornale,  nel  quale  vanno  registrati  giornalmente  tutti  gli  affa- 
ri stipulati.  Egli  deve  controtirmare  giornalmente  quanto  ha 
registrato. 

Prima  di  venire  adoperato,  deve  il  giornale  essere  con- 
trassegnato foglio  per  foglio  con  numeri  progressivi  e  presen- 
tato alla  competente  autorità  per  1'  attestazione  del  numero 
dei  fogli. 

Art.  72.  Le  scritturazioni  nel  giornale  devono  comprendere  i 
nomi  dei  contraenti,  il  tempo  della  stipulazione,  la  qualifica 
dell'oggetto  e  le  condizioni  dell'affare,  in  particolare  nelle  ven- 
dite di  merci,  la  specie  e  la  quantità  di  esse,  come  pure  il  prez- 
zo ed  il  tempo  della  consegna. 

Le  scritturazioni  devono  essere  fatte  in  lingua  tedesca  o,  in  • 
quanto  sia  diversa,  nella  lingua  adoperata  per  gli  affari  in  un 
dato  luogo  ;  devono  venire  fatte  in  ordine  cronologico  e  senza 
spazii  in  bianco. 

Le  disposizioni  intorno  alla  forma  dei  libri  di  commercio 
(art.  32)  si  applicano  anche  al  giornale  del  sensale. 

Art.  73.  Dopo  stipulato  l'affare,  il  sensale  deve  consegnare 
senza  dilazione  ad  ognuna  delle  parti  una  nota  di  chiusura 
da  lui  sottoscritta  e  contenente  tutte  le  circostanze  che  nel 
precedente  articolo  sono  indicate  come  materia  sottoposta  a  re- 
gistrazione. 

Negli  affari,  ai  quali  non  devesi  dare  tosto  esecuzione,  si 
presenterà  alle  parti  la  nota  di  chiusura  perchè  la  sottoscri- 
vano, e  si  rimetterà  ad  ognuna  delle  parti  V  esemplare  sotto- 
scritto dall'  altra. 

Se  una  parte  si  rifiuta  all'  accettazione  od  alla  sottoscri- 
zione delia  nota  di  chiusura,  il  sensale  deve  darne  avviso  im- 
mediatamente ali1  altra  parte. 

Art.  74.  11  sensale  è  tenuto  a  dare  alle  parti  in  ogni  tempo 
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supra  loro  domanda  estratti  autenticati  dal  suo  giornale,  i  quali 
devono  contenere  tutto  quanto  fu  registrato  dal  sensale  in  re- 
lazione all' all'are  concernente  le  parti. 

Art.  75.  Se  un  sensale  muore  o  cessa  dal  suo  ufficio,  il  suo 
giornale  deve  venire  deposto  presso  le  autorità. 

Art.  76.  La  stipulazione  di  un  contratto  con  la  mediazione  di 
un  sensale  è  indipendente  dalla  registrazione  dello  stesso  nel 
giornale  o  dalla  consegna  delle  note  di  chiusura. 

Questi  fatti  servono  soltanto  di  prova  del  contratto  sti- 
pulato. 

Art.  77.  Il  giornale  tenuto  regolarmente,  e  cosi  pure  le  note 
di  chiusura  di  un  sensale,  fanno  di  regola  prova  della  stipula- 
zione del  contratto  e  del  suo  contenuto. 

Però  è  rimesso,  previa  ponderazione  di  tutte  le  circostan 
ze,  all'arbitrio  del  giudice  il  decidere,  se  sia  da  dare  minore 
importanza  al  contenuto  del  giornale  e  delle  note  di  chiu- 
sura, se  sia  da  chiedere  la  conferma  giurata  per  parte  del  sen- 
sale oppure  altre  prove,  se  in  particolare  il  nOutodi  una  parte 
di  accettare  o  sottoscrivere  la  nota  di  chiusura  sia  di  qualche 
rilievo  per  la  decisione  della  cosa. 

Art.  78.  Il  giornale  di  un  sensale,  nella  tenuta  del  quale  iu- 
corse  qualche  irregolarità,  non  può  venire  considerato  come 
mezzo  di  prova,  se  non  in  quanto  ciò  apparisca  consulto  se- 
condo la  natura  e  l'entità  delle  irregolarità,  come  pure  secon- 
do lo  stato  della  cosa. 

Art.  79.  Nel  corso  di  una  lite  può  il  giudice,  anche  senza 
proposta  di  una  parte,  ordinare  la  esibizione  del  giornale  per 
ispezionarlo  e  confrontarlo  colla  nota  di  chiusura,  con  gli  e- 
stratti  ed  altri  mezzi  di  prova. 

La  norma  dell'  art.  39  si  applicherà  anche  ali*  esibizione 
del  giornale. 

Art.  80.  Il  sensale  deve,  in  quanto  le  parti  non  ne  lo  hanno 
dispensato,  o  le  consuetudini  locali  non  ne  lo  assolvono  in  vi- 
sta della  natura  della  merce,  conservare  il  campione  di  ogni 
merce  venduta  con  la  sua  mediazione  sopra  campione,  dopo 
averlo  contrassegnato  per  poterlo  riconoscere,  e  ciò  tino  a  tanto 
che  la  merce  fu  accettata  senza  eccezione  contro  la  sua  qualità 
o  l' affare  è  ultimato  in  altra  guisa. 

Art.  81 .  Ogni  colpa  per  parte  del  sensale  dà  diritto  alla  parte 
danneggiata  di  esigere  risarcimento  del  danno. 

Art.  82.  Il  sensale  può  esigere  la  senseria  tosto  che  l'affare 
è  stipulato,  e  se  era  condizionato,  tosto  che  divenne  incondi- 
zionato ed  egli  ha  adempiuto  il  suo  obbligo  di  consegnare  le 
note  di  chiusura,  senza  pregiudizio  delle  altre  eventuali  dispo 
sizioni  delle  leggi  o  consuetudini  locali. 

Se  T  affare  non  pervenne  a  stipulazione  o  se  non  divenne 
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incondizionato,  non  può  venire  accampata  alcuna  pretesa  di 
senseria  per  le  trattative. 

L' importo  della  senseria  viene  regolato  da  leggi  locali;  in 
mancanza  di  esse  decidono  le  consuetudini  locali. 

Art.  83.  Se  le  parti  non  convennero  chi  abbia  a  pagare  la 
senseria,  deve  ogni  parte,  in  mancanza  di  leggi  o  consuetudi- 
ni locali,  pagare  per  la  metà. 

Art.  84.  \i  lasciato  alle  leggi  dei  varii  Stati  il  dare  le  neces- 
sarie disposizioni  circa  la  nomina  dei  sensali,  e  la  punizione 
delle  trasgressioni  da  loro  commesse  nelT  esercizio  delle  loro 
funzioni. 

È  riservato  alle  leggi  dei  varii  Stati  il  completare  le  nor- 
me di  questo  titolo  a  misura  dei  bisogni  locali  ;  in  particolare 
può  venire  attribuito  ai  sensali  l'esclusivo  diritto  alla  media- 
zione di  atti  di  commercio. 

Può  anche  nelle  leggi  dei  varii  Stati  o  nelle  leggi  locali 
venire  ampliata  o  ristretta  la  cerchia  delle  funzioni  di  uflìcio 
e  facoltà  (art.  67,  TO)  assegnate  ai  sensali  nel  presente  titolo, 
u  T  estensione  dei  loro  doveri  (art.  69). 

LIBRO  IL 

DELLE  SOCIETÀ  DI  COMMERCIO. 
TITOLO  I. 

DELLA  SOCIETÀ  DI  COMMERCIO  IN  NOME  COLLETTIVO. 

Capitolo  I. 
Della  fondazione  della  Società. 

Art.  85.  Esiste  una  società  di  commercio  in  nome  collettivo, 
se  due  o  più  persone  esercitano  un'azienda  commerciale  sotto 
una  ditta  comune,  e  la  compartecipazione  non  e  limitata  per 
veruno  dei  soci  alla  sola  quota  di  capitale. 

Per  la  validità  del  contratto  sociale  non  è  necessaria  la 
compilazione  in  iscritto  ne  altre  formalità. 

Art.  80.  La  fondazione  di  una  società  di  commercio  in  nome 
collettivo  deve  venire  comunicata  dai  soci  per  la  registrazione 
nel  registro  di  commercio  a  quel  tribunale  di  commercio,  nel 
cui  distretto  la  società  ha  la  sua  sede,  e  ad  ogni  tribunale, 
nel  cui  distretto  essa  ha  una  Oliale. 
La  registrazione  deve  contenere  : 

1)  nome,  cognome,  condizione  e  domicilio  di  ogni  socio  ; 

2)  la  ditta  della  società,  ed  il  luogo  ove  essa  ha  la  sua  sede; 

3)  V  epoca  in  cui  la  società  ebbe  principio  ; 
Thòl- Voi.  I.  Parte  I.  ì* 
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4)  nel  caso  che  sia  convenuto  che  soltanto  uno  o  più  soci 
rappresentino  la  società,  i'  indicazione  di  colui  o  di  co- 
loro che  sono  a  ciò  deputati,  e  così  pure  se  il  diritto 
non  debba  venire  esercitalo  che  cumulativamente. 
Art.  87.  Se  la  ditta  di  una  società  già  esistente  viene  can- 
giata, o  la  sede  della  società  viene  trasferita  in  altro  luogo,  se 
un  nuovo  socio  entra  nella  stessa,  se  viene  posteriormente  im- 
partita ad  un  socio  la  facoltà  di  rappresentare  la  società  (art. 
8G  X.  4),  o  se  una  tale  facoltà  viene  ritirata,  questi  fatti  devo- 
no venire  comunicati  al  tribunale  di  commercio  per  la  regi- 
strazione nel  registro  di  commercio. 

Cangiandosi  la  ditta,  trasferendosi  la  sede  della  società,  e 
ritirandosi  la  facoltà  di  rappresentarla,  si  regola  V  efficacia  in 
confronto  dei  terzi  nei  casi  di  avvenuta  o  non  avvenuta  regi 
strazione  e  pubblicazione  giusta  le  disposizioni  dell"  art.  25. 

Art.  88.  Le  comunicazioni  (art.  86,  87)  devono  venire  sotto 
scritte  personalmente  da  tutti  i  soci  innanzi  al  tribunale  di 
commercio,  oppure  presentate  in  forma  autentica.  Esse  verran- 
no riportate  nel  registro  di  commercio  nell'intero  loro  tenore. 

I  soci,  che  hanno  a  rappresentare  la  società,  devono  scri- 
vere personalmente  innanzi  al  tribunale  di  commercio  la  ditta 
e  la  propria  sottoscrizione  oppure  presentarle  autenticate. 

Art.  89.  Il  tribunale  di  commercio  costringerà  d'  ufficio  le 
parti  interessate  mediante  pene  disciplinari  all'osservanza  del- 
le precedenti  disposizioni  (art.  8G-88). 

Capitolo  II. 
Del  rapporto  giuridico  dei  soci  fra  di  loro. 

Art.  90.  Il  rapporto  giuridico  dei  soci  fra  di  loro  si  regola 
anzitutto  secondo  il  contratto  sociale. 

Se  nulla  è  stato  stabilito  fra  le  parti  sopra  i  punti  accen- 
nati nei  seguenti  articoli  di  questo  capitolo,  verranno  applica- 
te le  disposizioni  di  essi  articoli. 

Art.  91 .  Se  vengono  conferite  nella  società  danaro  od  altre  cose 
consumabili  o  fungibili, oppure  cose  non  consumabili  o  non  fun- 
gibili secondo  una  stima  fatta  non  solo  per  lo  scopo  della  divi- 
sione dei  lucri, questi  oggetti  divengono  proprietà  della  società. 

In  dubbio  si  presume,  che  le  cose  mobili  od  immobili  fino 
allora  appartenenti  ad  un  socio,  registrate  nell'inventario  del 
la  società  sottoscritto  da  tutti  i  soci,  sieno  divenute  proprietà 
della  società. 

Art.  92.  Un  socio  non  è  obbligato  ad  aumentare  la  sua  quota 
in  seguito  a  perdite  al  dissopra  dell'importo  contrattualmente 
stipulato,  nò  a  completarla. 
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Art.  93.  La  società  c  responsabile  verso  il  socio  per  gli  sbor- 
si ch'egli  incontra  in  affari  della  società,  per  gli  obblighi  che 
egli  assume  nello  interesse  di  essa,  e  per  le  perdite  ch'egli  sof- 
fre o  immediatamente  a  causa  della  sua  amministrazione  do- 
gli affari  o  in  seguito  a  pericoli  che  ne  sono  indivisibili  conse 
guenze. 

Egli  può  chiedere  V  interesse  delle  somme  anticipate,  a 
computare  dal  giorno  della  fatta  anticipazione. 

Per  le  sue  prestazioni  nelT  esercizio  degli  affari  sociali  il 
socio  non  ha  diritto  ad  alcun  compenso. 

Art.  91.  Ogni  socio  è  tenuto  ad  impiegare  negli  affari  della 
società  la  diligenza  e  la  cura,  ch'egli  suole  impiegare  negli 
affari  suoi  propri. 

Egli  risponde  alla  società  dei  danni  a  lei  derivati  da  sua 
colpa.  Egli  non  può  compensare  questi  danni  coi  vantaggi  ch'e- 
gli procurò  in  altri  casi  alla  società  con  la  sua  diligenza. 

Art.  95.  Un  socio  che  non  versa  la  sua  quota  di  danaro  a  tem- 
po debito,  o  non  consegna  a  tempo  debito  alla  cassa  sociale 
danari  incassati  che  appartengono  alla  società,  o  leva  danari 
dalla  cassa  sociale  senza  esservi  autorizzato,  è  obbligato  per 
legge  al  pagamento  degli  interessi  dal  giorno  in  cui  avrebbe 
dovuto  seguire  il  pagamento  o  la  consegna,  o  in  cui  prese 
il  danaro. 

Con  ciò  non  viene  escluso  V  obbligo  al  risarcimento  del 
danno  maggiore  che  ne  fosse  per  avventura  derivato,  nò  le  al- 
tre conseguenze  legali  dell1  azione. 

Art.  96.  Non  può  un  socio  senza  il  consenso  degli  altri  soci 
nò  fare  affari  nel  ramo  di  commercio  della  società  per  conto 
proprio  o  per  conto  di  un  terzo,  ne  partecipare  quale  socio 
in  collettivo  di  altra  consimile  società  di  commercio. 

È  già  da  supporsi  il  consenso  alla  partecipazione  di  altra 
consimile  società  di  commercio,  se  era  noto  agli  altri  soci  al- 
lorché fu  fondata  la  società,  che  il  socio  faceva  parte  di  quella 
società  di  commercio  quale  socio  in  collettivo,  e  ciò  non  ostan- 
te  non  fu  convenuta  espressamente  la  cessazione  della  parteci- 
pazione. 

Art.  97.  Un  socio  che  contravviene  alle  precedenti  disposi- 
zioni, deve  sopportare,  sopra  richiesta  della  società,  che  gli 
afl'ari  stipulati  per  conto  proprio  vengano  considerati  come  sti- 
pulai i  per  conto  della  società  ;  può  anche  la  società  esigere  in 
quella  vece  il  risarcimento  del  danno  derivatone  :  ciò  tutto 
senza  pregiudizio  del  diritto  di  promuovere,  nei  casi  in  cui  di 
ragione,  lo  scioglimento  del  contratto  sociale. 

II  diritto  della  società  di  appropriarsi  un  affare  stipulato 
da  un  socio  per  proprio  conto,  o  di  esigere  il  risarcimento  dei 
rianni,  si  estingue  dopo  tre  mesi  da  computarsi  dal  momento 
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in  cui  la  società  el>l>o  cognizione  della  stipulazione  dell'ai 
fare. 

Art.  08.  Non  può  un  socio,  senza  consenso  degli  altri  soci, 
accogliere  un  terzo  nella  società. 

Se  un  socio  interessa  per  parte  sua  un  terzo  alla  sua  quo 
la,  oppure  gliela  cede,  questi  non  acquista  immediatamente  al- 
cun diritto  verso  la  società;  e  specialmente  egli  non  ha  diritto 
d' ispezionate  i  libri  di  commercio  e  le  carte  della  società. 

Art.  00.  Senei  contratto  sociale  è  rimessa  V  amministrazio- 
ne drilli  affari  in  uno  o  più  soci,  questi  escludono  gli  altri  soci 
dall'  amministrazione  ;  essi  hanno  diritto,  in  onta  all'opposi- 
zione degli  altri  soci,  d'intraprendere  tutti  quegli  atti  che 
sono  richiesti  dal  consueto  esercizio  dell'  azienda  commerciale 
della  società. 

Art.  100.  Se  l1  amministrazione  degli  affari  è  rimessa  in  più 
soci  con  1'  espressa  limitazione,  che  uno  non  possa  agire  senz* 
r  altro,  non  può  alcuno  di  essi  intraprendere  affari  da  solo, 
quand'anche  vi  sia  pericolo  di  mora. 

Se  all'  incontro  I'  amministrazione  degli  affari  è  rimessa  in 
più  soci  senza  questa  limitazione,  può  ognuno  di  essi  da  solo 
intraprendere  tutti  gli  atti  appartenenti  all'  amministrazione. 
Ma  se  uno  di  essi  si  oppone  ali*  intraprendi  mento  dell1  atto, 
questo  non  può  compiersi. 

Art.  101.  L'  amministrazione  degli  affari  affidata  nel  contrat- 
to sociale  ad  uno  o  più  soci,  non  può  venire  revocata,  fin  che 
dura  la  società,  senza  legittimo  motivo. 

La  decisione  se  esista  legittimo  motivo,  è  rimessa  air  ar- 
bitrio del  giudice. 

Particolarmente  può  venire  dichiarata  legittima  la  revoca 
nei  casi  indicati  nell'art.  125  N.  2  fino  a  5. 

Art.  102.  Se  l'amministrazione  degli  affari  non  è  rimessane] 
contratto  sociale  in  uno  o  più  soci,  tutti  i  soci  hanno  egual- 
mente diritto  ed  obbligo  all'  esercizio  degli  affari  della  società. 

Se  un  socio  si  oppone  all'  intraprend intento  di  un  atto, 
questo  non  può  compiersi. 

Art.  103.  Prima  d'intraprendere  affari,  che  escano  dall'or- 
dinario esercizio  dell' azienda  commerciale,  o  che  siano  estra- 
nei allo  scopo  di  essa,  devesi  provocare  una  deliberazione  di 
tutti  i  soci. 

Ciò  è  necessario  anche  se  i1  amministrazione  degli  affari 
è  rimessa  in  uno  o  più  soci. 

Per  prendere  una  deliberazione,  si  richiede  unanimità  di 
voti.  Se  questa  non  è  conseguibile,  non  può  compiersi  l'atto, 
rispetto  al  quale  si  aveva  a  prendere  la  deliberazione. 

Art.  104.  Per  la  nomina  di  un  agente  procuratore  è  neces- 
sario, in  quanto  non  vi  è  pericolo  di  mora,  il  consenso  di  tutti 
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i  soci  amministratori,  e  se  non  ne  furono  eletti,  il  consenso  di 
tutti  i  soci. 

La  revoca  della  procura  può  essere  fatta  da  parte  di  ogni 
socio  abilitato  ad  impartirla. 

Art.  105.  Ogni  socio,  anche  se  non  ha  ingerenza  attiva  nel- 
T  esercizio  degli  affari  della  società,  può  personalmente  pren- 
dere cognizione  dell'andamento  delle  cose  sociali  ;  egli  può 
entrare  in  ogni  tempo  nel  locale  di  esercizio,  ispezionare  i  li- 
bri di  commercio  e  le  carte  della  società,  ed  in  base  ad  essi 
compilare  un  bilancio  per  avere  un  prospetto  degli  all'ari. 

Ina  contraria  disposizione  del  contratto  sociale  non  bava 
Io  re,  se  si  prova  una  disonestà  nell'esercizio  degli  affari. 

Art.  106.  Ogni  socio  viene  accreditato  alla  line  di  ogni  anno 
sociale  dogli  interessi  in  ragione  del  quattro  per  cento  sopra 
la  sua  quota,  o  se  questa  si  accrebbe  alla  fine  dell' anno  ante- 
cedente mediante  addizione  della  sua  parto  di  lucro,  o  si  di- 
minuì per  sottrazione  della  sua  parte  di  perdita,  in  proporzio- 
ne della  sua  tangente  nel  fondo  sociale,  e  viene  addebitato  de- 
gli interessi  nella  stessa  misura  sopra  i  danari  prelevati  sulla 
sua  tangente  durante  l'anno  sociale. 

GÌ'  interessi  per  tal  modo  spettanti  al  socio,  aumentano  la 
sua  tangente  nel  fondo  sociale. 

Non  vi  ha  guadagno  lino  a  che  non  sono  coperti  questi  in- 
teressi, e  da  essi  viene  accresciuta  o  costituita  la  perdita  della 
società. 

Art.  107.  Alla  line  di  ogni  anno  sociale,  si  farà  risultare  in 
base  all' inventario  ed  al  bilancio,  il  guadagno  o  la  perdita  di 
quell'anno,  e  si  computerà  quindi  la  tangente  che  ne  spetta 
ari  ogni  socio. 

Il  guadagno  di  ogni  socio  viene  addizionato  alla  sua  tan- 
gente nel  fondo  sociale,  e  la  perdita  viene  da  essa  sottratta. 

Art.  108.  lìi  socio  non  può  diminuire  la  sua  messa  nò  la  sua 
tangente  nel  fondo  sociale  senza  consenso  degli  altri  soci. 

Egli  può  però  anche  senza  questo  consenso  prelevare  so 
pra  la  sua  tangente  nel  fondo  sociale  gli  interessi  della  stessa 
per  1'  ultimo  anno  decorso,  e  in  quanto  non  torni  in  danno  ma- 
nifesto della  società,  danari  per  un  importo,  die  non  sorpassi 
la  sua  tangente  nel  lucro  dell'  ultimo  anno  decorso. 

Art.  100.  Il  guadagno  e  la  perdita  vengono,  in  difetto  di  di- 
versa convenzione,  divisi  fra  i  soci  per  capi. 

Capitolo  III. 

Pel  Rapporto  giuridico  delta  società  verso  i  terzi. 

Art.  110.  L'  efficacia  legale  di  una  società  in  nome  collettivo 
incomincia  rispetto  a' terzi  dal  momento  che  la  costituzione 
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della  società  venne  protocollata  nel  registro  di  commercio,  od 
anche  da  quando  la  società  incominciò  i  suoi  affari. 

La  limitazione,  che  la  società  abbia  ad  incominciare  solo 
dopo  la  protocollazione, non  ha  alcun  effetto  legale  verso  i  terzi. 

Art.  111.  Mediante  la  propria  ditta  la  società  di  commer- 
cio può  acquistare  diritti  od  assumere  obblighi  ;  acquistare  la 
proprietà  ed  altri  diritti  reali  sopra  beni  immobili,  agire  ed 
essere  convenuta  in  giudizio. 

Suo  foro  ordinario  è  il  tribunale,  nel  cui  distretto  essa  ha 
la  sua  sedo. 

Art.  112.  1  soci  rispondono  per  tutti  gli  obblighi  della  socie- 
tà solidariamente  e  con  tutte  le  loro  sostanze. 

Ina  convenzione  in  contrario  non  ha  alcun  effetto  legale 
in  faccia  ai  terzi. 

Art.  113.  Chi  entra  a  far  parte  di  una  società  di  commercio 
già  esistente,  risponde  al  pari  degli  altri  soci  per  tutte  le  ob 
bligazioni  assunte  dalla  società  anteriormente  al  suo  ingres 
so,  sia  che  la  ditta  subisca  o  no  un  cangiamento. 

Ina  convenzione  in  contrario  non  ha  alcun  effetto  legale 
in  faccia  ai  terzi. 

Art.  114.  Ogni  socio  abilitato  a  rappresentare  la  società,  e 
autorizzato  ad  intraprendere  ogni  sorta  di  affari  ed  atti  giuri 
dici  in  nome  della  società,  in  particolare  ad  alienare  ed  aggra- 
vare i  beni  immobili  della  società. 

Mediante  gli  affari  di  diritto  stipulati  in  suo  nome  da  un 
socio  abilitato  a  rappresentarla,  la  società  acquista  diritti  ed 
assume  obblighi  ;  è  indifferente  che  l'affare  sia  stato  stipulato 
espressamente  in  nome  della  società,  o  che  dalle  circostanze 
risulti  che  secondo  la  volontà  dei  contraenti  esso  doveva  aversi 
come  stipulato  per  la  società. 

Art.  115.  La  società  non  resta  obbligata  dagli  affari  di  diritto 
di  un  socio,  se  questo  fu  escluso  dalla  facoltà  di  rappresentarla 
(art.  86  N.  4),  oppure  se  la  facoltà  di  rappresentare  la  società 
venne  tolta  (art.  87),  in  quanto  esistono,  rispetto  a  questa 
esclusione  od  a  questa  soppressione,  le  premesse,  in  forza  del- 
le quali  emerge  per  l'art.  46,  relativamente  all' estinzione 
della  procura,  l'effetto  legale  contro  terzi. 

Art.  1 16.  I  na  limitazione  nella  estensione  della  facoltà  di  un 
socio  di  rappresentare  la  società,  non  ha  alcun  effetto  legale 
verso  i  terzi  ;  in  particolare  non  ò  ammissibile  la  limitazione, 
che  la  rappresontanza  non  si  estenda  se  non  a  certi  affari  od 
a  certe  specie  di  affari,  o  che  essa  non  debba  aver  luogo  che  in 
certe  circostanze  o  per  un  certo  tempo  od  in  singoli  luoghi. 

Art.  117.  La  società  viene  validamente  rappresentata  in  giu- 
dizio da  ogni  socio,  che  non  ò  escluso  dalla  facoltà  di  rappre- 
sentare  la  società. 
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Per  la  notifica  di  citazioni  ed  altri  atti  alla  società,  basta 
che  vengano  fatte  ad  un  socio  abilitato  a  rappresentare  la  so- 
cietà stessa. 

Art.  118.  Il  conferimento,  come  la  soppressione  di  una  pro- 
cura, ha  luogo  con  effetto  legale  contro  terzi  per  parte  di  un 
socio,  che  ha  facoltà  di  rappresentare  la  società. 

Art.  1 19.  I  creditori  privati  di  un  socio  non  hanno  facoltà  di 
elevare  pretese  per  loro  soddisfacimento  od  a  loro  garanzia  so- 
pra cose,  crediti  o  diritti  appartenenti  alla  società,  od  una  tan- 
gente di  essi.  Non  sono  per  essi  materia  di  esecuzione,  arresto 
o  sequestro,  se  non  gV  interessi  o  le  tangenti  di  lucro  che  il 
socio  stesso  ha  diritto  di  esigere,  o  ciò  che  gli  perviene  ali1  e- 
poca  della  divisione. 

Art.  120.  La  disposizione  del  precedente  articolo  vale  anche 
per  quei  creditori  privati,  in  favore  dei  quali  sussiste  un'ipo- 
teca od  un  diritto  di  pegno  sulle  sostanze  di  un  socio  in  forza 
di  legge  o  di  altro  titolo  giuridico.  La  loro  ipoteca  od  il  loro 
diritto  di  pegno  non  si  estende  alle  cose,  ai  crediti  ed  ai  diritti 
appartenenti  al  patrimonio  della  società  o  ad  una  tangente  di 
essi,  ma  soltanto  a  ciò  che  è  indicato  nell'  ultimo  periodo  del 
precedente  articolo. 

Però  non  vengono  alterati  dalle  precedenti  disposizioni 
quei  diritti,  che  già  air  epoca  del  conferimento  esistevano  so- 
pra gli  oggetti  conferiti  da  un  socio  nel  patrimonio  dellasocietà. 

Art.  121.  Una  compensazione  fra  crediti  della  società  e  cre- 
diti privati  del  debitore  della  società  verso  un  singolo  socio 
non  ha  luogo  Un  che  dura  la  società  nè  per  intero  nò  parzial- 
mente ;  dopo  avvenuto  lo  scioglimento  della  società  è  ammis- 
sibile, se  ed  in  quanto  il  credito  della  società  viene  nella  divi- 
sione assegnato  al  socio. 

Art.  122.  Nel  caso  di  fallimento  della  società,  i  creditori  di 
essa  vengono  tacitati  con  le  sostanze  della  società,  e  non  pos- 
sono ricercare  il  loro  soddisfacimento  dalle  sostanze  private 
dei  soci,  se  non  per  la  parte  del  loro  credito  che  resta  insoluta; 
è  riserbato  alle  leggi  dei  varii  Stati  il  determinare,  se  ed  in 
quanto  spetti  ai  creditori  privati  dei  soci  un  diritto  di  separa- 
zione relativamente  al  patrimonio  privato  di  questi. 

Capitolo  IV. 

Dello  scioglimento  della  società  e  del?  uscita  dì  singoli  soci 

dalla  medesima. 

Art.  123.  La  società  si  scioglie  : 

1)  con  l'apertura  del  fallimento  sopra  le  sostanze  della 
società  ; 


Digitized  by  Google 


59*2  appendici* 

con  la  morto  di  uno  dei  soci,  se  il  coni  ratto  non  stal»i- 
liso*,  che  la  società  debba  continuare  con  gli  eredi  del 
defunto; 

iti  col  fallimento  di  uno  dei  soci  o  per  la  sopravvenuta  in- 
capacità giuridica  di  uno  dei  soci  di  amministrare  da 
sò  le  proprie  sostanze  ; 

4)  per  mutuo  accordo  ; 

5)  con  lo  spirar  del  tempo,  per  la  durata  del  quale  fu  co- 
stituita la  società,  in  quanto  i  soci  non  la  continuino 
tacitamente  ;  in  questo  caso  essa  è  a  ritenersi  d'allora 
in  poi  costituita  a  tempo  indeterminato  ; 

fi)  con  la  disdetta  data  da  un  socio,  se  la  società  è  costi- 
tuita a  tempo  indeterminato. 
Una  società  costituita  por  tutta  la  vita  è  a  considerarsi 
come  una  società  costituita  a  tempo  indeterminato. 

Art.  \  2\.  La  disdetta  da  parte  del  socio  di  una  società  d'in 
determinata  durata,  deve  se  guire,  se  non  avvi  convenzione  in 
contrario,  almeno  sei  mesi  avanti  lo  spirar  deiranno  sociale. 

Art.  1  ••?.*>.  I  n  socio  può  chiedere  lo  scioglimento  della  società 
prima  che  giunga  il  tempo  (issato  per  la  sua  durata,  o  nelle  so- 
cietà di  durata  indeterminata  senza  previa  disdetta,  se  esisto- 
no a  ciò  importanti  motivi. 

La  decisione  se  tali  motivi  esistono  è  rimessa,  nel  caso  di 
divergenza,  all'arbitrio  del  giudice. 

Lo  scioglimento  può  particolarmente  venire  pronunciato 

1)  se  per  circostanze  estranee  alla  società  il  raggiungi- 
mento del  fine  sociale  divenne  impossibile  ; 

2)  se  un  socio  agisce  slealmente  noli1  amministrazione  de 
gli  affari  o  nel  rendimento  dei  conti  ; 

;i)  se  un  socio  omette  l'adempimento  degli  essenziali  ou 
blighi  che  gli  incombono  ; 

4)  se  un  socio  abusa  della  ditta  o  delle  sostanze  della  so- 
cietà per  suoi  fini  privati  ; 

5)  se  un  socio  per  malattia  continuata  o  per  altra  causa,  è 
inabile  al  disimpegno  degli  affari  della  società  posti  a  suo 
carico. 

Art  .  12G.  Se  il  creditore  privato  di  un  socio,  dopo  avere  effet- 
tuata infruttuosamente  V  esecuzione  sopra  le  private  sostanze 
di  lui,  ottenne  1'  esecuzione  sopra  quanto  spetterà  al  socio  nel 
futuro  scioglimento  della  società,  egli  ha  diritto,  sia  la  società 
costituita  per  tempo  determinato  od  indeterminato,  di  chiede 
re  allo  scopo  del  proprio  soddisfacimento,  previa  disdetta,  lo 
scioglimento  della  società. 

La  disdetta  deve  seguire  almeno  sei  mesi  avanti  lo  spirare 
delT  anno  sociale. 

Art.  127.  Se  i  soci  convennero  avanti  lo  scioglimento  della 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  59:{ 

società,  che  ad  onta  dell'allontanamento  di  uno  o  più  soci,  la 
società  abbia  a  continuare  fra  i  soci  restanti,  la  società  non  ces- 
sa se  non  per  riguardo  a  coloro  che  ne  escono;  pe1  rimanenti 
essa  continua  con  tutti  i  suoi  diritti  ed  obblighi  anteriori. 

Art.  128.  Se  può  venir  chiesto  lo  scioglimento  della  società 
per  ragioni,  che  risiedono  nella  persona  di  un  socio  (art.  125), 
può  venire  decisa  in  quella  vece  1'  esclusione  di  questo  socio, 
se  tutti  gli  altri  soci  la  propongono. 

Art.  129.  Lo  scioglimento  della  società  deve  venire  protocol- 
lata nel  registro  di  commercio,  se  non  avviene  in  seguito  a  di- 
chiarazione di  fallimento. 

Questa  protocollazione  deve  aver  luogo  anche  quando  la 
società  finisce  per  lo  spirar  del  tempo  per  cui  fu  costituita. 

Come  lo  scioglimento  della  società,  del  pari  deve  venire 
protocollato  nel  registro  di  commercio  l'uscita  volontaria  o  l'e- 
sclusione di  un  socio. 

II  tribunale  di  commercio  deve  d'  ufficio  costringere  le 
parti  interessate  con  pene  disciplinari  alla  registrazione  di  que- 
sti fatti. 

A  terze  persone  non  può  venire  opposto  lo  scioglimento 
della  società  o  il  ritirarsi  o  l'esclusione  di  un  socio  da  essa,  se 
non  in  quanto  esistono,  rapporto  a  tale  fatto,  le  premesse,  in 
forza  delle  quali  emerge  per  T  art.  25  riguardo  all'  estinzione 
della  procura  o  alla  sostituzione  di  chi  ne  è  in  possesso,  T effi- 
cacia legale  contro  terzi. 

Art.  130.  Se  un  socio  si  ritira  o  viene  escluso,  la  liquidazio- 
ne della  società  segue,  per  quanto  lo  concerne,  in  base  allo  sta- 
to in  cui  si  trova  il  patrimonio  della  società  all'epoca  in  cui  egli 
si  ritira  o  a  quella  in  cui  viene  intimata  la  domanda  per  1'  e- 
sclusione. 

Il  socio  ritirato  o  escluso  non  prende  parte  agli  atti  poste- 
riori al  suo  ritiro  o  alla  sua  esclusione,  se  non  in  quanto  sono 
una  conseguenza  immediata  di  ciò  che  era  avvenuto  prima  di 
quel  momento. 

Chi  si  ritirò  dalla  società  o  ne  fu  allontanato,  deve  acque- 
tarsi a  quell'  esaurimento  degli  affari  in  corso,  che  a  giudizio 
dei  soci  rimasti  è  il  più  vantaggioso. 

Però  se  non  è  possibile  un'anteriore  completa  divisione, 
egli  ha  diritto  di  esigere  alla  fine  di  ogni  anno  sociale  il  rendi- 
mento dei  conti  sopra  gli  affari  fino  allora  compiuti,  come  pure 
il  pagamento  degli  importi  che  conseguentemente  gli  spetta- 
no ;  egli  ha  pure  diritto  di  esigere  alla  fine  di  ogni  anno  sociale 
la  dimostrazione  dello  stato  degli  affari  tutt'  ora  pendenti. 

Art.  131.  Un  socio  che  si  è  ritirato  o  che  fu  escluso,  deve  ac- 
contentarsi che  la  sua  tangente  del  patrimonio  sociale  gli  ven- 
ga consegnata  in  una  somma  di  danaro  che  ne  rappresenti  il 
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valore  ;  egli  non  ha  alcun  diritto  ad  una  tangente  propomo 
nata  dei  singoli  crediti,  delle  merci  o  di  altri  enti  del  patrimo- 
nio della  società. 

Art.  132.  Se  un  creditore  privato  di  un  socio  fa  uso  del  di- 
ritto spettantegli  per  T  art.  126,  possono  gli  altri  soci,  in  base 
ad  unanime  deliberazione,  effettuare  in  luogo  dello  sciogli- 
mento della  società,  la  divisione  e  la  consegua  della  tangente 
del  debitore  secondo  le  disposizioni  del  precedente  articolo  ; 
allora  quest'  ultimo  è  a  riguardarsi  come  uscito  dalla  società. 

Capitolo  V. 
Della  liquidazione  della  società. 

Art.  133.  Avvenuto  lo  scioglimento  della  società,  salvo  il  caso 
di  fallimento,  segue  la  liquidazione  per  opera  di  tutti  i  soci 
fino  allora  esistenti  o  dei  loro  rappresentanti  quali  liquidata- 
rii,  in  quanto  essa  per  unanime  deliberazione  dei  soci,  od  in 
forza  del  contratto  sociale,  non  sia  rimessa  in  singoli  soci  od  in 
terze  persone.  Se  uno  dei  soci  è  morto,  i  suoi  aventi  causa  de- 
vono nominare  un  comune  rappresentante. 

Sopra  istanza  di  un  socio,  può  seguire  per  importanti  mo- 
tivi la  nomina  dei  liquidataci  per  parte  del  giudice.  Può  il  giù 
dice  in  questo  caso  nominare  i  liquidatarii  od  aggiungere  con 
tale  qualità  persone  non  comprese  nel  numero  dei  soci. 

Art.  134.  La  revoca  dei  liquidatarii  avviene  per  unanime  de- 
liberazione di  tutti  i  soci  ;  essa  può  avvenire,  per  importanti 
motivi,  per  parte  del  giudice,  sovra  istanza  di  un  socio. 

Art.  135.  I  soci  devono  comunicare  i  nomi  de' liquidatarii  al 
tribunale  di  commercio  per  la  trascrizione  nel  registro  di 
commercio  ;  devono  scrivere  personalmente  la  loro  firma  in- 
nanzi al  tribunale  di  commercio  o  presentarla  autenticata. 

Parimenti  il  ritirarsi  di  un  liquidatario  o  1'  estinzione  del 
suo  mandato  devono  venire  comunicati  per  la  protocollazione 
nel  registro  di  commercio. 

I  soci  verranno  costretti  d'ufficio  con  pene  disciplinari  al- 
l' osservanza  di  queste  norme. 

Di  fronte  a'  terzi  non  può  venire  opposta  la  nomina  di  li- 
quidatarii, come  pure  il  ritirarsi  di  un  liquidatario  o  V  estin- 
zione della  sua  procura,  se  non  in  quanto  esistono  rapporto  a 
tali  fatti  le  premesse,  in  forza  delle  quali  emerge  per  gli  art. 
25  e  46  riguardo  ad  un  cangiamento  nel  possessore  di  una  fir- 
ma od  air  estinzione  di  una  procura  V  efficacia  legale  contro 
terzi. 

Art.  136.  Se  vi  sono  più  liquidatarii,  essi  non  possono  in- 
traprendere con  effetto  legale  gli  atti  relativi  alla  liquidazione 
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se  non  in  comune,  salvo  non  sia  espressamente  stabilito  che 
possano  agire  singolarmente. 

Art.  137.  I  liquidatarii  devono  ultimare  gli  affari  in  corso, 
adempire  le  obbligazioni  della  disciolta  società,  incassare  i  cre- 
diti di  essa  e  ridurre  a  danaro  il  patrimonio  della  società;  essi 
devono  rappresentare  la  società  si  giudizialmente  che  stragiu- 
dizialmente;  possono  fare  transazioni  e  stipulare  compromessi 
per  la  stessa.  Allo  scopo  di  esaurire  gli  affari  pendenti,  possono 
i  liquidatarii  conchiuderne  de'  nuovi. 

Non  può  venire  effettuata  per  parte  dei  liquidatarii  l' alie- 
nazione di  beni  immobili  altrimenti  che  mediante  pubblica 
asta,  se  tutti  i  soci  non  vi  acconsentono. 

Art.  138.  Una  limitazione  neir estensione  della  sfera  di  affari 
dei  liquidatarii  (art.  137)  non  ha  alcun  effetto  legale  in  faccia 
ai  terzi. 

Art.  139.  I  liquidatarii  devono  sottoscriversi  in  modo,  da 
aggiungere  il  loro  nome  alla  firma  fino  allora  esistente,  ed  ora 
da  indicarsi  come  firma  di  liquidazione. 

Art.  1 40.  Devono  i  liquidatarii,  anche  se  sono  nominati  dal 
giudice,  eseguire  rispetto-ai  soci  neir  amministrazione  degli 
affari  le  disposizioni  da  questi  prese  unanimamente. 

Art.  141.1  danari  non  necessarii  durante  la  liquidazione  ven- 
gono frattanto  ripartiti  fra  i  soci. 

Si  tratterranno  i  danari  necessarii  acoprimento  dei  debiti 
della  società,  che  scaderanno  in  seguito,  come  pure  dei  diritti 
che  spetteranno  ai  singoli  soci  quando  seguirà  la  divisione. 

Art.  142.  I  liquidatarii  hanno  ad  effettuare  la  divisione  Ana- 
le fra  i  soci. 

Le  controversie  che  insorgono  relativamente  alla  divisio- 
ne, vengono  rimesse  alla  decisione  del  magistrato. 

Art.  143.  Se  un  socio  conferì  nella  società  cose  che  divenne- 
ro proprietà  di  essa,  queste  non  ritornano  a  lui  nella  divisione, 
ma  gliene  viene  restituito  dal  patrimonio  della  società  il  valore 
per  cui  furono  d'  accordo  ricevute. 

Se  questa  fissazione  del  valore  non  esiste,  ha  luogo  la  re- 
stituzione secondo  il  valore  che  avevano  le  cose  air  epoca  del 
conferimento. 

Art.  144.  Ad  onta  dello  scioglimento  della  società,  si  appli- 
cheranno, lino  a  che  non  sia  ultimata  la  liquidazione,  al  rap- 
porto giuridico  dei  soci  fino  allora  esistenti  fra  di  loro,  come 
pure  della  società  con  terze  persone,  le  norme  dei  capitoli  se- 
condo e  terzo,  in  quanto  non  risulti  altrimenti  dalle  disposi- 
zioni di  questo  capitolo  e  dalla  natura  della  liquidazione. 

Il  foro  che  era  competente  per  la  società  all'epoca  dello 
scioglimento,  resta  competente  per  la  disciolta  società  finche 
non  è  ultimata  la  liquidazione. 
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Le  intimazioni  alla  società  hanno  effetto  legale  se  son  fatte 
ad  uno  dei  liquidatarii. 

Art.  145.  Ultimata  la  liquidazione,  i  libri  e  le  carte  della 
disciolta  società  vengono  dati  in  custodia  ad  uno  degli  ex  soci 
o  ad  un  terzo.  In  difetto  di  amichevole  accordo,  il  socio  od  il 
terzo  viene  indicato  dal  tribunale  mercantile. 

I  soci  ed  i  loro  aventi  causa  conservano  il  diritto  d1  ispe 
stonare  i  libri  e  le  carte  e  di  valersene. 

Capitolo  VI. 
Della  Prescrizione  delle  azioni  contro  i  Soci. 

Art.  146.  Le  azioni  contro  un  socio  derivanti  da  pretese  con 
tro  la  società,  si  prescrivono  in  cinque  anni  dallo  scioglimento 
della  società  o  da  quando  il  socio  si  ritirò  o  fu  escluso  da  essa, 
in  «pianto  per  la  natura  del  credito  il  termine  di  prescrizione 
non  sia  per  legge  più  breve. 

La  prescrizione  incomincia  col  giorno,  in  cui  fu  protocol 
lato  nel  registro  di  commercio  lo  scioglimento  della  società  o 
il  ritirarsi  o  T  esclusione  di  un  socio  dalla  stessa. 

Se  il  credito  non  scade  che  dopo  avvenuta  la  protocolla 
zione,  la  prescrizione  incomincia  dal  momento  della  scadenza. 

Art.  147.  Se  esiste  tuttora  una  sostanza  indivisa  della  socie- 
tà, non  può  venire  opposta  al  creditore  la  prescrizione  quia 
quennale,  in  quanto  egli  chiede  il  pagamento  sul  patrimonio 
della  società. 

Art.  148.  La  prescrizione  a  favore  di  un  socio  che  si  ritirò  o 
che  fu  escluso  non  viene  interrotta  da  atti  giuridici  intrapresi 
contro  la  società  tutt1  ora  esistente  o  contro  un  altro  socio. 

La  prescrizione  contro  un  socio  che  fa  parte  della  socie 
là  quando  avviene  lo  scioglimento  non  viene  interrotta  da  atti 
giuridici  contro  altro  socio,  ma  sì  da  atti  giuridici  contro  i  li- 
quidatarii. 

Art.  149.  La  prescrizione  decorre  anche  contro  minori,  per- 
sone sottoposte  a  tutela  e  persone  giuridiche  cui  spettano  per 
legge  i  diritti  dei  minori,  senza  che  sia  ammissibile  restituzio 
ne  in  integro,  però  con  riserva  del  regresso  contro  i  tutori  e  gli 
amministratori. 

TITOLO  II 

DELLA  SOflETÀ  IN  ACCOMANDITA. 

Capitolo  I. 

Della  Società  in  accomandita  in  generale. 

Art.  150.  Esiste  una  società  in  accomandita,  quando  in  una 
azienda  commerciale  tenuta  sotto  una  ditta  comune,  uno  o  più 
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soci  non  sono  interessati  se  non  limitatamente  ad  una  quota 
versata  di  capitali  (accomandanti),  mentre  la  partecipazione  di 
uno  o  più  soci  non  è  in  questa  guisa  limitata  (soci  personal- 
mente responsabili). 

Se  vi  sono  più  soci  personalmente  responsabili,  la  socielà 
è  rispetto  ad  essi  contemporaneamente  una  società  in  nome 
collettivo. 

Per  Ja  validità  del  contratto  sociale  non  è  necessaria  la  re- 
dazione in  iscritto. 

Art.  151.  Tutti  i  soci  devono  comunicare  la  fondazione  di 
una  società  in  accomandita  per  la  protocollazione  nel  registro 
di  commercio  a  quel  tribunale  di  commercio,  nel  cui  distret- 
to la  società  ha  la  sua  sede. 

L'atto  di  comunicazione  deve  contenere: 

1)  nome,  cognome,  condizione  e  domicilio  di  ogni  socio 
personalmente  responsabile  ; 

2)  nome,  cognome,  condizione  e  domicilio  di  ogni  acco- 
mandante, e  la  sua  indicazione  come  tale  ; 

la  ditta  della  società,  ed  il  luogo  ove  questa  ha  la  sua 
sede  ; 

i.  l'ammontare  delle  quote  di  ogni  accomandante. 
L'atto  deve  venire  personalmente  sottoscritto  da  tutti  i 
soci  innanzi  il  tribunale  di  commercio  o  presentato  in  forma 
autentica;  esso  verrà  trascritto  nel  registro  di  commercio  nel 
T  intero  suo  tenore.  Nella  pubblicazione  della  società  in  acco- 
mandita sui  pubblici  giornali  (art.  13)  si  omette  l'indicazio- 
ne del  nome,  della  condizione  e  del  domicilio  degli  accoman 
danti,  come  pure  dell'ammontare  delle  loro  quote. 

Art.  152.  Presso  ogni  tribunale  di  commercio,  nel  cui  di- 
stretto la  società  in  accomandita  tiene  una  filiale,  deve  questa 
venire  comunicata  per  la  protocollazione  nel  registro  di  com 
mercio. 

L'atto  di  comunicazione  deve  contenere  le  indicazioni  con- 
template dall'  art.  151  N.  1—4,  e  venire  sottoscritto  innanzi  al 
tribunale  di  commercio  da  tutti  i  soci  personalmente  respon- 
sabili o  presentato  in  forma  autentica. 

Art.  153.  I  soci  personalmente  responsabili,  che  hanno  a  rap- 
presentare la  società,  scriveranno  personalmente  la  ditta  e  la 
loro  firma  innanzi  al  tribunale  di  commercio,  nel  cui  distretto 
la  società  baia  sua  sede,  ed  innanzi  ogni  tribunale  di  commer- 
cio, nel  cui  distretto  essa  tiene  una  liliale,  o  le  presenteranno 
autenticate. 

Art.  154.  Il  tribunale  di  commercio  costringerà  d'ufficio  con 
pene  disciplinari  i  soci  personalmente  responsabili  all'osser- 
vanza delle  norme  contenute  negli  art.  151,  152  e  153. 

Art.  155.  Venendo  cangiata  la  ditta  di  una  società  in  acco- 
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inalidita  esistente,  o  trasferita  in  altro  luogo  la  sede  della  so- 
cietà, devono  tutti  i  soci  comunicare  questi  fatti  per  la  proto- 
rollazioue  nel  registro  di  commercio  nel  modo  indicato  al- 
l'art. 151.  Il  tribunale  di  commercio  costringerà  d'  ufficio  con 
pene  disciplinari  i  soci  personalmente  responsabili  air  osser- 
vanza di  questa  disposizione. 

Alla  pubblicazione  si  applicherà  in  riguardo  agli  accoman 
danti  la  norma  dell'art.  151. 

L'  efficacia  contro  i  terzi  è  regolata  dalle  disposizioni  del 
l'art.  25. 

Art.  156.  Se  un  nuovo  socio  entra  a  far  parte  di  una  società 
in  accomandita  già  esistente,  questo  fatto  deve  venire  insinuato 
da  tutti  i  soci  per  la  protocollazione  nel  registro  di  commer 
ciò  e  la  pubblicazione  giusta  le  disposizioni  dell'art.  151. 

Art.  157.  Il  rapporto  giuridico  dei  soci  fra  loro  si  regola  an 
zitutto  secondo  il  contratto  sociale.  In  quanto  non  esista  con- 
venzione, si  applicheranno  anche  in  questo  caso  le  disposizio- 
ni di  legge  die  regolano  il  rapporto  giuridico  dei  soci  in  col 
letti vo  fra  di  loro,  però  con  le  differenze  risultanti  dai  seguen 
ti  articoli  (158  tino  a  162). 

Art.  158.  L'  amministrazione  degli  affari  della  società  è  affi- 
djita  al  socio  od  ai  soci  personalmente  responsabili. 

In  accomandante  non  ha  nè  diritto  nò  obbligo  all'ammi 
Distrazione  degli  affari  della  società. 

Kgli  non  può  opporsi  air  intraprendimento  di  un  atto  di 
amministrazione  per  parte  dei  soci  personalmente  responsabili 
[art,  09—102). 

Art.  159.  Un  accomandante  può  senza  l'approvazione  degli 
altri  soci  fare  affari  nel  ramo  di  commercio  della  società  per 
proprio  od  altrui  conto,  e  prendere  parte  quale  socio  in  collet- 
tivo ad  altra  consimile  società  di  commercio. 

Art.  160.  Ogni  accomandante  ha  diritto  di  esigere  la  comu 
nicazione  mediante  copia  dell'annuale  bilancio,  e  di  esaminar 
ne  1  esattezza  mediante  ispezione  dei  libri  e  delle  carte. 

fili  ulteriori  diritti  di  un  socio  in  collettivo  indicati  nel 
T  art.  105  non  competono  ad  un  accomandante. 

Però  il  tribunale  mercantile  può  ordinare  in  ogni  tempo 
sopra  istanza  di  un  accomandante,  se  esistono  importanti  mo 
tivi,  la  comunicazione  di  un  bilancio  o  di  altri  schiarimenti  e 
la  presentazione  dei  libri  e  delle  carte. 

Art.  161.  Le  disposizioni  degli  art.  106  fino  a  108  intorno 
agli  interessi  della  quota,  il  computo  annuo  del  guadagno  o 
della  perdita,  e  la  facoltà  di  incassare  interessi  e  lucro,  valgo- 
no anche  per  gli  accomandanti. 

Però  un  accomandante  non  partecipa  alla  perdita  se  non 
tino  all'importo  della  quota  da  lui  pagata  o  dovuta. 
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Egli  non  è  tenuto  a  restituire  a  causa  di  perdite  poste- 
riori gV  interessi  ed  il  lucro  da  lui  incassati;  però  lino  atauto 
che  la  sua  quota  primitiva  è  diminuita  per  perdite,  il  lucro 
annuale  viene  impiegato  a  coprimento  delia  perdita. 

Art.  1G2.  Se  nulla  è  convenuto  circa  il  limite  della  parteci- 
pazione al  guadagno  ed  alla  perdita,  esso  viene  determinato 
dall'arbitrio  del  giudice,  sentito  in  caso  di  bisogno  il  parere 
di  periti. 

Art.  1G3.  Riguardo  a' terzi,  l'efficacia  legale  di  una  società 
in  accomandita  incomincia  dal  momento,  in  cui  la  fondazione 
della  società  fu  protocollata  nel  registro  del  tribunale  di  com- 
mercio, nel  cui  distretto  la  società  ha  la  sua  sede,  o  anche  in 
quello  nel  quale  la  società  incominciò  soltanto  i  suoi  affari. 

La  limitazione,  che  la  società  abbia  a  incominciare  appe- 
na in  un  tempo  posteriore  a  quello  della  protocollazione,  non 
ha  alcun  effetto  legale  di  fronte  a'  terzi. 

Se  la  società  incominciò  i  suoi  affari  prima  che  avvenisse 
la  ti  ascrizione,  ogni  accomandante  risponde  verso  i  terzi  per 
le  obbligazioni  delle  società  anteriori  in  origine  alla  trascri- 
zione come  un  socio  personalmente  responsabile,  se  egli  non 
prova  che  ad  essi  era  noto  la  sua  limitata  partecipazione  alla 
società. 

Art.  164.  Può  la  società  in  accomandita  sotto  la  propria  dit- 
ta acquistare  diritti  ed  assumere  obblighi,  acquistare  la  pro- 
prietà ed  altri  diritti  reali  sopra  beni  immobili,  convenire  ed 
essere  convenuta  in  giudizio. 

Suo  foro  ordinario  è  il  tribunale,  nel  cui  distretto  essa  ha 
la  sua  sede. 

Art.  165.  Perle  obbligazioni  della  società  risponde  racco- 
mandante soltanto  con  la  sua  quota,  ed  in  quanto  non  fu  pa- 
gata, con  r  importo  promesso. 

La  quota  dell'  accomandante  non  può,  mentre  dura  la  so- 
cietà, venire  ne  totalmente  ne  parzialmente  restituita  o  con- 
donata. 

Interessi  non  possono  venirgli  corrisposti  dalla  società,  se 
non  in  quanto  non  viene  con  ciò  diminuita  la  quota  primitiva. 

Fino  al  reintegramento  della  quota  diminuita  mediante 
perdita,  egli  non  può  incassare  nè  interessi  nè  guadagno. 

Egli  risponde  per  gli  obblighi  della  società,  se  ed  in  quan- 
to egli  accettò  pagamenti  dalla  società  in  opposizione  a  queste 
disposizioni. 

Però  egli  non  è  tenuto  a  restituire  interessi  e  lucri  daini 
incassati  in  buona  fede  in  base  ad  un  bilancio  in  buona  fede 
compilato. 

Art.  166.  Chi  entra  a  far  parte  come  accomandante  di  una 
società  di  commercio  già  esistente,  risponde  a  misura  del  pre- 
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cedente  articolo  per  tutti  gli  obblighi  incontrati  dalla  società 
avanti  il  suo  ingresso,  abbia  la  ditta  soluto  o  pur  no  un  t  ao 
giameuto. 

I  na  convenzione  in  contrario  non  ha  alcun  effetto  legale 
contro  i  terzi. 

Art.  167.  La  società  in  accomandita  acquista  diritti  ed  assu- 
me obblighi  mediante  i  soci  personalmente  responsabili  ;  essa 
viene  rappresentata  dagli  stessi  in  giudizio. 

Per  la  consegna  di  citazioni  ed  altre  intimazioni  alla  so- 
cietà, basta  che  essa  venga  fatta  ad  un  socio  abilitato  a  rap- 
presentarla. 

Un  accomandante  che  stipula  affari  per  la  società,  senza 
dichiarare  espressamente  che  egli  non  agisce  se  non  come  aden- 
te procuratore  o  come  mandatario  commerciale,  resta  obbliga- 
to per  tali  affari  come  un  socio  personalmente  responsabile. 

Art.  1G8.  Il  nome  di  un  accomandante  non  può  far  parte  del- 
la ditta  della  società,  altrimenti  egli  è  responsabile  verso  i  cre- 
ditori della  società  come  un  socio  in  collettivo. 

Art.  1G9.  Le  disposizioni  degli  art.  119,  120,  121  e  122  si  ap- 
plicheranno anche  alle  società  in  accomandita. 

Art.  170.  Se  un  accomandante  muore  o  diviene  legalmente 
incapace  di  amministrare  le  proprie  sostanze,  non  ne  segue  lo 
scioglimento  della  società. 

^Del  resto  valgono  anche  per  la  società  in  accomandita  le 
disposizioni  date  per  la  società  in  nome  collettivo  negli  art.  123 
fino  al  128. 

Art.  171.  Se  una  società  in  accomandita  viene  sciolta,  o  se 
un  accomandante  si  ritira  con  tutta  la  sua  quota  o  con  una 
parte  di  essa,  questi  fatti  devono  venire  protocollati  nel  regi- 
stro di  commercio. 

Nella  pubblicazione  si  ommette  V  indicazione  dell'acco 
mandante  e  dell1  ammontare  della  quota. 

Anche  in  questo  caso  si  applicano  le  disposizioni  dell'arti- 
colo 129. 

Art.  172.  Quanto  è  stabilito  per  le  società  in  nome  collettivo 
intorno  al  modo  della  divisione  (art.  130,  131  e  132),  intorno 
alla  liquidazione  eia  prescrizione  delle  azioni  contro  i  soci, vale 
anche  per  la  società  in  accomandita  in  rapporto  a  tutti  i  soci. 

Art.  173.  Il  capitale  degli  accornanditanti  può  essere  diviso  in 
azioni  o  in  tangenti  di  azioni. 

Le  azioni  o  le  tangenti  di  azioni  debbono  essere  nominati 
ve.  Esse  debbono  essere  costituite  per  un  valore  di  almeno 
200  talleri  dell'unione,  se  le  leggi  de'varii  Stati  non  concedono 
un  valore  minore  a  misura  degli  speciali  bisogni  locali. 

Le  azioni  o  tangenti  di  azioni  al  portatore  o  quelle  emesse 
per  un  valore  inferiore  a  quello  voluto  dalla  legge,  sono  nulle. 
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Coloro  che  emettono  tali  azioni  o  tangenti  di  azioni  sono  vali- 
damente responsabili  verso  i  possessori  per  tutti  i  danni  cagio- 
nati dall'  emissione. 

Le  disposizioni  precedenti  valgono  anche  per  le  promesse 
e  i  certificati  provvisori. 

"Art.  174.  Una  società  in  accomandita  per  azioni  è  conside- 
rata come  società  commerciale,  anche  quando  V  oggetto  della 
sua  intrapresa  non  forma  parte  degli  atti  di  commercio. 

La  fondazione  ed  il  contenuto  del  contratto  di  società  de- 
vono risultare  da  un  documento  giudiziale  o  notarile.  Per  la 
sottoscrizione  delle  azioni  basta  una  dichiarazione  per  iscritto. 

'Art.  175.  Il  contratto  sociale  devo  contenere  : 

1.  il  nome,  il  cognome,  la  condizione  ed  il  domicilio  di  cia- 
scun socio  personalmente  risponsabile  ; 

2.  la  ditta  della  società  ed  il  luogo  dove  questa,  ha  la  sua 
sede  ; 

3.  l'oggetto  dell'  impresa  ; 

4.  la  durata  dell'impresa  se  è  limitata  ad  un  tempo  de- 
terminato; 

5.  il  numero  e  V  importo  delle  azioni  o  tangenti  di  azioni  ; 

6.  la  disposizione  che  si  debba  eleggere  dal  numero  degli 
accomanditanti  un  consiglio  di  almeno  tre  membri  ; 

7.  la  forma  nella  quale  avviene  la  convocazione  dell'  as- 
semblea generale  degli  accomanditanti  ; 

8.  la  forma  nella  quale  avvengono  le  pubblicazioni  che 
emanano  dalla  società,  come  pure  i  pubblici  giornali 
ne' quali  debbono  essere  inserite. 

*Art.  176.  Il  contratto  sociale  deve  essere  trascritto  nel  regi- 
stro del  tribunale  di  commercio  del  luogo  dove  la  società  ha 
la  sua  sede,  e  pubblicato  per  estratto. 
L'  estratto  deve  contenere  : 

1.  la  data  del  contratto  di  società  ; 

2.  il  nome,  cognome,  condizione  e  domicilio  di  ciascun  so- 
cio personalmente  responsabile  ; 

3.  la  ditta  della  società  ed  il  luogo  dove  questa  ha  la  sua  sede; 

4.  il  numero  e  1'  importo  delle  azioni  e  delle  tangenti  di 
azioni  ; 

5.  la  forma  nella  quale  avvengono  le  pubblicazioni  che 
emanano  dalla  società,  come  pure  i  pubblici  giornali 
ne'  quali  debbono  essere  inserite. 

Se  nel  contratto  di  società  è  stabilito  che  V  uscita  di  uno 
o  più  soci  personalmente  responsabili  non  ha  per  seguito  lo 
scioglimento  della  società  (art.  199),  è  necessario  che  tale  de- 
terminazione sia  resa  pubblica. 

Art.  177.  Alla  notih'cazione  per  la  trascrizione  nel  registro 
di  commercio  dev'  essere  allegato  : 

Thòl-  Voi.  I.  Parte  I.  ìli 
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1 .  un  attestato  dal  quale  risulti  che  1  intero  ammontare 
del  capitale  degli  accomanditanti  è  coperto  da  sotto- 
scrizioni ; 

2.  un  attestato  dal  quale  risulti  che  ciascun  comanditante 
ha  pagato  almeno  un  quarto  del  valore  sottoscritto. 

3.  la  prova  che  il  consiglio  di  sorveglianza  venne  eletto 
giusta  il  contratto  (art.  175  coni.  6)  in  un'assemblea 
generale  degli  accomandanti. 

La  notificazione  dev'  essere  persoual mente  sottoscritta  in 
nanzi  al  tribunale  di  commercio  da  tutti  i  soci  personalmente 
responsabili  o  presentata  in  forma  autentica.  Gli  atti  che  si 
allegano  vengono  conservati  presso  il  tribunale  in  originale  od 
in  copia  autentica. 

'Art.  178.  Fino  a  che  non  si  esegue  la  trascrizione  nel  regi- 
stro di  commercio,  la  società  in  accomandita,  come  tale,  non 
esiste.  Le  azioni  o  le  tangenti  di  azioni  emesse  prima  del 
la  trascrizione  sono  nulle.  Gli  emittenti  rispondono  solidal- 
mente verso  i  possessori  per  tutti  i  danni  derivati  dall'  emis 
sione. 

Art.  179.  Le  norme  degli  art.  15*2  e  153  sono  da  osservarsi 
anche  nelle  società  in  accomandita  per  azioni;  la  notificazione 
deve  contenere  le  indicazioni  contenute  nell'art.  176  N.  15. 
Il  tribunale  di  commercio  costringerà  d'  ufficio  con  pene  di 
sci pli nari  i  soci  personalmente  responsabili  all'osservanza  di 
queste  norme. 

Art.  180.  Se  un  socio  conferisce  una  quota,  che  non  consi- 
ste in  danaro  contante,  o  se  egli  pattuisce  a  proprio  favore  spe- 
ciali vantaggi,  la  valutazione  e  l'esame  dell' ammissibilità  de 
vono  essere  stati  stabiliti  in  una  adunanza  generale  degli  ac- 
comandanti, e  T  approvazione  deve  essere  avvenuta  mediante 
deliberazione  in  una  adunanza  generale  posteriore. 

La  deliberazione  viene  presa  a  maggioranza  di  voti  degli 
accomandanti  presenti  nell'  adunanza  o  rappresentati  con  pro- 
cura ;  però  questa  maggioranza  deve  comprendere  almeno  la 
'  quarta  parte  di  tutti  gli  accomandanti,  e  T  importo  complessi- 
vo delle  loro  tangenti  deve  rappresentare  almeno  la  quarta  par- 
te del  capitale  complessivo  degli  accomandanti.  Il  socio  che 
conferisce  la  quota  o  pattuisce  speciali  vantaggi,  non  ha  voto 
nella  deliberazione. 

Un  patto  stipulato  in  contrario  a  quanto  contiene  la  pre 
sente  disposizione,  non  ha  alcun  effetto  legale. 

Art.  181.  Per  le  tangenti  del  capitale,  che  spettano  alle  quo 
te  dei  soci  personalmente  responsabili  o  che  vennero  ad  esso 
concesse  in  forza  di  patto  a  titolo  di  particolare  vantaggio,  non 
possono  venire  emesse  azioni  ;  queste  tangenti  del  capitale  non 
possono  venire  alienate  dai  soci  personalmente  responsabili, 
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fino  a  tanto  che  essi  stanno  in  questo  Joro  rapporto  giuridico 
con  la  società. 

Art.  182.  Le  azioni  o  tangenti  di  azioni  sono  indivisibili. 
Esse  devono  venire  registrate  nel  libro  di  azioni  della  so- 
cietà con  esatta  indicazione  del  possessore,  suo  nome  cioè,  do- 
micilio e  condizione. 

Esse  possono  venire  trasferite  in  altri  senza  il  consenso 
degli  altri  soci,  in  quanto  il  contratto  sociale  non  disponga  al- 
trimenti. 

Il  trapasso  può  avvenire  mediante  girata. 

Quanto  alla  forma  della  girata  si  applicheranno  te  dispo- 
sizioni degli  art.  11-13  della  legge  generale  di  cambio  tedesca. 

Art.  183.  Se  la  proprietà  dell'  azione  passa  in  altri,  se  ne  farà 
la  notificazione  alla  società  e  l'annotazione  nel  libro  di  azioni, 
previa  presentazione  dell'  azione  e  della  prova  del  trapasso. 

Rapporto  alla  società  non  vengono  riguardati  come  pro- 
prietari i  dell'azione  se  non  coloro,  che  sono  registrati  come 
tali  nel  libro  delle  azioni. 

La  società  è  in  diritto,  ma  non  in  dovere  di  esaminare  la 
legittimazione. 

Art.  184.  Finché  P  importo  di  un'azione  non  è  interamente 
pagato,  il  soscrittore  primitivo  resta  obbligato  verso  la  società 
per  il  pagamento  del  residuo  ;  la  società  non  può  liberarlo  da 
quest'  obbligo. 

Art.  185.  I  soci  personalmente  responsabili  sono  obbligati  a 
presentare  al  più  tardi  nei  primi  sei  mesi  di  ogni  anno  sociale 
al  Consiglio  di  sorveglianza  ed  agli  accomandanti  un  bilancio 
deli'  anno  sociale  decorso. 

Art.  186.  I  diritti  spettanti  agli  accomandanti  in  confronto 
dei  soci  personalmente  responsabili,  in  forza  del  contratto  so- 
ciale o  delle  disposizioni  del  capitolo  antecedente,  rispetto  al- 
l' amministrazione  degli  affari,  all'  ispezione  ed  esame  del  bi- 
lancio, alla  determinazione  del  modo  di  ripartire  i  lucri,  allo 
scioglimento  od  alla  disdetta  della  società  ed  alla  facoltà  di  chie- 
dere l' allontanamento  di  un  socio  personalmente  responsabile 
dalla  società,  vengono  esercitati  dalla  totalità  degli  accoman- 
danti nell'  adunanza  generale. 

Le  deliberazioni  dell'adunanza  generale  vengono  messe  in 
esecuzione  dal  Consiglio  di  sorveglianza,  se  nel  contratto  so- 
ciale non  è  stabilito  altrimenti. 

Art.  187.  L'adunanza  generale  degli  accomandanti  viene  con- 
vocata dai  soci  personalmente  responsabili  o  dal  Consiglio  di 
sorveglianza,  in  quanto,  giusta  il  contratto  sociale,  non  sieno  a 
ciò  autorizzate  anche  altre  persone. 

Art.  188.  Si  convocherà  un'  adunanza  generale  degli  acco- 
mandanti, oltre  che  nei  casi  espressamente  determinati  nel 
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contratto  sociale,  ogni  qual  volta  ciò  apparisca  necessario  nel 
l' interesse  della  società. 

i;  adunauza  generale  deve  venire  convocata  anche  quan- 
do ciò  sia  richiesto  da  un  accomandante  o  da  un  numero  di 
accomandanti,  le  cui  azioni-  rappresentano  com plessi vamen 
te  la  decima  parte  dell'  intero  capitale  degli  accomandanti, 
mediante  richiesta  da  essi  sottoscritta  con  indicazione  dello 
scopi)  e  dei  mutivi.  Se  nel  contratto  sociale  il  diritto  di  chie- 
dere la  convocazione  dell1  adunanza  generale  è  subordinato 
al  possesso  di  una  maggiore  o  minore  tangente  nel  capitale 
complessivo  della  società,  questa  regola  deve  venire  osser- 
vata. 

.Ut.  189.  La  convocazione  dell'adunanza  generale  seguirà 
nel  modo  determinato  dal  contratto  sociale. 

Lo  scopo  dell' adunanza  generale  deve  sempre  venire  no- 
liticato  all'  atto  della  convocazione.  Sopra  oggetti,  la  cui  trat 
tazione  non  venne  in  questa  guisa  annunziata,  non  possono 
venir  prese  deliberazioni  :  se  ne  eccettua  la  deliberazione  sopra 
la  mozione  fatta  in  un'adunanza  generale  di  convocare  un'adu- 
nanza generale  straordinaria. 

Art.  190.  In  quanto  il  contratto  sociale  non  disponga  altri- 
menti, le  deliberazioni  dell'  adunanza  generale  degli  accoman- 
danti vengono  prese  a  semplice  maggioranza  di  voti,  ed  ogni 
azione  dà  al  portatore  il  diritto  ad  un  voto. 

Art.  191.  Il  Consiglio  di  sorveglianza  non'  può  venire  eletto 
la  prima  volta  per  più  di  un  anno,  nò  per  più  di  cinque  anni 
in  seguito. 

Se  la  elezione  avviene  per  un  tempo  più  lungo,  non  ha 
alcun  effetto  legale. 

Art.  1 9*2 .  Ai  membri  del  primo  Consiglio  di  sorveglianza  non 
può  venire  accordata  una  ricompensa  per  l'esercizio  delle  loro 
funzioni  se  non  mediante  deliberazione  dell'adunanza  genera- 
le degli  accomandanti  presa  dopo  il  decorrimento  del  primo 
anuo  sociale. 

Se  la  ricompensa  viene  concessa  prima  o  in  modo  diver- 
so da  quello  ora  indicato,  tale  determinazione  non  ha  alcun  ef- 
fetto legale. 

Art.  193.  Il  Consiglio  di  sorveglianza  invigila  il  modo  come 
vengono  condotti  gli  affari  della  società  in  tutti  i  rami  della 
sua  amministrazione  ;  esso  può  rendersi  conto  del  corso  degli 
affari  della  società,  ispezionarne  in  ogni  tempo  i  libri  e  le  car- 
te ed  esaminare  Io  stato  della  cassa  sociale. 

Esso  deve  esaminare  i  conti  annuali,  i  bilanci  ed  i  progetti 
per  la  divisione  dei  lucri,  e  riferirne  annualmente  all' adunan- 
za geuerale. 

Art.  19  i.  Il  consiglio  di  sorveglianza  è  autorizzato  ad  in 
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tentare  contro  i  soci  personalmente  responsabili  quei  giudizi, 
che  l'adunanza  generale  delibera  di  promuovere. 

Ogni  accomandante  ha  facoltà  d' intervenire  nel  processo 
a  proprie  spese. 

In  caso  il  Consiglio  di  sorveglianza  possa  essere  tenuto 
responsabile,  esso  può  citare  i  soci  personalmente  responsa- 
bili senza  e  perfino  contro  la  deliberazione  dell'adunanza  ge- 
nerale. 

Art.  195.  Se  tutti  gli  accomandanti  vogliono  agire  e  nel 
comune  interesse  contro  i  soci  personalmente  responsabili,  op- 
pure hanno  ad  intentare  un  giudizio  contro  i  membri  del  Con- 
siglio di  sorveglianza,  vengono  rappresentati  da  mandatari 
eletti  neir  adunanza  generale. 

Se  per  qualsiasi  motivo  è  impedita  la  nomina  di  manda- 
tari mediante  elezione  nell'adunanza  generale,  può,  sopra  istan- 
za, eleggerli  il  tribunale  di  commercio. 

Ogni  accomaudaute  ha  facoltà  d' intervenire  nel  giudizio 
a  proprie  spese. 

Art.  196.  La  società  acquista  diritti  ed  assume  obblighi  a 
mezzo  dei  soci  personalmente  responsabili  ;  essi  la  rappresen- 
tano in  giudizio. 

La  consegna  di  citazioni  ed  altre  intimazioni  alla  società 
basta  che  venga  fatta  ad  un  socio  personalmente  responsabile. 

La  disposizione  dell'  art.  167  circa  l'accomandante  che  sti- 
pula affari  per  la  società,  non  è  applicabile  alla  società  in  ac- 
comandita per  azioni. 

Art.  197.  Le  quote  non  possono  venire  restituite  agli  acco- 
mandanti finché  sussiste  la  società. 

Non  può  venire  pattuita  cogli  accomandanti  la  corrispon- 
sione  d' interessi  ad  un  tasso  determinato,  nò  tali  interessi  pos 
sono  venire  loro  pagati  ;  non  può  venire  fra  essi  distribuito  se 
non  1'  utile  netto  che  risulta  dal  bilancio  annuale,  dopo  detratto 
il  capitale  di  riserva,  se  questa  detrazione  è  stabilita  nel  con- 
tratto. 

Gli  accomandanti  rispondono  per  gli  obblighi  della  società, 
se  ed  in  quanto  essi  hanno  ricevuto  pagamenti  dalla  società 
contrariamente  a  queste  disposizioni  ;  però  essi  non  sono  te- 
nuti a  rifondere  i  dividendi  incassati  in  buona  fede. 

'Art. 198.  Qualunque  mutamento  del  contrattodi  società  deve, 
per  essere  valido,  venir  redatto  per  atto  giudiziale  o  notarile. 

Il  contratto  modificatore  deve,  come  V  originario,  essere 
trascritto  nel  registro  di  commercio  e  pubblicato  per  estratto 
(art.  176,  179). 

Esso  non  ha  eft'etto  legale  se  non  è  prima  trascritto  nel  re- 
gistro di  commercio  del  tribunale  del  luogo  dove  la  società  ha 
la  sua  sede. 
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•Art.  199.  t'n  patto,  mediante  il  quale  venga  stabilita  1  usci- 
ta  di  uno  o  più  soci  personalmente  responsabili,  equivale  allo 
scioglimento  della  società. 

Per  un  tale  patto  è  necessario  il  consenso  di  un'  assem- 
blea generale  degli  accomandanti.  Può  tuttavia  venir  stabilito 
mediante  il  contratto  speciale  o  mediante  un  contratto  che  lo 
modifichi,  che  l'uscita  di  uno  o  più  soci  personalmente  respon- 
sabili non  trae  seco  per  conseguenza  lo  scioglimento  della  so- 
cietà, quando  resti  ancora  almeno  un  socio  personalmente  re- 
sponsabile. 

Per  quanto  concerne  la  notifica  nel  registro  di  commercio 
si  applicano  le  disposizioni  dell'art.  129. 

Art.  200.  Se  un  accomandante  muore,  cade  in  fallimento,  o 
diviene  legalmente  inabile  ad  amministrare  le  proprie  sostan- 
ze, la  società  non  si  scioglie.  L'art.  126  non  è  applicabile  ai 
creditori  privati  di  un  accomandante.  Del  resto  valgono  anche 
per  la  società  in  accomandita  per  azioni  gli  art.  123-128. 

Art.  201.  Lo  scioglimento  della  società  deve  venire  registra- 
to nel  registro  di  commercio,  se  non  avviene  in  seguito  all'a- 
pertura del  fallimento  della  società. 

Questa  registrazione  deve  aver  luogo  perfino  allorché  la 
società  ressa  pel  decorso  del  tempo  pel  quale  fu  costituita. 

Art.  202.  Sciogliendosi  una  società  in  accomandita  per  azio- 
ni per  motivo  diverso  dall'apertura  del  fallimento,  non  può 
seguire  la  distribuzione  fra  i  soci  del  patrimonio  di  essa,  se 
non  dopo  lo  spirare  di  un  anno  dal  giorno  in  cui  lo  scioglimento 
della  società  venne  protocollato  nel  registro  di  commercio. 

I  creditori  risultanti  dai  libri  di  commercio  della  società 
o  noti  per  altra  guisa,  verranno  invitati  con  atti  speciali  a  farsi 
riconoscere  ;  se  ommettono  di  farlo,  si  depositerà  giudizial- 
mente l' importo  dei  loro  crediti. 

Questo  modo  di  procedere  si  seguirà  anche  per  gli  obblighi 
ancora  pendenti  e  per  crediti  contestati,  in  qeanto  la  divisione 
del  patrimonio  sociale  non  viene  protratta  fino  alla  loro  defini- 
zione, od  i  creditori  non  vengono  convenientemente  garantiti. 

*Art.  203.  Una  parziale  restituzione  del  capitale  degli  acco- 
mandanti può  aver  luogo  solo  mediante  una  modifica  del  con- 
tratto sociale. 

La  restituzione  può  compiersi  solo  applicando  le  medesi 
me  disposizioni  che  valgono  per  la  divisione  dell'asse  sociale 
in  caso  di  scioglimento  (art.  201,  202). 

Art.  204.  I  membri  del  Consiglio  di  sorveglianza  sono,  al 
pari  dei  soci  personalmente  responsabili,  solidari  ara  ente  tenuti 
alla  rifusione  dei  fatti  pagameuti,  se  con  loro  scienza  o  senza 
opposizione  per  parte  loro: 

1)  furono  restituite  quote  agli  accomandanti  ; 
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•2)  vennero  pagati  interessi  o  dividendi,  che  non  furono 
prelevati  dal  lucro  spettante  alle  azioni  ; 

3)  avvenne  la  suddivisione  del  patrimonio  della  società  od 
una  parziale  restituzione  del  capitale  degli  accoman- 
danti, senza  che  venissero  osservate  le  norme  di  legge 
(art.  202,  203). 

Art.  205.  Ha  luogo  la  liquidazione,  qualora  il  contratto  so- 
ciale non  disponga  altrimenti,  per  opera  di  tutti  i  soci  perso- 
nalmente responsabili  e  di  una  o  più  persone  elette  dalla  adu- 


*Art.  206.  I  membri  personalmente  responsabili  e  quelli  del 
consiglio  di  sorveglianza  sono  puniti  col  carcere  tino  a  tre  mesi: 

1.  quando  essi  espressamente  in  vista  della  notifica  del 
contratto  di  società  nel  registro  di  commercio  danno 
false  indicazioni  sul  valore  o  su  11'  ammontare  del  capi- 
tale degli  accomanditanti  ; 

2.  quando  per  loro  colpa  la  società  rimane  per  oltre  tre 
mesi  senza  consiglio  di  sorveglianza  o  quando  questo 
non  ha  più  il  numero  di  membri  necessari  per  la  ca- 
pacità di  contrattare  ; 

3.  quando  essi  nelle  loro  esposizioni,  nelle  loro  verifiche 
sulle  condizioni  del  patrimonio  sociale  o  ne1  rapporti 
fatti  nelle  assemblee  generali  espressamente  alterano  o 
falsificano  lo  stato  delle  relazioni  sociali. 

Se  ne' casi  stabiliti  a' num/2  e  3  concorrono  delle  circo- 
stanze attenuanti,  la  pena  è  commutata  in  una  multa  esten- 
sibile a  1000  talleri. 


'A  il.  207.  Una  società  si  dice  anonima  quando  tutti  i  soci  si 
obbligano  soltanto  con  le  quote,  senza  rispondere  personalmen- 
te per  le  obbligazioni  della  società. 

11  capitale  sociale  è  diviso  per  azioni  o  anche  per  tangenti 
di  azioni. 

Le  azioni  o  le  tangenti  di  azioni  sono  indivisibili. 

Esse  possono  essere  al  portatore  o  nominative. 
"Art.  207  a.  Le  azioni  o  le  tangenti  di  azioni  debbono,  quan- 
do sono  nominative,  essere  emesse  per  un  valore  non  inferiore 
a  500  talleri  dell'  Unione,  e  quando  sono  al  portatore,  per  un 


TITOLO  II. 


DELLE  SOCIETÀ  ANONIME. 


Capitolo  I. 


Disposizioni  generali. 


Digitized  by  Google 


ti08  AF  pendici: 

valore  non  interiore  a  10(IU  talleri  dell'  Unione.  Per  le  società 
di  assicurazione  anche  le  azioni  o  tangenti  di  azioni  nominali 
ve  debbono  essere  emesse  per  un  valore  non  inferiore  a  1000 
talleri. 

Le  azioni  o  tangenti  di  azioni,  emesse  per  un  valore  infe- 
riore, sono  nulle.  (ìli  emittenti  di  tali  azioni  o  tangenti  di  azio- 
ni sono  personalmente  responsabili  di  fronte  al  possessore  di 
tutti  i  danni  derivanti  dalla  emissione. 

Il  valore  nominale  delle  azioni  o  delle  tangenti  dì  azioni 
può,  secondo  le  condizioni  della  società,  essere  diminuito  o  au- 
mentato. 

Queste  disposizioni  valgono  anche  per  le  promesse  e  cer- 
tificati provvisori. 

'Art.  208.  Una  società  anonima  è  commerciale  an<  he  quan- 
do T  oggetto  dell'  intrapresa  non  forma  parte  degli  atti  di  com- 
mercio. 

La  fondazione  ed  il  contenuto  del  contratto  sociale  (Sta- 
tuto) devono  risultare  da  un  documento  giudiziale  o  nota- 
rile. » 

Per  la  sottoscrizione  delle  azioni  basta  una  dichiarazione 
scritta. 

*Art.  209.  Il  contratto  di  società  deve  specialmente  indicare: 

1.  la  ditta  e  il  domicilio  della  società  ; 

2.  T  oggetto  dell'  intrapresa  ; 

3.  la  durata  dell'  intrapresa,  se  essa  è  limitata  ad  un  tem- 
po determinato; 

4.  T  importo  del  capitale  sociale  e  delle  singole  azioni  o 
tangenti  di  azioni  ; 

5.  la  qualità  delle  azioni,  siano  esse  al  portatore  o  no 
Di  i  nati  ve,  similmente  il  numero  eventualmente  deter 
minato  dell'  una  o  dell'  altra  specie,  come  la  facoltà  di 
permutarle  dall'  una  nell'  altra  ; 

6.  nomina  di  un  consiglio  di  amministrazione  perlomeno 
di  tre  membri,  da  scegliere  dal  numero  degli  azionisti  ; 

7.  le  regole  secondo  le  quali  deve  compilarsi  il  bilancio  e 
computarsi  e  ripartirsi  il  guadagno,  e  la  forma  e  il 
modo  come  procedersi  all'  esame  del  bilancio  ; 

8.  il  modo  Come  eleggere  e  costituire  la  direzione  e  le 
forme  per  la  legittimazione  de'  componenti  la  stessa  e 
degli  agenti  della  società  ; 

9.  la  forma  nella  quale  avviene  la  convocazione  degli  azio- 
nisti ; 

10.  le  condizioni  del  diritto  di  voto  degli  azionisti  e  la  for- 
ma nella  quale  esso  viene  esercitato  ; 

ti.  gli  oggetti  su' quali  non  si  può  deliberare  con  la  sem 
plice  maggioranza  di  voti  degli  azionisti  comparsi  alla 
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convocazione,  ma  soltanto  con  una  considerevole  mag- 
gioranza o  con  altri  requisiti  ; 
12.  la  forma  nella  quale  debbono  farsi  le  pubblicazioni  che 
emanano  dalla  società  ed  i  giornali  in  cui  debbono  in- 
serirsi. 

*Art.  209  a.  Per  determinazione  del  capitale  di  fondo,  deve 
un1  assemblea  generale  degli  azionisti  sulla  base  de' certificati 
esibiti,  mediante  deliberazione,  stabilire  che  il  capitale  è  com- 
pletamente sottoscritto  e  che  su  ciascuna  azione  è  stato  per  lo 
meno  pagato  il  1 0  °/0  e,  nelle  società  di  assicurazione,  per  lo 
meno  il  20  °/0i  altrimenti  il  contratto  sociale  fra  tutti  i  soci  non 
è  conchiuso  e  per  conseguenza  V  adempimento  di  ciascuna  con- 
dizione non  è  riconosciuto. 

La  deliberazione  deve  risultare  da  un  documento  giudi- 
ziale o  notarile. 

"Art.  209  b.  Se  un  azionista  fa  imputare  sul  capitale  di  fondo 
una  quota,  la  quale  non  consiste  in  contanti,  o quando  de1  fon- 
di o  altri  valori  debbono  essere  presi  dalla  società  che  è  da  co- 
stituirsi, in  tal  caso  l'ammontare  della  quota  o  de'  valori  de- 
v"  essere  stabilito  nel  contratto  sociale  e  deve  determinarsi  il 
numero  delle  azioni  o  il  prezzo  garentito  per  le  stesse. 

Qualunque  particolare  vantaggio  stipulato  a  favore  di  un 
azionista  deve  similmente  essere  stabilito  nel  contratto  sociale. 

Per  la  determinazione  del  capitale  di  fondo  deve,  ne'  casi 
indicati  nelle  disposizioni  precedenti,  aver  luogo  l'approvazio- 
ne del  contratto  in  un  assemblea  generale  degli  azionisti  me- 
diante deliberazione,  altrimenti  il  contratto  sociale  non  è  con- 
chiuso fra  tutti  gli  azionisti. 

La  maggioranza  che  approva  il  contratto  deve  indicare  per 
lo  meno  il  quarto  di  tutti  gli  azionisti  e  1'  ammontare  nelle  sue 
parti  deve  presentare  per  Io  meno  un  quarto  del  capitale  di 
fondo  totale.  11  socio,  che  costituisce  la  quota  come  sopra  o  si 
riserva  particolare  vantaggio  non  ha  nessun  diritto  di  voto 
nella  deliberazione. 

La  deliberazione  risulta  da  un  documento  giudiziale  o  no- 
tarile. 

*Art.  209  c.  La  convocazione  dell'assemblea  generale  ne1  casi 
preveduti  dagli  art.  209  a  e  209  b  avviene  in  forza  di  patti  che 
a  tal'  uopo  sono  contenuti  nel  contratto  sociale. 

'Art.  210.  Il  contratto  di  società  dev'essere  trascritto  nel  re- 
gistro del  tribunale  di  commercio  del  luogo  nel  quale  la  socie- 
tà ha  la  sua  sede  e  pubblicato  per  estratto. 
L'  estratto  deve  contenere  : 

1.  la  data  del  contratto  di  società  ; 

2.  la  ditta  ed  il  domicilio  della  società  ; 

3.  V  oggetto  dell'  impresa  e  la  durata  ; 
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i.  r  ammontare  del  capitale  e  quello  di  ciascuna  azione o 
tangente  ili  azione  ; 

F».  la  qualità  (ielle  stesse,  so  al  portatore  o  se  nominative; 

b*.  la  forma  come  avvengono  le  pubblicazioni  che  proven- 
gono dalla  società  ed  i  giornali  in  cui  si  debbono  in 
serire. 

Se  nel  contratto  sociale  è  determinata  una  forma  nella 
quale  la  direzione  manifesta  la  sua  volontà  e  firma  per  la  so- 
cietà, anche  questa  disposizione  dev'essere  pubblicata. 

'Art.  210  a.  La  notifica  necessaria  per  la  trascrizione  nel  re- 
gistro di  commercio  dev'  essere  accompagnata  : 

1.  dalla  dichiarazione  che  l'intero  ammontare  del  capitale 
è  coperto  da  sottoscrizioni  ; 

2.  dalla  dichiarazione  che  per  lo  meno  il  10  °/of  e  nelle  so 
cietà  di  assicurazioni  per  lo  meno  il  20  °/„  del  capitate 
indicato  è  stato  versato  da  ciascun  azionista  ; 

3.  dalla  prova  che  il  consiglio  di  sorveglianza  è  stato  no 
minato  giusta  il  contenuto  del  contratto  in  un  assem- 
blea generale  degli  azionisti  ; 

4.  da  un  documento  giudiziale  o  notarile  indicante  le  de 
liberazioni  dell'  assemblea  generale  ne' casi  indicati  ne- 
gli art.  209  a  e  209  b. 

La  notitica  dev'  essere  sottoscritta  innanzi  al  tribunale  o 
redatta  in  forma  autentica  da  tutti  i  membri  della  direzione  di 
commercio.  I  titoli  aggiunti  alla  notifica  sono  conservati  nel 
tribunale  di  commercio  in  originale  o  in  copia  autentica. 

•Art.  211.  Fino  a  quando  non  è  eseguita  la  trascrizione  nel 
registro  di  commercio  la  società  per  azioni,  come  tale,  non  esi 
ste.  Del  pari  sono  nulle  le  azioni  o  le  tangenti  di  azioni  che 
siano  già  state  emesse.  Gli  emittenti  sono  solidalmente  respon 
sabili  di  fronte  al  possessore  di  tutti  i  danni  provenienti  dal 
r  emissione. 

Se  prima  della  trascrizione  nel  registro  si  è  agito  in  nome 
della  società,  coloro  che  hanno  agito  rispondono  personalmente 
e  solidalmente. 

'Art.  212.  In  ogni  tribunale  di  commercio  nella  cui  sede  la 
società  per  azioni  ha  una  filiale,  deve  questa  essere  notificata 
per  la  trascrizione  nel  registro. 

La  notifica  dev'essere  sottoscritta  innanzi  al  tribunale  di 
commercio  da  tutti  i  componenti  la  direzione  o  redatta  in  for 
ma  autentica  e  contenere  le  aggiunte  indicate  nell'art.  10  u. 
2  e  3.  11  tribunale  di  commercio  costringerà  d'  ufficio  i  mem- 
bri della  direzione  con  pene  disciplinari  all'osservanza  di  que- 
ste norme. 

Art.  213.  La  società  anonima  come  tale  ha  propri  diritti  ed 
obblighi  ;  essa  può  acquistare  la  proprietà  ed  altri  diritti  reali 
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sopra  beni  immobili  ;  può  citare  ed  essere  convenuta  in  giudizio. 

Suo  foro  ordinario  è  il  tribunale,  nel  cui  distretto  essa  ha 
la  sua  sede. 

*Art.  214.  Qualunque  deliberazione  dell'assemblea  generale, 
la  quale  ha  per  oggetto  il  prolungamento  della  società  o  una 
modifica  a'  patti  del  contratto  sociale,  richiede,  per  la  vera  va- 
lidità, un'autentica  notarile  o  giudiziale. 

Tale  deliberazione  deve,  come  il  contratto  originario,  es 
sere  trascritta  nel  registro  e  pubblicata  (art.  210,  212). 

La  deliberazione  non  ha  nessun  effetto  legale  se  non  è 
prima  trascritta  nel  registro  di  commercio  del  tribunale  nella 
cui  giurisdizione  l;i  società  ha  la  sua  sede. 

"Art.  215.  Il  cambiamento  dell'oggetto  dell1  impresa  sociale 
non  può  essere  deliberato  da  una  maggioranza  di  voti,  se  così 
non  è  stato  pattuito  nel  contratto  sociale. 

Lo  stesso  è  nel  caso  che  la  società  abbia  a  sciogliersi  con 
la  trasmissione  de  suoi  beni  e  de1  suoi  debiti  in  un'altra  socie- 
tà verso  consegna  di  azioni  di  qnest'  ultima. 

La  società  anonima  non  può  acquistare  proprie  azioni. 
Essa  non  può  neanche  ammortarle,  se  così  non  è  stato  pattuito 
nel  contratto  sociale  originario  •»  in  un  patto  ulteriore,  stabi- 
lito antecedentemente  alla  emissione  delle  azioni. 

Capitolo  II. 

Rapporto  giuridico  degli  azionisti. 

Art.  21G.  Ogni  azionista  ha  la  sua  quota  proporzionata  nel 
patrimonio  della  società. 

Egli  non  può  ripetere  V  importo  pagato,  e  Gn  che  dura  la 
società  ha  soltanto  diritto  air  utile  netto,  in  quanto  questo  a 
tenore  del  contratto  sociale  è  destinato  ad  esser  suddiviso  fra 
gli  azionisti. 

*Art.  217.  Non  si  può  pattuire  di  corrispondere  agli  azionisti 
un  tasso  determinato  d'interessi,  nò  lo  si  può  pagare;  non  può 
venir  fra  essi  distribuito  se  non  V  utile  netto  che  risulta  dal 
bilancio,  dopo  detratto  il  capitale  di  riserva,  se  questa  detra- 
zione è  stabilita  nel  contratto.  Gli  azionisti  non  possouo  incas- 
sare quote  di  dividendi  fino  a  che  non  si  sia  ricoperto  1'  am- 
montare del  capitale  diminuito  da  perdite. 

Può  venire  per  altro  stipulata  la  corrisponsione  agli  azio- 
nisti d' interessi  ad  un  tasso  determinato,  pel  tempo  indicato 
nel  contratto  come  necessario  all' apprestamento  dell'  impresa 
lino  all'  incominciare  del  suo  completo  esercizio. 

Art.  218.  L'azionista  non  è  in  alcun  caso  obbligato  a  resti- 
tuire interessi  e  dividendi  incassati  in  buona  fede. 
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Art.  219.  L'azionista  non  è  obbligato  a  contribuire  agli  scopi 
della  società  ed  all'  adempimento  degli  obblighi  di  essa,  altro 
che  l'importo  da  versarsi  per  l'azione  a  norma  degli  statuti. 

Art.  220.  Un  azionista,  che  non  paga  a  tempo  debito  l'im- 
porto della  sua  azione,  è  tenuto  per  legge  al  pagamento  d' in- 
terrasi di  mora. 

Si  possono  statuire  nel  contratto  sociale  pene  convenzio- 
nali pel  caso  di  ritardato  pagamento  dell'  importo  delle  azio- 
ni (i  di  una  parte  di  esso,  senza  riguardo  a  quelle  limitazioni 
di  lei-'ge,  che  hanno  luogo  negli  altri  casi  ;  può  anche  venire 
stabilito  che  pli  azionist  i  morosi  perdano  a  favore  della  società 
i  diritti  loro  derivanti  dalla  sottoscrizione  delle  azioni  e  dai 
parziali  pagamenti  compiuti. 

Art.  221.  Se  nel  contratto  sociale  non  è  stabilita  alcuna  for- 
ma particolare,  nella  quale  debba  seguire  la  diffida  al  paga- 
mento, essa  avrà  luogo  in  quella  forma,  in  cui  a  tenore  del 
contratto  sociale  devono  seguire  in  genere  le  pubblicazioni  del- 
la società  (art.  209  N.  11)/ 

Però  in  nessun  caso  può  un  azionista  venire  dichiarato  de- 
caduto dai  suoi  diritti,  se  la  diffida  al  pagamento  non  viene 
pubblicata  almeno  tre  volte  nei  pubblici  giornali  a  ciò  destinati 
(art.  209  X.  11),  l'ultima  delle  quali  sia  di  almeno  quattro  set- 
timane anteriore  al  termine  perentorio  fissato  pel  pagamento. 
Se  le  azioni  sono  nominative,  e  non  possono  venire  trasferite 
senza  consenso  degli  altri  azionisti,  la  pubblicazione  delle  dif- 
fide può  seguire  mediante  speciali  inviti  ai  singoli  azionisti, 
anziché  mediante  inserzione  nei  pubblici  fogli. 

'Art.  222.  Se  le  azioni  o  tangenti  di  azioni  sono  ai  portatore, 
si  applicheranno  le  norme  seguenti  : 

1.  T  emissione  delle  azioni  non  può  seguire  prima  del  pa- 
gamento dello  intero  loro  valore  nominale;  del  pari  non 
possono  venire  rilasciate  promesse  o  certificati  interi- 
nali al  portatore  per  pagamenti  parzialmente  eseguiti  ; 

2.  il  soscrittore  dell'azione  risponde  incondizionatamente 
pel  pagamento  del  40°/o  dell'  importo  nominale  dell'a- 
zione. Egli  non  si  può  liberare  da  quest'  obbligo  trasfe- 
rendo ad  un  terzo  i  propri  diritti,  nò  può  dalla  società 
venirne  liberato.  Se  il  soscrittore  dell'azione  viene,  per 
ritardo  nel  pagamento,  dichiarato  decaduto  de' diritti 
derivantigli  dall'azione  (art.  220),  egli  resta  ciò  non  per- 
tanto obbligato  al  pagamento  del  40"/o  dell'importo  no- 
minale dell'  azione. 

3.  Nel  contratto  sociale  può  essere  stabilito  se  ed  in  qual 
misura  sia  ammissibile  la  liberazione  del  soscrittore 
dalla  responsabilità  per  un  ulteriore  pagamento  dopo 
seguito  quello  del  40°/o  e  che,  nel  caso  che  abbia  luocu 
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la  liberazione,  possano  venir  rilasciate  promesse  o 
certificati  provvisori  al  portatore  pe'  pagamenti  ese- 
guiti. 

Quelle  disposizioni  che  stabiliscono  l'ammontare  del  pa- 
gamento (art.  222  n.  2  e  3)  al  25  70  del  valore  nominale,  non 
hanno  più  nessuna  npplicazione. 

Art.  223.  Se  le  azioni  sono  nominative,  si  applicheranno  an- 
che in  questo  caso  le  disposizioni  date  per  la  società  in  acco- 
mandita per  azioni  circa  il  registramento  delle  azioni  nel  li- 
bro della  società  ed  il  trasferimento  di  esse  in  altri  (articoli 
182,  183). 

Fin  che  non  fu  pagato  per  intero  l'importo  dell'azione, 
T  azionista  non  si  libera  mediante  trasferimento  dei  suoi  diritti 
in  altri  dall' obbligo  al  pagamento  del  residuo,  se  la  società 
non  accoglie  in  suo  luogo  il  nuovo  acquirente  e  libera  lui  dal- 
l' obbligazione. 

Anche  in  questo  caso  l'azionista,  che  si  ritira  dalla  socie- 
tà, risponde  sussidiariamente  per  un  anno  ancora,  computato 
dal  dì  eh'  egli  si  ritirò,  e  fino  all'importo  del  residuo,  per  tut- 
ti gli  obblighi  fino  allora  incontrati  dalla  società. 

Art.  224.  I  diritti  che  competono  agli  azionisti  nelle  cose 
della  società,  in  particolare  perciò  che  riguarda  l'amministra- 
zione degli  affari,  l' ispezione  e  1'  esame  del  bilancio  e  la  dispo- 
sizione per  la  divisione  dei  lucri,  vengono  esercitati  cumulati- 
vamente dagli  azionisti  nell'  adunanza  generale. 

Ogni  azione  dà  diritto  al  portatore  ad  un  voto,  se  il  con- 
tratto sociale  non  dispone  altrimenti. 

'Art.  225.  Le  disposizioni  stabilite  pel  consiglio  di  sorvegliali 
za  di  una  società  in  accomandita  per  azioni  trovano  anche  ap- 
plicazione per  quello  di  una  società  anonima. 

"Art.  225  a.  Il  consiglio  di  sorveglianza  invigila  l'andamento 
degli  affari  della  società  in  tutti  i  rami  dell'  amministrazione  ; 
esso  può  prendere  cognizione  del  corso  degli  affari  della  socie 
tà.  ispezionare  in  ogni  tempo  i  libri  e  le  carte  ed  esaminare  Io 
stato  della  cassa  sociale. 

Esso  esamina  i  conti  annuali,  i  bilanci  ed  i  progetti  perla 
divisione  de' lucri  e  ne  riferisce  annualmente  all'adunanza  ge- 
nerale degli  azionisti, 

Esso  convoca  1'  assemblea  generale,  quaudo  ciò  richiede 
T  interesse  della  società. 

Art.  225  h.  I  componenti  il  consiglio  di  sorveglianza  sono 
personalmente  e  solidalmente  respousabili,  se  con  loro  scienza 
o  senza  loro  intervento  : 

1.  delle  quote  restituite  agli  azionisti,  o  delle  proprie  azio- 
ni dalla  società  acquistate  o  ammortate,  contro  il  dispo 
bto  dell' art.  215  n.  3. 
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2.  degli  interessi  o  dividendi  pagati,  i  quali  non  potevano 
esserlo  secondo  il  disposto  dall'  art.  217. 

3.  del  riparto  del  patrimonio  sociale  odi  un  rimborso  par- 
ziale o  di  una  riduzione  del  capitale  sociale  senza  l  os- 
servanza delle  disposizioni  legislative  (art.  245  e  248). 

Art.  226.  Quanto  ai  giudizi  da  promuovere  contro  i  mem- 
bri della  Direzione  odel  Consiglio  di  sorveglianza,  si  appliche- 
ranno, anche  in  questo  caso,  le  disposizioni  date  per  la  società 
in  accomandita  per  azioni  (art.  194,  195}. 

Capitolo  III. 

Diritti  ed  obblighi  della  Direzione. 

Art.  227.  Ogni  società  per  azioni  deve  avere  una  direzione 
(art.  209  N.  7).  Da  questa  viene  essa  rappresentata  sì  giudizial- 
mente rhe  sti agiudizialmente. 

La  Direzione  può  essere  coni  postadi  uno  o  più  membri; que- 
sti possono  essere  stipendiati  o  no,  azionisti  od  altre  persone. 

La  loro  nomina  ii  in  ogni  tempo  revocabile,  senza  pregili 
dizio  dei  diritti  a  risarcimentoderivanti  decontratti  sussistenti. 

Art.  228. 1  membri  di  ogni  Direzione  devono  venire  comunicati 
al  tribunale  di  commercio  per  la  protocollazione  nel  registro  di 
commercio.  Alla  notilieazione  si  allegherà  la  loro  legittimazione. 

Essi  devono  vergare  la  loro  sottoscrizione  dinanzi  il  tribu- 
nale di  commercio,  o  presentarla  in  forma  autenticata. 

Il  tribunale  di  commercio  costringerà  d'  ufficio  con  pene 
disciplinari  i  membri  della  Direzione  ali1  osservauza  di  queste 
norme. 

Art.  229.  La  Direzione  manifesterà  le  sue  volontà  nella  for- 
ma stabilita  nel  contratto  sociale  e  firmerà  per  la  società.  Se 
nulla  è  stabilito  in  proposito,  ò  necessaria  la  sottoscrizione  di 
tutti  i  membri  della  Direziono. 

L' apposizione  della  ditta  avviene  per  modo,  che  i  firma- 
tarli  aggiungano  alla  firma  della  società  od  alla  denominazio- 
ne della  Direzione  la  propria  sottoscrizione. 

Art.  230.  Per  gli  affari  di  diritto  stipulati  dalla  Direzione  in 
nome  di  lei,  la  società,  acquista  diritti  ed  assume  obblighi  ;  è 
indifferente  che  V  affare  sia  stato  stipulato  espressamente  in 
nome  della  società,  oppure  che  dalle  circostanze  risulti,  che 
secondo  la  volontà  dei  contraenti,  doveva  riguardarsi  come  sti- 
pulato per  la  società. 

Art.  231.  Di  fronte  alla  società,  la  direzione  è  in  obbligo 
di  tenersi  entro  i  limiti  apposti  all'estensione  delia  sua  facoltà 
di  rappresentare  la  società  o  nel  contratto  sociale  o  mediante 
deliberazioni  dell' adunanza  generale. 
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In  confronto  de'  terzi  per  altro,  una  limitazione  nella  fa- 
coltà della  direzione  di  rappresentare  la  società  non  ha  alcun 
effetto  legale.  Ciò  vale  specialmente  nel  caso,  che  la  facoltà  di 
rappresentare  sia  limitata  a  certi  affari  o  a  certe  specie  di  affari, 
oppure  non  esista  che  in  determinate  circostanze  o  per  un  tem- 
po determinato  o  per  singoli  luoghi,  o  che  sia  richiesta  per  sin- 
goli affari  l'adesione  dell'adunanza  generale,  di  un  Consiglio 
di  amministrazione,  di  un  Consiglio  di  sorveglianza  o  di  altro 
organo  degli  azionisti. 

Art.  232. 1  giuramenti  in  nome  della  società  vengono  prestati 
dalla  direzione. 

Art.  233.  Ogni  cangiamento  dei  memori  della  direzione  deve, 
salvo  pene  disciplinari,  venire  notificato  per  la  protocollazione 
nel  registro  di  commercio. 

A'  terzi  non  si  può  opporre  questo  cangiamento,  salvo  che 
per  esso  non  avvengano  le  premesse  indicate  nell'art.  4G,  circa 
la  cessazione  della  procura. 

Art.  234.  L'esercizio  di  affari  della  società,  come  pure  la 
rappresentanza  della  società  relativamente  all' amministrazio- 
ne di  questi  affari,  possono  venire  affidati  anche  ad  altri  man- 
datari od  agenti  della  società.  In  questo  caso  la  loro  facoltà  è 
determinata  dal  mandato  che  loro  venne  impartito;  nel  dubbio 
essa  comprende  tutti  gli  atti  giuridici,  che  sono  d'ordinario 
congiunti  all'esecuzione  di  simili  affari. 

Art.  235.  La  consegna  di  citazioni  ed  altre  intimazioni  alla 
società  basta  che  verità  fatta  ad  un  membro  della  direzione, 
che  sia  abilitato  a  firmare  da  solo  o  con  altri,  o  ad  un  agente 
della  società,  che  abbia  diritto  a  rappresentarla  in  giudizio. 

Art.  230.  L'adunanza  generale  degli  azionisti  viene  convo 
cata  dalla  Direzione,  in  quanto  a  tenore  del  contratto  sociale 
non  sieno  a  ciò  abilitate  anche  altre  persone. 

Art.  237.  Si  convocherà  un'adunanza  generale  degli  azioni- 
sti, oltre  che  nei  casi  espressamente  determinati  dal  contratto 
sociale,  ogni  qualvolta  ciò  sembri  necessario  nell'interesse 
della  società. 

L'adunanza  generale  deve  venire  convocata  anche  quan- 
do un  azionista,  od  un  numero  di  azionisti  le  cui  azioni  rap- 
presentano complessivamente  la  decima  parte  del  fondo  capi- 
tale, lo  domandino  con  richiesta  da  essi  sottoscritta,  indicando- 
ne lo  scopo  ed  i  motivi.  Se  nel  contratto  sociale  il  diritto  di 
chiedere  la  convocazione  di  un'adunanza  generale  è  subordi 
nato  al  possesso  di  una  maggiore  o  minore  tangente  nel  fondo 
capitale,  questa  regola  dovrà  venire  osservata. 

Art.  238.  La  convocazione  dell'  adunanza  generale  deve  se- 
guire nel  modo  stabilito  nel  contratto  sociale. 

Lo  scopo  dell'  adunanza  generale  deve  sempre  venire  no- 
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tilìcato  con  l  atto  della  convocazione.  Sopra  oggetti,  la  cui  trat- 
tazione non  venne  in  tal  guisa  annunziata,  non  possono  venir 
prese  deliberazioni  ;  se  ne  eccettua  la  deliberazione  sopra  la 
proposta  fatta  in  un'adunanza  generale,  di  convocare  un'adu- 
nanza generale  straordinaria. 

Per  fare  proposte  e  per  discussioni  non  seguite  da  delibe- 
razione, non  è  necessario  un  preventivo  annunzio. 

•Art.  239.  La  direzione  è  obbligata  di  vegliare  perchè  venga- 
no tenuti  i  libri  necessari  della  società.  Essa  deve  presentare 
agli  azionisti  al  più  tardi  ne' primi  sei  mesi  di  ogni  anno  un 
bilancio  dell' anuo  di  affari  decorso  e  debbono  pubblicarlo  nel 
termine,  nella  forma  e  ne'  pubblici  giornali  che  sono  stabiliti 
per  la  pubblicazione  della  società  nel  contratto  sociale. 

Per  lo  esame  de'  conti  resi  dalla  direzione  non  possono  es- 
sere incaricate  persone  che  in  un  modo  o  uell'  altro  abbiano 
preso  parte  nell'  amministrazione  degli  affari. 

Questo  divieto  non  concerne  le  persone  cui  spetta  la  sor- 
veglianza sull'amministrazione  degli  affari. 

'Art.  239  a.  Per  la  formazione  del  bilancio  vanno  tenute  pre- 
senti le  norme  seguenti  : 

1.  i  titoli  aventi  corso  possono  al  più  essere  notati  al  va- 
lore del  corso  che  essi  fanno  al  tempo  della  formazione 
del  bilancio  ; 

2.  le  spese  d'  organizzazione  e  d'amministrazione  non  pos- 
sono essere  notate  sotto  l'attivo,  debbono  meglio  ap- 
parire nel  loro  completo  valore  come  spesa  fra  conti 
dell'  anno  ; 

3.  I'  ammontare  del  capitale  di  fondo  e  del  fondo  di  riser- 
va o  di  rinnovamento  per  caso  pattuiti  precedentemen 
te  nel  contratto  sociale  vanno  riportati  sotto  il  passivo. 

4.  il  guadagno  o  la  perdita  risultante  dal  confronto  dello 
intero  attivo  e  dell'  intero  passivo  dev'  essere  partico- 
larmente riportato  nelia  chiusura  del  bilancio. 

*Art.  240.  Se  dall'  ultimo  bilancio  risulta  che  il  capitale  di 
fondo  è  diminuito  della  metà,  la  direzione  deve  convocare  im- 
mediatamente un'  assemblea  generale  e  dargliene  notizie. 

Se  risulta  che  il  patrimonio  della  società  non  basta  a  co- 
prire i  debiti,  la  direzione  deve  darne  comunicazione  al  tribu- 
nale per  1'  apertura  del  fallimento. 

Art.  241.  1  membri  della  direzione  non  rispondono  personal- 
mente in  faccia  ai  terzi  per  gli  obblighi  della  società  derivanti 
dagli  atti  giuridici  da  essi  intrapresi  in  nome  della  società  me- 
desima. 

I  membri  della  direzione  che  agiscono  fuori  dei  limiti  del 
loro  mandato,  o  contro  le  disposizioni  del  presente  titolo  o  del 
contratto  sociale,  rispondono  personalmente  e  sol idariam ente 
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per  il  rianno  derivatone.  Ciò  vale  particolarmente  se  essi  pa- 
gano agli  azionisti  dividendi  od  interessi  contro  il  disposto 
dell'art.  217,  o  se  eseguono  pagamenti  in  un  tempo,  in  cui 
avrebbe  dovuto  loro  esser  noto  che  la  società  non  poteva  pa- 
gare. 

Capitolo  IV. 
Sciofjlimento  della  Società. 

"Art.  242.  La  società  anonima  si  scioglie  : 

1.  col  decorrimento  del  tempo  fissato  nel  contratto  sociale; 

2.  con  una  deliberazione  degli  azionisti  risultante  da  un 
documento  notarile  o  giudiziale  ; 

3.  con  T  apertura  del  fallimento. 

Se  lo  scioglimento  di  una  società  per  azioni  avviene  peraltre 
cause,  si  applicano  similmente  le  disposizioni  di  questo  capo. 

Art.  243.  Lo  scioglimepto  della  società.,  se  non  è  conseguen- 
za dell'apertura  del  fallimento,  deve  venire  notificato,  a  scan- 
so di  pene  disciplinari,  dalla  direzione  per  la  notificazione  nel 
registro  di  commercio;  esso  deve  venire  pubblicato  per  tre  di- 
verse volte  nei  pubblici  fogli  a  ciò  destinati  (art.  209  N.  11). 

Nella  pubblicazione  verranno  contemporaneamente  imi- 
tati i  creditori  a  farsi  riconoscere  presso  la  società. 

Art.  244.  La  liquidazione  segue  a  mezzo  della  direzione,  se 
essa  non  è  affidata  dal  contratto  sociale  o  da  una  deliberazione 
degli  azionisti  ad  altre  persone. 

Le  disposizioni  date  per  la  società  di  commercio  in  nome 
collettivo  intorno  alla  notificazione  ed  al  rapporto  giuridico  dei 
liquidatori],  sono  applicabili  anche  al  presente  caso,  con  tu 
diflerenzaehe  le  notificazioni  per  la  protocollazione  nel  registro 
di  commercio  debbono  essere  fatte  a  mezzo  della  direzione. 

La  nomina  dei  liquidatarii  è  in  ogni  tempo  revocabile. 
Art.  245.  Le  sostanze  di  una  società  anonima  disciolta  ven- 
gono, dopo  pagati  i  suoi  debiti,  suddivise  fra  gli  azionisti  in 
proporzione  delle  loro  azioni. 

La  suddivisione  non  può  aver  luogo  prima  dello  spirare 
di  un  anno  dal  giorno  in  cui  avvenne  per  la  terza  volta  la  pub- 
blicazione nei  fogli  a  ciò  destinati  (art.  243). 

Quanto  ai  creditori  che  risultano  dai  libri  di  commercio  o 
che  sono  altrimenti  noti,  e  quanto  alle  obbligazioni  ancora  pen- 
denti ed  ai  crediti  controversi,  si  applicheranno  le  disposizioni 
date  per  la  società  in  accomandita  per  azioni  (art.  202  capov. 
2  e  3) 

I  membri  della  direzione  e  i  liquidatarii  che  agiscano  in 
opposizione  a  queste  norme,  sono  personalmente  e  solidaria- 
niente  tenuti  alla  rifusione  dei  fatti  pagamenti. 
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Art.  24G.  I  libri  ili  commercio  della  disciolta  società  si  depo 
siteranno  in  un  luogo  sicuro  indicato  dal  tribunale  di  commer- 
cio, ove  si  conserveranno  per  la  durata  di  anni  dieci. 

*Art.  247.  Lo  scioglimento  di  ima  società  anonima  avvenuto 
mediante  fusione  della  stessa  in  un'  altra  società  anonima 
(art.  215)  non  può  aver  luogo  che  con  V  applicazione  delle  di- 
sposizioni seguenti  : 

1.  il  patrimonio  della  società  da  sciogliersi  verrà  ammini- 
strato separatamente,  fino  a  che  non  sono  tacitati  o  ga- 
rentiti  i  creditori  di  essa  ; 

2.  il  foro  fino  allora  competente  per  la  società  rimane  per 
essa  competente  Uno  a  che  dura  f  amministrazione  se- 
parata ;  d'  altra  parte  V  amministrazione  è  tenuta  dal- 
l' altra  società  ; 

3.  la  direzione  dell'  ultima  società  risponde  personalmente 
e  solidalmente  verso  i  creditori  per  1'  esercizio  della  se- 
parata amministrazione  ; 

4.  lo  scioglimento  della  società,  se  si  vogliono  evitare  pe- 
ne disciplinari,  sarà  notificato  per  la  trascrizione  nel 
registro  di  commercio  ; 

5.  la  pubblica  diffida  de1  creditori  della  disciolta  società 
(art.  243)  può  essere  omessa  o  rimandata  ad  un'  epoca 
posteriore.  Non  pertanto  V  unione  de'  patrimoni  delle 
due  società  è  permessa  solo  in  quel  tempo,  nel  quale 
può  aver  luogo  una  suddivisione  fra  gli  azionisti  del 
patrimonio  di  una  società  anonima  disciolta  (art.  245). 

'Art.  248.  Ina  restituzioue  parziale  del  capitale  di  fondo  agli 
azionisti  o  una  riduzione  dello  stesso  non  può  aver  luogo  se 
non  in  seguito  ad  una  deliberazione  dell'assemblea  generale. 

La  restituzione  o  la  riduzione  può  avvenire  soltanto  con 
l'osservanza  di  quelle  medesime  disposizioni,  le  quali  sono  ne- 
cessarie per  la  divisione  del  patrimonio  sociale  in  caso  di  scio- 
glimento (art.  243,  245). 

I  componenti  la  direzione,  che  agiscono  contrariamente  a 
questa  norma,  souo  personalmente  e  solidalmente  responsabili 
di  fronte  a'  creditori  della  società. 

*Art.  249.  I  componenti  il  consiglio  di  sorveglianza  e  la  dire- 
zione sono  puniti  col  carcere  fino  alla  durata  di  tre  mesi. 

1.  quando  allo  scopo  della  trascrizione  del  contratto  di  so- 
cietà nel  registro  di  commercio  danno  falsa  indicazione 
sul  valore  o  sull'  ammontare  del  capitale  di  fondo; 

2.  quando  per  loro  colpa  la  società  rimane  per  oltre  tre 
mesi  senza  consiglio  di  sorveglianza,  o  quando  manca 
il  numero  di  membri  necessario  per  la  conclusione  de- 
gli affari  ; 

3.  quando  essi  nelle  loro  esposizioni,  neloro  rapporti  sul- 
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le  condizioni  del  patrimonio  della  società  o  nelle  rela- 
zioni fatte  nelle  assemblee  generali  espongono  sciente- 
mente in  modo  inesatto  o  alterano  lo  stato  degli  affari 
della  società. 

Ne' casi  preveduti  a' numeri  2,  3,  concorrendo  circostanze 
attenuanti,  la  pena  può  essere  commutata  in  una  multa  di 
1000  talleri. 

*Art.  249  a.  I  componenti  la  direzione  sono  puniti  col  carcere 
fino  alla  durata  di  tre  mesi,  se  essi  contrariamente  al  disposto 
dell'  art.  240  tralasciano  di  comunicare  al  tribunale  che  il  pa- 
trimonio della  società  non  è  più  sufficiente  a  coprire  i  debiti. 

La  pena  non  ha  luogo  quando  essi  provano  che  la  comu- 
nicazione non  è  stata  tralasciata  per  loro  colpa. 

LIBRO  HI. 

DELLE  SOCIETÀ  TACITE  E  DELL.'  ASSOCIAZIONE 
PER  SINGOLI  ATTI  DI  COMMERCIO  PER  CONTO  COMUNE. 

TITOLO  L 

DELLE  SOCIETÀ  TACITE. 

Art.  250.  Esiste  una  società  tacita,  quando  taluno  partecipa 
mediante  una  quota  di  capitale  all'esercizio  dell'azienda  com- 
merciale altrui,  verso  partecipazione  al  lucro  ed  alla  perdita. 

Per  la  validità  del  contratto  non  occorre  nè  redazione  in 
iscritto  nò  altre  formalità. 

Art.  251.  Il  possessore  dell'  azienda  commerciale  fagli  affari 
sotto  la  propria  firma. 

Egli  non  può  assumere  in  vista  della  partecipazione  di  un 
socio  tacito  una  ditta  esprimente  il  rapporto  di  una  società  di 
commercio,  salvo  pene  disciplinari. 

Art.  252.  Il  possessore  dell'azienda  commerciale  diviene  pro- 
prietario della  quota  del  socio  tacito. 

Il  socio  tacito  non  è  obbligato  ad  aumentare  la  quota  ol- 
tre P  importo  fissato  nel  contratto,  o  a  reintegrarla  se  diminui- 
ta per  perdite. 

Art.  253.  Il  socio  tacito  ha  diritto  di  richiedere  copia  del  bi- 
lancio annuale  e  di  esaminare  P  esattezza  ispezionando  i  libri 
e  le  carte. 

Sopra  proposta  del  socio  tacito,  ed  esistendo  a  ciò  impor- 
tanti motivi,  il  tribunale  di  commercio  può  disporre  in  ogni 
tempo  la  comunicazione  di  un  bilancio  e  di  altri  schiarimenti, 
oltre  la  presentazione  dei  libri  e  delle  carte. 
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Art.  254.  So  nulla  è  convenuto  circa  all'importo  per  cui  par 
tecipa  il  socio  tacito  al  guadagno  ed  alla  perdita,  esso  vieno 
stabilito  dall'arbitrio  del  giudice,  sentito,  ove  occorra,  il  [>a 
rere  di  persone  esperte. 

Art.  255.  Alla  fine  di  ogni  anno  sociale  si  fa  il  computo  del 
guadagno  e  della  perdita,  e  si  paga  al  socio  tacito  la  parte  di 
lucro  che  gli  spetta. 

Il  socio  tacito  non  partecipa  alla  perdita  se  non  fino  all'im- 
porto della  quota  pagata  od  in  arretrato.  Egli  non  è  tenuto  a 
rifondere  in  causa  di  perdite  posteriori  il  lucro  incassato;  però 
se  la  quota  primitiva  è  in  seguito  a  perdite  diminuita,  il  lu- 
cro annuale  viene  impiegato  a  coprire  la  perdita. 

Il  lucro,  che  non  viene  riscosso  dal  socio  tacito,  non  au- 
menta la  sua  quota,  salvo  convenzione  in  contrario. 

Art.  256.  Per  gli  affari  dell'  p.zienda  commerciale,  soltanto  il 
possessore  dell'  azienda  acquista  diritti  ed  assume  obblighi  in 
faccia  ai  terzi. 

Art.  257.  Il  nome  di  un  socio  tacito  non  può  venire  assunto 
nella  ditta  del  possessore  dell'  azienda  commerciale  ;  in  caso 
contrario  il  socio  tacito  è  personalmente  e  solidariaraente  re- 
sponsabile verso  i  soci  della  società. 

Art.  258.  Se  il  possessore  dell'  azienda  commerciale  cade  in 
fallimento,  il  socio  tacito  ha  diritto  di  comparire  qual  credi- 
tore della  massa  per  la  sua  quota,  in  quanto  essa  superi  latau 
gente  di  perdita  che  sta  a  suo  carico. 

Se  la  quota  è  in  arretrato,  il  socio  tacito  deve  pagarla  alla 
massa  fino  all'  importo  occorrente  a  coprire  la  sua  Ungente 
di  perdita. 

Art.  259.  Se  entro  un  anno  prima  dell'apertura  del  fallimento 
del  possessore  dell'azienda  commerciale,  fu  sciolto  il  rapporto 
sociale  di  comune  accordo  fra  lui  ed  il  socio  tacito,  i  creditori 
della  massa  possono  esigere,  che  il  socio  tacito  rifonda  nella 
massa  la  quota  restituitagli, senza  pregiudizio  del  suo  diritto  di 
far  valere  come  creditore  del  fallimento  il  credito,  che  in  segui- 
to al  rapporto  sociale  gli  spettava  all'epoca  dello  scioglirneuto. 

Vale  altrettanto  per  il  caso,  che  al  socio  tacito  sia  stata 
restituita  la  quota  nel  termine  indicato  senza  che  siasi  sciolto 
il  rapporto  sociale. 

Parimenti  se  il  possessore  dell'  azienda  commerciale  con 
donò  in  tutto  od  in  parte  entro  V  indicato  termine  al  socio  ta- 
cito la  sua  tangente  nella  perdita  avveratasi,  il  condono  è  nullo 
a  favore  dei  creditori  della  massa. 

Non  si  applicano  le  disposizioni  di  questo  articolo,  se  il 
socio  tacito  comprova,  che  il  fallimento  è  effetto  di  circostan- 
ze sorte  subito  dopo  V  epoca  dello  scioglimento,  della  restitu 
zione  o  del  condono. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  621 

Art.  260.  So  ed  in  quanto  abbia  effetto  legale  a  favore  di  ter- 
ze persone  la  circostanza,  che  dal  socio  tacito  o  con  sua  volon- 
tà venne  pubblicata  la  esistenza  della  società  tacita,  si  giudi- 
cherà secondo  le  regole  generali  di  diritto. 
Art.  261.  La  società  tacita  si  scioglie  : 

1.  per  la  morte  del  possessore  dell1  azienda  commerciale, 
se  il  contratto  non  stabilisce,  che  la  società  debba  con- 
tinuare con  gli  eredi  del  defunto  ; 
"2.  con  la  sopravvenuta  inrapacità  giuridica  del  possessore 
dell'  azienda  commerciale  di  amministrare  da  sè  le  pro- 
prie sostanze  ; 

3.  con  la  dichiarazione  del  fallimento  del  possessore  dell'a- 
zienda commerciale  o  del  socio  tacito  ; 

4.  per  mutuo  accordo  ; 

5.  col  decorso  del  tempo,  per  la  cui  durata  fu  costituita  la 
società,  se  essa  non  viene  continuata  tacitamente  ;  in 
questo  caso  il  contratto  vale  da  quell'epoca  in  poi  come 
stipulato  per  tempo  indeterminato  ; 

6.  con  la  disdetta  di  una  delle  parti,  se  il  contratto  è  sti- 
pulato a  tempo  indeterminato. 

Un  contratto  stipulato  per  tutta  la  vita,  si  considera  come 
conchiuso  a  tempo  indeterminato. 

La  disdetta  di  un  contratto  stipulato  per  tempo  indeter- 
minato deve  aver  luogo,  se  non  fu  convenuto  altrimenti,  al- 
meno sei  settimane  prima  dello  spirare  dell'anno  sociale. 

Art.  262.  Si  può  chiedere  lo  scioglimento  della  società  tacita 
prima  dello  spirare  del  tempo  fissato  per  la  sua  durata  o,  trat 
tandosi  di  contratto  per  tempo  indeterminato,  senza  previa 
disdetta,  se  esistono  a  ciò  importanti  motivi.  La  decisione,  se 
sia  da  ammettersi  l'esistenza  di  tali  motivi,  è  rimessa,  nel  caso 
di  controversia,  al  criterio  del  giudice. 

Art.  263.  La  disposizione  dell'art.  126  vale  anche  a  favore 
dei  creditori  privati  di  un  socio  tacito. 

Art.  264.  La  morte  o  la  sopravvenuta  incapacità  giuridica  di 
un  socio  tacito  di  amministrare  ìe  proprie  sostanze,  non  han- 
no per  conseguenza  lo  scioglimento  della  società, 

Art.  265.  Dopo  sciolta  la  società  tacita,  il  possessore  dell'a- 
zienda commerciale  deve  regolare  i  conti  col  socio  tacito,  e 
saldare  il  credito  di  lui  in  danaro. 

11  possessore  dell'  azienda  commerciale  provvede  alla  li- 
quidazione degli  affari  ancora  pendenti  all'  epoca  dello  scio- 
glimento. 
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TITOLO  II. 

DELL  ASSOCIAZIONE  PER  SINGOLI  ATTI  DI  COMMERCIO 
PER  CONTO  COMUNE. 

Art.  266.  L' associazione  per  uno  o  più  singoli  atti  di  com- 
mercio per  conto  comune,  non  richiede  nè  redazione  in  iscrit- 
to nò  altre  formalità. 

Art.  267.  Salvo  convenzione  contraria,  tutte  le  parti  interes- 
sate sono  tenute  a  concorrere  in  eguale  proporzione  alla  co- 
mune intrapresa. 

Art.  268.  Se  nulla  è  convenuto  circa  la  tangente  degli  inte- 
ressati nel  guadagno  e  nella  perdita,  le  quote  fruttano  inte- 
resse, ed  il  guadagno  o  la  perdita  vengono  divisi  per  capi. 

Art.  269.  Negli  affari  stipulati  da  uno  degli  interessati  con 
un  terzo,  quegli  solo  che  stipulò  acquista  diritti  ed  assume 
obblighi. 

Se  uno  degli  interessati  agì  contemporaneamente  per  in- 
carico ed  in  nome  degli  altri,  o  se  tutti  gì'  interessati  agirono 
cumulativamente  o  mediante  un  comune  mandatario,  tutti 
gì'  interessati  solidariamente  acquistano  diritti  ed  assumono 
obblighi  in  faccia  al  terzo. 

Art.  270.  Ultimato  il  comune  affare,  quegli  fra  gl'interessati 
che  T  amministrò,  deve  rendere  i  conti  agli  altri  interessati; 
comunicando  loro  i  relativi  documenti. 

Egli  provvede  alla  liquidazione. 

LIBRO  IV. 

DKGLI  ATTI  DI  COMMERCIO. 
TITOLO  I. 

DEGLI  ATTI  DI  COMMERCIO  IN  GENERALE. 

Capitolo  I. 

Sozionc  degli  Ani  di  Commercio. 

Art.  271.  Sono  atti  di  commercio  : 

1 .  la  compera  od  altro  modo  di  acquisto  di  merci  o  di  altre 
cose  mobili,  di  titoli  sullo  Stato,  azioni  od  altri  titoli 
di  valore  destinati  al  commercio  con  lo  scopo  di  alie- 
narli; nè  fa  alcuna  differenza  che  le  merci  od  altre  cose 
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mobili  debbano  essere  alienate  in  natura  oppure  dopo 
essere  state  lavorate  o  poste  in  opera  ; 

2.  T  assunzione  di  una  somministrazione  di  oggetti  della 
specie  indicata  al  N.  1,  che  l'assuntore  acquista  a  que- 
sto effetto  ; 

3.  T  assunzione  di  un1  assicurazione  verso  premio  ; 

4.  V  assunzione  del  trasporto  per  mare  di  effetti  o  passeg- 
gici, ed  il  prestito  a  cambio  marittimo. 

Art.  272.  Sono  poi  atti  di  commercio  i  seguenti  affari,  se 
esercitati  professionalmente  : 

1.  F  assunzione  di  lavorare  o  porre  in  opera  cose  mobili 
per  altri,  se  l'esercizio  dell'industria  dell'assuntore 
eccede  i  limiti  di  un  mestiere  ; 

2.  gli  affari  dei  banchieri  o  cambiavalute  ; 

3.  gli  affari  del  commissionario  (art.  360),  dello  speditore 
e  del  coudottiere,  come  pure  gli  affari  degli  stabilimen- 
ti destinati  al  trasporto  di  persone. 

4.  la  mediazione  o  la  stipulazione  per  altri  di  atti  di  com- 
mercio ;  non  vi  sono  però  compresi  gli  affari  d'  uflicio 
dei  sensali  ; 

5.  gli  affari  di  edizione,  come  pure  gli  altri  affari  del  com- 
mercio librario  od  artistico;  quindi  gli  affari  delle  stam- 
perie, in  quanto  il  loro  esercizio  non  sia  soltanto  un 
mestiere. 

GÌ' indicati  affari  sono  atti  di  commercio  anche  quando 
vengono  compiuti  singolarmente,  però  da  un  commerciante 
nell1  esercizio  della  sua  azienda  commerciale  ordinariamente 
diretta  ad  altri  affari. 

Art.  273.  Tutti  i  singoli  affari  di  un  commerciante,  che  ap- 
partengono air  esercizio  della  sua  azienda  commerciale,  sono 
a  riguardarsi  come  atti  di  commercio. 

Ciò  vale  particolarmente  per  la  professionale  rivendita 
delle  merci,  cose  mobili,  e  carte  di  valore  a  tale  effetto  acqui- 
state, come  pure  per  l'acquisto  di  utensili,  materiali  ed  altre 
cose  mobili,  che  devono  venire  immediatamente  utilizzate  o 
consumate  nell1  esercizio  dell'  azienda. 

Le  riveudite  fatte  dagli  artigiani  non  sono  a  considerarsi 
quali  atti  di  commercio,  in  quando  non  avvengono  che  nell'  e- 
sercizio  del  loro  mestiere. 

Art.  274.  I  contratti  stipulati  da  un  commerciante  si  consi- 
derano nel  dubbio  come  appartenenti  all'esercizio  dell'azienda 
commerciale. 

Le  debitoriali  sottoscritte  da  un  commerciante  si  conside- 
rano come  sottoscritte  nell'  esercizio  dell'  azienda  commercia- 
le, in  quanto  da  esse  non  risulti  il  contrario. 

Art.  275.  I  contratti  sopra  beni  immobili  non  sono  atti  di 
commercio. 
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Art.  27G.  La  natura  o  la  validità  «li  un  atto  di  commercio 
non  viene  eselusa  da  ciò,  ehe  ad  una  persona  è  vietato  di  eser- 
citare il  commercio  o  di  stipulare  atti  di  commercio  in  forza 
del  suo  uiDeio,  della  sua  condizione,  o  per  ragioni  di  polizia 
industriale  od  altre  simili. 

Art.  277.  In  ogni  affare  di  diritto  che  sia  atto  di  commercio 
per  parte  di  uno  dei  contraenti,  si  applicheranno  le  disposi- 
zioni di  questo  quarto  libro  egualmente  riguardo  ad  ambo  i 
contraenti,  in  quanto  da  queste  stesse  disposizioni  non  risulti, 
che  le  loro  regole  speciali  non  si  riferiscono  se  non  a  quello 
fra  i  due  contraenti,  per  parte  del  quale  V  affare  è  atto  di  com- 
mercio. 

Capitolo  II. 

Disposizioni  generali  intorno  agli  aiti  di  commercio. 

Art.  278.  Nel  giudicare  ed  interpretare  gli  atti  di  commer- 
cio, il  giudice  indagherà  la  volontà  dei  contraenti,  e  non  si  at- 
terrà strettamente  al  senso  letterale  dell'  espressione. 

Art.  279.  In  quanto  all'  importanza  ed  ali*  effetto  di  azioni  ed 
ominissioni,  si  avrà  riguardo  alle  consuetudini  ed  agli  usi  so- 
liti in  commercio. 

Art.  280.  Se  due  o  più  persone  incontrarono  in  comune  ima 
obbligazione  in  faccia  ad  un  terzo  in  un  affare,  che  per  parte 
loro  è  un  atto  di  commercio,  esse  sono  a  considerarsi  come  de- 
bitrici solidali,  in  quanto  non  risulti  il  contrario  dalla  conven- 
zione stipulata  col  creditore. 

Art.  281.  Negli  atti  di  commercio,  come  pure  in  tutti  i  casi 
nei  quali  in  questo  codice  è  imposto  un  obbligo  solidale,  non 
compete  ad  un  debitore  solidale  l'eccezione  della  divisione  o 
dell1  escussione. 

Altrettanto  vale  per  i  fideiussori,  se  il  debito  deriva  da  un 
atto  di  commercio  per  parte  del  debitore  principale,  o  se  la  tì- 
dejussione  stessa  è  atto  di  commercio. 

Art.  282.  Chi  in  forza  di  un  affare,  che  per  parte  sua  è  atto 
di  commercio,  è  tenuto  verso  altri  ad  usare  diligenza,  deve 
usare  la  diligenza  di  un  accurato  commerciante  (eines  or- 
dentlichen  Kaufmannes). 

Art.  283.  Chi  ha  diritto  di  esigere  risarcimento  di  danni, 
può  domandare  la  rifusione  tanto  del  danno  emergente  che  del 
lucro  cessante. 

Art.  284.  La  pena  convenzionale  non  è  soggetta  ad  alcuna  li- 
mitazione quanto  all'importo  ;  essa  può  sorpassare  il  doppio 
dell  interesse. 

Nel  dubbio,  il  debitore  non  ha  diritto  di  sottrarsi  all'adem- 
pimento pagando  la  pena  convenzionale. 
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La  stipulazione  di  una  peua  convenzionale  non  esclude, 
nel  dubbio,  il  diritto  ad  un  risarcimento  di  danni  clic  ne  superi 
V  importo. 

Art.  285.  La  caparra  non  vale  come  pena  di  recesso,  se  non 
in  quanto  ciò  è  convenuto  od  è  consuetudine  locale. 

Salvo  convenzione  o  consuetudine  locale,  essa  deve  veni- 
re restituita  o  messa  in  conto. 

Art.  286.  Gli  atti  di  commercio  non  possono  venire  impu- 
gnati per  lesione  enorme,  ed  in  ispecie  per  lesione  di  oltre  la 
metà. 

Art.  287.  Il  tasso  degli  interessi  legali,  in  particolare  anche 
degli  interessi  di  mora,  è  per  gli  atti  di  commercio  del  sei  per 
cento  all'  anno. 

In  tutti  i  casi,  nei  quali  in  questo  codice  è  espresso  l'ob- 
bligo al  pagamento  di  interessi  senza  determinarne  il  tasso, 
sono  da  sottintendersi  gì'  interessi  del  sei  per  cento  all'  anno. 

Art.  288.  Chi  ha  un  credito  scaduto  derivante  da  un  affare, 
che  per  parte  sua  è  atto  di  commercio,  può  esigere  per  esso  in- 
teressi dal  giorno  dell1  interpolazione,  in  quanto  non  ò  auto- 
rizzato secondo  il  Diritto  civile  ad  esigere  interessi  da  un'  epo- 
ca anteriore. 

La  notificazione  del  conto  non  vale  per  sè  sola  quale  in- 
terpellazione. 

Art.  289.  Per  gli  atti  di  commercio,  che  sono  tali  da  ambe  le 
parti,  i  commercianti  hanno  fra  di  loro  il  diritto  di  esigere  per 
ogni  credito  interessi  dal  giorno  che  questo  è  scaduto,  anche 
senza  accordo  od  interpolazione. 

Art. 290. Un  commerciante,  il  quale,  nell'esercizio  dell'azien- 
da commerciale,  provvede  agli  affari  di  un  commerciante  odi 
uno  che  tale  non  sia,  o  gli  presta  servigio,  ha  diritto  di  esigere 
anche  senza  previo  accordo,  una  provvigione,  e,  trattandosi  di 
custodia,  anche  un  diritto  di  magazzinaggio  nella  misura  che  è 
dell'  uso  locale. 

Per  i  suoi  prestiti,  le  antecipazioni,  gli  sborsi  ed  altre  pre- 
stazioni, può  egli  accreditarsi  degl'interessi  dal  giorno  della 
loro  effettuazione  o  somministrazione. 

Ciò  vale  in  particolare  anche  per  il  commissionario  e  lo 
speditore. 

Art.  291 .  Se  un  commerciante  tiene  un  conto  corrente  con  al 
tro  commerciante,  quegli  che  alla  chiusura  del  conto  è  credi- 
tore di  un  residuo,  è  in  diritto  di  esigere  dal  giorno  della  chiu- 
sura gì'  interessi  sopra  tutto  l'importo  di  esso,  se  anche  nel  re- 
siduo sono  compresi  interessi. 

La  chiusura  del  conto  avviene  una  volta  all'  anno,  salvo 
diversa  convenzione  delle  parti. 

Art.  192.  Negli  atti  di  commercio  si  può  stipulare  1'  interes- 
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se  annuo  del  sei  per  cento  ;  non  si  possono  stipulare  interessi 
maggiori,  se  non  in  quanto  le  leggi  dei  vari  Stati  lo  concedono. 

Nei  mutui,  che  un  commerciante  riceve,  e  per  i  debiti  di 
un  commerciante  derivanti  dai  suoi  atti  di  commercio,  possono 
venire  stipulati  anche  interessi  maggiori  del  sei  per  cento  al- 
l' anno. 

Art.  293.  Negli  atti  di  commercio  possono  gl'interessi  nel 
loro  complessivo  importo  superare  il  capitale. 

Art.  294.  L'approvazione  di  un  conto  non  esclude  la  prova 
di  un  errore  o  di  una  frode  nel  conto  stesso. 

Art.  295.  La  forza  probatoria  di  una  debitoriale  o  di  una 
quietanza  non  è  soggetta  al  decorso  di  un  tempo  determinato. 

Art.  296.  Si  ritiene  autorizzato  a  ricevere  il  pagamento  il 
porgitore  di  una  quietanza,  in  quanto  circostanze  note  al  pa- 
gatore non  ostino  all'  ammissione  di  tale  autorizzazione. 

Art.  297.  Una  proposta,  un  incarico  od  un  mandato,  emessi 
da  un  commerciante  nell'esercizio  della  sua  azienda  commer- 
ciale, non  cessano  per  la  sua  morte,  salvo  che  da  sua  dichiara- 
zione o  dalle  circostanze  non  emerga  una  opposta  volontà. 

Art.  298.  Al  mandato  per  atti  di  commercio  si  applicheran- 
no, in  quanto  al  rapporto  fra  il  mandante,  il  mandatario  ed  il 
terzo,  col  quale  il  mandatario  stipula  l'affare  in  nome  del  man- 
dante, quelle  stesse  disposizioni,  che  nell'art.  52  sono  date  per 
gli  agenti  procuratori  ed  i  mandatari  commerciali. 

Parimenti  vale  la  disposizione  dell'  art.  55  relativamente 
a  colui,  che  stipula  un  atto  di  commercio  qual  mandatario, 
senza  averne  ricevuto  il  mandato,  o  colui  che  nella  stipulazio- 
ne di  un  atto  di  commercio  sorpassa  i  limiti  del  suo  mandato. 

Art.  299.  Nel  caso  che  venga  ceduto  un  credito  derivante  da 
un  atto  di  commercio,  si  può  esigere  il  pagamento  del  totale 
suo  importo,  anche  nel  caso  che  questo  importo  superi  la  som- 
ma del  prezzo  convenuto  per  la  cessione. 

Art.  300.  Un  commerciante,  il  quale  accettò  in  confronto  di 
colui,  a  favore  del  quale  venne  emesso,  un  assegno  tratto  sopra 
di  sè,  è  verso  il  medesimo  obbligato  al  pagamento.  La  dichia- 
razione di  accettazione  scritta  o  sottoscritta  in  un  assegno  scrit- 
to, vale  come  una  promessa  di  pagamento  fatta  all'  assegna- 
tario. 

Art.  301.  Assegni  e  scritti  d'obbligo  emessi  da  commercianti 
sopra  prestazioni  di  danaro  o  di  una  quantità  di  cose  fungibili 
o  carte  di  valore,  senza  che  in  esse  V  obbligo  alla  prestazione 
sia  fatto  dipendere  da  una  controprestazione,  possono,  se  sono 
all'  ordine,  venire  trasferite  con  girata. 

Per  la  validità  del  documento  o  della  girata  non  è  neces- 
sario, che  vi  sia  contenuta  l'indicazione  della  causa  dell'obbli- 
go o  la  confessione  della  valuta  ricevuta. 
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Chi  accettò  un  tale  assegno,  è  tenuto  a  soddisfarlo  verso 
colui,  a  cui  favore  fu  emesso,  o  a  cui  è  girato. 

Art.  302.  Parimenti  possono,  se  sono  all'ordine,  venire  tra- 
smesse mediante  girata  le  polizze  di  carico  di  mare  dei  na- 
viganti, le  polizze  di  carico  di  terra  dei  condottieri,  le  po- 
lizze di  consegna  (polizze  di  deposito,  warrants)  sopra  merci 
od  altre  cose  mobili,  le  quali  vengono  emesse  da  stabilimenti 
autorizzati  dallo  Stato  alla  custodia  di  tali  cose,  e  cosi  pure  i 
contratti  di  cambio  marittimo  e  le  polizze  di  assicurazione  ma- 
rittima. 

Art.  303.  Per  effetto  della  girata  dei  documenti  indicati  nei 
due  precedenti  articoli,  passano  nel  giratario  tutti  i  diritti  de- 
rivanti dal  documento  girato. 

La  parte  obbligata  non  può  valersi  se  non  di  quelle  ecce- 
zioni, che  le  competono  a  tenore  del  documento,  oppure  diret- 
tamente contro  il  rispettivo  attore. 

Il  debitore  non  e  tenuto  air  adempimento  se  non  verso 
consegna  del  documento  saldato. 

Art.  304.  Si  giudicherà  a  norma  delle  leggi  dei  varii  Stati  se 
possano  trasferirsi  in  altri  mediante  girata  con  gli  effetti  ac- 
cennati all'art.  303  anche  altri  assegni,  scritti  d'obbligo  od  altri 
documenti  all'ordine,  oltre  quelli  indicati  nel  presente  Codice. 

Art.  305.  Pei  titoli  all'ordine  e  trasmissibili  mediante  girata 
(art.  301-304)  valgono  quanto  alla  forma  della  girata,  alla  legit- 
timazione del  portatore  ed  all'esame  di  questa  legittimazione, 
come  pure  per  l'obbligo  del  possessore  alla  consegna,  le  dispo- 
sizioni relative  alla  cambiale  contenute  negli  art.  11  a  13,  36 
e  74  della  legge  generale  di  cambio  tedesca. 

Se  i  documenti  indicati  nell'art.  301  andarono  smarriti, 
si  applicheranno,  quanto  all'ammortizzazione,  le  disposizioni 
contenute  nell'  art.  73  della  Legge  di  cambio  tedesca.  L' am- 
mortizzazione dei  documenti  indicati  all'  art.  302  ò  regolata 
dalle  leggi  dei  vari  Stati. 

Art.  306.  Se  vengono  alienate  e  consegnate  da  un  commer- 
ciante nell'esercizio  del  suo  commercio  merci  od  altre  cose  mo- 
bili, l'acquirente  di  buona  fede  acquista  la  proprietà  anche  se 
1'  alienante  non  era  proprietario.  La  proprietà  d'  anteriore  ori- 
gine cessa.  Ogni  diritto  di  pegno  od  altro  diritto  reale  anterio- 
re in  origine  cessa,  se  era  ignoto  all'  acquirente  all'  atto  del- 
l' alienazione. 

Se  furono  impegnate  e  consegnate  merci  od  altre  cose  mo- 
bili da  un  commerciante  nell'esercizio  del  suo  commercio,  un 
diritto  di  proprietà,  di  pegno  od  altro  diritto  reale  sopra  questi 
oggetti  d'  origine  anteriore,  non  può  venir  fatto  valere  in  dan- 
no del  prenditore  del  pegno  di  buona  fede  o  del  suo  avente 
causa. 
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II  diritto  di  pegno  legale  del  commissionario,  speditore  e 
vettore  è  eguale  a  un  diritto  di  pegno  convenzionale. 

Non  si  applicherà  il  presente  articolo,  se  gli  oggetti  furo- 
no  rubati  o  perduti. 

Art.  307.  Le  disposizioni  del  precedente  articolo  si  appliche- 
ranno ai  titoli  al  portatore,  anche  se  V  alienazione  o  la  co- 
stituzione del  pegno  non  ebbero  luogo  per  parte  di  un  nego- 
ziante neir  esercizio  del  suo  commercio,  e  se  i  documenti  fu- 
rono rubati  o  perduti. 

Art.  308.  Dai  due  precedenti  articoli  non  vengono  modifi- 
cate le  leggi  dei  varii  Stati,  le  quali  contengono  disposizioni 
anrora  più  favorevoli  al  possessore. 

Art.  300.  Lo  formalità  prescritte  dal  diritto  civile  per  la  co- 
stituzione di  un  pegno  in  senso  stretto  non  sono  necessarie, 
so  per  un  credito  derivante  da  affari  che  sono  atti  di  commer- 
cio per  ambe  le  parti,  viene  pei  commercianti  costituito  un  pe- 
gno in  senso  stretto  sopra  cose  mobili,  carte  al  portatore  od  al- 
tre carte  trasmissibili  mediaute  girata. 

Basta  in  questo  caso,  oltre  la  semplice  convenzione  sulla 
costituzione  del  pegno  : 

1)  per  cose  mobili  e  carte  al  portatore,  la  trasmissione  del 
possesso  al  creditore,  come  è  richiesta  dalle  disposizio- 
ni del  diritto  civile  per  il  pegno  in  senso  stretto  ; 

2)  per  carte  trasmissibili  mediante  girata,  la  tradizione 
della  carta  indossata. 

Art.  310.  Se  avvenne  fra  negozianti  la  costituzione  per  iscrit- 
te di  un  pegno  in  senso  stretto  per  un  credito  derivante  da 
affari,  che  sono  atti  di  commercio  per  ambe  le  parti,  può  il 
creditore,  se  il  debitore  è  in  mora,  soddisfarsi  tosto  del  pegno, 
senza  aver  d' uopo  di  convenire  in  giudizio  il  debitore. 

Il  creditore,  presentando  i  titoli  giustificativi  necessari, 
ne  chiederà  V  assenso  al  tribunale  di  commercio  per  lui  com- 
petente, il  quale  sopra  ciò  ordinerà,  senza  ascoltare  il  debitore 
ed  a  pericolo  del  creditore,  la  vendita  degli  oggetti  impegnati 
o  di  una  parte  di  essi. 

Il  creditore  deve,  in  quanto  sia  fattibile,  informare  tosto 
il  debitore  tanto  della  concessione  che  della  esecuzione  della 
vendita  ;  se  om mette  tale  notifica,  è  tenuto  al  risarcimento  dei 
danni.  Per  ottenere  la  vendita,  non  è  necessaria  la  prova  della 
fatta  notifica. 

Art.  3 11.  Se  avviene  fra  commercianti  la  costituzione  di  un  pe- 
gno in  senso  stretto  per  un  credito  derivante  da  affari,  che  sono 
atti  di  commercio  per  ambe  le  parti,  ed  è  convenuto  in  iscritto, 
che  il  creditore  si  possa  soddisfare  col  pegno  senza  procedura 
giudiziale,  può  il  creditore,  se  il  debitore  ò  in  mora,  vendere 
pubblicamente  il  pegno.  In  questo  caso,  se  gli  oggetti  oppi- 
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gnorati  hanno  un  prezzo  di  borsa  o  di  mercato,  egli  può  effet- 
tuire  la  vendita  a  prezzo  corrente  anche  non  pubblicamente 
mediante  un  sensale,  od  in  mancanza  di  esso  mediante  un  fun- 
zionario abilitato  a  tenere  asta.  Deir  eseguita  vendita  deve  il 
creditore  tosto  notiziare  il  creditore,  in  quanto  sia  fattibile  ; 
ommettendo  tale  notifica  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni. 

Art.  312.  Con  gli  articoli  antecedenti  non  vengono  alterati 
i  particolari  diritti  concessi  a  pubblici  stabilimenti  di  pegno, 
istituti  di  credito  o  banche,  mediante  leggi, ordinanze  o  statuti, 
per  ciò  che  concerne  la  costituzione  e  l'alienazione  di  pegni. 

Parimenti  non  ò  escluso  dagli  antecedenti  articoli,  che 
possa  seguire  validamente  fra  commercianti,  per  crediti  deri- 
vanti da  atti  di  commercio,  la  costituzione  e  l'alienazione  di 
pegni  in  senso  stretto,  se  furono  in  ciò  osservate  le  norme  che 
valgono  nei  singoli  Stati  per  la  costituzione  e  1'  alienazione  di 
pegni  in  senso  stretto. 

Art.  313.  Per  i  crediti  scaduti,  che  gli  spettano  in  confronto 
di  un  altro  commerciante  in  conseguenza  della  stipulazione  di 
affari,  che  sono  atti  di  commercio  per  arabe  le  parti,  un  com- 
merciante ha  un  diritto  di  ritenzione  sopra  tutte  le  cose  mobili 
e  le  carte  di  valore  del  debitore,  che  pervennero  in  suo  possesso 
col  consenso  di  lui  in  base  ad  atti  di  commercio,  in  quanto 
egli  tuttora  le  ha  in  sua  custodia,  od  è  ancora  in  grado  di  di- 
sporne, particolarmente  a  mezzo  di  polizze  di  carico  di  mare 
o  di  terra  o  di  polizze  di  deposito. 

Però  questo  diritto  non  esiste,  se  la  ritenzione  degli  og- 
getti fosse  in  opposizione  con  I1  ordine  dato  dal  debitore  a- 
vanti  o  dopo  la  consegna,  o  con  l' obbligo  assuntosi  dal  credi- 
tore, di  procedere  con  gli  oggetti  in  una  determinata  guisa. 

Art.  314.  Il  diritto  di  ritenzione  indicato  nel  precedente  ar- 
ticolo sussiste,  purché  esistano  le  premesse  ivi  accennate,  an- 
che per  crediti  non  iscaduti  : 

1)  se  fu  aperto  il  concorso  sopra  le  sostanze  del  debitore, 
od  anche  se  il  debitore  sospese  soltanto  i  suoi  pagamenti  ; 

2)  se  fu  effettuata  infruttuosamente  un1  esecuzione  sopra 
le  sostanze  del  debitore,  o  se  fu  impetrata  V  effettuazio- 
ne del  suo  arresto  personale  per  non  aver  egli  adem- 
piuto ad  un  obbligo  di  pagamento. 

In  questi  casi,  non  osta  al  diritto  di  ritenzione  l'ordine  del 
debitore  o  1'  assunzione  dell'  obbligo  di  procedere  cogli  oggetti 
in  una  determinata  guisa,  in  quanto  le  circostanze  qui  sopra 
indicate  ai  N.ri  1  e  2  sonosi  avverate  o  sono  pervenute  a  co- 
gnizione del  creditore  appena  dopo  consegnati  gli  oggetti,  o 
dopo  assunta  V  obbligazione. 

Art.  315.  Il  creditore,  cui  compete  il  diritto  di  ritenzione  a 
tenore  degli  art.  313  e  314, è  in  obbligo  di  notiticare  immediata- 
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mente  al  debitore  di  aver  fatto  uso  di  esso.  Egli  è  abilitato,  se 
questi  non  lo  garantisce  in  altro  modo  in  tempo  utile,  a  chie- 
dere in  via  di  petizione  al  proprio  foro  competente  la  vendita 
degli  oggetti  in  odio  al  debitore  ;  del  ricavato  egli  può  soddi- 
sfarsi con  preferenza  sugli  altri  creditori  del  debitore.  Questi 
diritti  competono  al  creditore  anche  in  confronto  della  massa 
in  caso  di  fallimento  del  debitore. 

Art.  316.  I  diritti  concessi  al  creditore  negli  art.  313-315  non 
sussistono,  in  quanto  le  parti  così  espressamente  convennero. 

Capitolo  III. 

Sti]>ulazionc  fagli  alti  di  commercio. 

Art.  317.  Negli  atti  di  commercio,  la  validità  non  ò  condì 
lionata  alla  redazione  in  iscritto  o  ad  altre  formalità. 

Non  vi  hanno  eccezioni  a  questa  regola,  se  non  in  quanto 
sono  contenute  nel  presente  Codice. 

Art.  318.  Sopra  la  proposta  fatta  tra  presenti  di  stipulare  uu 
atto  di  commercio,  deve  tosto  venire  emessa  la  dichiarazione, 
perchò  in  caso  contrario  il  proponente  non  è  ulteriormente  le- 
gato alla  sua  proposta. 

Art.  319.  Venendo  fatta  una  proposta  fra  assenti,  il  propo- 
nente resta  obbligato  fino  al  momento  in  cui  egli  può  atten 
dersi  il  ricevimento  di  una  risposta  spedita  regolarmente  ed  a 
tempo  debito.  Nel  calcolare  questo  tempo,  il  proponente  può 
partire  dalla  premessa,  che  la  sua  proposta  sia  pervenuta  a 
tempo  debito. 

Se  T  accettazione  spedita  a  tempo  debito  perviene  poste- 
riormente a  questo  momento,  il  contratto  non  sussiste,  se  nel 
frattempo  od  immediatamente  dopo  ricevuta  l'accettazione,  il 
proponente  notificò  il  suo  recesso. 

Art.  320.  Se  all'altra  parte  perviene  la  revoca  della  proposta 
prima  della  proposta  stessa,  o  contemporaneamente  ad  essa, 
la  proposta  ò  da  considerarsi  come  non  avvenuta. 

Parimenti  è  da  riguardarsi  Y  accettazione  come  non  avve- 
nuta, se  al  proponente  pervenne  la  revoca  ancor  prima  del- 
l' accettazione,  o  contemporaneamente  ad  essa. 

Art.  321.  Se  un  contratto,  che  fu  trattato  fra  assenti,  per- 
venne a  conclusione,  si  considera  come  momento  della  stipu- 
lazione del  contratto  quello,  in  cui  la  dichiarazione  di  accetta 
Eione  fu  consegnata  per  la  spedizione. 

Art.  322.  Un'accettazione  con  condizioni  o  restrizioni  è  a 
considerarsi  come  un  riuuto  della  proposta  accompagnato  da 
una  nuova  proposta. 

Art.  323.  So  esiste  un  rapporto  di  affari  fra  il  commerciante 
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cui  viene  dato  un  incarico  e  quegli  che  lo  dà,  o  se  egli  si  offrì 
a  quest'ultimo  per  V  esecuzione  di  tali  incarichi,  egli  è  tenuto 
a  dare  un'  immediata  risposta,  perchè  in  caso  contrario  il  suo 
sileuzio  vale  come  accettazione  dell'  incarico. 

Anche  se  egli  rifiuta  V  incarico,  è  in  dovere  di  preservare 
frattanto  da  ogni  danno,  a  spese  di  chi  dà  V  incarico,  le  merci 
od  altri  oggetti  eventualmente  spediti,  contemporaneamente 
all'  incarico,  in  quanto  è  coperto  per  tali  spese,  ed  in  quanto 
può  farlo  senza  proprio  pregiudizio. 

Sopra  sua  proposta,  il  tribunale  di  commercio  può  ordina- 
re, che  gli  oggetti  vengano  depositati  in  un  pubblico  magaz- 
zino o  presso  un  terzo,  fino  a  tanto  che  il  proprietario  pren- 
da altre  disposizioni. 

Capitolo  IV. 
Adempimento  degli  alti  di  commercio. 

Art.  324.  L'adempimento  dell'atto  di  commercio  deve  se- 
guire nel  luogo,  che  è  determinato  nel  contratto-  o  che  secon- 
do la  natura  dell'  affare  o  la  mira  dei  contraenti  e  a  conside- 
rarsi qual  luogo  dell'  adempimento. 

Mancando  tali  presunzioni,  la  parte  obbligata  è  tenuta  a 
dare  adempimento  all'affare  in  quel  luogo,  in  cui  all'epoca 
della  stipulazione  del  contratto  aveva  il  suo  stabilimento  com- 
merciale, o  in  mancanza  di  questo  il  suo  domicilio.  Se  però 
deve  venire  consegnata  una  determinata  cosa,  che  all'  epoca 
della  stipulazione  del  contratto  si  trovava  in  un  altro  luogo 
con  saputa  dei  contraenti,  la  consegna  avviene  in  questo  luogo. 

Art.  325.  Nei  pagamenti  di  danaro,  ad  eccezione  del  paga- 
mento di  carte  girabili  o  intestate  al  portatore,  il  debitore 
è  tenuto  a  pagare  il  creditore  a  proprio  rischio  e  proprie  spe- 
se in  quel  luogo,  ove  quest'  ultimo  aveva  il  suo  stabilimento 
commerciale  od,  in  mancanza  di  esso,  il  suo  domicilio  all'epo- 
ca in  cui  ebbe  origine  il  credito,  a  meno  che  non  risulti  altri- 
menti dai  contratto  o  dalla  natura  dell'  affare  o  dalla  mira  dei 
contraenti. 

Con  questa  disposizione  però  non  viene  cangiato  il  luogo 
legale  di  adempimento  per  il  debitore  (art.  324)  nò  in  quanto 
al  foro,  ne  in  quanto  ad  altro  qualsiasi  rapporto. 

Art.  326.  Se  nel  contratto  non  è  determinato  il  tempo  dell'a- 
dempimento di  un  obbligo,  si  può  esigere  e  prestare  l' adem- 
pimento in  ogni  tempo,  in  quanto  che  non  sia  da  giudicarsi 
diversamente  secondo  le  circostanze  e  1'  uso  commerciale. 

Art.  327.  Se  il  tempo  dell'  adempimento  è  fissato  alla  prima- 
vera, all'autunno,  o  con  simili  indicazioni  di  tempo,  si  giudi- 
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cherà  dell'  epoca  secondo  V  uso  commerciale  del  luogo  dell' a 
riempimento. 

Se  r  adempimento  è  fissato  alla  metà  di  un  mese,  vale 
come  giorno  dell  adempimento  il  decimoquinto  del  mese. 

Art.  328.  Se  l'adempimento  di  un  obbligo  deve  seguire  con 
lo  spirare  di  un  tempo  determinato  dopo  la  stipulazione  del 
contratto,  V  epoca  dell* adempimento  scade  : 

1.  se  il  termine  è  fissato  a  giorni,  neir  ultimo  giorno  del 
termine  ;  nel  calcolare  il  termine  non  viene  computato 
il  giorno  in  cui  fu  stipulato  il  contratto  ;  se  il  termine 
è  fissato  ad  otto  o  quattordici  giorni  si  sottintendono 
otto  o  quattordici  giorni  compiuti  ; 

2.  se  il  termine  è  fissato  a  settimane,  mesi  od  in  un  elasso 
di  tempo,  che  comprende  più  mesi  (anno,  semestre,  tri- 
mestre), in  quel  giorno  dell'ultima  settimana  o  dell'ul- 
timo mese,  che  secondo  la  sua  denominazione  od  il  suo 
numero  corrisponde  al  giorno  della  stipulazione  del  con- 
tratto ;  se  questo  giorno  manca  nell'  ultimo  mese,  l'a- 
dempimento scade  nell'  ultimo  giorno  di  questo  mese. 

L'espressione  Q  mezzo  mese  »  equivale  ad  un  elasso  di  tem- 
po di  quindici  g;iorni.  Se  il  termine  per  l'adempimento  è  fis- 
sato ad  uno  o  più  mesi  interi  e  mezzo  mese,  i  quindici  giorni 
si  computeranno  per  ultimo. 

Si  computerà  il  termine  secondo  le  suesposte  regole,  an- 
che quando  l1  incominciare  di  esso  fu  fissato  non  dal  giorno 
della  stipulazione  del  contratto,  ma  da  un'  altra  epoca  o  da  un 
altro  avvenimento. 

Art.  329.  Se  l'epoca  dell' adempimento  scade  in  giorno  di 
domenica  od  altro  giorno  di  festa  universale,  vale  come  giorno 
dell'adempimento  il  prossimo  giorno  di  lavoro. 

Art.  330.  Se  1'  adempimento  deve  aver  luogo  entro  un  deter 
minato  elasso  di  tempo,  deve  seguire  avanti  che  il  medesimo 
spiri. 

Se  1'  ultimo  giorno  del  termine  cade  in  giorno  di  domeni- 
ca o  di  festa  universale,  V  adempimento  deve  seguire  al  più 
tardi  nel  giorno  di  lavoro  immediatamente  precedente. 

Art.  331. 1  cangiamenti  in  questi  computi  di  tempo  (art.  328 
330),  in  quanto  concernono  i  termini  di  liquidazione  degli  af 
fari  di  borsa,  sono  riserbati  ai  regolamenti  di  borsa. 

Art.  332.  L'  adempimento  deve  venire  prestato  ed  accettato 
nel  giorno  dell'  adempimento,  durante  il  tempo  ordinario  de 
stinato  agli  affari. 

Art.  333.  Se  il  termine  contrattuale  per  T  adempimento  di 
un  obbligo  fu  prolungato,  il  nuovo  termine  incomincia,  nel 
dubbio,  dopo  lo  spirare  del  primo  termine. 

Art.  334.  In  tutti  i  casi,  in  cui  fu  fissato  un  giorno  di  sca 
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(lenza,  si  giudicherà  secondo  la  natura  dell'affare  e  la  mira  dei 
contraenti,  se  esso  fu  aggiunto  a  favore  di  uno  soltanto  dei 
contraenti. 

Se  anche  in  seguito  a  ciò  il  debitore  è  abilitato  a  pagare 
anche  prima  del  giorno  della  scadenza,  egli  non  ha  diritto  di 
detrarre  lo  sconto  senza  consenso  del  debitore, se  non  è  autoriz- 
zato a  farlo  da  convenzione  o  consuetudine  commerciale. 

Art.  335.  Se  nel  contratto  non  fu  nulla  determinato  di  più 
preciso  intorno  alla  qualità  e  bontà  della  merce,  la  persona  ob- 
bligata deve  consegnare  generi  di  commercio  di  media  qualità 
e  bontà. 

Art.  33G.  In  dubbio  si  considererà  come  conforme  al  con- 
tratto la  misura,  il  peso,  il  piede  monetario,  la  specie  di  mo- 
neta, il  calcolo  del  tempo  e  delle  distanze,  che  valgono  in  quel 
luogo,  ove  il  contratto  deve  avere  adempimento. 

Se  la  specie  di  moneta  stabilita  nel  contratto  non  è  in  cor- 
so nel  luogo  del  pagamento,  od  è  una  valuta  di  conto,  può  l'im- 
porto venire  pagato  secondo  il  suo  valore  all'  epoca  della  sca- 
denza in  moneta  del  paese,  in  quanto  coli'  avere  adoperato  la 
parola  «  effettivo  »  od  una  simile  aggiunta,  non  sia  stato  espres- 
samente pattuito  il  pagamento  nella  specie  di  moneta  menzio- 
nata nel  contratto. 

TITOLO  II. 

DELLA  COMPRA- VENDITA. 

Art.  337.  1/  offerta  di  vendita,  che  evidentemente  è  fatta  per 
più  persone,  in  particolare  mediante  comunicazione  di  liste  di 
prezzi,  cataloghi  di  depositi,  campioni  o  modelli,  o  in  cui  non 
e  precisamente  indicata  la  merce,  il  prezzo,  o  la  qualità,  non 
è  a  considerarsi  quale  obbligatoria  proposta  per  la  compra. 

Art.  338.  Secondo  le  disposizioni  intorno  alla  vendita  ò  da  ri- 
tenersi atto  di  commercio  anche  quello  che  ha  per  oggetto  la 
consegna  di  una  quantità  di  cose  fungibili  per  un  determinato 
prezzo. 

Art.  339.  Una  compra- vendita  salvo  la  verifica  o  salvo  la  pro- 
va, è  stipulata  sotto  la  condizione  esistente  nella  volontà  del 
compratore,  eh1  egli  verifichi  od  esamini  ed  approvi  la  merce. 
Questa  condizione,  nel  dubbio  è  sospensiva. 

Se  non  ha  data  la  sua  approvazione  il  compratore  non  è 
impegnato  all'  acquisto.  11  venditore  cessa  di  essere  impegna- 
to, se  il  compratore  non  dà  la  sua  approvazione  nel  termine 
convenuto  o  conformemente  alle  consuetudini  locali. 

In  mancanza  di  un  termine  convenuto  o  di  consuetudine 
locale,  può  il  venditore,  dopo  il  decorso  di  un  tempo  propor- 
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zionato  alle  circostanze,  diffidare  il  compratore  a  dichiararsi: 
egli  cessa  di  essere  impegnato,  se  il  compratore  non  si  dichia- 
ra tosto  dopo  avvenuta  la  diffida. 

Se  la  merce  venduta,  salvo  la  verifica  o  salvo  la  prova,  fu 
già  consegnata  allo  scopo  della  verifica  o  della  prova,  il  silen- 
zio del  compratore  fin  dopo  spirato  il  termine  o  dopo  avvenute 
la  diffida,  vale  come  approvazione. 

Art.  340.  Una  compra- vendita  sopra  campione  o  modello  è 
stipulata  incondizionatamente,  ma  con  l'obbligo  per  il  vendi- 
tore, che  la  merce  corrisponda  al  campione  o  al  modello. 

Art.  341.  Una  compra-vendita  in  via  di  prova  è  incondiziona- 
ta con  indicazione  del  motivo  impellente. 

Art.  342.  Quanto  al  luogo  di  adempimento  degli  obblighi  del 
venditore  e  del  compratore,  si  applicheranno  le  disposizioni 
dell'  art.  324  capov.  1. 

La  consegna  della  merce  avviene,  se  da  queste  disposizio- 
ni non  risulta  altrimenti,  nel  luogo  dove  il  venditore  aveva, 
all'  epoca  della  stipulazione  del  contratto,  il  suo  stabilimento 
commerciale,  od  in  mancanza  di  esso  il  suo  domicilio.  Se  però 
fu  venduta  una  cosa  determinata,  che  all'  epoca  della  stipula- 
zione del  contratto  si  trovava  in  altro  luogo  con  saputa  dei 
contraenti,  la  consegna  segue  in  questo  luogo. 

Il  prezzo  è  a  pagarsi  all'  atto  della  consegna,  a  meno  che 
non  sia  diversamente  richiesto  dalla  natura  dell' affare  o  de- 
terminato dal  contratto  o  dalla  consuetudine  commerciale.  Del 
resto  si  applicherà  anche  a  questo  pagamento  la  disposizione 
dell'  art.  325. 

Art.  343.  Fino  a  quando  il  compratore  non  è  in  mora  per  ri- 
cevere in  consegna  la  merce,  il  venditore  è  tenuto  a  custodirla 
con  la  diligenza  di  un  prudente  uomo  di  affari. 

Se  il  compratore  è  in  mora  nel  ricevere  in  consegna  la 
merce,  il  venditore  può  depositare  la  merce  a  rischio  e  spe- 
se del  compratore  in  un  pubblico  magazzino  o  presso  un  ter- 
zo. Egli  è  anche  abilitato  a  vendere  pubblicamente  la  merce, 
previa  comminatoria  ;  se  la  merce  ha  un  prezzo  di  borsa  o  di 
mercato,  può  egli,  previa  comminatoria,  effettuare  la  vendita 
a  prezzo  corrente  anche  non  pubblicamente  a  mezzo  di  un  sen- 
sale, o  in  difetto  di  esso  a  mezzo  di  un  funzionario  abilitato  a 
tenere  pubbliche  aste.  Se  la  merce  è  soggetta  a  deperimento  e 
vi  è  pericolo  in  mora,  la  previa  comminatoria  non  è  necessaria. 

L'eseguita  vendita  deve  il  venditore  notificare  immediata- 
mente al  compratore,  per  quanto  è  fattibile;  omettendo  di  far- 
lo, è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni. 

Art.  344.  Se  la  merce  deve  venire  spedita  da  altro  luogo  al 
compratore  ed  egli  non  ha  nulla  determinato  intorno  al  modo 
della  spedizione,  il  venditore  è  a  considerarsi  come  incaricato 
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di  prendere  la  relativa  disposizione  con  la  diligenza  di  un  pru- 
dente commerciante,  ed  in  particolare  di  determinare  la  per- 
sona, che  ha  da  incaricarsi  del  trasporto  della  merce  o  deve 
eseguirlo. 

Art.  345.  Consegnata  la  merce  allo  speditore  od  al  condot- 
tiere  od  a  qualunque  altra  persona  destinata  al  trasporto  della 
merce,  il  rischio  che  colpisce  la  merce,  sta  a  carico  del  com- 
pratore. Se  però  il  compratore  diede  una  speciale  istruzione 
intorno  al  modo  della  spedizione,  e  se  il  venditore  se  ne  è  di- 
partito senza  stringente  motivo,  egli  risponde  per  il  danno  de- 
rivatone. 

Il  rischio  da  cui  la  merce  è  colpita  durante  il  trasporto  sta 
a  carico  del  venditore  nel  caso,  che  per  il  tenore  del  contratto, 
egli  abbia  a  consegnare  la  merce  nel  luogo  verso  il  quale  suc- 
cede il  trasporto,  cosi  che  questo  luogo  vale  per  lui  come  luo- 
go di  adempimento.  Soltanto  da  ciò,  che  il  venditore  assunse 
sopra  di  sè  il  pagamento  delle  spese  od  altri  esborsi  della  spe- 
dizione, non  ne  segue,  che  il  luogo  verso  il  quale  succede  il 
trasporto  vale  per  il  venditore  come  luogo  dell'adempimento. 

Dalle  disposizioni  di  questo  articolo  non  è  esclusa  la  pos- 
sibilità che  il  rischio  stia  già  a  carico  del  compratore  da  un'e- 
poca anteriore,  in  quanto  sia  questo  il  caso  a  tenore  del  dirit- 
to civile. 

Art.  346.  Il  compratore  è  obbligato  a  ricevere  la  merce,  in 
quanto  è  conforme  alla  qualità  stabilita  nel  contratto,  o  in  man- 
canza di  speciale  convenzione,  corrisponde  alle  esigenze  di  leg- 
ge (art.  335). 

Il  ricevimento  in  consegna  deve  seguire  immediatamente, 
se  non  fu  diversamente  stipulato,  o  se  non  è  diversamente  ri- 
chiesto dalle  consuetudini  locali  o  dalle  circostanze. 

Art.  347.  Se  la  merce  è  spedita  da  altro  luogo,  deve  il  com- 
pratore visitare  la  merce  immediatamente  dopo  la  consegna,  in 
quanto  ciò  sia  fattibile  secondo  il  corso  regolare  degli  affari,  e 
se  non  la  riscontra  conforme  al  contratto  od  alla  legge  (art.  335) 
darne  tosto  avviso  al  venditore. 

Se  ritarda  nel  farlo,  la  merce  si  ritiene  approvata,  in  quan- 
to non  si  tratta  di  difetti,  che  non  erano  riconoscibili  nella  vi- 
sita fatta  immediatamente  secondo  il  corso  regolare  degli  affari. 

Emergendo  tali  difetti  posteriormente,  l'avviso  deve  venire 
dato  immediatamente  dopo  la  scoperta,  perchè  in  caso  diverso 
la  merce  si  riterrà  approvata  anche  in  riguardo  a  questi  difetti. 

La  precedente  disposizione  si  applica  pure  alla  vendita 
salvo  la  visita  o  salvo  la  prova  o  sopra  campione,  in  quanto  si 
tratti  di  tali  difetti  della  merce  spedita,  che  dietro  visita  o  re- 
golare esame  non  erano  riconosci  bili. 

Art.  348.  Se  il  compratore  eccepisce  la  merce  spedita  da  al- 
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tro  luogo,  egli  è  tenuto  ad  averne  cura  durante  custodia  inte- 
rinalo della  medesima. 

Kmergendo  difetti  all'  atto  della  consegna  o  posteriormen- 
te, egli  può  far  constatare  lo  stato  della  merce  a  mezzo  di  pe- 
riti. Il  venditore  ha  parimenti  diritto  di  esipere  questa  consta- 
tazione, se  il  compratore  gli  diè  V  avviso,  eh'  egli  eccepisce  la 
moire  a  motivo  di  difetti. 

Il  tribunale  di  commercio,  od  in  mancanza  di  esso  il  giu- 
dice del  luogo,  nomina  i  periti  sopra  proposta  delle  parti  inte- 
ressate. 

I  periti  daranno  il  loro  parere  in  iscritto  od  a  protocollo. 

Se  la  merce  è  soggetta  a  deperimento  e  vi  è  pericolo  in 
mora,  il  venditore  può  vendere  la  merce  con  osservanza  delle 
disposizioni  dell'art.  343. 

Art.  3  iO.  Il  compratore  non  può  far  valere  la  mancanza  nella 
merce  della  qualità  stabilita  nel  contratto  o  conforme  alla  leg- 
ge, so  questa  mancanza  venne  scoperta  appena  dopo  il  decorso 
di  sei  mesi  dalla  consegna  fatta  al  compratore. 

Le  azioni  por  difetti  contro  il  venditore,  si  prescrivono  in 
sei  mesi  dalla  consegna  fatta  al  compratore. 

Le  eccezioni  sono  estinte,  se  l'immediata  spedizione  del- 
l'avviso del  difetto  ingiunta  nell'art.  347  non  avvenne  entro 
sei  mesi  dalla  consegna  fatta  al  compratore.  Se  l'avviso  venne 
dato  in  questo  modo,  le  eccezioni  sussistono. 

Nulla  viene  con  ciò  immutato  nelle  leggi  speciali  o  con- 
suetudini commerciali,  con  le  quali  per  singole  qualità  di  ef- 
fetti è  fissato  un  termine  più  breve. 

Se  la  responsabilità  del  debitore  è  contrattualmente  fissa- 
ta ad  un  termine  più  lungo  o  più  breve,  questa  convenzione 
verrà  osservata. 

Art.  350.  Nel  caso  di  dolo,  il  venditore  non  può  far  valere 
le  disposizioni  degli  art.  347  e  349. 

Art.  3M.  In  quanto  dalla  consuetudine  locale  o  da  speciale 
convenzione  non  sia  stabilito  diversamente,  le  spese  di  conse- 
gna, in  particolare  di  misurazione  e  pesatura,  stanno  a  carico 
del  venditore;  le  spese  di  ricevimento  a  carico  del  compratore. 

Art.  352.  Se  il  prezzo  è  da  calcolarsi  secondo  il  peso  della 
merce,  si  detrae  il  peso  dell'  imballaggio  (tara),  se  non  è  di- 
versamente determinato  da  speciale  convenzione  o  da  consue- 
tudine commerciale  nel  luogo  della  consegna.  Se  ed  in  che  im- 
porto debbasi  detrarre  la  tara  secondo  una  determinata  regola 
o  proporzione,  anzi  che  secondo  calcolo  esatto,  e  così  pure  se 
e  quanto  è  da  conteggiarsi  come  abbuono  di  peso  a  favore  del 
compratore  o  può  venire  preteso  come  abbuono  per  porzioni 
danneggiate  od  inservibili,  si  giudicherà  a  norma  del  contratto 
o  della  consuetudine  locale  nel  luogo  della  consegna. 
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Art.  353.  Se  nel  contratto  fu  stabilito  quale  prezzo  della  com- 
pera il  prezzo  di  mercato  o  di  borsa,  è  da  sottintendersi  il  prez- 
zo corrente,  che  è  fissato  all'epoca  e  nel  luogo  dell'adempi- 
mento o  nella  piazza  di  commercio  che  dà  norma  a  quest'ulti- 
mo, secondo  le  istituzioni  locali  ivi  esistenti,  ed  in  mancanza 
di  tale  determinazione,  o  venendone  comprovata  1'  inesattezza, 
il  prezzo  medio  risultante  dal  confronto  dei  contratti  di  acqui- 
sto stipulati  nell'epoca  e  nel  luogo  dell' adempimento. 

Art.  354.  Se  il  compratore  e  in  mora  nel  pagamento  del  prez- 
zo e  la  merce  non  fu  peranco  consegnata,  spetta  al  venditore 
la  scelta  fra  chiedere  1'  adempimento  del  contratto  ed  il  risar- 
cimento di  danni  per  il  ritardato  adempimento,  o  in  luogo  del- 
l' adempimento,  vendere  la  merce  con  osservanza  delle  dispo- 
sizioni dell'art.  343  per  conto  del  compratore  ed  esigere  il  ri- 
sarcimento dei  danni,  o  desistere  dal  contratto  come  se  non 
fosse  stato  stipulato. 

Art.  355.  Se  il  venditore  è  in  mora  nella  consegna  della  mer- 
ce, spetta  al  compratore  la  scelta  fra  chiedere  l'adempimento 
ed  il  risarcimento  di  danni  per  il  ritardato  adempimento,  od 
esigere,  in  luogo  dell'adempimento,  risarcimento  di  danni  per 
il  non  avvenuto  adempimento,  o  desistere  dal  contratto  come 
se  non  fosse  mai  stato  stipulato. 

Art.  356.  Se  in  base  alle  disposizioni  del  precedente  articolo 
un  contraente  vuol  esigere,  in  luogo  dell'adempimento,  risarci- 
mento di  danni  per  il  non  avvenuto  adempimento,  o  desistere 
dal  contratto,  deve  egli  darne  notizia  all'  altro  contraente,  e 
concedergli  contemporaneamente,  permettendolo  binatura  del- 
l' affare,  anche  un  termine  proporzionato  alle  circostanze  per 
riparare  all'  ommissione. 

Art.  357.  Se  fu  pattuito,  che  la  merco  debba  venire  conse- 
gnata precisamente  ad  un'  epoca  detcrminata  od  entro  un  ter- 
mine stabilito,  non  si  applicherà  l'art.  35G.  Tanto  il  compra- 
tore che  il  venditore  può  esercitare  a  scelta  i  diritti  spettante- 
gli  a  tenore  degli  art.  354  e  355.  Però  quegli  che  insisti;  per 
l'adempimento,  deve  darne  immediata  notizia  dopo  il  decorso 
dell'epoca  o  del  termine  all'altro  contraente  ;  omettendo  di 
farlo,  non  può  egli  posteriormente  insistere  per  l'adempimento. 

Se  in  luogo  dell' adempimento,  il  venditore  vuol  vendere 
per  conto  del  compratore  moroso,  deve  egli,  nel  caso  che  la 
merce  abbia  un  prezzo  di  mercato  o  di  borsa,  intraprendere  la 
vendita  immediatamente  dopo  il  decorso  dell'epoca  o  del  termi- 
ne. Una  vendita  posteriore  non  vale  come  fatta  per  conto  del 
compratore.  Una  previa  diffida  non  è  necessario,  all'  incontro 
deve  il  venditore  anche  in  questo  caso  notificare  senza  dilazio- 
ne al  compratore  1'  effettuata  vendita. 

So  in  luogo  dell'  adempimento  il  compratore  esige  risarci- 
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monto  di  danni  per  il  non  avvenuto  adempimento,  il  risarci- 
mento da  prestarsi  dnl  venditore  consiste,  nel  caso  che  la  mer- 
co abbia  un  prezzo  di  mercato  o  di  borsa,  nella  differenza  fra 
il  prezzo  di  compera  ed  il  prezzo  di  mercato  o  di  borsa  nel  tem- 
po e  nel  luogo  della  dovuta  consegna,  senza  pregiudizio  del 
diritto  del  compratore  di  provare  un  danno  più  rilevante. 

Art.  358.  Nei  casi  dell'art.  357,  ogni  contraente  ha  diritto 
di  far  constare  la  mora  dell'  altro  contraente  a  spese  di  lui  me- 
diante  un  pubblico  documento  (protesto). 

Art.  359.  Se  nei  casi  degli  art.  354,  355  e  357  risulta  dalle 
circostanze,  in  particolare  dalla  natura  del  contratto,  dalla  mira 
dei  contraenti  o  della  natura  dell'oggetto  da  prestarsi,  che  l'a- 
dempimento del  contratto  è  scindibile  per  ambe  le  parti,  V  un 
contraente  non  può  recedere  dal  contratto  se  non  in  riguardo 
a  quella  parte,  che  non  fu  adempiuta  dall'  altro  contraente. 

TITOLO  III. 

DELLA  COMMISSIONE. 

Art.  300.  Commissionario  è  colui,  che  professionalmente  sti- 
pula iu  proprio  nome  atti  di  commercio  per  conto  di  persona 
che  ne  lo  incarica  (committente). 

Per  gli  affari,  che  il  commissionario  stipula  con  terzi,  egli 
sfilo  acquista  diritti  ed  assume  obblighi.  Fra  il  committente  ed 
il  terzo  non  ne  risulta  alcun  diritto  ed  obbligo. 

Se  da  chi  dà  l'incarico  è  espressamente  stabilito,  che  Taf- 
fare  debba  venire  stipulato  in  suo  nome,  non  avvi  commissio- 
ne commerciale,  ma  un  ordinario  mandato  per  un  atto  di  com- 
mercio. 

Art.  301.  Il  commissionario  deve  condurre  a  termine  l'affare 
in  conformità  dell'incarico,  nelT  interesse  del  committente  e 
con  la  diligenza  di  un  buon  commerciante  ;  egli  deve  dare  al 
committente  le  necessarie  informazioni,  in  particolare  dargli 
tosto  notizia  dell'  esecuzione  dell'incarico;  egli  e  tenuto  a  ren- 
dere al  committente  i  conti  sopra  l'affare,  ed  a  prestargli  quan- 
to egli  e  in  diritto  di  esigere  in  conseguenza  deir  affare. 

Art.  3G2.  Se  il  commissionario  non  agisce  in  conformità  del- 
l' incarico  assunto,  egli  è  tenuto  verso  il  committente  al  risar- 
cimento del  danno;  il  committente  non  è  obbligato  ad  assume- 
re 1'  affare  per  proprio  conto. 

Art.  303.  Se  il  commissionario  vendette  al  disotto  del  prezzo 
fissatogli,  deve  risarcire  il  committente  della  d'inerenza  nel 
prezzo,  in  quanto  non  provi,  che  una  vendita  al  prezzo  fissato 
non  poteva  effettuarsi,  e  che  l'effettuazione  della  vendita  allon- 
tanò un  danno  dal  committente. 
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Art.  3G4.  Se  il  commissionario  oltrepassò  il  prezzo  fissato  per 
l'acquisto,  il  committente  può  respingere  l'acquisto  come  non 
fatto  per  suo  conto,  in  quanto  il  commissionario  nel  darne  lo 
avviso  non  si  offra  contemporaneamente  a  coprire  la  differenza. 

Il  committente  che  vuole  respingere  P  acquisto  come  non 
fatto  per  suo  conto,  deve  dichiararlo  senza  dilazione  tosto  dopo 
ricevutone  l'avviso,  perchè  in  caso  contrario  il  trasgredimen- 
to  dell'incarico  si  riguarda  come  approvato. 

Art.  305.  Se  gli  effetti,  che  vengono  spediti  al  commissiona- 
rio, trovatisi  all'  atto  della  consegna  in  uno  stato  di  danneg- 
giamento o  di  difetto  esternamente  riconoscibile,  il  commis- 
sionario deve  mantenere  i  diritti  verso  il  vettore  od  al  capita- 
no, provvedere  alla  prova  di  quello  stato  ed  avvisarne  il  com- 
mittente senza  dilazione. 

Nel  caso  di  commissione  egli  è  responsabile  per  il  danno 
derivatone. 

Egli  può  far  constatare  lo  stato  a  mezzo  di  periti,  e  se  gli 
effetti  sono  soggetti  a  deperimento  e  vi  è  pericolo  in  mora,  può 
effettuare  la  vendita  degli  effetti  osservandole  disposizioni  del- 
l'art.  343. 

Art.  366.  Se  negli  effetti  avvengono  cangiamenti,  che  fanno 
temere  il  loro  deprezzamento,  e  se  non  vi  è  il  tempo  necessa- 
rio per  ricercare  gli  ordini  del  committente,  o  se  il  commit- 
tente ritarda  nell'  impartire  gli  ordini,  il  commissionario  può 
promuovere  la  vendita  degli  effetti,  osservando  le  disposizioni 
dell'art.  343. 

Un  eguale  diritto  ha  il  commissionario  in  tutti  gli  altri 
casi,  nei  quali  il  committente  omette  di  disporre  degli  effetti, 
benché  vi  sia  tenuto  per  la  condizione  delle  cose. 

Art.  367.  Il  commissionario  risponde  della  perdita  e  del  dan- 
neggiamento degli  effetti  lìn  che  li  ha  in  sua  custodia,  se  egli 
non  prova,  che  la  perdita  ed  il  danneggiamento  sono  V  effetto 
di  circostanze  che  non  potevano  venire  allontanate  con  la  di- 
ligenza di  un  buon  commerciante. 

Il  commissionario  è  responsabile  per  l'ornessa  assicurazio- 
ne degli  effetti,  se  ebbe  dal  committente  V  incarico  di  assi- 
curarli. 

Art.  368.  Il  committente  non  può  far  valere  contro  il  debito- 
re, i  crediti  derivanti  da  un  affare  stipulato  dal  commissiona- 
rio, se  non  dopo  avvenuta  la  cessione. 

Però  nei  rapporti  fra  il  committente  ed  il  commissionario 
od  i  suoi  creditori,  tali  crediti  valgono  come  crediti  del  com- 
mittente, anche  se  non  sono  stati  ceduti. 

Art.  369.  Il  commissionario  che  fa  prestili  o  fa  credito  ad  un 
terzo,  senza  consenso  del  committente,  fa  ciò  a  proprio  rischio 
e  pericolo. 
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In  quanto  però  la  consuetudine  commerciale  nel  luogo  ove 
Begue  T  affare  importa,  che  si  faccia  credito  per  il  prezzo  di 
compera,  anche  il  commissionario  vi  è  autorizzato  in  mancan- 
za di  disposizione  diversa  del  committente. 

Se  il  commissionario  vendette  a  credito  senza  che  ne  aves- 
se facoltà,  deve  egli  tosto  quale  debitore  del  prezzo  di  acqui- 
sto pagare  il  committente,  che  non  approva  questo  fatto.  Se  il 
commissionario  prova,  che  nella  vendita  a  pronti  contanti 
il  prezzo  sarebbe  stato  inferiore,  egli  non  deve  risarcire  che 
questo  prezzo,  e  se  esso  è  inferiore  a  quello  fissato  neir  inca- 
rico, anche  la  differenza  in  conformità  dell'art.  363. 

Art.  370.  Il  commissionario  sta  garante  del  pagamento  e  di 
ogni  altro  adempimento  dell'obbligo  del  suo  contraente,  se  as- 
sunse tale  garanzia  o  se  e  di  consuetudine  commerciale  nel 
luogo  di  sua  residenza. 

Il  commissionario,  che  garantisce  per  il  suo  contraente, 
risponde  personalmente  ed  immediatamente  verso  il  commit- 
tente per  il  debito  adempimento  all'  epoca  della  scadenza,  in 
quanto  per  il  rapporto  contrattuale  tale  adempimento  può  in 
genere  venire  legittimamente  richiesto. 

Il  commissionario  che  garantisce  per  il  suo  contraente  ha 
diritto  per  ciò  ad  un  compenso  (provvigione  del  credere). 

Art.  371.  Il  committente  è  tenuto  a  rimborsare  il  commis- 
sionario di  quanto  egli  necessariamente  od  utilmente  impiegò 
in  spese  effettive  od  in  generale  per  l'esecuzione  dell'affare. 
Vi  e  compreso  il  compenso  per  l'uso  dei  magazzini  e  dei  mezzi 
di  trasporto  del  commissionario  e  per  il  lavoro  della  sua  gente. 

Il  commissionario  ha  diritto  di  esigere  la  provvigione, 
quando  V  affare  è  giunto  a  compimento.  Per  affari  che  non 
giunsero  a  compimento,  non  può  venir  chiesta  provvigione  ; 
però  il  commissionario  ha  diritto  alla  provvigione  di  consegna, 
in  quanto  ciò  sia  nelle  consuetudini  locali. 

Art.  372.  Se  il  commissionario  stipula  a  condizioni  più  van- 
taggiose di  quelle  che  gli  vennero  prescritte  dal  committente, 
T  utile  va  a  favore  di  questo  ultimo  soltanto. 

Ciò  vale  in  ispecie  pel  caso,  che  il  prezzo  al  quale  vende 
il  commissionario,  superi  il  prezzo  minimo  stabilito  dal  com- 
mittente, o  che  il  prezzo,  al  quale  egli  acquista,  non  raggiun- 
ga il  prezzo  massimo  stabilito  dal  committente. 

Art.  373.  Un  commissionario,  che  assunse  l'acquisto  di  una 
cambiale,  è  obbligato,  se  la  gira,  di  girarla  regolarmente  e  sen- 
za riserva. 

Art.  37  i.  Il  commissionario  ha  sopra  gli  effetti  in  commis- 
sione, in  quanto  li  ha  tuttora  in  propria  custodia  od  è  altri- 
menti in  istato  di  disporne,  in  particolare  mediante  polizze  di 
carico  di  terra  o  di  mare  o  polizze  di  deposito,  un  diritto  di  pe- 
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gno  per  tutte  le  spese  per  essi  effetti  incontrate,  per  la  prov- 
vigione, per  tutte  le  antecipazioni  e  i  mutui  dati  in  riguardo 
agli  effetti,  per  tutte  le  cambiali  su  cui  in  riguardo  ad  essi  ap- 
pose la  sua  firma,  per  tutti  gli  obblighi  in  altra  guisa  incon- 
trati, e  per  tutti  i  crediti  in  conto  corrente  derivanti  da  affari 
di  commissione. 

Per  le  pretese  qui  sopra  accennate  può  il  commissionario 
pagarsi  a  preferenza  del  committente  e  dei  creditori  di  lui  so- 
pra i  crediti  derivanti  dalla  commissione  e  non  ancora  tacitati. 

Art.  375.  Se  il  committente  è  in  mora  nell'adempimento  de- 
gli obblijghi  verso  il  commissionario  indicati  nel  precedente 
articolo,  quest'  ultimo  ha  diritto  di  pagarsi  dagli  effetti  in  com- 
missione con  osservanza  delle  norme  dell'art.  310;  egli  ha 
questo  diritto  anche  in  confronto  degli  altri  creditori  e  della 
massa  in  caso  di  fallimento  del  committente. 

Art.  37G.  Nella  commissione  per  1'  acquisto  o  per  la  vendita 
di  merci,  cambiali  e  carte  di  valore,  che  hanno  un  prezzo  di 
borsa  o  di  mercato,  il  commissionario  e  abilitato,  se  il  commit- 
tente non  dispose  diversamente,  a  fornire  egli  stesso  qual  ven- 
ditore 1'  effetto,  eh'  egli  deve  acquistare,  o  di  trattenere  per 
sè  quale  compratore  L  effetto,  eh'  egli  è  incaricato  di  vendere. 

In  questo  caso  l' obbligo  del  commissionario  di  giustifi- 
carsi sulla  stipulazione  dell'  acquisto  o  della  vendita,  è  limi- 
tato alla  prova,  che  nel  computo  del  prezzo  egli  si  attenne  al 
prezzo  di  borsa  o  di  mercato  all'  epoca  dell'  esecuzione  dell'in- 
carico. Egli  ha  diritto  all'  ordinaria  provvigione  e  può  mettere 
in  conto  le  spese  che  regolarmente  avvengono  in  affari  di  com- 
missione. 

Se  contemporaneamente  all'  annunzio  dell'  eseguito  inca- 
rico il  commissionario  non  nomina  altra  persona  quale  com- 
pratore o  venditore,  il  committente  ha  facoltà  di"  pretendere, 
che  lo  stesso  commissionario  sia  compratore  o  venditore. 

Art.  377.  Se  il  committente  revoca  l'incarico,  e  la  revoca 
perviene  al  commissionario  prima  che  sia  stato  consegnato  per 
la  spedizione  1'  annunzio  dell'  esecuzione  dell'incarico,  il  com- 
missionario non  può  più  valersi  della  facoltà  di  assumere  egli 
stesso  le  parti  di  compratore  o  venditore. 

Art.  378.  Le  disposizioni  di  questo  titolo  si  applicheranno 
anche  allora,  che  un  commerciante,  il  cui  ordinario  commer- 
cio non  consiste  in  affari  di  commissione,  stipula  un  singolo 
atto  di  commercio  in  nome  proprio  per  conto  di  taluno  che  ne 
lo  incarica. 


Tuòl  —  Voi.  I.  Parte  I. 
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TITOLO  IV. 

DELLA  SPEDIZIONE. 

Art.  379.  Speditore  è  colui,  che  professionalmente  s'incari- 
ca della  spedizione  di  effetti  in  nome  proprio  e  per  conto  altrui 
a  mezzo  di  vettori  o  di  capitani. 

Art.  380.  Lo  speditore  risponde  per  ogni  danno  derivante 
dal!1  ommissione  della  diligenza  di  un  buon  negoziante  nel  ri- 
cevimento in  consegna  o  nella  custodia  degli  effetti,  nella  scel- 
ta dei  vettori, capitani  o  speditori  intermedii  ed  in  generale  nel 
T  esecuzione  della  spedizione  di  effetti  da  lui  assunta. 

Lo  speditore  deve  provare  di  avere  avuto  questa  dili- 
genza. 

Art.  381.  Lo  speditore  ha  diritto  di  esigere  la  provvigione,  e 
la  rifusione  di  quanto  egli  necessariamente  od  utilmente  im- 
piegò in  altri  sborsi  e  spese  od  in  generale  allo  scopo  della 
spedizione  (art.  371). 

Egli  non  ha  facoltà  di  mettere  in  conto  un  nolo  maggiore 
di  quello  pattuito  col  vettore  o  col  capitano. 

Art.  382.  Per  il  nolo,  la  provvigione,  gli  sborsi,  le  spese  e 
prestazioni  e  per  le  antecipazioui  date  sopra  gli  effetti  al  mit 
tente,  lo  speditore  ha  un  diritto  di  pegno  sopra  gli  effetti,  in 
quanto  egli  li  ha  tuttora  in  sua  custodia  od  è  in  istato  di  di- 
sporne. 

Egli  può  far  valere  questo  diritto  anche  in  confronto  degli 
altri  creditori  e  della  massa  in  fallimento  dei  proprietario. 

Se  lo  speditore  si  serve  di  uno  speditore  intermedio,  que- 
sto ultimo  eserciterà  contemporaneamente  i  diritti  spettanti 
allo  speditore  anteriore,  in  particolare  il  diritto  di  pegno. 

In  quanto  lo  speditore  antecedente  fu  pagato  dei  suo  ere 
dito  in  via  di  rivalsa  dallo  speditore  successivo,  il  credito  ed 
il  diritto  di  pegno  dello  speditore  anteriore  passano  per  legge 
allo  speditore  successivo.  Vale  altrettanto  per  il  credito  ed  il 
diritto  di  pegno  del  vettore,  se  ed  in  quanto  quest*  ultimo  fu 
pagato  dallo  speditore  intermedio. 

Art.  383.  Uno  speditore  il  quale  s' incarica  della  spedizione 
a  mezzo  di  vettori  o  di  capitani,  però  mediante  mezzo  di  tra- 
sporto da  lui  per  proprio  conto  noleggiato,  può  mettere  in 
conto  il  nolo  consueto  oltre  la  provvigione  e  le  spese  ulteriori. 

Art.  384.  Se  lo  speditore  convenne  con  chi  ha  la  spedizione 
o  col  destinatario  sopra  determinate  norme  delle  spese  di  tra- 
sporto, egli  è  responsabile,  in  mancanza  di  contraria  conven- 
zione, per  gli  speditori  intermedii  ed  i  vettori  da  lui  assun- 
ti. In  questo  caso  egli  non  ha  diritto  a  provvigione,  se  non 
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quando  fu  convenuto  eh'  essa  possa  venire  pretesa  oltre  alle 
determinate  norme  delle  spese  di  trasporto. 

Art.  385.  Lo  speditore  è  abilitato,  se  non  fu  altrimenti  con- 
venuto, ad  eseguire  egli  stesso  il  trasporto  degli  effetti. 

Se  egli  fa  uso  di  tale  facoltà,  egli  ha  contemporaneamente 
i  diritti  e  gli  obblighi  di  un  vettore,  e  può  mettere  in  con- 
to il  nolo  consueto,  la  provvigione,  e  le  spese  che  intervengo- 
no regolarmente  in  affari  di  spedizione. 

Art.  386.  Le  azioni  contro  lo  speditore  per  completa  perdita 
o  per  diminuzione,  danneggiamento,  o  tardata  consegna  della 
merce,  si  prescrivono  in  un  anno. 

Il  termine  incomincia,  quanto  alle  azioni  per  completa  per- 
dita, con  lo  spirare  del  giorno  in  cui  la  consegna  avrebbe  dovu- 
to aver  luogo;  quanto  alle  azioni  per  diminuzione,  danneggia- 
mento, o  tardata  consegna,  con  lo  spirare  del  giorno,  in  cui 
avvenne  la  consegna. 

Parimenti  sono  estinte  le  eccezioni  per  perdita,  diminu- 
zione, danneggiamento,  o  tardata  consegna  della  merce,  se 
T  avviso  di  questi  fatti  non  venne  inviato  allo  speditore  entro 
il  detto  termine  di  un  anno. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  non  si  applicheranno  nei 
casi  di  frode  o  d1  infedeltà  dello  speditore. 

Art.  387.  Del  resto  i  diritti  e  gli  obblighi  dello  speditore  si 
giudicheranno,  in  quanto  il  presente  titolo  non  contiene  alcu- 
na disposizione  in  proposito,  secondo  le  norme  del  titolo  an- 
tecedente ;  in  particolare  le  disposizioni  date  per  il  commis- 
sionario negli  articoli  365  fino  a  367,  si  applicheranno  anche 
allo  speditore. 

Art.  388.  Se  un  negoziante,  il  cui  ordinario  commercio  non 
consiste  in  affari  di  spedizione,  s' incarica  di  una  spedizione  di 
effetti  mediante  vettori  o  capitani  per  conto  altrui  ed  in  pro- 
prio nome,  valgono  relativamente  a  questo  affare  le  norme  del 
presenle  titolo. 

Art.  389.  Le  disposizioni  di  questo  titolo  non  sono  applica- 
bili a  persone,  che  fanno  soltanto  i  mediatori  nei  contratti  di 
noleggio  fra  il  mittente  ed  il  vettore  o  capitano  (  sensali  di 
noli,  consegnatari  di  effetti,  provveditori  di  bastimenti). 
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TITOLO  V. 

DEL  TRASPORTO  DI  EFFETTI. 

Capitolo  I. 

Del  trasporto  di  effetti  in  genere. 

Art.  390.  Vettore  è  colui,  che  eseguisce  professionalmente 
il  trasporto  di  effetti  per  la  via  di  terra  o  sopra  fiumi  ed  acque 
continentali. 

Art.  391.  La  lettera  di  vettura  serve  qual  prova  del  contratto 
fra  il  vettore  ed  il  mittente. 

Il  vettore  può  esigere  l'emissione  di  una  lettera  di  vettura. 
Art.  392.  La  lettera  di  vettura  contiene  : 

1.  la  indicazione  degli  effetti  secondo  qualità,  quantità  e 

contrassegni  ; 

2.  il  nome  ed  il  domicilio  del  vettore  ; 

3.  il  nome  del  mittente  ; 

4.  il  nome  di  colui  a  cui  gli  effetti  devono  venire  conse 

gnati  ; 

5.  il  luogo  della  consegna  ; 

6.  la  determinazione  quanto  al  nolo  ; 

7.  il  luogo  ed  il  giorno  dell'  emissione  ; 

8.  le  particolari  convenzioni  eventualmente  stipulate  fra 

le  parti  sopra  altri  punti,  nominatamente  sopra  il 
tempo  entro  il  quale  deve  essere  effettuato  il  traspor- 
to, e  sopra  l'indennizzo  per  ritardata  consegna. 
Art.  393. Trattandosi  di  effetti  che,  precedentemente  alla  con- 
segna al  destinatario  sono  soggetti  ad  operazioni  relative  al  da- 
zio od  alle  imposte,  il  mittente  è  in  dovere  di  fornire  al  vettore 
le  carte  di  scorta  a  tale  effetto  necessarie.  Egli  è  responsabile 
verso  il  vettore,  in  quanto  questi  non  sia  egli  stesso  in  colpa, 
per  tutte  le  punizioni  ed  i  danni  che  lo  colpiscono  a  motivo 
d' inesattezza  od  insufficienza  delle  carte  di  scorta. 

Art.  394.  Se  nel  contratto  di  trasporto  non  fu  stipulato  en- 
tro qual  tempo  il  vettore  deve  eseguire  il  trasporto,  il  termi- 
ne, entro  il  quale  egli  deve  incominciare  il  viaggio,  è  fissato 
dalla  consuetudine  locale  ;  se  consuetudine  locale  non  esiste, 
si  dovrà  incominciare  il  viaggio  entro  un  termine  proporzio- 
nato alle  circostanze  del  caso. 

Se  T  incominciamento  o  la  continuazione  del  viaggio  ven- 
gono temporariamente  impedite  da  cause  elementari  od  altri 
accidenti,  il  mittente  non  ha  d'uopo  di  attendere  la  cessazione 
dell'  impedimento,  egli  può  all'  incontro  desistere  dal  contrat- 
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to,  ma  deve  risarcire  al  vettore,  se  non  sta  a  suo  carico  alcu- 
na colpa,  le  spese  per  V  allestimento  del  viaggio,  le  spese  di 
scarico  e  le  pretese  relative  al  viaggio  già  compiuto.  L'am- 
montare deir  indennizzo  è  regolato  dalle  consuetudini  locali, 
ed  in  mancanza  di  esse  dall'  arbitrio  del  giudice. 

Art.  395.  Il  vettore  risponde  del  danno  derivato  dalla  per- 
dita o  dal  danneggiamento  degli  effetti  in  trasporto  da  quan- 
do li  ricevette  in  consegna  fino  a  che  li  consegnò,  se  non  pro- 
va, che  la  perdita  od  il  danneggiamento  derivò  da  forza  mag- 
giore (vis  major),  dalla  naturale  qualità  degli  effetti  nomina- 
tamente per  guasto  interno,  evaporazione,  colaggio  ordinario 
e  simili,  oppure  da  difetti  Dell'  imballaggio  esteriormente  non 
constatabili. 

Per  oggetti  preziosi,  danaro  e  carte  di  valore  non  rispon- 
de il  vettore,  se  non  quando  gli  fu  indicata  la  natura  ed  il  va- 
lore degli  effetti. 

Art.  396.  Se  in  base  dell'articolo  precedente  il  vettore  de- 
ve prestare  risarcimento  per  perdita  o  danneggiamento  de- 
gli effetti,  si  prenderà  per  base  nel  calcolo  del  danno  il  valore 
ordinario  di  commercio  degli  effetti. 

In  caso  di  perdita  si  risarcirà  T  ordinario  valore  di  com- 
mercio, che  effetti  della  stessa  specie  e  qualità  avevano  nel 
luogo  della  consegna  in  queir  epoca  in  cui  erano  da  consegnar- 
si ;  se  ne  detrae  quanto  fu  risparmiato  in  dazi  e  spese  in  se- 
guito alla  perdita. 

In  caso  di  danneggiamento,  si  risarcirà  la  differenza  fra 
il  valore  di  vendita  degli  effetti  così  danneggiati  e  Y  ordinario 
valore  di  commercio,  che  senza  questo  danneggiamento  avreb- 
bero avuto  gli  effetti  nel  luogo  e  nel  tempo  della  consegna, 
detratti  i  dazi  e  le  spese,  in  quanto  furono  risparmiati  in  se- 
guito al  danneggiamento. 

Se  gli  effetti  non  hanno  alcun  valore  di  commercio,  si  pren- 
derà per  base  nel  computo  del  danno  il  loro  valore  ordinario. 

Se  viene  provata  malafede  nel  vettore  egli  deve  risarcire 
il  danno  totale. 

Art.  397.  Il  vettore  risponde  del  danno  derivante  dall' aver 
fatto  trascorrere  il  tempo  stipulato  o  consueto  per  la  consegna, 
se  egli  non  prova,  che  non  potò  evitare  il  ritardo  impiegando 
la  diligenza  di  un  buon  vettore. 

Art.  398.  Se  fu  stipulato  per  il  caso  della  ritardata  consegna, 
un  ribasso  sul  nolo,  o  la  perdita  del  nolo  od  altra  qualunque 
pena  convenzionale,  si  può,  nel  dubbio,  pretendere  anche  il  ri- 
sarcimento del  danno  superante  questo  importo,  che  derivò 
dalla  ritardata  consegna. 

Art.  399.  Se  il  vettore  prova,  ch'egli  non  potè  evitare  il  ri- 
tardo con  tutta  la  diligenza  di  un  buon  vettore,  non  si  può 
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pretendere  la  stipulata  ritenuta  sul  nolo  totale  o  parziale,  ola 
pena  convenzionale  per  ritardata  consegna,  ove  anche  dal  con- 
tratto risulti  una  contraria  intenzione. 

Art.  400.  Il  vettore  risponde  per  la  sua  gente  e  per  altre 
persone,  di  cui  egli  si  serve  nel!1  esecuzione  del  trasporto  da 
lui  assunto. 

Art.  401.  Se  il  vettore  consegna  gli  effetti  ad  un  altro  vet- 
tore per  T  esecuzione  totale  o  parziale  del  trasporto  da  lui  as- 
sunto, egli  risponde  tanto  per  questo  che  per  gli  eventuali 
successivi  vettori  Ano  alla  consegna. 

Otjni  vettore,  che  succede  ad  un  altro  vettore  ricevendo  la 
merce  con  la  primitiva  lettera  di  vettura,  entra  a  far  parte 
del  contratto  di  trasporto  in  conformità  della  lettera  stessa, 
assume  un  ohbligo  indipendente  di  eseguire  il  trasporto  se- 
condo il  contenuto  di  questa,  e  risponde  anche  per  i  vettori  an- 
teriori relativamete  al  trasporto  da  essi  già  effettuato. 

Art.  402.  Il  vettore  deve  eseguire  le  posteriori  ordinazioni 
del  mittente-  circa  la  restituzione  degli  effetti  o  la  consegna  di 
essi  ad  un  destinatario  diverso  da  quello  indicato  nella  lettera 
di  vettura,  lino  a  che  egli  nou  consegnò  a  quest'  ultimo  la  let- 
tera di  vettura  dopo  l'arrivo  degli  effetti  nel  luogo  della  con- 
segna. 

Se  ciò  ò  avvenuto,  egli  deve  attenersi  soltanto  alle  ordi- 
nazioni indicate  nella  lettera  di  vettura  del  destinatario,  al 
quale  in  caso  diverso  egli  risponde  della  merce. 

Art.  403.  11  vettore  è  tenuto  a  consegnare  gli  effetti  in  tra- 
sporto nel  luogo  della  consgna  al  destinatario  indicato  nella  let- 
tera di  vettura. 

Art.  404.  Rispetto  al  vettore,  il  destinatario  indicato  nella 
lettera  di  vettura  ha  diritto  di  prendere,  prima  che  gli  effetti 
arrivino  nel  luogo  della  consegna,  tutte  le  misure  necessarie 
per  la  sicurezza  degli  effetti  stessi,  e  di  fornire  a  tal  uopo  al 
vettore  le  necessarie  ordinazioni  ;  la  consegna  degli  effetti  non 
può  egli  esigere  avanti  V  arrivo  di  essi  nel  luogo  della  conse- 
gna, se  il  mittente  non  diede  al  vettore  facoltà  di  farla. 

Art.  405.  Dopo  V  arrivo  del  vettore  nel  luogo  della  conse- 
gna, il  destinatario  indicato  nella  lettera  di  vettura  è  in  dirit- 
to di  far  valere  in  proprio  nome  in  confronto  del  vettore  i  di- 
ritti derivanti  dal  contratto  di  trasporto  verso  adempimento 
degli  obblighi  risultanti  dalla  lettera  di  vettura,  agisca  egli  in 
ciò  nel  proprio  o  neli'  altrui  interesse  ;  egli  ha  in  particolare 
diritto  di  coarcire  il  vettore  pel  rilascio  della  lettera  di  vettura 
e  la  consegna  degli  effetti,  in  quanto  il  mittente  non  abbia 
dato  al  vettore,  prima  che  sia  presentatala  domanda,  una  con- 
traria istruzione  tuttora  ammissibile,  a  tenore  dell'articolo  402. 

Art.  406.  Accettando  gli  effetti  e  la  lettera  di  vettura,  il  de- 
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stinatario  resta  obbligato  a  fare  al  vettore  il  pagamento  a  te- 
nore della  lettera  stessa. 

Art.  407.  Se  non  si  può  rinvenire  Y  indicato  destinatario  de- 
gli effetti,  se  egli  rifiuta  l'accettazione,  o  se  nasce  controversia 
intorno  Y  accettazione  o  lo  stato  degli  effetti,  la  parte  interes- 
sata può  far  constatare  lo  stato  a  mezzo  di  periti. 

Il  tribunale  di  commercio,  od  in  mancanza  di  esso  il  giu- 
dice del  luogo,  nomina  i  periti  sopra  richiesta  delle  parti  inte- 
ressate. 

I  periti  devono  stendere  il  loro  parere  in  iscritto  o  dettar- 
lo sotto  forma  di  verbale. 

Sopra  richiesta  delle  parti  interessate  può  il  tribunale  di 
commercio  ordinare,  che  gli  effetti  vengano  depositati  in  un 
pubblico  magazzeno,  o  presso  un  terzo,  e  che  vengano  venduti 
pubblicamente  tutti  o  in  una  parte  proporzionata,  all'effetto  di 
pagare  il  nolo  ed  i  crediti  ulteriori  del  vettore. 

Sopra  T  istanza  per  nomina  di  periti  o  disposizioni  del  tri- 
bunale circa  il  deposito  e  la  vendita  degli  effetti,  verrà  sentita 
la  controparte. 

Art.  408.  Con  Y  accettazione  degli  effetti  ed  il  pagamento  del 
nolo  si  estingue  ogni  pretesa  verso  il  vettore. 

Soltanto  per  perdita  o  danneggiamento,  che  non  erano 
esteriormente  riconoscibili  all'atto  della  consegna,  possono 
venire  accampate  pretese  contro  il  vettore  perfino  dopo  avve- 
nuta l'accettazione  e  pagato  il  nolo,  se  immediatamente  dopo 
fatta  la  scoperta  fu  avanzata  istanza  per  la  constatazione  della 
perdita  o  del  danneggiamento,  e  viene  provato,  che  la  perdita 
od  il  danneggiamento  avvenne  durante  il  tempo  che  corse  dal 
ricevimento  alla  consegna. 

Le  disposizioni  intorno  la  prescrizione  delle  azioni  ed  ec- 
cezioni contro  lo  speditore  per  perdita,  danneggiamento  o  tar- 
data consegna  degli  effetti  (art.  386)  si  applicheranno  pure  al 
vettore. 

Art.  409.  Il  vettore  ha  per  tutti  i  crediti  fondati  nel  con- 
tratto di  trasporto,  in  particolare  per  il  nolo  ed  il  compenso 
per  i  giorni  di  ritardo,  come  pure  per  F  importo  dei  dazi  ed  al- 
tri sborsi,  un  diritto  di  pegno  sopra  gii  effetti  in  trasporto. 
Questo  diritto  di  pegno  sussiste  fino  a  tanto  ebe  gli  effetti  sono 
trattenuti  o  depositati  ;  esso  continua  ad  esistere  anche  dopo 
la  consegna,  in  quanto  il  vettore  lo  fa  valere  giudizialmente 
entro  tre  giorni  dalla  consegna,  e  gli  effetti  si  trovano  tuttora 
presso  il  destinatario  od  un  terzo,- che  per  il  destinatario  li 
possiede. 

Per  pagarsi,  egli  può  far  vendere  gli  effetti  od  una  parte 
di  essi  (art.  407). 

Egli  ha  questo  diritto  anche  in  confronto  degli  altri  cre- 
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ditori  e  della  massa  in  caso  di  fallimento  del  proprietario. 

Art.  410.  Se  gli  effetti  passano  per  le  mani  di  più  vettori, 
r  ultimo  di  essi  riscuoterà  all'epoca  della  consegna,  in  quanto 
la  lettera  di  vettura  non  disponga  il  contrario,  anche  i  crediti 
dei  vettori  antecedenti,  risultanti  dalla  lettera  di  vettura,  ed 
eserciterà  i  loro  diritti,  in  particolare  anche  il  diritto  di  pegno. 

Il  vettore  antecedente,  che  viene  tacitato  dal  susseguente, 
trasmette  a  questo  per  legge  il  suo  credito  ed  il  suo  diritto  di 
pegno. 

Parimenti  il  credito  ed  il  diritto  di  pegno  dello  speditore 
passano  nello  speditore  successivo  e  nel  vettore. 

Il  diritto  di  pegno  dei  predecessori  sussiste  fin  che  sussi- 
ste il  diritto  di  pegno  dell'ultimo  vettore. 

Art.  411.  Sussistendo  sopra  gli  stessi  effetti  due  o  più  diritti 
di  pegno  in  base  agli  art.  374,  382  e  409,  fra  i  diritti  di  pegno 
originati  dalla  spedizione  o  dal  trasporto  degli  effetti,  quello 
che  è  costituito  più  tardi  ha  la  preferenza  sopra  quello  costi- 
tuito anteriormente  ;  tutti  questi  diritti  di  pegno  hanno  poi  la 
preferenza  sopra  il  diritto  di  pegno  del  commissionario  e  sopra 
il  diritto  di  pegno  spettante  allo  speditore  per  anticipazioni  ;. 
e  fra  questi  ultimi  diritti  di  pegno,  quello  costituito  anterior- 
mente ha  la  preferenza  su  quello  posteriore. 

Art.  412.  Se  il  vettore  consegna  gli  effetti  senza  pagamento 
e  non  fa  valere  giudizialmente  il  suo  diritto  di  pegno  entro 
tre  giorni  dalla  consegna,  perde  si  egli  che  gli  antecedenti  vet- 
tori e  speditori,  il  regresso  verso  i  predecessori.  Il  credito  con- 
tro il  destinatario  continua  a  sussistere. 

Art.  413.  Il  mittente  ed  il  vettore  possono  convenire  il  ri- 
lascio di  una  polizza  di  carico. 

La  polizza  di  carico  è  un  documento,  col  quale  il  vettore 
si  obbliga  all'  estradazione  degli  effetti. 

Art.  414.  La  polizza  di  carico  contiene  : 

1)  T indicazione  degli  effetti  caricati  secondo  qualità,  quan- 

tità e  contrassegni  ; 

2)  il  nome  e  il  domicilio  del  vettore  ; 

3  il  nome  del  mittente  ; 

4  il  nome  di  colui  al  quale,  od  al  cui  ordine  gli  effetti  de- 

vono venire  consegnati.  Questa  persona  è  da  ritenersi 
essere  il  mittente,  se  la  polizza  di  carico  è  unicamen- 
te rilasciata  all'  ordine  ; 

5)  il  luogo  della  consegna  ; 

6)  la  determinazione  intorno  al  nolo  ; 

7)  il  luogo  ed  il  giorno  dell'  emissione. 

La  polizza  di  carico  deve  essere  firmata  dal  vettore. 
Il  mittente  deve  consegnare  al  vettore  sopra  sua  richiesta 
una  copia  conforme,  da  lui  sottoscritta,  della  polizza  di  carico. 
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Art.  415.  La  polizza  di  carico  decide  dei  rapporti  giuridici 
fra  il  vettore  ed  il  destinatario  degli  effetti;  le  disposizioni  del 
contratto  di  trasporto  che  non  sono  in  essa  contenute,  non 
hanno  alcun  effetto  legale  in  confronto  del  destinatario,  In 
quanto  non  vi  si  riferisca  espressamente. 

Ai  rapporti  giuridici  fra  il  vettore  ed  il  mittente  servono 
di  norma  le  disposizioni  del  contratto  di  trasporto. 

Art.  416.  Se  il  vettore  ha  rilasciata  una  polizza  di  cari- 
co, egli  non  può  attenersi  a  posteriori  ordinazioni  del  mittente 
circa  la  restituzione  o  la  consegna  degli  effetti  a  persona  di- 
versa dal  destinatario  legittimato  dalla  polizza  di  carico,  se 
non  gli  viene  restituita  la  polizza  di  carico.  Se  egli  agisce  con- 
trariamente a  queste  disposizioni,  egli  è  responsabile  della  mer- 
ce verso  il  legittimo  possessore  della  polizza  di  carico. 

Art.  417.  È  legittimamente  autorizzato  a  ricevere  gli  effetti 
quello,  al  quale  gli  effetti  devono  venire  consegnati  a  tenore 
della  polizza  di  carico,  od  al  quale  fu  trasferita  la  polizza  di  ca- 
rico mediante  girata,  se  essa  è  all'ordine. 

Art.  418.  Il  vettore  non  è  obbligato  alla  consegna  della  mer- 
ce, se  non  verso  restituzione  della  polizza  di  carico,  sulla  qua- 
le devesi  attestare  F  avvenuta  consegna. 

Art.  419.  Del  resto  le  disposizioni  intorno  ai  diritti  ed  agli 
obblighi  del  vettore  si  applicheranno  anche  nel  caso,  che  sia 
stata  emessa  una  polizza  di  carico. 

Art.  420.  Se  un  commerciante,  il  cui  ordinario  commercio  non 
si  estende  ali1  esecuzione  di  affari  di  trasporto,  assume  in  un 
singolo  caso  di  eseguire  un  trasporto  di  merci  per  la  via  di  ter- 
ra o  sopra  fiumi  ed  acque  continentali,  si  applicheranno  anche 
relativamente  a  questo  affare  le  disposizioni  del  presente  titolo. 

Art.  421.  Le  disposizioni  di  questo  capitolo  si  applicano  an- 
che agli  affari  di  trasporto  delle  ferrovie  e  di  altri  pubblici  sta- 
bilimenti di  trasporto. 

Esse  non  valgono  però  per  gli  stabilimenti  postali,  se  non 
in  quanto  non  fu  per  essi  diversamente  disposto  mediante  par- 
ticolari leggi  od  ordinanze. 

Alle  ferrovie  si  applicheranno  inoltre  le  disposizioni  del 
capitolo  seguente. 

Capitolo  II. 

Del  trasporto  di  effetti  per  mezzo  delle  ferrovie  in  particolare. 

Art.  422.  Una  ferrovia  aperta  al  pubblico  per  il  trasporto  di 
effetti,  non  può  rifiutare  di  eseguire  un  trasporto  richiestole 
per  la  sua  linea  in  quanto 

1)  gli  effetti  per  sè  e  per  il  loro  imballaggio  sono  atti  al 
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trasporto  secondo  i  regolamenti,  o  nel  caso  che  questi 
non  esistano  o  non  dieno  alcuna  norma,  secondo  la  co- 
struzione della  ferrovia  e  il  modo  in  cui  viene  adoperata; 

2)  il  mittente  si  assoggetta,  per  ciò  che  riguarda  il  nolo, 
la  consegna  degli  effetti  e  le  altre  condizioni  di  traspor- 
to lasciate  all'arbitrio  delle  ferrovie,  alle  disposizioni  di 
generale  applicazione  dell1  amministrazione  ferroviaria; 

3)  i  regolari  mezzi  di  trasporto  della  ferrovia  bastano  all'e- 
secuzione del  trasporto. 

Le  ferrovie  non  sono  obbligate  ad  accettare  gli  effetti  da 
trasportarsi,  finché  non  può  aver  luogo  la  loro  spedizione. 

Quanto  ali1  epoca  della  spedizione,  non  può  alcun  mitten- 
te venire  favorito  sopra  gli  altri  senza  un  motivo  fondato  nella 
costituzione  della  ferrovia,  nelle  condizioni  del  trasporto, o  nel- 
r  interesse  pubblico. 

Azioni  contrarie  alle  disposizioni  di  questo  articolo  danno 
diritto  a  pretendere  il  risarcimento  del  danno  derivatone. 

Art.  423.  Le  ferrovie  indicate  nelT  art.  422  non  hanno  facol- 
tà di  escludere  anticipatamente  a  proprio  vantaggio  mediante 
contratti  (  mediante  regolamenti  o  speciale  convenzione  )  o  di 
limitare  1'  applicazione  delle  disposizioni  contenute  negli  art. 
395,  39G,  307,  400,  401.  408  intorno  all'obbligo  del  vetto- 
re al  risarcimento  dei  danni,  sia  quanto  al  nascere,  all'  esten- 
sione o  alla  durata  dell'  obbligo,  sia  quanto  all'onere  della  pro- 
va, salvo  in  quanto  è  ciò  concesso  dal  susseguente  articolo. 

Disposizioni  contrattuali  in  opposizione  a  questa  norma, 
non  hanno  alcun  effetto  legale. 
Art.  424.  Può  venire  stipulato  : 

1.  Quanto  agli  effetti  che  d'  accordo  coi  mittente  vengono 
trasportati  in  carri  scoperti  : 

che  non  si  risponde  del  danno  che  deriva  dal  perico- 
lo inerente  a  questo  modo  di  trasporto, 

2.  quanto  agli  effetti,  che  giusta  dichiarazione  del  mittente 
nella  lettera  di  vettura,  vengono  consegnati  non  imbal- 
lati o  con  imballaggio  difettoso,  benché  la  loro  natura 
richieda  un  imballaggio  per  garantirle  da  perdita  o  dan- 
neggiamento nel  trasporto  : 

che  non  si  risponde  del  danno  che  deriva  dal  perico- 
lo inerente  alla  mancanza  od  alla  natura  difettosa 
dell'  imballaggio, 

3.  quanto  agli  effetti,  al  cui  carico  e  scarico  provvede  il 
mittente  secondo  accordo  con  lui  stabilito  : 

che  non  si  risponde  del  danno  che  deriva  dal  perico- 
lo inerente  al  carico  e  scarico  od  al  caricamento  di- 
fettoso, 

4.  quanto  agli  effetti,  che  per  la  loro  speciale  qualità  na- 
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turale  sono  esposti  al  pericolo  particolare  di  soffrire  una 
perdita  totale  o  parziale  o  danneggiamento,  specialmen- 
te rottura,  ruggine,  guasto  interno,  colaggio  straordi- 
nario ecc. 

che  non  si  risponde  del  danno  che  derivò  da  questo 
pericolo, 

5.  quanto  ad  animali  viventi  : 

che  non  si  risponde  del  danno  derivato  dal  pericolo 
speciale  per  questi  animali  inerente  al  loro  trasporto, 

6.  quanto  ad  effetti  scortati  : 

che  non  si  risponde  del  danno  derivato  dal  pericolo 
che  si  mira  ad  evitare  mediante  la  scorta. 
Venendo  pattuita  una  delle  disposizioni  permesse  in  que- 
sto articolo,  si  ritiene  contemporaneamente  pattuito:  che  fino 
a  prova  del  contrario  si  debba  presumere,  che  un  danno  veri- 
ficatosi sia  derivato  effettivamente  dal  rischio  non  assunto,  se 
da  esso  poteva  derivare. 

Un'  esenzione  dalla  responsabilità  stipulata  giusta  il  pre- 
sente articolo  non  si  può  far  valere,  se  si  può  provare,  che  il 
danno  derivò  da  colpa  dell'  amministrazione  ferroviaria  o  dei 
suoi  subalterni. 

Art.  425.  Quanto  al  bagaglio  può  venire  stipulato  : 

1.  che  non  si  risponde  per  perdita  o  danneggiamento  del 
bagaglio,  che  non  fu  consegnato  per  il  trasporto,  se  non 
viene  comprovata  una  colpa  dell'amministrazione  ferro- 
viaria o  dei  suoi  subalterni.  Altrettanto  può  venir  stipu- 
lato per  gli  oggetti  che  si  trovano  in  carrozze  da  viaggio; 

2.  che  non  si  risponde  per  perdita  del  bagaglio,  che  fu  con- 
segnato per  il  trasporto,  se  non  quando  il  bagaglio  vie- 
ne reclamato  entro  uno  stabilito  termine  dall'  epoca 
della  consegna. 

Il  termine  non  può  essere  più  breve  di  tre  giorni. 
Art.  426.  Quanto  agli  effetti,  che  per  la  loro  qualità  natura- 
le soffrono  regolarmente  nel  trasporto  una  perdita  nel  peso  o 
nella  misura,  può  venire  pattuito,  che  non  si  risponda  per  la 
perdita  nel  peso  o  nella  misura  fino  ad  un  importo  normale 
stabilito  in  antecedenza.  Se  vengono  trasportati  più  colli  uni- 
tamente, questo  importo  normale  deve  venire  calcolato  sepa- 
ratamente per  ogni  singolo  collo,  se  il  peso  o  la  misura  dei 
singoli  colli  è  indicata  nella  lettera  di  vettura  o  è  altrimenti 
comprovabile. 

Questa  disposizione  non  può  venire  accampata,  se  si  pro- 
va che  giusta  le  circostanze  del  caso,  la  perdita  non  avvenne 
in  conseguenza  della  qualità  naturale  degli  effetti,  o  che  l' im- 
porto normale  stabilito  non  corrisponde  a  questa  qualità  od  alle 
altre  circostanze  del  caso. 
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Art.  427.  Può  venire  stipulato  : 

1.  che  il  valore  da  prendersi  a  base  per  il  computo  del  dan- 
no a  tenore  dell*  art.  39G,  non  debba  oltrepassare  V  ira- 
porto  indicato  quale  valore  degli  effetti  nella  lettera  di 
vettura,  nella  polizza  di  carico  o  nella  bolletta  di  baga- 
glio, e  in  mancanza  di  una  tale  indicazione,  un  importo 
normale  stabilito  in  antecedenza  ; 

2.  che  l'ammontare  del  risarcimento  di  danni  da  prestarsi 
a  tenore  dell'art.  397  per  ritardata  consegna,  non  deb- 
ba oltrepassare  V  importo  indicato  nella  lettera  di  vet- 
tura, nella  polizza  di  carico  o  nella  bolletta  di  bagaglio 
come  ammontare  dell'  interesse  nella  consegna  a  tempo 
debito,  o  in  mancanza  di  tale  indicazione,  un  importo 
normale  stabilito  in  antecedenza,  che  può  anche  consi- 
stere nella  perdita  del  nolo  o  di  una  parte  di  esso. 

In  caso  di  mala  fede  dell' amministrazione  ferroviaria  o 
dei  suoi  subalterni,  non  si  potrà  far  valere  la  limitazione  del- 
la responsabilità  all'  importo  normale  od  al  valore  dichiarato 
degli  effetti. 

Art.  428.  Può  venire  stipulato  che  dopo  avvenuto  il  ricevi- 
mento in  consegna  degli  effetti  ed  il  pagamento  del  nolo,  si 
estingua  ogni  pretesa  per  perdita  degli  effetti  o  danneggiamen- 
to di  essi,  anche  se  non  erano  riconoscibili  all'  atto  della  con- 
segna e  furono  scoperti  soltanto  posteriormente  (art.  408  cap. 
2.),  se  la  richiesta  non  fu  notificata  all'amministrazione  ferro- 
viaria entro  un  termine  stabilito  dalla  consegna. 

Il  termine  non  può  essere  più  breve  di  quattro  settimane. 

Art.  429.  Se  la  ferrovia  assume  gli  effetti  con  una  lettera  di 
vettura,  secondo  la  quale  il  trasporto  è  da  effettuarsi  median- 
te più  ferrovie  fra  loro  congiunte,  può  venire  pattuito,  che 
non  tutte  le  ferrovie  che  assunsero  gli  effetti  con  la  lettera  di 
vettura  sieno  responsabili  quali  vettori  in  conformità  all' ar- 
tic.  401  per  tutto  il  trasporto,  ma  che  soltanto  la  prima  ferro- 
via, e  quella  che  da  ultima  ebbe  gli  effetti  con  la  lettera  di  vet- 
tura, soggiacciano  a  questa  responsabilità  per  tutto  il  traspor- 
to, con  riserva  del  regresso  delle  ferrovie  fra  di  loro;  che  all'in- 
contro ad  una  delle  altre  ferrovie,  che  sono  intermedie,  non  si 
possa  muovere  azione  come  ad  un  vettore,  se  non  le  si  prova, 
che  il  danno  avvenne  sopra  la  sua  linea. 

Art.  430.  Se  una  ferrovia  accetta  gli  effetti  da  trasportare 
con  una  lettera  di  vettura,  in  cui  è  indicato  quale  luogo  della 
consegna  un  luogo,  che  non  giace  nò  sopra  la  sua  linea,  uè  so- 
pra una  delle  linee  di  congiunzione,  può  venire  pattuito,  che 
la  responsabilità  della  o  delle  ferrovie  in  qualità  di  vettori 
non  sussista  per  tutto  il  trasporto  Qno  al  luogo  della  consegna, 
ma  soltanto  fino  al  luogo  ove  deve  cessare  il  trasporto  ferro- 
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viario;  se  ciò  è  pattuito,  subentrano  per  l'ulteriore  spedizione 
gli  obblighi  dello  speditore. 

Art.  431.  Se  il  mittente  stabilì  nella  lettera  di  vettura,  che 
gli  effetti  debbano  venire  consegnati  o  restare  giacenti  in  un 
luogo  sulla  linea  della  ferrovia,  si  ritiene,  ad  onta  che  nella 
lettera  di  vettura  sia  indicato  un  diverso  luogo  di  destinazione, 
che  il  trasporto  non  sia  stato  assunto  se  non  fino  a  quel  luogo 
sulla  linea,  e  la  ferrovia  non  e  responsabile  se  non  fino  alla 
consegna  in  tale  luogo. 
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grande   .       .       .       .       .       .       .       .       .       •       L.  7  — 

26.  Comi  (avv.  Vincenzo).  Quistioni  teorico-pratiche  di  Diritto  amministrativo.  Na- 

poli 1816.  Un  voi.  in  8°  gr  L.  2,50 

21.  <  ola,,,:,  ri  no  (Diego,  prof,  di  Diritto  Civile  nella  R.  Univ.  di  Napoli).  Del  Con- 
tratto di  Locazione.  Napoli  181(1.  Un  \pl.  in  8°  gr.       .       .       L.  4  — 

28.  Pesalaa  (Prof.  Enrico).  Sommario  di  lezioni  sul  procedimento  penale  italia- 
no. Napoli  1818.  Un  voi.  in  8°  gr  L.  2  — 

29.  Th6l  (Dott.  Errico)  Trattato  di  Diritto  Commercialo.  Voi.  I,  parte  I,  e  li.  Il 

Commercio  ed  il  Commerciante.  Napoli  1881.  Un  voi  in  8.  gr.      L.  14  — 

30.  Marghieri  (  avv.  Alberto  ).  Sludii  di  Diritto  Commerciale.  Napoli  1818.  Un 
voi.  in  8°  gr  L.  5  — 

31.  Mancini  (prof.  P.  Stanislao).  Quistioni  di  Diritto.  Napoli  1818.  Un  \ol. 

in  8®.  gr.  .       .       .       .       .       .       .       .       L.  6,50 

32.  De  Gloanni»  (Giovanni  Gianquinto).  Diritto  marittimo.  La  ipoteca  navale.  Na- 

poli 1819.  Un  voi.  in  8°  gr  L.  10  — 

33.  e  34.  Conti  (avv.  Vincenzo).  Commentario  teorico-pratico  della  Legge  sul  No- 

tariato con  cenni  storici  sul  notariato,  riferimenti  alle  leggi  Romane,  relazio- 
ni governative  e  parlamentari,  discussioni  del  Senato  e  della  Camera  dei  de- 
putati, confronti  dei  diversi  progetti,  dottrina  e  giureprudenza  italiana  e  stra- 
niera sulla  responsabilità  dei  notai,  corrispondenza  degli  articoli  della  legge 
sul  notariato  cotte  leggi  anteriori,  colle  altre  leggi  vigenti  e  coi  varii  codici 
e  con  un  completo  formulario  degli  atti  notarili.'  Napoli  1880.  Due  voi.  in  8° 
grande.  .       .       .       .       .       •       .       •       .       .       L.  26  — 

35.  Clmball  (Errico).  Del  possesso  per  acquistare  i  frutti.  Napoli  1819.  Un  voi. 
in  8°  L.  5  — 

36.  Marfalerl  (avv.  Alberto,  Prof,  di  Diritto  commerciale  nella  R.  Università  di 

Napoli).  Sommario  delle  lezioni  di  Diritto  Commerciale  ad  uso  della  scuola. 

Napoli  1880.  Un  voi.  in  8°  gr  L.   6  — 

31.  Mancini  (  Prof.  P.  S.  )  Quistioni  di  diritto.  Volume  secondo.  Napoli  1880. 

Un  voi.  in  8.  gr.  .      .      •      .      .      .      .      L.    8  — 

38.  Santamaria  (  Nicola  ).  I  feudi,  il  Dritto  feudale  e  la  loro  storia  nella  Italia 

meridionale.  Napoli  1881.  Un  voi.  in  8.  gr.       .      .       .      L.    1  — 
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(Ciascuna  opna  -i  vende  separatamente  e  si  spedisce  frane 
rime$>a  «in  prezzo  all'Uditore  liiecardo  Maryliieri  dUìius.iu  N 

1.  Prperc  Francesi      Knc.elopedia  organica  di  I »rit!*>  — 

2.  Penili»  i  I...  l'iuf.  -li  hrjiiu  penule  lielta  li.  Uuh 
di  Drillo  i  «  n. il.  .  Patte*»pncrale.  quarta  edizione.  Napi 

«u  Or  

3.  —  i-dementi  «li  I  »  ri  tlo  penale,  l'.irle  speciale,  (salto  i  ton 

4.  e  '».  IN  rsiro         ,  Prof,  di  Drittu  Ila  K.  I  l  il 
cipii  «li  brillo  amministrativo— Napoli  I  >i!.-ìl),  2  voi.  iti 

li.  e  "ì.  .tlirrn*  i  Ki  n  o,  Prof,  di  Diritto  urli*  l  uiv.  'li  Lipsia 
Naloiule  «.  I  iImmiIì.i  del  Diritto  —  N>.o..i  traduzione  ita 
ri,  sulla      edizione  origli        VapeL  I S72,  2  voi.  in  8w«j 
8.  e  'J.  i;nrffiuio  (K.  s.  Iv '■[.  di  i  ree.  <  i\  nella  11.  Uniteti 

dire  di  |  H"  edtu;i  civile  del  Iteiplo  d*  ll.dia  COmcnlolo. 

edi/i i  :  -"!'••  i  I"; i  hi  la  seo  la,  .1  mici  lata  e  corretti 
dispense  di  p.jij.  Mi  di  stampa  iti  o"  per  lira  1  ognuna 

41  diapente. 

10.  ¥l»marn  (  Prof.  Aut.  d,i  Vergiate  ).  Il  Codice  di  proci 
uno  d'Italia  spicciato  c<.i  mezzo  analogico,  ere.  2  edìi. 
in  K°gr.         .  .      '  . 

11.  e  12.  Biadi»  (Prof.  liiuseppe).  Istituzioni  di  procedura 
2  voi.  in  8"  yr  

13.  l»iernuionl  (Augusto,  ProL  uellu  11.  I    versiti  di  I»om 

Costituzionale.  Napoli  1813.  In  voi.  in  8'  or,  . 
li.  Muuriiii  ,p.  s.  Pr.d.  orila  II.  I  Diversità  di  Noma).  Dir 
Prelezioni,  eoo  un  saggio  sul  Machiavelli.  Napoli  Iff 
grandi)  ........ 

15.  tarpilo  (i  n«eppe,  Pud.  nell*  Università  di  Noma).  — 
Camera  di  consiglio  •  •  specialmente  per  le  materie  di  t 
ne.  Napoli  1814.  Un  voi  in  8°  gr. 
IG.  e  11.  Ilau*  i.  J.  Pini',  -  ire  dell'  l  Diversità  «li  Cand). 
Diritto  penale.  Prima  versione  italiana  del  giudice  Eli 
confronti  cel  Codice  j  <  naie  Italiano.  Seconda  edizione. 

in  8°  gr.  

18.  ■.oiiioiuico  i  \\\.  ('iio\;.niii \.  Trattalo  di  Diritto  civile  i 

181  i.  un  voi.  in  8"  gr  

li).  Pc*»lua  (  Professore  Fnrico  ).  Opuscoli  di  Diritto  pei! 
in  8"  gr.  ....... 

20.  WcUkc  (Carlo  Augusto).  Manuali'  di  Procedura  penale 
zioni  sul  Diritto  Sassone:  versione  italiana  degli  avv. 
troduzione  del  Prof.  F.  Carrara,  aggiuntovi  il  nuovo  C 
siriaco  del  23  im.ggio  l  SI  2  nm  noie.  .Napoli  1875.  Un  ri 

21.  Comi  (Vincenzo).  Il  Sindaco  nel  Diritto  amministrativo 
gislaz.  e  »li  (Jiiirispr.  Napoli  1  s> "7 5 .  Un  v  il.  in  8°  gr. 

22.  Cninmano  (  Prof.  Vito  ).  Le  scuole  economiche  della 
alla  cjuistionc  sociale.  .Napoli  18l'j.  I  n  voi.  in  8°. 

fSeiftt  HclCintcm 


